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PRESENT AZIONE 

Il volume, che raccoglie gli Arri d.el Convegno sul tema 1848-49. Co­
stituenti e Costituzioni. Daniele Manine la Repubblica di Venezia, ri· 
prende e approfondisce, da alrri angoli visuali,. le vicende del 1848-49 
proposte alla riflessione, in ww dimensione europea, in occasio11e del 
/5(!' anniversario del 1848, con il volnme La rivoluzione liberale e le 
nazioni divise. 

Della rivoluzione del 1848-49, punro culmina111e di 11110 evol11zio11e 
di lungo periodo della società europea, le Costi111zio11i e le Cosriruemi 
rappresentarono una novità emblematica e cara11erizza11te. Le esperien­
ze dell'Austria e dell'Ungheria, della. Germania e degli Swri iwliani so· 
no così indogare per valu111re mode/li di riferi111e1110, le diverse culture 
delle classi dirigenri. le modalirà, i rempi, le caratteristiche del passaggio 
dalla monarchia assoluta a quella costituzionale e gli esiri che ne deriva· 
ron.o. 

Negli Swri i111lia11i, l'introduzio11e di isriruzioni costituzionali e rap­
presemative conrribuì, fra /'alrro, a fair emergere 1111a nuova classe diri· 
geme - rappresentami di diversi gruppi sociali che assunsero responsa· 
bilità al govemo o all'opposi<.ione - , a favorire lo sviluppo della libertà 
di s111mpa, la formazione di Circoli t'olitici. la diffusione di nuovi valori 
e nuovi linguaggi. Il primo periodo di vitll p(lr/amentarefu /l/tUtvia diffi· 
ci/e e travagliato, nelle diverse capitali "cosri111zionali"; la dialettica fra 
sovrani e Assemblee elellive lo con11otò in modo differe/lfe nei diversi 
Srati. 

Il tema delle Costituzioni venne collegmo, in lralia, a quelli della Ji. 
beruì e dell'indipendenza. Anche per quesro, le vicende del 1848-49 con­
tribuiscono alla comprensio11e del processo che porrò l'Italia a creare 
uno Stato a111onomo partendo dalla nazione, diversame11re da quamo 
era accadwo, di norma, in Europa. 

In questo quadro risalta il cm·auere singolare <le/l'esperienza rivolu­
zionaria di Venezia, rispe110 a 11111e le altre dell'epoca. la sua capitola­
zione, nell'agosto 1849, segnò la fine della rivoluzione in Europa; in /t(l­
lia, anche la conclusione delle esperienze parlamentari. la sua rile1111rt1 
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completa, ci pare, quella delle vicende risorgime111a/i che l'lstiwto ha vo­
/1110 proporre nel pitì vasto panorama europeo. 

Un ringraziamemo panico/are ai compone/I/i il Comitato sciemifico 
- a Leopoldo Mazzarolli, Vice Preside/I/e dell'Istit1110, che lo ha presie­
d1110, a Manlio Pastore Stocchi, a Paolo Pecorari, ad Angelo Ve/I/urti, a 
Pier Luigi Ba/lini, che è anche curatore del volume - e n umi i relatori 
che hanno collabomto con l'Istituto per la realizzazione di quesw ini­
zimivn. 

Venezia, 22 marzo 2002 
Il Preside/I/e 

Bruno Zanettin 



CARLO GtllSALBERll 

IL COSTITUZIONALISMO DEL '48-49 

È noto come la cultura politica del tardo Settecento abbia espresso 
un severo giudizio di condanna verso le costituzioni aristocratiche tan­
to contrastanti con i princi(>i di eguaglianza che allora si andavano dif· 
fondendo anche in Italia. E noto altresì come in un clima culturale e 
politico siffatto scarsa simpatia potesse ottenere l'antica costituzione di 
Venezia considerata. al pari di quelle delle altre repubbliche oligarchi­
che della penisola. dcl tutta inadatta ai tempi e, quindi. superata dalla 
storia. La repubblica di San Marco era sempre pili contestata per la ri­
strettezza della sua classe dirigente nobiliare ritenu ta ormai incapace 
di rinnovarsi sia nella composizione che negli atteggiamen ti. Di pili la 
perdu rante assenza, ormai secolare, di una omologazione delle condi· 
zioni amministrative della Dominante e di quelle della Terraferma, 
sempre meno disposta a restare soggetta all a prima, e lo sfruttamento 
coloniale delle isole e dei luoghi soggeu i ancora alla sua Signoria da 
m(lr, pochi in verità dopo le continue riti rate di fronte all'invasione ot­
tomana. portavano a considerare la Serenissima destinata a sparire 
senza lasciare eccessivi rimpianti. Il giudizio negativo formulato dall'il­
luminismo, fatto proprio dalla rivoluzione e diffuso ormai negli stessi 
ambienti della borghesia veneziana. costituì peraltro uno dei motivi 
determinanti della passività dell'atteggiamento negli anni 1797-1798 
della stessa aristocrazia della Dominante, consapevole di essere giunta 
alla fine del suo ciclo di classe dirigente e. quindi, incapace del tutto di 
reagire agli eventi che. con la fatalità di un destino. si abbattevano sulla 
repubblica 1• 

La fine della Serenissima rappresentò la definitiva ecl issi delle co-

I) l':'nmosn resterà, nd cscm1>io. la condanna della oos1huzionc veneto r.n1a dn J.C.L. Sr· 
S\.IONl)I, Ut•t:lu:rthr~· .vur /es <:onstitutious dts pt11p/,>..f lilJrt•s, cdl1ionc :1 cura di M. f\1 11'0'1lk· 
01. Ocnèvc 1965. p. 368. 
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s1i1uzioni aris1ocra1iche in halia: scarse. o addiriuura inesis1en1i. furo­
no dopo Campofom1io le nostalgie per la forma di governo che. più di 
ogni altra repubblica di origine medievale. Venezia aveva sapulo rea­
lizzare e che invece lanlo conlrastava con quelle dcmocraliche intro­
dolle dalla rivoluzione nella penisola. Eppure. malgrado la condanna 
frequcn1cmcn1c pronunciata da parie di coloro che vissero al 1empo 
della crisi finale e della cadu1a del la Serenissima. ques1a. per la lunga 
durala delle is1i1uzioni che l'avevano cara11erizza1a. per l'equilibrio dei 
poleri pubblici che vi erano apparsi sapien1cmen1e divisi tra i diversi 
organi dello S1a10 e per la saggezza della loro u1ilizzazione secolare da 
parie di un personale politico difricilmenlc eguagliabile per capacilà, 
sa rebbe entrata più lardi nel milo. rappresentando ancora. nella tipo­
logia dell e forme di governo. la costiluzione arisiocratica per antono­
masia. 

Era un mi10 che. per la sua escmplarietà. ben serviva a quanti, risa­
lendo ad Aris1otclc. a ?olibio cd agli altri 1eorici classici della politica. 
vedevano nella storia di Venezia rinveramento dcl pcrfcuo modello 
aristocratico. dalle sue origini antiche risalenti alla fine dell'impero 
d·Occidcnle alla sua successiva trasfom1azionc in senso oligarchico at­
tuata con la serrata del Maggior Consiglio cd infine alla sua caduta in 
conseguenza di quei processi rivoluzionari della fine dcl Seuecento che 
ravrebbero travoha insieme alle altre espressioni di regimi aristocrati­
ci od o ligarchici esistenti ancora in llalia ' . 

Era pur vero. però, che nell'Ouoccnto libcni lc e democratico do­
minato dall'ideologia borghese l' immagine della costituzione aris1ocra-
1ica che aveva qua lificato la Serenissima rcslavn sosianzia lmente e.stra­
nca, sia per l'avversione alla nobiltà generata e diffusa dalla rivoluzio­
ne frnncese. sia per la persistente diffidenza verso un regime che non 
aveva realizzato l'unificazione nell'amministrazione dcl territorio sul 
quale estendeva il suo dominio né l'eguaglianza delle condizioni dei 
suoi soggcui all'interno della Dominante come all'esterno, nella Terra­
ferma e nell'oltremare. Né il carattere sicuramente non nazionale del­
rimpcro mediterraneo che aveva costruito al tempo dcl suo splendore 

2) Una rh·aluta1tonc. ormai classica. della coslitUljone \cnc1a è quella dì G. ~1All.AN1N1, /..a 
(U-ltitt1:ionr di vr,,tz.ia dalle origini alla .<;eorrata (/(!/ ;\ft1KJ:Ìc>r Ctnuiglio. Venezia 1927. e 
lu .• /.,a ro.Httu:iant' di Venezia dopo le;; s~rrtttll dt•I Mttggìar Constglio. VenC7~3 1931. 
Ouc,li, pcr.1hro. nella sua Storia del pott:rr in lu1/il1, 1-:ircn1c 1967. p. 89, ne oon1rap1XlSe 
il nuxlcllo, cclchrlllO come il nlig.liorc. alla carcruc li1h:t1 di ~vilupro is1itu:zionalc dello 
S1nto ri~org.hncn1nlc;,c."t)ll una tesi ripres.i-1 poi. in (ornm 1>..,lc111ica. dn F'. BE~vr.Nun. Alito 
e• rt•<1/1t) 111://'onli11t11nt•1110 l/111111i11is1ra1il•o Ìllllit1110. /i.A·r1t1'.\'ll\ /, In / .. '1111ifita1.iQ11t <11n111i11i· 
.\IT111i\w c•f/ i ,'tuoi pr<1u1go11isu'. Ani del Co11grtsJu «tltl>rati1·0 tli!I é't'1lfc•1wrio dt'lft• J.-.ggl t1111· 
111i11b1r1111i:t' <li 1111ific<1~it>11t. a cura di f . BE.Nvt :..;un e Ci. M1<.1 to, I, Venezia 1969. pp. 93· 
97. 
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poteva auirarc quanti concepivano ormai la politica e la storia in ter­
mini strettamente nazionali. legati cioè al passato cd al presente di 
quella penisola italiana che vh•cva allora la stagione dcl suo risorgi­
mento liberale e democratico·'. 

Di fronte a ciò appare estremamente interessante il giudizio di 
Ugo Foscolo. che, in un saggio rimasto purtroppo incompiuto. per­
meato di un ineguagliabile senso storico. mostrò di reagire al diffon· 
dcrsi di una condanna acri tica e troppo sommaria della Serenissima. 
ricercando cd anal izzando le cause ed i motivi dci profondi mutamen­
ti subi ti dalla sua costituzione nel tempo ed insieme dimostrando l'an· 
tico. o riginario fondamento popolare di quella. Egli d istingueva nella 
lunga viccndn di Venezia, anticipando molte affermazioni della sto­
riografi a successiva che ben raramente parve però rifarsi alla sua ana­
lisi. una prima fase. risalente al tardo antico o. meglio. forse. all'alto 
medioevo, di caraucre democratico, fondata su lla partecipazione dei 
suoi cittadini al governo e sul controllo collcuivo dci suoi aui. da altre 
successive. 

Queste gli apparivano profondamente diverse dalla prima. spon­
taneistica. popolare e democratica. forse anche a causa dell'aumento 
e della relativa dispersione della popolazione delle isole della Laguna. 
Vi è stato. infatti, un momento nel quale il governo di Venezia, este­
sosi su quelle, seguiva. anche se non to talmente. da presso la tipologia 
cd i modi di essere dei regimi comunali diffusi in varie città italia ne 
che contro ll ava no anche il contado. Fu il momento in cui. per Fosco­
lo, emerse e si fece strada l'aristocrazia cittadina. non già di estrazio· 
ne feudale ma mercantile e marinara, che gradua lmente crebbe di po· 
tcnza sino ad assumere vasti poteri che dappri ma contrastarono. poi 
li mitarono e quindi eliminarono quelli dell'antica democrazia laguna­
re. 

Tale eliminazione sarebbe avvenuta anche per reagire a ll a tenden­
za. largamente diffusa nei comuni italiani dell'età podestarile in preda 
alle lotte intestine delle fazioni o delle maggiori famiglie. ad assogget­
tarsi ad un capoparte che se ne rese signore o. per i metodi di gestione 
dcl potere conquistato od usurpato, addirittura tiranno. Il che. secondo 

3) Cm111u1'ìCC un esempio della critica risorgi~nlatc alla C()'l;;tilu1Jone di Venezia il Cours 
1/~ """' ro1ut1t1t1i1111ttt'I prt>/issé à la F11nt/1~ tir dro11 tic l'ilriJ, rccucillì par ~1.A. PoR{E. 
ptécédé d'une in1roduc1ion par ~1 .C. Bo~·Cor.u•A(ll'l l, Ìll I'. Rc~st, O"'"''"'' co111p/f1~" 
publiéc~ ~OUI> Ics ausr>ices du gouverncmcnt ilalicn. I. l,ari.s UC(,(l·67. J). LXX I V. Ouris.si· 
1no 111 rigu11rdo 1111p11re anthc b1 c<>ndanntl di Vcncidrt fo1·1nulut11 do C. 13,\l,n(I, Df'llt111u>-
11t1rt'lilff r11ppre.1t•1ua1i1w in llnlit•. Fin:nic l&S7, p. 46; 1et1llc duh CCln1iru.·n1;11i e soggcuc 
Vcnc1ia dnnovò piò di oiun ahra le soggezioni antiche ... cd •onco nelle città. e nelle la· 
gunc co1ninb peggio c-he dO\'\Jnque altrove la -..Hs1in1iun1J olh.>r:l éO!>i tollcr:ua. ora così 
odi"'ll· delle c:ln;;si ... 
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Foscolo, a Venezia non avvenne per il palio che legava gli csponenli 
dell'aristocrazia a difesa dcl potere acquisito e che trasformerà, oon la 
serrata del Maggior Consiglio. quella in oligarchia impedendone nei 
secoli futuri l'allargamento'. 

Foscolo non aveva davvero amato quel governo oligarchico che, 
giovane ancora, aveva aspramente contestato quando era stato parteci­
pe. alla vigilia di Campoformio, delle aspirazioni e delle illusioni di 
quanti speravano di trasformarlo in senso democratico '. Ma quando. 
più avanti negli anni, ripensò alla storia lunga e gloriosa della Serenis­
sima, oomprese che la trasformazione della sua antica costituzione de­
mocratica in aristocratica dapprima e poi in oligarchica aveva una sua 
ragione in quanto questi mutamenti garantirono. con la lunga soprav­
vivenza della repubblica e del suo impero, anche la sua salvezza dalla 
signoria o dalla tirannia di un solo. 

Egli avrebbe voluto scrivere ciò nella seconda pane, però mai re­
daila, dello studio sulla costiluzionc di Venezia, nel tentativo di spie­
garne il senso più autentico cd anche di fare giustizia di molti luoghi 
comuni e di tante aprioristiche condanne diffuse nella cultura e nel­
l'opinione pubblica del suo tempo. Queste, motivate solo dal senno di 
poi e dall'ideologia borghese che lo dominava, gli apparivano non del 
tulio ada11c a comprendere le ragioni e l'essenza di una forma di go­
verno oonsiderata per seooli perfetta ma destinala fatalmente a cadere 
nel momento in cui la ristrella classe aristocratica veneziana che l'ave­
va sapientemente creata e gestita avesse definitivamente esaurito il 
proprio ciclo vitale. Il che si era verificato appunto quando il generale 
Bonaparte, comandante dcll'Armée d 'ltalie, aveva obbligato l'antico e 
glorioso Maggior Consigli o alla totale rinuncia ai suoi poteri in favore 
di un «proposto rappresentativo governo» mai realizzato per il soprav­
venuto trallato con l'Austria, mentTe nel breve interludio l'appena isti· 
tuita Municipalità provvisoria di Venezia si era illusa di poter gestire in 
nome del popolo il potere sovrano fino allora spellante alla Serenissi­
ma. aneggiandosi talvolta ad erede di questa' . 

4) u. FOSCOLO, su,.ria tlelfo costitu:io,,t' tlt!lrlOCrttticu di' Vent:lill, in Opc·rt·. Xli: Scriu; ~·ori 
<li rritica srorfr:Q e /e11en1rù1 (1817-1827). a cun1 di U. LrMENTANI, con la collaborazione di 
J.M.A. L1Noo:-.•, Firenze l978. pp. 473-.56J. Loscrill<>, thc è dcl 1826. n'lrcbbe dovulo CO· 
:niluirc la prin1a parte di una progctHHn. mò'l irrcalizuua. flistory of tht.> Co11sti1111iQn tJ/ 
th~ Republic o/ Veulce. della quale la desc-rizione delle vicende della ~1itu1jone aristo· 
cr:uica avrebbe do\l\lto co:slituire il seguito. 

S) Cfr. sulla permanenza dcl poeta nella cinà lagunare: ~t PAsroat:.Srocc111, /'791-1'797: 
Ugo Foscolo a Vtn("zia. in Stona df'llu rulcura •·tnna. Dalf~à ru1pokql1t<'a alla prima 
gutrra mondialt. a cura di G. A•sALDI e d1 ~f. PASTI>tt S10«111, Vicem..a 1986. pp. 
21·58. 

6) Su qu~ti falli cfr. sempre i V(rbt1U df'llt' j· .. dtllf' dr/la "'""itipoliut 1>ro1 ·~·;sorìa di Ve1u·z.ìa: 
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Illusione della quale lo stesso giovane Foscolo testimone di quelle 
vicende ed allineato sulle posizioni "giacobine" era stato partecipe e 
vittima, come reiteratamente avrebbe ricorda to in prose famose. Illu­
sione svan ita, però, che anche dopo la fine ingloriosa dell'oligarchia, 
non l'aveva visto mai disconoscere come il fondamento primo ed origi­
nario del governo e della sovranità veneziana fosse stato popolare e 
democratico e che, se mai un giorno la città lagunare avesse potuto de­
cidere liberamente del proprio destino. avrebbe dovuto recuperare 
dalla propria storia quel fondamento. 

Se la prima dominazione austriaca seguita a Campoformio parve 
rispettare sul mero piano formale certe prerogat ive dell a nobiltà vene­
ziana che la breve esperienza della mun icipa lità provvisoria aveva vi­
sto cancellate, la successiva egemonia franco-napoleonica con l' inte­
grazione del territorio veneto al Regno Italico prese atto della definiti­
va fine di quel ciclo e di quanto l'aristocrazia veneziana aveva rappre­
sentato sul piano del governo e dell'amministrazione pubblica. pur la­
sciando ad essa, come elemento soltanto decorativo, un minimo di spa­
zio in qualche occasione mondana. La dipa rtimentalizzazione 
dell'intera area veneta, la burocratizzazione della vi ta sociale, l'immis­
sione di clementi borghesi nella conduzione delle amministrazioni 
pubbliche e la partecipazione massificata agli eserciti napoleonici di 
persone di di,•ersi ceti, con gradi e ruoli differenti per nu lla legati alle 
classi sociali d i provenienza, contribuirono fortemente all'a nnienta­
mento del rango e delle prerogative solo un decenn io prima spettanti 
all'aristocrazia della Dominante che le trasformazioni economiche in 
atto andavano privando pure dei vastissimi patrimoni che aveva godu­
to in passato e di cu i, segno dell'antico splendore. restavano ancora i 
palazzi sul Canal Grande e le ville della Terraferma. 

Né essa più recuperò quel ruolo e quel rango durante la seconda 
dominazione asburgica. Allora la mona rchia consultiva, introdotta da 
Vienna nel regno Lombardo-Veneto con le Congregazioni genera li di 
Milano e di Venezia e con le diverse Congregazioni provinciali , e l' im­
pian to di un'organizzazione razionale dell'amministrazione fondata su 
due governatorati e su una serie di Delegazioni provinciali, con Vene­
zia elevata al rango di "città regia" avente un suo rappresentante nella 

1797. a cura di R. CESSI ed 1\ . Awe.RT1, 1-11. Bolog11a. 1928-1932. Utili al riguardo, ades­
SQ, i saggi conlcnuti nel volume L 't1r<>a t11lo·adria1i('11 dal rifonnisn10 \'e11ez.ù1110 all'eui na· 
poleo11ita. a cura di F. 1\ <".osr1N1. Ve1,ezia 1998. Cfr .. in particolare. quelli di F. AGosr1N1. 
L ·aret1 11/t"·tulricuic11 tra Selle e 0110<.·tmto: pa1:e e guerra, CQ1L\'en•azione ~~ rit:o/uz.ùJne. 
U11f1 pre111essa. pp. XX I ll·X LIV. di t>. DEL NF.GMO. Gli ttltùni w:111icù1t111e anni di :uudi sul 
Ve11t•10 ginccbino t! 11t1poleonico: 1971·96: 1u1 bilancio.1>p. 3-23 e di f\1. VovELLE. L(1 t u· 
dura dello repubblica di Vt•1w;;:i1111r/J'opinio1u: pubblica (/t•; frtu1ce.~; dunulfe il Direttori". 
pp. 25-42. 
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Congregazione generale. ma rena in quanto Comune da un podestà di 
nomina imperiale assistito da sei assessori eletti dal Consiglio comuna­
le. parve continuare e per cert i aspetti perfezionare il livellamento ter­
ri toria le e sociale opera to da i fra ncesi con la dipartimentalizazione del 
Veneto. Ciò mentre la costruzione di una società borghese. intrapresa 
con la recezione dopo Prcsburgo dcl Code Napoléon veni va continua la 
alla Restaurazione con l'introduzione del codice civile austriaco del 
1811. egualmen te ispirato ai canoni della moderna civiltà dcl diritto e. 
quindi. gradito alle classi medie alle quali interessava soprattuno l'au­
tonomia negoziale e la libertà dci beni da ogni vincolo od onere 1 • 

Quelle classi, peraltro. negli anni della seconda dominazione 
asburgica. pur lamentandosi della censura e degli altri odiosi apparati 
dcl regime poliziesco austriaco, non parvero impegnarsi mai del tulio 
per il rovesciamento del sistema né, quindi, formularono disegni o pro­
gelli costituzionali da sostituire a ll 'amministrazione austriaca. I loro 
esponenti che aderivano all<1 massoneria ne condividevano le aspira­
zioni liberali mentre i non molti adepti della carboneria ne seguivano 
le idee cd i programmi diffusi in larga parte della penisola senw. però. 
giungere ad azioni rivoluzionarie. Per questo rauenzionc ai modelli 
costituzionali della Restaurazione. il testo di Cadicc del 1812 recepito a 
Napoli ed a Torino nel 1820-21, quello siciliano del 1812 e l'octroi fran­
cese del 1814, parve piut1osto scarsa, come era logico in un ambiente la 
cui lu nga tradizione repubblicana non poteva fare accettare facilmente 
ipotesi statutarie ruotanti intorno a monarchie cd in cui il ricordo della 
dominazione franco-napoleonica non poteva apparire positi vo, sia per 
la triste memoria di Campoform io sia per la sot1oposizione di Venezia 
a Milano, capitale del Regno ital ico. D'altronde la stessa ideologia 
mazzin iana. per il suo radicalismo cd il suo unitarismo. non sembrava 
destinata a far molti proseliti in una città tendenzialmente moderata e 
tuttora incerta sul proprio destino. 

Non v'è comunque dubbio che i grandi sconvolgimenti politici che 
si andavano verificando nell' Europa della Restaurazione e che investi­
vano talvolta anche paesi una volta soggetti alla dominazione della Sc­
rcnis.~ima o, comunque, ad essa legati in passato. dovevano necessaria­
mente suscitare un'eco a Venezia. Se sul piano pit1 gencrn le la rivolu­
zione di luglio in Francia con la sos1i1uzione dell a Cllfme dcl 1814 con 
quella elci 1830 di ispirazione maggiormente liberale. la redazione nel 
1831 della costituzione, ancora più avanzata. per il Belgio resosi indi­
pendente e la famosa riforma elettorale inglese del 1832 che allargava 
le basi elettive della Camera dci Comuni non potevano non essere prc-

7) Sul tema dr .. tra gli a.hri. 11 nuo ).ltu,io Codici,. crut;,tt~10111 ,,,./1'11r1·u fflto adnotiC'a dallo 
caduta 1/t'Jla St-n-1ussbt1a alla Rt'Ht111n1:}011r. in L ·ar«i 11fttNJdrililÌNI cii .. pp. -13-62. 
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si in considerazione da ll'opinione pubblica. anche al1ri evenli doveva­
no suscirare una certa attenzione nella cinà lagunare•. 

I Can i accad uti nelle Isole Ionie con i muiamen1i che questi provo­
carono nel loro ordinamento fino alla formazione della costiluzione 
del L818 che aveva sanci10 il disracco, non sohanto poli1ico, ma anche 
civile e culturale dalla lradizione veneziana nella quale erano vissute 
fino a Campoformio: la rivoluzione greca ed il d ifficile iter auraverso il 
quale quella nazione. resasi indipendente, giunse dopo varie esperien­
ze s1atu1arie a darsi un asseuo definitivo soltan10 con la costiruzione 
del 1844 imi tante il modello francese del 1830; l'avvio del processo di 
cos1ituziona lizzazione in Serbia , conseguente alla loua di questa picco­
la nazione per l'ind ipendenr.a dall" impero ouomano ed inaugurato con 
la redazione del tes10 del 1835, restalo inauuato perché sos1i1ui10 da l­
l'imposizione da parte delle po1enze conserva1rici della costiluzione 
" turca" del 1838, erano eventi la cui eco doveva necessariamenre giun­
gere sino a Venezia per gli streui rapport i che nel 1empo, in parte a 
causa della comune resistenza agli onomani, aveva avu10 con quelle 
popolazioni anche se il suo inserimen10 nell' impero d 'Austria dava 
una connotazione ed un'apertura del lllllO diversa all'auenzione ed al­
l'interesse poli1ico della sua classe dirigente'. 

Questa , nei quaranta anni e più che erano seguili alla fine della Se­
renissima. aveva avu10 occasione di mostrare solo raramenle i propri 
sentimenti nazionali ed era parsa tendenzialmente ripiegata in se stes­
sa, quasi non si fosse più del lltt to ripresa dal lerribiJe colpo subito con 
la perdita dell 'antica indipendenza avvenula nel 1797. Non per questo, 
però, si era mostrata insensibile alle idee ed ai falli che riguardavano il 
complesso plurinazionale impero asburgico cui era sta ta nuovamenle 
avvinla da l congresso d i Vienna in violazione del principio di legiuimi­
là 1eorizza10 dall a restaurazione che laluno ingenuamente aveva spera­
'° facesse risorgere l'an1ica repubblica. Ma la conservazione dominan-
1c nell ' Aus1ria del Meuernich che. come quella prussiana. rifiutava 
ogni idea di cos1i1uzione e mal tollerava l'esis1enza nei mi nori S1ati te­
deschi delle carie 011ria1e del Vormarz, pur tan10 lontane anche dai ca­
noni del più moderato liberalismo nella somma dei poteri che lasciava­
no ai monarchi e nei limi ti che ponevano alla liberlà dei sudd iti , non 
avrebbe accetlato alcun mutamento nella s1rut1ura costiluzionale del 

8) Sui nlodelli costiluz.ion::tli della ReS-t:.lurazionc rinvio :.li mio serino D<1l/"0111ico regitue o/ 
//J.18. Lt origini co~·tit11zio1ulli <lell'Jul/ia 111odenu1. Bari 1974 ed ai saggi che ho raccolto 
in 1\.lode/li co,,·tituzJonnU e Stato ri.5orgi11u:11111le, Ron1n 1987. 

9) Si \'cd~' su ques1e carte tuStituziooali il f"nio saggio Lu Statuto all>erti11u e il c'1sti111zionulf· 
snuJ c•urt>peo tlc/111 prlnw uu•1tì dc//'0 1toce11to, in Stato. 1Vi1;,io11e e Costitu;,it111e 1tt:ll'lt11fia 
co11t11ntport,,1e(I , Nupoli 1999. pp. 2549. 
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Lombardo· Veneto, né. tanto mcoo. della sola Venezia che ne era parte 
integrante. 

Questa, però. non poteva del tutto ignorare quanto accadeva sul 
terreno ideologico e su quello politico nelle altre regioni italiane, 
egualmente prive di libertà e di indipendenza, ' 'erso le quali, nei de· 
cenni seguiti a Campoformio, pa reva sentisse più forti che nel passato 
gli evidenti antichi legami di civil tà e di cultura e meno sensibi le che 
per l'innanzi il peso delle differen ti tradizioni politiche ed istilUzionali , 
anche. o, forse. a causa dcl retaggio della dominazione franco-napoleo· 
nica che in qualche misura aveva finito con l'avvicinarle. Per questo 
eventi drammatici che erano accaduti avevano potuto scuotere la sua 
opinione pubblica provocando emozioni e reazioni destinate ad ali­
mentare il suo patriottismo, come si vide per la repressione austriaca 
della congiura di Fratta Polesine e per il tragico faio dei fratelli Ban­
diera 11>. 

L'approccio veneziano al problema ita li ano, pe1·ò, restava ancora 
in qualche misura lontano da quello degli altri centri della nazione pe r 
il condizionamento esercitato dalla diversa storia che aveva visto per 
secoli la Dominante proiettata verso un'area lontana dalla penisola e 
sostanzialmente meno interessa la a quanto in questa si verificava. Si 
comprende cosi, ad esempio, la minore fortuna incontrata dalla ipotesi 
balbiana sulla possibile orientalizzazione dell' impero d 'Austria come 
compenso per il suo eventuale abbandono della penisola. T roppo forti 
erano stati in passato i legami di Venezia con la sponda orientale del­
l'Adriatico e con i territori che su di essa gravitavano perché la propo­
sta (ormulata ne Le speranze d' Italia potesse avere successo nell'opi· 
nione pubblica di una cillà che per secoli era stata abituata a conside· 
rare propria la Dalmazia e ad interessarsi del destino del suo retroterra 
e che non aveva davvero apprezzato a suo tempo il distacco delle Pro· 
vincie Illiriche in età napoleonica, né i successivi mutamenti territoriali 
riguardanti i terri tori adriatici imposti dall'A ustria ignorando i rappor· 
ti che questi univano ad essa. Né avrebbe accettato l'avvio alla progres· 
si va croalizzazione di un'area che la lunga presenza della sua gente nei 
centri cittad ini aveva reso veneziani per idioma, costumi, civiltà e cul­
tura e che erano invece destinati ad appa rire dal punto di vista nazio­
nale sempre più periferici e marginali come avrebbe compreso tra i pri­
mi Niccolò Tommaseo, dalmata nato a Sebenico" . 

10) F. VAt.SOCC111, Vétu•;.it1 nel Ris<Jrgi111en10. in U1 civi/1it ''et1et ia1111 ntll'tttl ro111a11tù:11. a cur::l 
della FoNDAZIONli. G10RGIO ÙNI, VenC'"1.ia·f ircnze 1961, J:>p. 68-73. ha sottolinctuo la rnino­
rc par1ecipaiione vcnezianà alle prime vicende risorgimentali. Più articolato e moti\!ato il 
giudizio di A . ZoRZI. Vc11t•t ia a11stri<1ct1: !79.'l-1866. Roma-Bari 1985. pp. 373-385. 

11) C. BAt fJO. Delle s~n111te 11'/tali11. Parigi 1844. Sul TQn1m:1seo contrario rill:t cro:11iz;1,t1.Zi<>· 
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la diversità dell'esperienza vissuta dalla città lagunare si rifletteva 
anche sulla piuttosto scarsa incidenza che vi esercitarono. specie all'ini­
zio della loro diffusione. le tesi neoguelfe propugnanti una soluzione 
federale o confederale che unisse le varie monarchie regionali della pe­
nisola. Se nella Terraferma veneta quelle tesi parvero avere un'eco no­
tevole alimentando aspcttallve e speranze piuttosto simili a quelle che 
venivano suscitando in altre parti d'Italia. in Venezia furono accolte 
con maggiore cau1cla da un'opinione pubblica non egualmen te sensibi­
lizzala ai programmi che le caratterizzavano n<! ancora del tutto di­
mentica dcl suo passato statale che invece appariva di fa tto ignorato da 
quei programmi tendenti all 'unione di ordinamenti esistenti e non al 
recupero cli quelli che la storia, anche abbastanza reccn le perché vissu­
ta da persone tuttora viventi, aveva cancellalo " · 

l'assenza inoltre nelle ipotesi neoguelfe cli precise indicazioni di 
carattere costituzionale, se appariva giustificabile col timore dei loro 
propugnatori di impegnarsi su un terreno che avrebbe provocato diffi­
coltà cd ostacoli nel definire la struttura cd i contenuti dell'auspicata 
federazione tra i vari ordinamenti monarchici. suscitava dubbi e per­
plessità negli ambienti veneziani che non potevano accettare incondi­
zionatamente l'idea di un semplice raccordo interstatuale di vertice in­
torno alla presidenza di una futura unione italiana senza che fosse an­
che definita la posizione di Venezia tradizionalmente repubblicana, 
che. oltre ad essere stata l'antica capitale del maggiore Staio della pe­
nisola, si era nel corso della sua storia del tutto identificata in esso. 

l'avvio dcl processo rivoluzionario europeo del '48, con la rivolu­
zione di Parigi dcl 24 febbraio e la fuga di Luigi Filippo e con quella di 
Vienna dcl 13 marzo con le dimissioni del Meucrnich, mutarono, come 
è noto. dcl tullo il quadro politico italiano coinvolgendo immediata­
men1e la cillà lagunare che pure fino a quel momento era parsa scarsa­
mente impegnata sul piano politico. Se i falli di Vienna, per le loro 
conseguenze politiche ed istituzionali avevano sconvol10 tulli i territori 
ove si estendeva l'impero degli Asburgo e. quindi, anche il Lombardo 
Veneto. ormai teso alla conquista della libertà e dell'indipendenza. gli 
eventi di Parigi. con l'abrogazione della carta del 1830. la proclamazio­
ne della repubblica e la convocazione di un'assemblea costituente da 
eleggere a suffragio universale, parvero esaltare al massimo quel prin-

ne dello sui. 03ln1111in. cfr .. tra gli ahri, G. PALADINI. /\1iccolò Ton11ttt11''l'O. in F. So.ii-V. 
TA(."'CONI, btria r /)(1/11111:)1;: 110111i11i e 1e1t1pi. a curn dcll'/.R.C. /., JI: Daln1at i11. Udine 
I !l'J2. pp. 353·366. 

12) Utile pct 111 oonlp1·ensionc della realtà della ·rcrrnfcnn:1 il volun1c degli Atti dcl Convc· 
$00 h11ernozio111\le di studio in occasione del 150" annivcrs.urio dci 1no1i dcl 1848-49. 
tvoh~I n Vicenza il 24-25 settembre 1999. é dl'diC•UO li Lit • JJ1h1wvt'r11/ibfrt1ll'•1u!l/11 ter-
111/ern1a Vt•111:1tt /8./8°/840. n cura di A. LAzu1u;T 10 ZAN01.o, Vcnc7ia 2000. 
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cipio della sovranità popolare che era alla base del costituzionalismo 
democratico. Ebbero pertanto una immediata. forte risonanza sopra!· 
tulio a Venezia anche tra quella parte della classe popolare più sensibi­
lizzata che malamente sopportava il peso politico ed economico de lla 
dominazione austriaca. 

Ed era proprio nella consapevolezza largamente diffusa , fondata 
da un lato sulla secolare diffidenza veneziana per la casa d'Austria e 
per i paesi di lingua tedesca nei quali l'impero degli Asburgo appariva 
come la maggiore espressione politica, che le vicende costit uzionali che 
quelli riguardavano scarsa o nulla incidenza poterono avere nella ciuà 
lagunare. Lo stesso prevalere agli inizi del '48 dell'idea di una cos1i-
1uen1e, sia nella Prussia autoritaria, sia nell 'Austria assolutistica sia nei 
minori Stati tedeschi. ove si era svolta dopo la Restau razione la mode­
sta ed assai poco liberale esperienza costi tuzionale del Vormarz , e le 
successive vicende dell 'assemblea nazionale prussiana e della Dieta 
austriaca, resesi di fallo strumenti piuttosto docili dei poteri monarchi­
ci , poco propensi ad apert ure politiche, furono valutate nella Venezia 
insorta solo come testimonianze della crisi nella quale si dibauevano le 
monarchie cen troeuropee ed in particolare l'impero d 'Austria oppres­
sore. Assai poco credito, in falli, avrebbe potuto fare la cillà lagunare ai 
vaghi e scarsamente significativi progelti di una costituzione per il 
Lombardo-Veneto che il Montecuccoli, d 'intesa con la cancelleria di 
Vienna , andava preparando e che nel susseguirsi drammatico delle vi­
cende del biennio terribile erano destinati a cadere nel vuoto"-

D'altra parte la stessa costituente di Francoforte che, per la sua ini­
ziale indipendenza dai condizionamenti delle varie monarchie regiona­
li tedesche e per le prospellive con le quali si era inaugurata, pareva 
destinata a portare i popoli di lingua germanica al liberalismo ed alla 
democrazia, per i contrasti tra g li assertori del programma grande te­
desco ed i sostenitori d i quello piccolo tedesco e per l'incapacità di da­
re una risposta al complesso problema dei rapporti con gli slavi, i ma­
giari e gli ita liani dell ' impero, non poteva suscitare una eco troppo for­
te in una citrà che si sentiva del tulio avulsa dal nesso asburgico. 

In queste circostanze non fu difficile, quindi , per Manine per colo­
ro che condividevano il suo disegno tendente a dare una legittimazione 
alla insurrezione di Venezia richiamarsi all'abdicazione dell'antica o li­
garchia nel 1797 che avrebbe avuto come conseguenza la rimessione al 
popolo del potere sovrano da quella eserci talo per secoli ed usurpato 
poi dagli austriaci che l'avevano mantenuto fino alla capitolazione del-

13) Su <rucsto 1cs10 cfr. ora 111 relazione di S. N1A•.t-~ w.. U11t1 cw·tirut. ione per il Regno Lon1-
bt1rtlo-Veneto . . ~ju~nun.e e fallinre111i 1848·50. i11 L" «pri111a rt"r" liberale• 11elft1 terrt1/er11ur 
\ 't'llt'lll 1848·1849cit., pp. 113-127. 
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la loro guarnigione. Assai più arduo. invece. sarebbe stato conciliare 
per loro la dollrina della recuperata sovranità della ciltà lagunare e dci 
più avan7A~ti contenuti repubblicani e democratici che questa avrebbe­
ro connotato sia con una Terraferma veneta consapevole del suo ruolo 
autonomo e diversamente orientata sul piano politico sia con gli altri 
Stati monarchici della penisola le cui costituzioni. concesse od estorte 
ai propri sovrani , apparivano estremamente lontane cl:1 quei contenu­
ti 1 ... 

Il sostanzia le isolamento cli Venezia duran te il '48-49 aveva, come è 
no to, ben altre motivazioni: non v'è dubbio, però, che il modo in cui 
parve. a lmeno a ll ' inizio, giustificata e legittimata IH l'ivoluzione della 
cill à lagunare sul piano politico da Manin, non poteva susciture molti 
consensi n<! in lla lia né. come si è vis to, in quel mondo mitteleuropeo il 
cui dest ino politico appariva pili che mai dcl tutto estraneo ad essa. 
Nella penisola infatti, gli s tatuti concessi dai sovrani. pur riecheggianti, 
nella forma e nei contenuti. salvo quello pontificio dcl '48. la carta 
francese del 1830 nessuna concessione facevano al principio della so­
vranità popolare richiamato da Manin come fondamento del potere 
nella Venezia insorta per la propria libertà e per la propria indipen­
denza. Né gli Stati monarchici italiani, primo tra i quali il Regno di Sar­
degna, timorosi di ogni ronura nella continuità del potere dinastico, 
potevano accettare l'idea della costituente cara a Manin che. guardan­
do a qua nto era accaduto a Parigi, voleva farne l'organo. eletto dal po· 
polo a suffragio universale e clireno. per la redazione d i una nuova co­
stituzione. Suffragio universale considerato dag li e lementi moderati 
ne ll a Torino stat utaria, come peraltro altrove in Italia. dcl tu tto inadat­
to ai tempi ccl assai pericoloso per la stabi lit à della società civi le e del­
l'asseno politico. e che. invece. si veniva esalt ando nella democratica 
Venezia come la più concreta espressione dell'avvenuto recupero del­
l'eguaglian1.a dei suoi cittadini per secoli negata dall'oligarchia che 
aveva dominato la Serenissima. 

Recupero dell'eguaglianza e rifiuto del nesso asburgico. nel clima 
del '48. avrebbero potuto in qualche modo far accostare sul piano ideo­
logico la rivoluzione di Venezia a quella dell'Ungheria anch'essa in lot­
ta per la sua indipenden1.a da Vienna e per la liberazione dal retaggio 
feudale che tuttora l'affliggeva impedendole il decollo civile. Ma 
l'aspra resistenza posta dai magnati magiari all'applicazione delle leggi 
cli aprile che rappresentavano la cornice costituziona le voluta da Kos­
su th per l'avvio della democratizzazione politica e sociale de l paese e 
che contribul ad impedire il successo della sua in iziativ;1, non poteva in 

14) Sul ic1nn. 1>rc1ioso opp:irc tuttora il saggio di A. Vf1s1U•A, Li11••l1nu.·111i c_•e1s111u:..io11uli del 
g/n·rrn() pro1•viJurio 1U Venezia 1rel 1848-49. P<ldovu 1955. 
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alcun modo essere paragonata alla ormai sempre più debole nostalgia 
di certe frange aristocratiche veneziane per i tempi che apparivano 
lontanissimi nei quali avevano esercitato un effettivo potere. 

Di qui il carattere singolare dell·esperienza rivolu1.ionaria di Vene­
zia non omologabile alle altre detrepoca anche su quel 1erreno cos1itu­
zionale che la connotava in modo del tutto aulonomo. E no n soltanto 
per l'in1cnzione di conciliare l'antica tradizione repubblicana della cit-
1à (•le gloriose memorie del passato») con le ben più avanzate istanze 
politiche dcl prcsenle che nessuno degli S1a1i irnliani a conduzione mo­
narchica mos1rava di far proprie, ma anche per il diverso aueggiamen­
to assunto verso di essa dalla Terraferma le cui provincie no n avevano 
alcuna in1enzio ne d i condividerne il deslino. A differenza di Venezia 
piuttosto 1iepida verso la supremazia di Milano. quesle provincie che si 
sentivano a llora parie dc l Lombardo Vene10 erano apparse sin dalla 
vigilia del "48 disposte ad una sorta di unione con le altre aree della pe­
nisola sulla base dei sia pur vaghi programmi neoguelfi e successiva­
mente. durante l'avanzata dell'esercito subalpino, avevano accolto di 
buon grado la propos1a di integrazione in uno Stato sardo-lombardo, 
accettando implicitamente le conseguenze politiche ed is1i1uzionali che 
ne sarebbero derivale se la guerra avesse avuto un esito viuorioso. Nel 
momen10 della ri1irata di quell 'eserci10. individuando nel solo Piemon-
1e e ne l suo impegno militare l'u nico punto d"appoggio, avevano insi­
s ten1cmen1c sollccilato la coslruzione di un ·unione che avrebbe raffor­
zalo le prospcllivc di resistenza a ll'Auslria. 

Fin dal momento de lla sua insurrezione Venezia, pur mos1rando di 
rifiutare ogni visio ne localistica o municipale de lla propria condotta, 
voleva salvaguardare una piena autonomia di fro nle alle scelte de lle 
provincie cd insieme esahare la storica sua le11dersliip su quelle. Di es.se 
infatti non po1eva condividere l'orientamento e la condotta che le 
avrebbero portate ad accettare soluzioni politiche e cos1i1uzio nali nei 
confronti delle quali la città lagunare. per la sua 1radizione repubblica­
na e per le sue aperture democratiche. mostrava una profonda diffi­
denza. Lo provava il comportamento dci diversi organi preposti alla di­
rezione della vita pubblica della città lagunare dal mar1.0 1848 all'ago­
sto 1849. In primo luogo il governo provvisorio della repubblica veneta 
che aveva assun10 il po1ere dopo la capitolazione aus1riaca e la procla­
mazione di quella, dando con l'azione di Manio progressivamente un 
signiricato nazio nale a lla insurrezione della ci11à: secondariamente, 
poi. la Consuha composta dai deputa li provincia li cd incaricata di pre­
parare le leggi clcuorali e d i rungere da raccordo con la Terra ferma ma 
che. per i dissensi emersi tra questa e Venezia sul 1cma dci rapporti con 
la Lomb;mlia e lX>I regno sardo e per la difficile si1uazio nc militare, finì 
con l'avere uno scarso peso, face ndo però emergere in 1u11a evidenza il 



IL COS'ffrUZIONAUSMO DEL "48-49 13 

contenuto democratico avanzato della insurrezione veneziana. In LerlO 
luogo, quindi, l'Assemblea provinciale investila della sovranità dal po­
polo che ne seppe rifleuere da presso le varie aspirazioni ed i diversi 
orientamen ti, contribuendo a mostrare graduale. consapevole acquisi­
zione di quella sua idenlilà italiana che Nievo poi esalterà nel saggio su 
Venezia e la libertà d'Italia". Infine l'Assemblea legislativa composta 
da centotrenta membri eletlivi, che svolse in circostanze drammatiche 
il suo ruolo patriollico, giungendo a dare un senso nazionale a quella 
resistenza cilladina da molti, all' inizio, concepita soltanto in un'ouica 
part icolaristica, diventala poi , grazie a Manin ed a quanti si strinsero a 
lui, un momento, tra i più alti, dell 'epopea risorgimentale, simile a 
quello vissuto nella Roma del '49 intorno a Mazzini. 

Venezia non ebbe allora, a differenza di Roma, una costituzione. 
La repubblica di Man in, isolata dalla Terraferma, diffidente di Mi.lano, 
non accella al Piemonte sabaudo, piuttosto incerta sul recupero, sia 
pur tardivo. di soluzioni federali o confederali di derivazione neoguel­
fa, mai riconosciuta dalle potenze europee, era destinata alla provviso­
rietà. E, all'insegna di questa, si svolse la sua vita, breve ma epica. Ep· 
pure l'esperienza veneziana del '48-'49 si inserl a pieno titolo nella sto· 
ria del costituzionalismo democratico europeo per il principio della so­
vranità popola re sulla quale si era fondata, per quello di eguaglianza 
che aveva realizzato, per l'idea di Costituente propugnata, per il suffra­
gio universale diretto concesso ai suoi cittadini senza limitazioni di 
censo o di classe, per la forma di rappresentanza monocamerale eletti · 
va posta in essere. Il che molto signi(icava in una società passata in po­
chi decenni dall'oligarchia nobiliare all 'autoritarismo austriaco••. 

15) I. Nievo. Ve,,C"zù1 t: lt1 libertà d'/ta/;1' (1859)~ in Opere. a cura di$. R OMAGNOLI, M ilano­
Napol; 1952. pp. tOJJ.1052. 

16) Su quesli carancri dcl pensiero dcmocratit.'O dcll"01toccnto. rinvio alla mia rcla?ione 
/'la;Jo"" liberale e 11t1tio11e 1ltn1ocrari<x1. in 1-a •f)rùnov .. ra libera/e,. nello 1erraft!r1t1t1 llt"ne­
lll 1848-1849 dt .. pp. 67-79. 
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COSTITUZIONI E COSTITUENTI NELL'EUROPA DEL 
1848·'49: IL CASO DELL'AUSTRIA E DELL'UNG HERIA 

l. Presupposti storici 

Aus1ria e Ungheria all'indomani del 1848: due idcn1i1à diverse ma 
paragonabili. due "slali'' a se s1an1i, che però al comempo sono parte 
di un unico s1a10 comune. quell ' lmpero aus1riaco (Kaiser111111 Osterrei· 
eh). na10 appena nel 1804 poco prima del crollo dcl Sacro Romano Im­
pero. Ma l'Ungheria, che del vecchio Impero Tedesco non aveva mai 
follo parte. non aveva inai acce11ato questa nuova tendenza di unifica­
zione e si considerava. come nei secoli precedenti, uno stato autono· 
mo, quasi indipendente, che con l'Austria (i n senso Slreno) condivide­
va soltanto la persona del monarca. E ciò a buon diritto: conlempora­
neamcnte all'atto di assumere il titolo di lmpera lore d'Austria France· 
sco I aveva dovulo concedere all'U ngheria con Patente Sovrana la ga· 
ranzia della sua indipendenza ' · 

Questa storia comune risale, come noto, al 1526. qua ndo l'ultimo 
re autoctono d'Ungheria muore nella battaglia di Mohac e i con1ratti 
ma1rimoniali con gli Asburgo portano Ferdinando I al potere'. Nono· 
stante le molle esperienze comuni. all'inizio dcll'Ottoccn10 le differen-

t) •Clcich'#tic :1bcr alle Unscrc KOnigrcichc \I. andcrc S11ah:n ... 1n 1hrcn bishcri.gen &· 
ncnnungcn und Zustllnde u11gtscl11u(1/err z:u verblcibcn habcn, ~ i-si sokhcs insondet· 
hcil \'On Unscrc111 KOnigrci<:hc Ungarn und d~n d:imi1 \'Crcinigtcn l.andcn ... zu \'Crstc· 
hcn .. ,•: P4ìtcntc sovrana dell"l I agosto lti04. in E. lJfMNAr1.o., /)l~ b11errei~lii:ttlte,, Vt>r• 
{i1S\'llng1~efrt:e 111it Erliittleru11geu. Vieona 1911. p. 51. 

2) Nclht C..'(hiddcuo "Ooppelhoc:hzeil'' di \ 'ien na nel J5 IS i nipo1i dcll'hnpcratore (\<lassi1ni­
linno Mnrfo e F'crdiilando si sposarono con Ludwig e A1ln:l, fì.g.li dcl re ungherese VI ad i· 
slavo Il. La nloncdl Ludovk<> Il nella bauaglia di Mohac il 26 ngosto IS261>0rlò :d po· 
tere f'erdinondo d"As.burgo. re d"Ungherin e di Bocmin, 
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ze poli1ico-cos1i1uzionali. sociali ed economiche lra i due paesi erano 
assai no1cvoli e l'idea di poler governare l'Ungheria in modo .. aus1ria­
co .. dal ccnlro di Vienna in sostanza era già fallita negli anni preceden­
ti la rivolu1Jonc dcl 1848' . 

Decisivo per il dc1crioramen10 delle relazioni tra Auslria e Unghe­
ria fu il decennio dcl cosiddeuo A llei11regier1111g di Giuseppe Il che do· 
po la morie di Maria Teresa con impelo radicale e furioso aveva cerca­
lo di lrasformare i suoi diversi regni in uno srnlo acccnlrato, svuotando 
il polcrc delle vecchie élites nel 1e n1a1ivo di annullare i vecchi privilegi 
e au1onomic e di governare trami le un efficicnlc apparato burocralico 
direuamcnle da Vienna'. 

Giuseppe Il fece 1raspor1are a Vienna la corona di S. S1efano, im­
portante simbolo dello s1a10 ungherese. senza souoporsi all'ano del­
l'incoronazione, si rifiutò di convocare il Reichstag ungherese (la Die­
ta). decrelò che il ledcsco in fu1uro dovesse essere la lingua uCficiale 
(invece dcl Ialino sinora in uso), sonomise la Chiesa cauolica all'orga­
nizzazione slalale e - fallo ritenuto ben più grave dagli ungheresi - av­
viò concrclc misure per costringere la nobiltà a pagare la lassa fondia­
ria. emanando al contempo una serie di decreli che davano maggiori 
diriu i ai contadini'. 

Per gli ungheresi che polevano vantarsi di aver salvalo la monar­
chia asburgica nel periodo di Maria Teresa (furono loro infalti a difen­
dere con le armi gli interessi austriaci conlro la Prussia nei pri­
mi anni quaranla, quando gran pa rie dell'Europa non voleva accella re 
la successione femmin ile della casa d 'Asburgo)' un la lc ano di inge-

3) Cfr. per il periodo prerivoluzionario L. S l'Ollll. Die geis11'gttt Gnuullage1r des 1Vationalis· 
1'rtil' ù1 U"8'"''· Berlino. Lipsia 1936 e M. C.tAKY, Vo11 ,Jer J\ ufkllinu1g t 1u1t LiMralis· 
1'UU. S11ulir11 :ruu FriUdi~ralisnuu in Ung(1r11. Vienna 1981. 

4) Ctr. per il periodo scucccntesco B.K. K1lALY. lf1111gary '" th~ late Eigtlrttnth C<1rtury. 
Tht Dttlmt o/ tngligluttl Dup<nism. New YO<it. London 1969. Per 11 problema del .. Jo­
scfinismus .. in ~ncrak dr. F. ~1AASS. Da 1DMphmmn1&1. V, Vtcnna 1951·1961. 

5) Ctr. t. BARfA·l.T. 8CU:N1>-P. HA.."'il'..\x. Di~Gr.sducl11~ Unpnu.Coo·ina 1'171.pp. 23.S-248. 

6) Un ""Lciunoaiv .. caraucristico Miia Jc~nda teresiana sia nella s1oriografia che nell'ico­
nografia aus1r1aca si riferisc::c aUa oclcbc rrima scena S\"Ollas.i nel I 741 alla Dieta ungherc· 
se di Brati\la,•a: t.iaria Teresa «;abbandonata dai miei amici, pcrscgui1a1a dai miei nemi· 
ci. aggredita dai n1iei stretti oongiun1i.- s:i presentò dinanzi ai ceti ungheresi col piccolo 
Giuseppe di tlppena pochi mesi tra le braccia, per i.upplic:'.\rc h1 l)ie1a di prestal"le aiuto e 
~occorso miliutre oontro il re di Prussia~ al che g.Ji Ungheresi proruppero nella promessa 
api:>nssionalo di dnre per lei .. vitam e1 sanguincn1" (111odan11tr pn> rt-g~ 11ostro !i111rù1 
'f'ltt•f't'.çla) . crr. Cìl!RDA e ÙO'ITF'RIED MRAt..Z, AfllfÙt 1ht!rc1sln. " " },(!/x:u 11nd ihre Zeil ;,, Bi· 
lller11 11111J J)ok11111r111e11. MUnchen 1979 .. p. 64. Si \'cdn a pro1">0si10 sul n1i10 teresiano: O. 
M A1..u111. \VAU.NIG, li ntho teresiano nell'Ot1«e11u> 1111srrlt1to, in Ec11110,,1ia. ;s1i1u~io11 i. 

c11l111rn iu L"'"l>flrtlia 11ell'eui 1/i !1111rù1 'lèru11. t• cur.1 di A. l)fl MAOllAI ~NA, E. Ronu.1. 
G. D••RA••S•. I li. Bologna 1982. pp. 307-m. 
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renza regia nella loro tradizionale libertà non era accettabile: Giusep­
pe Il e, dopo la sua morte nel 1790. anche i suoi successori Leopoldo li 
e Francesco I dovettero abolire gran parte delle misure giuscppinc. 

G li ungheresi avevano in quegli anni il vantaggio di potersi definire 
seguaci degli ideali della Rivoluzione francese anche se in verità si tra t­
tava più che altro di una opposizione cetuale contro l'assolutismo illu­
minato di Vienna - alla Dieta del 1790/91 la grande nobiltà riusci quasi 
a riconquistare il vecchio potere. Anche la corona venne riportata in 
Ungheria e Leopoldo si fece incoronare re d"Ungheria ' · 

Ma il clima di irrequietezza non accennava a diminuire e si era for­
mato tra gli aristocratici un centro di resistenza, composto da intellet­
tua li giacobini. organizzati in società segrete (uno dei capi era lgnac 
Mart inovics, cx profes~ore dell'università di Lcmbcrg e consulente di 
Leopoldo li). Quando a Vienna si venne a conoscenza del fatto, la po­
lizia e la giustizia austriaca condannarono a morte tutti i capi del.la so­
cietà, compreso Martinovics, in sei casi si giunse persino alresecuzione 
capitale'. 

Così all 'inizio dell 'Ottocento le relazioni tra il governo austriaco e i 
ceti ungheresi si erano notevolmente inasprite- da parte austriaca (os­
sia del re) si perseve1·ò fino al 1825 nel tentativo di governare senza 
convocare la Dieta per tener lontam> da l potere lo spirito di opposizio­
ne dei ceti ungheresi. Va detto però c he anche durante gli anni difficili 
delle guerre napoleoniche l'Ungheria non ventilò mai l'idea di separar­
si da ll'Austria o di detroni7.zare il re richiamandosi al Widerstandsrechc 
(diritto di opposizione). che nella storia ungherese aveva una grande 
tradizione. A proposito va ricordato che solo nel 1687/88 nella D ieta di 
Bra tislava i ceti ungheresi avevano rinunciato al loro diriuo di opposi­
zione. ancorato nella Bolla aurea sin dal Trecento (1222) e avevano ac­
cettato di dare in eredità la loro corona agl i Asburgo, ossia alla Casa 
d'Austria •. 

7) .. oa6 die M:1ch1. Gc:sctze ?.u gebcn. abz.u3ndern u11d auszulegcn in1 KOnigrcich Ungam 
... dem gcsetz.lich gckr6nten FUrstcn und dcn auf den Land1agcn gesetzlich \'Crsamn1el· 
tén Sllinden des Konigrciches ge1ueinsam s.ei ... crkcnn1 $. gchciligte ~1ajestat willfilhrig 
an ... Ocscli~esartikel )\O della Dittà de1l'ànno 1790/91, pubblicato in B~RNATJ.1K , Die 
listcrrekhischc11 Vcrfassu11gsgese1z.e 111i1 Erld1ueru11ge11 éil .. p. 37. 

8) Sui progeui di rirorma promulg31i d~i Martinovics si veda CzAKv. Von dtr Au/kllin111g 
z.11111 Liberali.r111u.J tit.. pp. 78-79. 

9) Cfr. BARTA·BnR~ND·MAN,\K. Die Gescllicl11e U11gnruscit., p. 193f. li 1rionfo dcll'assoluli· 
sn10 ~sburgico sulle libertà dei ceti ungheresi si era affermato nc1 ron1c:;10 delle grandi 
guerre oontro i 1\irchi :>Yollcsi negli nnni 1663·1699. Coo la Die1:.l di Bratislava dcl 1687 
e <."()n là J)<lCC di Karlovi1z 1699 r unghcria non era più "Wahlnu>nàrthie" (n1011archia 
c-0n il clirino cli non1inare il proprio re) bensl "Erbmonarchic .. (rnonarchià ereditaria) 
con gli Asburgo come re ereditari e lcgiulmi. 
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A Vienna si era ormai capito che era necessario collaborare con i 
rappresentanti dell a nazione ungherese, e che non era possibi le gover­
nare quest'importante parte dell' Im pero senza l'appoggio dei ceti. Dal 
.l 825 iniziò in Ungheria un inarrestabile processo di modernizzazione: 
non a caso questo periodo è denonimato nella storiografia ungherese 
Refor111zeiu1/1er (e tà delle riforme). Sotto la guida del conte Stefan Szé­
chenyi la tradizionale politica dei ceti cambiò nel senso già indicato da 
Giuseppe Il , ossia di una trasformazione dello stato ceto-nobiliare se­
condo le esigenze di una crescente società borghese. In que l periodo 
proseguirono le riforme per la liberazione dci contadini, si decretarono 
le imposte fondiarie anche per la nobiltà e si riformarono sopratlutto 
le leggi della tradizionale costituzione agraria, le cosiddette ''avitizie", 
una specie di fidecommesso che rappresentava un notevole ostacolo 
per la mobilità del mercato fondiario in quanto poteva impedire la 
vendita e l'acquisto di terre e fondi••. 

Che le relazioni tra Vienna e i riformatori liberali ungheresi a ll ' in­
domani della rivoluzione non potessero definirsi equ ilibrate e tranquil­
le, è eviden te per il fatto che persino la denominazione dell'imperatore 
e re non era un itaria: Ferdinando I (Il perché imperatore del Sacro 
Romano Impero, l quale imperatore dell' Impero austriaco creato nel 
1804) in Ungheria venne incoronato col nome di Ferdinando V (titolo 
usato anche da lla storiografia ungherese)- un simbolo molto significa­
tivo a mio parere della concezione di un'Ungheria quasi indipendente 
e separata dal resto dell'Austria 11 • 

2. Austria e Ungheria a confromo 

Se volessimo confrontare brevemente queste due entità stata li 
riunite sollo il tetto comune dell' Impero austriaco dovrem mo ri le­
vare accanto a notevoli d ifferenze anche notevol i para llellismi, so­
prattullo per quanto riguarda l'instabilità della situazione all'indoma­
ni della rivoluzione. Di seguito mi soffermerò soltan to su due aspelli 
principali : la ques tione delle nazionalità e l'aspetto giuri dico­
istituziona le. 

IO) Su Széchcnyi cfr. G. 3 ,,kANY, Stephe11 Sz.t.iclleuyi Qttd tlte Awake11ù1g o/ f/u11g(1rù111 No· 
1io11ali,s111179/. /841, Princelon 1968. Per il petiodo in gcnertilc si \'é<la anche K. Be:-;oA. 
Von rl~·r ferulalen 1\ 111tiotr v1111 l>iirgerliche11 NatiottalisnutS. in Da:.' Ntitio11alitiite1111rob/e111 
iln pa1111011ù·cl1t•11 Uau111. Eisénstadt 1973. ~)p. 115·125. 

11) Oucs1'osscr"'azio1H.· vale andle per g.li altri imperatori e re. Carlo VI per esempio conté 
re d'Ungheria è Carlo lii. Cfr. 0AR'r,,·BEREND•HANAK. Dit Gts,·hichte Uugt1r11scit. . J)I). 
702-707. 
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2.1. Nazionalità 

L' Impero austriaco è uno simo muhinazionale in cui nessuna na­
ziom1 li1à assume una chiara maggioranza rispclto alle ah re, anzi circa il 
23% dci tedeschi risulta in nella minoranza rispello all'insieme di tulle 
le a lt re anche se la nazionalità tedesca rappresenta la nazione domi­
nante. Con circa il 20% (secondo altri il 18%) i magiari (ungheresi) 
formano la seconda forza importante, seguiti dai cech i con circa il 
14%. Tulle le altre nazionalità si muovono al di sollo di queste cifre 
{tra il 2 e il 10%)" . 

Considerando ora la sola parie austriaca. ossia quella parte che 
dopo la separazione dall'Ungheria verrà chiamata '"Cislcitania ... la si­
tuazione presenta percentuali legge rmente diverse: ci troviamo di 
fronte a due nazionalità cgcmoni - lcdeschi (37%) e cechi (23%). Pe­
rò anche nella stessa Aus1ria - rispello al blocco della nella maggio­
ranw di lultc le nazionalilà slave - i tedeschi rappresentano una mino­
ranza"· 

In Ungheria, invece. il quadro cambia notevolmcnle a favore degli 
ungheresi. 

Anche qui la popolazione ungherese non rappresenta una chiara 
maggioranza rispetto alle ahre nazionalità. ma la sua pcrcen1uale si ag­
gira a11omo ~I 45% (nel granducato di Transilvania auorno al 30%). 
mentre le ahre nazionali1à - slovacchi, croaii, serbi. rumeni. ru1eni - si 
1rovano nello stato di minoranze molto più piccole e prive di dirilli po­
li1ici. perché si i ratta in gran pane di popolazioni rurali meni re è la no­
bi lth fondiaria ungherese che dc1ienc il potere politico". 

Nel complesso dello s1a10 austriaco sia i tedeschi che i magiari, 
du nque, rappresentano le due forze più impor1an1i dell' Impero. Visti 
singolarmcn1c. sia i 1edeschi dell'Austria che gli ungheresi dell'Unghe­
ria. benché rappresentino la nazionalilà egemone. si trovano di fronte 
alla compalla maggioramm delle altre nazionalità. Nel caso dell'Au­
s1ria ques10 fallo è aggravato dall'importan1issimo ruolo dci cechi qua­
le terta forta anche poli1icamente importante (nel regno di Boemia): 

12) R.A. K ANN. Zur l'roblC'11111tik dt•r /1Jfulò,,t1litilteufrllgt in flt•r J-lt1b:ib11tjlt'I' Atouarrliil' 
1848·19/8. Eiut: Zus11n1111enfas.\·11flg, in Oit! 11absburger tdQnttrfhi;• 1841~·19/ti. n cura di 
A. \VA,.,L>•VSZK!o e f'. U110ANnSC11. 111: Die \liJlker des R"ichrs. Vienna 191'W, 1>1>. IJC»· 
1338.. Le date si rirerisrono all'anno 1843: nelle infomHtzioni più dc11aglk11c. b;1.satc sul 
ccn.,,irncnlo del 1910 non risultano notc\oli differenze. Cfr. tbid. Carla delle nuionalità. 

13) P. U11A:<.tTSC11. Dk Dn11sch~11111 Ost~rllKh. 1n 1bid ... pp. 33-339. cfr. in p;trhcolarc la la· 
bello sullo popoluione 1851-1910. pp. JS.39. 

14) F. C'JOnAS. 01' D~rttsch'" i11 U11gant, 1n 11Hd .. pp. :>ao-110 é L KArll~. 01~ ~fll.'JOrttt, in 
ihul • pp. 4 I 1-488. 
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nel caso dell'Ungheria invece il ruolo dominante degli ungheresi è ra­
dicato in una lunga storia di egemonia ce1 ualc sulle popolazioni rurali 
delle altre nazionalità 15. 

2.2. Quadro po/i1ico-is1imzio11a/e 

Questa si1uazione di pluralità delle diverse nazionalilà si rispecchia 
anche a livello politico-istituzionale. 

L'Impero austriaco a ll 'indomani della rivoluzione si presenta pur 
sempre come un agglomerato di Konigreiche und Uinder (regni e lerri­
tori) assai diversi tra di loro rispetto a lla strullura politico-istituzionale 
e al dirilto storico, nonostante lulli i 1entativi intrapresi sopra1tu1to dai 
governi di Maria Teresa e Giuseppe II di unire ed unificare giuridica­
mente le diverse parti del loro domin io in uno staio unitario e centra­
lizzato. 

Nel 1848 l' Impero austriaco consisteva di almeno tredici Kronliin­
der (paesi della corona), senza contare il fallo che un Kronland poteva 
essere a sua volta ulteriormente diviso in minori entità (il regno di Ga­
lizia e Lodomeria comprendeva ad esempio anche i ducati di Au­
schwitz e Zator e il granducato di Cracovia; nel regno dell'Uliria rien­
iravano i ducati di Carinzia e Craina, le contee di Gorizia, Gradisca e 
Istria e la città di Trieste). A questi si univano il regno lombardo-vene-
10 e il regno ungherese••. Nell'insieme dell 'Impero il regno d' Ungheria 
era soltanto uno di quesli quindici regni, e non rivestiva peraltro un 
ruolo particolare rispello agli altri paesi, dato che anche negli altri re­
gni l'impera1ore doveva agire nella doppia funzione di "imperatore au­
striaco" e di La11desfiirs1 (principe) dei vari regni e in questa funzione 
era garante delle tradizionali "libertà" e delle tradizioni del regno. E in 
tutti i regni queste tradizioni e dirilli non significavano allro che la ga-

15) A pro~ito del processo di magiariu.a.tione va so1tolinca1a l'imp<>rtan7,a degli ultimi 
anni dcl Sét1cccn10, quando nel conflitto ton l'assolutismo asburgico. i ceti donlina1Hi 
Urlgheresi colsero l'occasione di 001lsolidare il loro ruolo prtdo111inan1e nei confronti 
delle ttltrc nazionalità. Cfr. L. Goooi..AK. U1tg(lrt1s !-la1ionoli1i1ttt1ge:se1ze unti ,/tLS l'rol>lent 
1/es nu1g,.ari.sc/u:11 1V111io11tlf· unti Ze.nlrlllstllat:r. in Die VQ/ker de.i Reiches cit .. pp. 1207· 
1303.sopmllulto pp. 1209-1210. 

16) I Kronllindcr erano: Er1.hcrz.ogtum Ostcrreich ob und ullter der En1ls, Her-1.ogtun\ Sal1.· 
burg. Herlogtum Steiermark, KOnig,reich lllyricn. gef"Urstete Grafschaft Tirol und Vor· 
arlbcrg. Kònigreich BOhmcn. f\1arkgrafschart ~iahren. I lcr1:og1urn Ober- und Niedér· 
schle.sien, KOnigreiche Gali;tien und Lodòmcricn (co1npre.ndenti i Ouc..·ui di Auschw·i1z 
e Zator e il Granducalo di Cracovia), Her-tog1u1n 13ukowina, KQnigrcich Dahnaticn. 
Cfr. Pa1cnte Sovrana 4 mari.o 1849. Reichs-Oesctz und Rcg.ierungsblan CUr das Kaiser-
1hum Osierrcìch 18491150. pp. 151-165. 
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ranzia del potere cetuale, che il principe (pri11111s ùuer pares) era obbli­
gato a rispettare". 

L'Austria, ossia la Cislei tania, al suo interno si presenta molto più 
unificata e parificata rispetto all 'Ungheria. In Aust ria il processo di 
centralizzazione aveva già svuotato parecchio il tradizionale diritto sto­
rico, fatta eccezione per il regno di Boemia, dove nell'aristocrazia fon­
diaria tedesca ma anche nella crescente borghesia ceca si era formata 
sin dagli inizi dell'Ottocento una forte opposizione contro il centrali­
s n10 viennese '". 

In Ungheria, invece, nonostante le tendenze assolutistiche viennesi 
di sottomettere il regno alla logica centralizzante di un unico impero, si 
era conservata in gran parte la costit uzione feudale, cioè il potere ce­
tua le della grande nobiltà - il che sign ificava un dominio dell 'aristocra­
zia sulle altre classi sociali e il dominio della naziona lità magiara sulle 
altre nazionalità ... 

La cruciale questione del periodo prequarantottesco - ossia l'equi­
librio tra il potere del re e il potere dei ceti - si presenta in Austria in 
modo del tutto diverso rispello all'Ungheria. In Austria - a parte il ca­
so speciale della Boemia - il potere cetuale è quasi inesistente, le diete 
delle diverse province (Tirolo, Carinzia, Stiria ecc.) non sono più atti­
ve. e non esiste neppure una " Dieta comune" che avrebbe dovuto uni­
re gli interessi dei vari Uinder"'. 

In Ungheria, invece, la Diela ha un ruolo importante e combatte 

17) L"art. Xlii della Oeu1sche Bundc-saklc del 1815 (l'Austria nel suo insienle senza 
l'Ungheria e il Lonlbardo· Veneto iaceva parte del cosiddeHo Deutsc:ller 8und) aveva 
s1ipulato che in ogni ··~nato'" \1érrà istitui1a u1\i'.1 .. costituzione-di ceti" (la11ds1lindisclte 
Verft1S~'1111g) . La questione cruciale stnva nella dcfinii ionc di "Stato", che si pQlé\•a rife. 
rire a tono l'Impero austriaco. 1na a11che S<lltanto ai singoli Under. Si veda Dcutschc 
Bundesac:tc del 8 giugno 1815, pubblicato in Reich untf liinder. Te:ae 411r 1/tt11tsthe11 
Verfas.w111gsgescJ1iclue ùtt 19. rnul 20. Ja/lrltr.nulert, a cura di H. Bòl,l)'I', ~·IQnuc-0 1987, p. 
205. 

18) La Boemia era una nlonarchia ereditaria degli Asburgo sin dagli inizi dcl Seicento. Oo· 
po la battaglia della Montagna Bianca nel 1620 i teli della Boemia do\'etteto ri11unciate 
nella .. \lerneuerrt Uuultsordnung·· al loro diritto di n1onarchia clcuoralc. Per il problc· 
tntl della Boc1nia cfr. J. Koa.\LKA•R.J. CRA1tu•ros. Die Tschetht11. in Die Viilker tles Rti· 
che$ cit.. pp. 489·52 I. 

19) Cfr. P . .,IANAK, Die ge.o,·e/lsd1afiliche11 Vorturs:.·t1{1u1gt•11 dcr Re.,·o/u1io11 in U11g11r11 . in 
1848149. Re110/11rioncu1 i11 Os1tni1teleuropa.1• curu di R. JA\VOKSK1·R. Lun'. MonacQ 1996. 
JlJ). 239·249. Cfr. per la storia u11g.herese in generale lo .. Dh· Gesthiclue U11gani.s. Essen 
1988. 

20) Sin d11ll'cpoca di t\.1assimiliano si notano 1entati"i d:1 J>iirte dei Lander 1na anche degli 
in1pc:ra1ori e principi di unire i çeli dci divc~i Uinder in una l)iet:i C<.lmune. A éàu$il dci 
vari particolarismi una tale unione non venne nu1i realizzata. Questo è uno dci problcn1i 
f(>ndtantcntali e s.tn1nurali della storia austninca: la sua mancata "Suu11swt·rtbu1g" (il s.uo 
n1onc310 processo di statali~.zat..ione) . 
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duran1e tutto il periodo prerivoluzionario contro l'usurpazione dcl po· 
ten; da pane del re, cercando di man tenere i suoi diritt i anche se dal 
1825 in poi i gruppi riformisti cercheranno di modern izzare la costitu· 
zione feudale''. Va precisato a tal proposito che la Dieta ungherese 
non era affatto una "rappresentanza" parlamentare in senso moderno: 
essa comprendeva due camere, quella dei ceti (SUi11de1afel) e quella dei 
magnati (Mag11atentafel). Nella prima erano eletti i rappresentanti dei 
cosiddetti "comitati " (Komitate), gli organi amministrativi "provincia· 
li", organi riservati peralt ro esclusivamente a lla nobiltà fondiaria (an· 
che quella piccola), nella Camera dei magnati si riunivano i rappresen· 
tanti dell'alta nobiltà privilegiata (Gebunsade/) e gli alti dignitari ec­
clesiastici e reali 22• 

Tali presupposti spiegano anche le diversità sociali ed economiche 
delle due parti dell' l mpero. In Ungheria la piccola minoranza dei ma· 
gnati e della grande nobiltà fondiaria accoglie nelle sue file tutto il po· 
tere politico e solo lentamente tra i rappresentanti dci comitati, nella 
piccola nobiltà si sviluppano dei fermenti riformistici" : il quadro au· 
striaco, invece, presenta una società più di fferenziata in cui la grande e 
media borghesia insieme a gran parie della piccola nobiltà, che tuttavia 
non è organizzata in un sistema rappresentativo, aspirano all'emanci · 
pazioue policica. L'Ungheria si presenta come un paese prevalente· 
mente agrario. è il paese che nutre con la sua produzione cerealicola 
tutto l' Impero; l'Ausiria dal canto suo, pur essendo in gran pa rte un 
paese agrario, è anche caratterizzala da importanti zone in via di svi­
luppo industriale (specialmente la Boemia, la Stiria, la bassa A ustria) 
con grossi potenziali imprenditoriali soprattutto nelle città ' '. 

21) Cfr. a proposito delle riforme prequarantonesche: Cz,\Kv. Vo11 dtr AujkU;n111g zuu1 Li· 
beralis111us cit. e G. 0 AM.>\NY, Srephen Szi<:henyi t11ul 1h«" Ah'(lkt'ttiug of J.h111g11rit111 1V11ti<>· 
1111lis111 1791-1841 ci1. 

22) Cfr. u proposi10 B. SARLOS. Das Rechrsn·~:,·en ;,, U11g11r11 . in Dit" !l11bsburger i\foutuc//i~ 
184$-1918.11: Verwt1l1u11g1111tl Rechu·weseu. a cura di J\ , \VANDRUSZKA e P. UMIJ.,\NITS('H, 

v;cona 1975. pp. 499.537, 

23) Cfr. HAN.\>:. Dit: gesellschafiliclre.11 Voraus,,·e1;zi111gtm der Rl'nJ/ulion in Uugarn. i11 
18411149 cii., pp. 239·243. 

24) Per In s1oria austriaca nelrOuoccnto crr. il volu1nc riassuntivo di H. R VMl'LER. Eù11• 
Chance fiìr Afiucleutopa. 8iirgt'rliclu: E11u111:,ip111ion turd Suu11s\•erfi1/I i11 1/er J/11b.'ìlJ11r· 
ger Afonarchie, Vienna l997. Osterreic//isthe Gcsc//ichtt: /8(}4~1914, a c.ura di H. \VoL· 
111tAM, 
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3. Le esperienze della rivo/11 zio ne 

Sotto questi auspici e in questa realtà panauslriaca la notizia della ri­
voluzione di Parigi del febbraio 1848 fu come la scintilla che fece scoppia­
re il grande incendio. E fu proprio dall'Ungheria che i moli rivoluziona­
ri iniziarono ad estendersi anche alle a llre province dell"lmpero" . 

Lajos Kossulh , il giovane leader dell'opposizione libera le nella 
Dieta ungherese (contraente dcl gruppo dei moderati come Szé­
chenyi), proclamò nella riunione del 3 marzo in un discorso infuocalo 
!"indipendenza dell'Ungheria, formulò in un catalogo di 12 punti le ri­
vendicazioni ungheresi nei confronti dcl governo d i Vienna, chiedendo 
che venisse promulgata una costituzione anche per !"Austria, ossia per 
il resto dell"lmpero. 

Una delegazione ungherese presieduta da Kossuth si recò a Vienna 
per presentare le sue richieste al governo e all' imperatore. La d ichiara­
zione di Kossuth si basava però soltanto sul vo10 della Camera dci ceti , 
men tre la Camera dei magnati non era d isposta a condividere il suora­
dicalismo••. 

Gli eventi ungheresi ebbero gravi ripercussioni sulla sit uazione nel­
le altre parli dell'Impero. in primo luogo a Vienna , dove il 13 marzo 
scoppiò la rivoluzione. Poco dopo i rappresentanti dei ceti della bassa 
Austria, insieme a studenti e gruppi borghesi cittadini stilarono una pe­
tizione che chiedeva la costituzione, la libertà di stampa e l' instaurazio­
ne della guardia na.ziooale " . 

Da quel momeoto in poi le vicende dell'Austria e delrUngheria in­
cominciano a svilupparsi in direzioni diverse, anche se i due paesi si 
trovano pu r sempre congiunti a ll ' interno di un solo impero. la cui so­
pravvivenza per la prima volta nella sto ria viene mes.~a seriamente in 
discussione. In segu ito alle pressioni r ivoluzionarie, il 15 marzo per an­
dare incontro «ai desideri del nostro popolo fedele» l' imperatore è co­
s1ret10 a promeucre la costituzione. abolisce la censura e dispone l' isti­
tuzione della guard ia nazionale '". 

25) Sul dilagare della rivoluzione nelle diverse patti d'Europa si veda B. MAZOllL \ VA1,tN1G. 

Die Revolution 1848 ous europlii:icher Siclu. in l.iecl11en~·1ei11 und die Re110/111iQ11 1848. 
U111feftf.LJrsacht!11·Ereig11isse°Folge11. a cura di A . BRUNHART. ZOrich 2000. pp. 19·36. Per 
un <1undro gcnemlc si veda anche rutile saggi._) di P. Ronl!k'l'SON. Re,,o /utiou.\· of 1~u~. A 
Sot•fr1/ f/istory. Princeton. New Jersey 1971. 

26) Cfr. I. DEAK. 111e la111f11/ Rel'o/111io11. f...ouis Kossrnh tu"/ the H11ng1uill11s 1848·1849. 
New Yo rk l979. 

27) f\1anc.a un son11nario recente della rivoluzione nustrinca. Restn romunquc valido f{. 
K1s.zu~G. Die R~~·olution inr Kt}ÌSeTtu,,r OsteTN!.ich. 2 voli .. Vie11na 1952. 

28) Te:ct~ t,ul' 6.sterrt!icl1i.schc11 Verft1Ss1111gst>1uwicklu11g 1848-1955. a cur::1 di I. R1;rnllt, Vien· 
na 1997. p. I. 
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D'ora in poi, l'equilibrio delle forze Lra il governo centrale vienne­
se e i vari regni e paesi austriaci cominciò a vacillare tra le aspirazioni 
separatiste delle diverse nazionalità da una parte e il "modello storico" 
di un impero multinazionale austriaco dall 'a ltra - per non parlare del­
l'idea di un futuro impero unitario pantedesco di cui anche lAustria (e 
quale Austria?) avrebbe dovuto far parte. 1 governi austriaci da quel 
momen to dovenero affrontare il: problema senza peraltro riuscire a 
trovare soluzioni soddisfacenti per la pluralità delle richieste e dei pro­
grammi '<. 

In Ungheria sulla base dell'edino del 15 marzo la Dieta promulgò 
una serie di leggi che vennero accenate da ambedue le camere - le co­
siddette leggi dell' I I aprile - grazie alle quali l'Ungheria sarebbe di­
ventata uno stato quasi indipendente, basa to su una costituzione parla­
mentare (cioè su una rappresentanza non cetuale ma censitaria) e sulle 
libertà costituzionali. con un ministero responsabile nei confronti del 
parlamento '°. 

Le leggi dell' ll aprile prevedevano anche l'unione con il granduca­
to di Transilvania, le guardie nazionali, la ljberazione dei contadin.i e 
l'uguaglianza fiscale. L' impe rator-e, o meglio il re (Ferdinando I, ovve­
ro V) dovette cedere e sanzionò le leggi, allo con cui la prima fase della 
rivoluzione si poteva ritenere chiusa con un inatteso successo" , tanto 
che nella storiografia la rivoluzione ungherese venne anche definita 
"rivoluzione legale" " . 

Mollo più complicata si presenta la situazione in Austria. Qui - do­
po le concessioni del 15 marzo - i 1 ministro degli interni Franz von Pil­
lersdorf riuscì ad elaborare in tempi brevi un primo ordinamento costi­
tuzionale, annunciato con edi tto imperiale il 25 aprile (Verfass1111gsur­
k1111de des iJsterreichischen Kaiserstaates)" . Questo documento rappre­
senta la prima vera e propria costituzione dell ' Impero austriaco: era 

29) Cfr. KrszuNC. Oit Re~·of1tliQt1 inl Kai.fen111n o.\'U:rreich cii., I, pp. 44...(i(). 
30) Già nel novembre 1847 la Oìc1u ungbcr<.-sc avcvn pron1ulgato i C<.lSiddeui 31 ar1icoli un­

gheresi che l'l1nperatore sulla base dcli 'ediuo del 15 tna.l"tO fu oostretto ad accettare. Da 
parte ung.heresc tali articoli furono considerati c;omc la ··c(n;tituiione ungherese". Cfr. 
()ie 31 1111garische11 Gt:~·e1zesartikl'I <Ics Jaltres 1847-48. in BllMNATZIK. Dit! i.Hterreichi· 
scluw V~rft1Ss1111gsgesc1ze ,,,;, f::rlll111ert111gen cit .. pp. 78-100. 

31) La legiuimità delle leggi ungheresi non veniva però acceuata dai Croati e poi nnchc dal 
governo di Vienna che dichiarò la "'<:OS;ti1uzioné .. ungherese incornp..;uibile con la )>(a1n­

nlatic-a Sanzione del 1713, la quale dccrc1ò la "inscpaJabilitas·· dei (eg.ni asburgici. si \'C· 
dn B~RNA-r~IK. n;t! ().-ç1crrl'ichische11 V"rfi1.ss1111g:,·ge.se1ze lllÌI Erlii1uer1111gc11 c:it.. p. I 00. 

32) Ù &AK. ìhe Lawful Rcwoluu'Qtr cit. 

33) Verfi1SJtt11gsurkundt: des {}stcrrei(·hi.scht'n Kaiser:H11drts. Vicnn:.i 1848 pubblicàto anche in 
Te:rri: zur ifa·f~ffl'icltisclu~n Vcrjiissun~·utwkklung 1848-1955 c-it.. pp, I ·5 e in BERNAT• 

ZIK. Dù• lis1erreiclu'.w:ltett Verfi1.~·s1u1gsge:&l'lt,(' ntit f:.'rl1i11rrrr111gt•11 dt .. pp. 103- 109. 
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ovvio però che date le condizioni diverse dei singoli Kronlclnder questa 
costituzione doveva ancora mollo all 'ordinamento tradizionale, cioè 
alle basi cetua li e tradizionali vigenti nei Uinder. Essa prevedeva l'isti­
tuzione, o meglio il rinnovamento dei ceti provinciali nei singoli paesi 
per poter man tenere in questo modo la struttura federativa (basata sul 
diritto storico) della monarchia. Il previsto parlamento panaustriaco, 
la Dieta (Reichstag) doveva essere costituita da due camere: la camera 
dei notabili, la cui nomina era riservata all'imperatore e che si basava 
soprattutto sulla grande proprietà fondiaria. Per l'elezione della secon­
da camera - cioè per i deputati dci singoli Kronliinder - il 9 maggio fu 
emesso un ordinamento elettorale provvisorio e legato al censimento 
fiscale, che escludeva operai, personale di servizio e beneficiari di sus­
sidi sociali" . 

Ben presto però sia l'ordinamento elettorale che la prima Camera 
furono considerati troppo restrittivi, il che scatenò nuovi disordini a 
Vienna dove il 15 maggio gli studenti, i soldati della guardia nazionale 
e gli operai chiesero l'abolizione della costituzione di Pillersdorf e del­
l'ordinamento elettorale ·'', il che ven ne concesso con un proclama del­
l' imperatore il 16 maggio. La revisione deUa costituzione, ossia l'elabo­
razione di una nuova costituzione fu a([idata alla futura Dieta, cioè al 
Reichstag, che avrebbe dovuto essere costituito da una sola Camera e 
per la prima volta sulla base del suffragio universale. li nuovo ordina­
mento elettorale del 30 maggio partiva dunque dal presupposto di un 
diritto di voto non censitario e si estendeva cosi a tutti i cittadini au­
striaci al di sopra dei 24 anni"'. 

A parte questi nuovi disordini causati dal fatto che i liberali au­
striaci chiedevano una costituzione piò democratica e più aperta a tut­
te le classi sociali , dal punto di vista delle nazionalità il vero problema 
della costituzione di Pillersdorf consisteva nella sua valenza giuridico­
statale (o meno) per il regno di Boemia, il Lombardo-Veneto e soprat· 
tutto per il regno ungherese. In questo senso la costituzione di Pillers­
dorf crea una situazione paradossale: secondo il § 1 della costituzione 
«lutti i Liinder dell 'Impero austriaco formano nel loro insieme l' indivi-

34) Patente sovrana del 8 (9) nlaggio. pubblic~uo in Tt:xle zur iJsu:rrtdthi.schen Verfass1u1g· 
st•tuwick/1u1g 1848·1955 cit .. pp. 5~ 10 e in BtRNAr~nc Die O:,·terreicllisclten Verfnssung· 
sgtsetze 111i1 Erliiutt:n111gt11 e.it .. pp. 110.111 . 

35) K1szuNo. Dù· Rtl-·olurio11 i111 Kaisert1un C>stcrreich cit .. I. pp. 62 e J28. Sulla rivoluzione 
viennese <:fr. anche \V. H AVSl.f:R, Vt>n 1/er /.-1a.ueru1nnut zur Arbeirerl>ewegung. De1110· 
krntie 1111d sot.itJle Frage ;,, 1/er ~Viener Revolu1io11 ''011 184$, Vicnn3 1979. 

36) Si veda il Proclama imperiale del 16 maggio 1848, pubblica'to in Texte ~ur Ostcrreichi· 
schen Ver/ossu11gse111wicklu11g 1848·1955 cit., p. 10; si veda anche Bl!ttNA'rzu:, Die Oster· 
rcù•histlte11 Ver/ass1111gsgtse1ze 1uit t:rUl11ttn111gen cit .. pp. l I 1-112. 
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sibile monarchia costi tuzionale». li § 4 prevede d'altro canto: «A tutti i 
popoli della monarchja viene garantita l'inviolabilità della loro nazio· 
nalità e lingua>»'. 

E con le leggi dell 'll aprile - come noto - l'imperatore aveva già 
sanzionato la cost ituzione ungherese - fatto. questo, che non significa· 
va nient'a ltro che l'Ungheria si poteva definire uno stato autonomo e 
indipendente, legato al resto dell' Impero soltanto nella persona del 
monarca. Quest'ottica indusse poi anche la Boemia (cioè i cechi e i te· 
deschi della Boemja) ad un'interpretazione ana loga del loro stato nei 
confron ti della monarcbia. Anche la Boemia perciò considerava la co· 
stituzione di Pillersdorf in contrasto con lo statuto provinciale che era 
stato sanzionato dalla Dieta provinciale ed approvato dal re e impera· 
tore"'. 

A Vienna, invece, sia lo statuto boemo che quello ungherese erano 
considerati solamente "statuti provinciali" nell'ambito dello stato au­
striaco, per il quale vigeva un'unica costituzione. Date le circosta1\ze la 
costituzione di Pillersdorf venne dichiarata provvisoria e fu compito 
della futura Dieta elaborare una nuova costituzione che potesse soddi· 
sfare anche tutte le richieste delle nazionalità"'. 

La radicalizzazione del clima a Vienna nonché a Praga e in Unghe· 
ria (come sappiamo, intanto era anche scoppiata la guerra con il Pie­
monte per la difesa del Lombardo-Veneto) e i diversi modi di interpre­
tare la valenza di una costituzione comune o meno resero alq uanto dif­
fici le la composizione della prima Dieta costituente austriaca che si ra­
dunò a Vienna il 22 luglio sotto la presidenza dell'arciduca Giovanni, 
amico e fautore del movimento rivoluzionario••. 

La questione cruciale era quella della partecipazione o meno dei 
rappresentanti delle diverse nazionalità. Come ovvio - dati i presuppo­
sti costituzionali - gli ungheresi si astennero in quanto per loro un par-

37) «S:imtliche zum OsterrcichiS<:bcn Kaiscrstaatc gchQrigcn Uindcr biklen cine untrennba­
rc konsi1u1ionclle f\•1onarchie• (§ L Verrassungsurkunde 1848) e «AUen Volksstti.mnu:n 
ist die Unverletzlichkcit ihrer NationaliUil und Sprachc gcw§hrlcistc1,,, (§ 4 Vcrrassung­
surkundc 1848). 

38) crr. Ko1.EJKA, Oer Sl111ve11k(J11grefJ Ìll Prag ;,,, Juui 1848. ÌI\ 1848149. Rtl'()/ution ;,, 
0:ft11lÌ11eleurof)ti ci1.. pp. 129·147. 

39) « •.. Da8 die Verrassung vom 25. ;\pril 1848 vorltl.ufig der Beralung dcs Reichstagcs un· 
terzogcn ... und in cincr ncuerlichcn PrOfung z.u crwligcn sey ... »: Proclama in1periale 16 
n1aggio 1848. i1t BeRNATZIK. Die Ostc>ut-icliiscl1en Verfa&S1u1g.sge$e1? .. e ,,,;, Erli111tt!r1111ge11 
cit .. p. J 11. 

40) crr. R VMPLER. Eùu: Clu111ce fiìr 1Wittele11ropa cit .. pp. 283-'284. K 1$Zl..IN(;, Oie Revt1/111io11 
;,,, Kt1isentuu 0.\·/erreich c-it.. I, pp. 201-202. Sullà Die1à ausuiac~1 si veda .anche A. Gorr­
SMANN. Dt:r Rt•icluu1g vo11 Krt:111si1:r '"'" tlif:' Hcgif:'rung Scl11w1ri.e11berg, Vicnna-Mon:~co 
1995. 
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lamento panaustriaco non era l'assemblea adau a a rappresentarne gli 
interessi. Anzi. la nuova Dieca ungherese. compos1a di 426 deputati 
eleni secondo le leggi dell'aprile sulla base di un diritto elettorale lega­
to al censo. iniziò le proprie consu ltazioni il 5 luglio, cioè pochi giorni 
prima della Dieta austriaca. li nuovo parlamento ungherese si conside­
rava l'unico rappresentan te legale del popolo ungherese ed era dispo­
sto a difendc1·e anche con le armi la propria indipendenza" . 

T uili gli altri Kronliinder del la monarchia erano disposti a parteci­
pa re alla Dieta panaustriaca - tranne il Lombardo-Veneto dove a cau­
sa delJa guerra la legge elettorale non era stata promulgata" . 

Dei 283 deputati riunitisi a Vienna - conformemente alla realtà 
storica - gli slavi costituivano con i loro 190 deputati una netta maggio­
ranza e fra di loro la fon:a più imporrnnte era quella ceca con 80 seggi. 
Al contrario degli ungheresi i cechi avevano accctlato l'idea della futu­
ra costituzione comune e intendevano rimanere entro la cerchia del­
l'Impero" . Notevole fu anche il numero dei deputati contadini (92), ri­
spetto ad esempio alla dieta ungherese e a quella tedesca riunitasi a 
Francoforte. Il parlamento viennese assunse quindi. in misura maggio­
re, il carattere di una vera e propria rappresentanza popolare"' . 

Prima però che la Dieta austriaca potesse elaborare una nuova co­
stituzione la questione ungherese causò una nuova rivolta. seguita dal­
la guerra civile. Disposta a difendere a tutti i costi la propria indipen­
denza di fronte ai tentativi viennesi di annullare o almeno di modifica­
re le leggi dell' 11 aprile, la Dieta ungherese si era dichiarata disposta 
anche ad una guerra, qualora fosse stata necessaria ''· 

A questo proposito è importante ricordare nuovamente che anche 
l'Ungheria era uno stato multinazionale, che però anche durante la ri­
voluzione non si era mai curata troppo delle sue minoranze. Mentre 
nel granducato di Transilvania dove i magiari erano in maggioranza, la 
questione dell'unificazione (tra Ungheria e Transilvania) non era un 
problema, le altre nazionalità - soprattutto i croati e i serbi - non erano 
più disposte ad acceuare il domino ungherese, fatto che poteva servire 

41 ) Cfr. l) u .-. The L111vful RevC1lutiQ11 cii.. pp. 150-1 51. 

42) Sul Lomb;·1rdc>-Vene10 cfr. ~t. M irR1G<:;1, Il reg'1Q lcn11bt1rd<)·Vl!t1eto. Torino 1987 (Slùria 
d'ltulia dirct13 da G. Galasso. XVII I) e B. ~IAZOHL \VAL..LNIG. Os1erreicl1i,scher Vt>rwllf· 
1u11gssttu11 tau/ otlnrinistrative Eli11:11 i111 KOnikrcich Lo111/u1rdo·Vt11t·tit·11 1815·1859. 
Main7. 1993. 

43) Cfr. GorrSMANi--\ Der Reich)'tt1g ~·011 Kr~~nuier 1111d 1/it! Regierung Schw1trze11bt>rg éil., p. 
15. 

44) Cfr. R. RQS:DOLSK\', Dle Oauer11al>geord11e1e11 i111 ko11 .. ~1itttiere11de.11 i;.)·terreichischeu Reiclt.S· 
mg 1848-1849. Wicn 1976. 

45) 0 €Af.:. 711e 1,..awful Rttvolutio,1 cit.. pp. 155-1.56. 
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a Vienna per soffocare le tendenze separatistiche degli ungheresi••. 
Quando - sollecitati dal governo e soprattu tto dai circoli milita· 

ri viennesi - i croati sotto la guida del bano Jellacich si ribellarono 
contro gli ungheresi e proclamarono l'indipendenza dall'Ungheria e la 
loro diretta un ione all' Impero austriaco, il connitto militare divenne 
inevitabile. In Ungheria si formò la cosiddeua "Unione nazionale ar· 
mala" (11atio11ale Einileirsfront) disposta a difendere ad ogni costo la 
propria autonomia contro Vienna, ma anche contro la rivolta dei croa· 
li ... , . 

Vienna reagì immediatamente rilasciando un editto imperiale atto 
a sciogliere la Dieta, dove nel frattempo l'ala più radicale aveva guada· 
gnato sempre più credito. La Dieta da parte sua non accettò l'ediuo 
imperiale e 1'8 ottobre 1848 si proclamò l'unico organo responsabile 
dcl futuro del paese••. 

I conOitti con l'Ungheria non rimasero senza ripercussioni sulla po­
litica interna austriaca. A Vienna scoppiò una nuova ondata rivoluzio· 
naria. Il ministro della guerra Latour, che era stato responsabile delle 
disposizion i mi litari contro l'Ungheria senza il benestare della D ieta 
austriaca. fu ucciso; la corte e il governo lasciarono Vienna e si ritiraro· 
no a Olmiitz in Moravia, il parlamento venne aggiornato ed interruppe 
le consultazioni - e nella capitale dell'Impero fu proclamato lo stato 
d 'assedio". 

ln questa fase della rivoluzione, guardando alle rivolte popolari, 
l'Austria e l'Ungheria si trovarono, per così dire, unite nella lotta CO· 
01une contro la forza armata; ma dal punto di vista dci governi e della 
rappresentanza ufficiale nelle Diete la separazione non era mai stata 
tanto nella. Anzi, dopo i fatti del sanguinoso ottobre '48 anche la Diela 
austriaca che a metà novembre si era nuovamente radunata a Krem· 
sier era ormai disposta ad accettare per l'Ungheria una soluzione costi· 
tuzionale indipendente dall'Impero austriaco. Il progetto di costituzio­
ne, elaborato dal Verfass1mgsa11sscil11/J della Dieta - il cosiddeuo 
"Kremsierer E111w111f' - doveva entrare in vigore soltan to per l' Impero 
austriaco in senso stretto, non per l'Ungheria e neppure per il Lombar-

46) Cfr. SUJ'l'AN. Die Kr(Hlfen. in Die VlJlktr des Reiches cit.. li i. pp. 620-733 e D. OJOkOJE· 
vie. Die Serb~11. in ibid., pp. 734~774. 

47) Il n1inis1ero ungherese aveva dato le sue dimissioni il IO settembre 1848: l'ala radicale 
della Dieta raggruppata allorno a Kossuth aveva prevalso sul gruppo dei moderati. Un 
g.iorno dopo. l'l I $Clltnlbre 1848, iniziò la guerra co1\ le truppe annate dei c.roati g,uidatc 
dcl bano Jelacic. cfr. DEA~. The Law/11/ Re11ol111io11 cii .. pp. 161-162. 

48) Cfr. K1szuNG. Die Revo/111io11 ;,,, Kaisert11111 Osrerrtich cit .. I. pp. 236·237. 

49) /biti .. pp. 243-244. 
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do-Vcne10. per i quali era previslo uno sta1u10 a parte. che lenesse 
conio delle diverse reahà storiche di questi pae.si '"· 

Prima però che la Dieta elaborasse il nuovo progeuo cos1i1uziona­
le. essa venne scioha dall'impera1ore e dal governo di Vienna. ormai 
ceni che la forza delle arn1i avrebbe infine sconfin o la lolla rivoluzio­
naria sia a Vienna che in Ungheria. 

Il 4 marzo dcl '49 l' impera1ore Francesco Giuseppe I. che il 2 di­
cembre era succedulo a Ferdinando"'. emanò con un octroi una nuova 
cos1i1uzione. la cosiddella Oktroyierte Miirzverfass1111g. Nel suo carat­
lere di Reichsverf<1ssw1g. ossia di cos·1i1uzione dell ' impero doveva esse­
re valida anche per l'Ungheria e il Lombardo-Vcnc10'' · Anche se essa 
prevedeva uno sl!\luto proprio sia pe r l'Ungheria che per il Lombardo­
Venelo la proclamazione di una costituzione uni1ari a per lullo rlmpe­
ro non signi ficava allro che un annullamen10 dell'indi pendenza unghe­
rese (e di quella lombardo-vene1a)". 

Era chiaro che gli ungheresi non avrebbero acceua10 una iale mi· 
sura soprauuuo perché in Ungheria Francesco Giuseppe non era con­
sideralo come legiuimo regnante. ma piuuos10 come un usurpalore -
era quindi arrivalo il momenlo giusto per de1roni7.zare gli Asburgo. li 
14 aprile. poche seuimane dopo l'octroi della cos1i1uzione la diela un­
gherese dichiarò la de1roni7.zazione d egli Asburgo quali re dell"Unghe­
ria e la definitiva indipendenza dell'Ungheri a come repubblica aulono­
ma - decisione quesrn che non fu vis ta luttavia di buon occhio da gran 
pane dcl popolo, dai gruppi militari e dalle altre nazionalità". 

Il conOiuo - come sappiamo - ven ne risolto con le armi. Con l'ap­
poggio dell'arma la russa i ribelli ungheresi furono sconfi ni nell 'esta1e 

50) Cfr. Go·rrsMANN. /)er Rticlrstog \'(UI Krenl;fit!r unti die Rl'gienu1g S<:liw11rze11b<-rg cit.. p. 
94(. Sul .. progetto di cos1i1uzione- dj Kremsicr (Krcm.sic:rcr Ent~url) cfr. BERNATZIK. 

Dit iJsrtrrt,'diiMlu:,, Verfassungsgaetze n1i1 Erfdurtn1ngrr1 cii., pp. 11 S~l4S. 

51) Pi11cn1c sovrana dcl 2 di«mbre 1848. Rcichsgcsctz· und Rcgicrung.<blau 184911. pubbli· 
a.10 in Tl'.rtt :.11r 1Js1~1chiscJtw Vufasst1ngsn11wic:kl1u1i 1848·19$5 cu .. pp. 30-31. 

S2) P11cn1c somtna dcl 4 marzo IS-i9. Rcichsgescu.· und Regicrung.sblan fiir das Kaiser· 
1hum 0.1errc1<h t84911SO. pp. ISl-l6S. 

S3) Nel f 76 si prcvcdc"'a uno slaluto spttia:lc per il LombarcJo.Vcnc10. nel f 71 era p«:''isto 
per l'Ungheria uno statuto per regolare le relazioni Uìt l:t '"eo5l1IU1.1onc ungherese- e 
quella dell'Impero e: le ..clazioni fra le diverse nazionalità ungheresi: • D1c Vcrfassung 
de$ KOnigrckh.s Ungarn vfird in so wcit :;1ufrcch1 erhallcn, da6 d1c Bes1immungcn. \\;·el· 
che mil d1csc:r Rcichs\·erfas.sung nich1 im Einklang stchcn, nuBcr \Virk.sal'nkeil treten. 
und d116 dic Olckhbcrcc:htigung allcr Na1ionali1:uen und landcsOblichcn Sprachcn in al­
lcn Verhtlhnb.scn dc.s ~rrcntlichcn und bOrgcrlichcn Lebcns durch gccignetc lnstitutio­
ncn gcwl1hdcis1c1 wird. Eio besonderes Statut wird diesc Vc:rh:lhnissc rcgcln•: Textc zur 
O.~ll'rrt•ìclu's(·he,, Verf11ssu,,gst•11twickluug 1848-1955 eit., p. 38. 

54) DEIAK, Tlu• L111tf 11/ Rr1·0/111io11 cit .. pp. 26 1-262. La dichiurll~ionc dcll'l11di1>endenza un­
ghel'cse fu pubbli~11a il 19 aprile. 
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del '49 e l'Ungheria dovette souomeueri;i nuovamente al dominio del­
lo stato centrale austriaco - una situazione che perdurerà sino all'A11-
sgleich del 1867" . 

La villoria delle armi fece sì che anche in Austria il primo tentativo 
di fondare uno stato costituzionale dovesse riteneri;i fallito. Ma intanto 
erano state poste le basi per le future costituzioni - e questo era sia in 
Ungheria che in Austria l'inizio di un processo irreversibile. Dopo il 
bienn io rivoluzionario nulla fu più come prima: il principio della liber-
1à delle nazionali1à era ormai siato chiaramente espresso e doveva es­
sere rispe1tato - anche se questo in fuluro avrebbe significato la fine e 
lo scioglimen10 dell ' Impero multinaziona le. Ma non era più possibile 
negare la proclamazione dei dirilli fondamenltlli - e questi clirilli. allo­
ra. vennero interpreiati soprattullo come dirilli delle nazionalità. 

A causa della complessità struuurale cli un Impero composlo da 
più di dodici etnie diverse raggruppate a loro volta nei Kro11/ii11der plu­
rinazionali. nella bufera rivoluzionaria del '48 non era ancora possibile 
trovare soluzioni soddisfacenti. e il principio della libertà delle nazio­
nalità non si poteva ancora realizzare tramile una costiluzione. In que­
sta prima fase né la dieta ungherese né quella austriaca erano in grado 
di trovare le risposte adeguate alla questione del futuro. ossia quella di 
definire il modo della rappresentazione "nazionale" in uno stato co­
mune plurie1nico"'. 

SS) 1>cr In gucrru conlro l'Ungheria cfr. KrSìl.INò. Vi~ Uct•t>l11tiou ;,,, Kflist'rt111u Ostt•rreit'h 
cii .. ll.1>1>. 1-119. 

56) l)cr ques10 ptoblcma di slruuura della 1nontirchitt :'lsburgicI1 si veda l'importante s:aggio 
di StOUMì'll, Gt'raltl. Dìe Glefr:hberecJ11ig101g ,J~r Volb1tlu11111t 111~ V.-r/a.u1111gs{lri11zip 
1848-1918. in Di• Vulk<rtles R<;dmtciL l ii, pp. 975-1206. 
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COSTITUENTI E COSTITUZIONI NELL'EUROPA DEL 1848-49: 
LA VICENDA TEDESCA 

I. Rivo/11zio11e versus cosri111zio11e? 

L'anribuzione alla rivoluzione del 1848 dcl ruolo di spartiacque del 
secolo XIX. comunemente operata dalla storiografia politica e sociale 
tedesca - Vormiirz e Nachmiirz sono infani tradizionalmente definiti i 
due fasci di decenni che rispettivamente precedono e seguono la cesu­
ra rivoluzionaria - . non trova significativamente corrispondenza nella 
periodizzazione della storiografia costituzionale. 

Anche il movimento di revisione sto riografica che, proprio contro 
la t radizionale immagine sin qui restitui ta dell a rivoluzione del 18481 
49, si è andato progressivamente raffornndo nella storiografia politi­
ca e sociale tedesca, in concomitanza con le celebrazioni per il cento­
cinquantesimo anniversario della rivoluzione, 11011 ha trovalo riscon­
tro nella s1oriografia costituzionale cd ancor me no in quella 
giu ridico-cos1ituzionalc. In queste ultime invano si cercherebbero in ­
fani gli echi dei moniti , om1ai divenuli un coro nelle due sloriografie 
sopra mcn7.iona1e. a rela1ivizzare il caranere "uniiario" sin qui gene­
ralmente anribui10 a " la'' rivoluzione del 1848' cd a prestare invece 
più ancnzionc: alla pluridimensionali1à ed alla " rcgionalità" dell'ac-

1) Cfr. ora. tra gli altri. CH. 01PPEI. Zerfa/I und Sc.htittnt. Dns E11llt tltr Rtt-t>lutfr)n. in 01. 
D1m1·U. S11 CK (Hrsg..). / 84&. R~,·olu1;on ù1 Detttstlila11tl, frankrur1 am Mnin und 
Leipzig 1998. pp. 401-4 19. in particolare p. 405; s. rari rAC. (I lr)g.). Dit Acl1ttt11dvier:.i· 
ger. l,,.-bt1isl>lfder t11.fs tltr tltul:lélu!n Re11ol1uion J8481J9, ~10nchcn ICJ98. in par'ti<.-olare p. 
7: C11. JANSl1N·1~11 . MflKOl?t .• Vou "der Revolutio,, .. z.u "tlt•n Ri'vQ/11titJflt:'fl··. Proble111e. ei· 
1u·r l1tterµrtU11io11 ''011 / IJ41J/49. in Il'> .• O;e. R11vol11th111t'n ""'" 1848149. Erfal1nu1g · Verar· 
l>é•i11111g • Dt·111u11g. OUuingcn 1998. pp. 7· 13. I pri1ni JN1~si in c.1ucs1:1 diroziooc: furono 
però comf)luti do D. Lang.ewiesche già nel lon1ano l98..'l: cfr. Dii' 1ln1tsç/J1• Rl'•/Q/utlon 
1·1>111848/49, hrsg. von O. LANGF.W111.scu12. DarnlSHtdl 1983. 
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cadimento rivoluzionario' : alla possibili tà di guardare alla rivoluzio· 
ne da molteplici punti di vista particolarmente all'atto di giudicarla 
un successo o un fallimento' : all'estrema differenziazione dci sogget· 
ti e /o strali sociali che in essa giocarono contemporaneamente o al· 
tcrnativamenle un ruolo protagonista (senza peraltro sottovalutare 
che anche il silenzio della maggioranza della popolazione mantenuta· 
si impermeabi le o addiri11ura estra nea al la rivoluzione non mancò 
di ripercuote rsi indirett amente sul decorso e sull'esito fi nale del· 
la medesima'); a lla dimensione gesamreuropilisch e non solo naziona· 
le della rivoluzione' ; alle diacronie ed alle sfosa1ure di tempo e di rit· 
mo registrabili nell'andamento della rivoluzione qunlora si guardi alle 
periferie e non solo ai centri ci11adi ni della Confederazione, e così 
via. 

Certo. la circostanza che nei Verfass1111gsdok11111e111e dcl grande sto· 
rico costituzionale tedesco E.R. Huber non si trovi alcuna traccia degli 
effe11i immediatamente "costituzionali7.7~,nti" o perlomeno politica­
mente " liberalizzanti" della rivoluzione del 1848 in Germania•, espres-

2) P. NOI re. Bodtn, in 011'fta..SPECK (Hrsg.). 184 Rt:,-ol11tu>" 111 Ot111schla1td ciL. pp. 
S3-68. in pan;.ola"' p. 61. 

3) Cfr. 11.·0 . liAUl'T·O. l..ANGEWIESCHE., o;~ Rt:•'ùlllf1(1'1 [11 E;tropa 1848. Rtfor111 dt-r Herr· 
5(/taft.t· """ Gestllsclu1fisordnu11g·/\'a1iorrolre''Olutio,,·~Virku11gt,,, in D. Do\\l'E-11.-G. 
HAu1~r-I). l.,.,\N(ìf.\~'tliSCne (Hrsg.). Euro1u1 1848, Rt:t•olutlo11111111 Rf'fonn, Bonn 1998. pp. 
1141, In pnriioolare pp. 26-33. 

4) D11•11111t. Y..trft1/I unti Sclu:i1en1 cit.. pp. 402-405. Trn coloro che hanno so11opos10 a .. revi­
sione crilic1•" il conccuo di " rivoluzione borghese" in l'cl11iionc ol 184849 tedesco anche 
I . Ci!.MVEl 1.1. L,n Gt•nna11la tl~/l'Otrocento: '" ' caso di 111tHl er11l: :11:io11e co11,ven·111rice. RQ· 

ma 1988. PI>· 245·252. 
S) 11. K"11111ut, 1848: Vie/e 1101io11ale Revol111io11t1t oder ei11e t uropltisclre Rl!'-'O/u1io11?. io 

\V. I lARO'rWIG (Hrsg.). R~volution in Deutschliu1d "'"' f.urtJpa 18481./9. oouingcn 1998. 
pp. 260-278; H AUn•lAl"GEWIESCHE. Die Re~·ol111io1t '" E"ropa 1848 rit, pp. 11-41. i.n 
pgrttcol3rc: pp. ll-14. In questo senso avevano prc«dcn1cmcn1c la,'Orato anche storici 
come R. P11cl!, TM rn•olutif.HU o/ 1848. London 1988 e J. Sf'f••E•. 111r Europran Rn·o­
lflllOILJ, 18'8·1851. Cambridge 1994. Per una ras.segna cfilica delle no,~11à editoriali ap­
parse e delle lince di rittrca emerse in «XCa.Sione dcl ISO"' annh<rsario dcli& rh-ol~c 
dr. 1nol1rc ~1. CìA•L.US. 8t1rgu~ Rn-'Olution'! DtutsC"hC" Rr1·olution1 E•11opliiscM Rr­
'ol111wn1 •• Z,,i1sdlrifl filr Gesdlichiswissenschall•. 47 (1999). 7. pp. 623-636. 

6) La qua!Ì 101ali1à delle costituzioni e sopra11u110 delle leggi d1 rango costituzionale. 
pò.'ll'licolam1cntc clcuorali, emanate negli slati lcdcschi duran1c il biennio rivolu1.iona­
rio. non hu gcncralnlcnte trovato alcun posto nel primo volume dci Vtrfass1fttgsdok11· 
"'t'lllf'll di E.R. Huber: cfr. Dokuntt11te zur 1/euu·che11 Verfi1,,·s1u1g\·grsrhirhtt!, I: Deut· 
S<'l1e Vfr/asJ1111gldOkuu1eutl! 180J./850. Stuttgart·Bcrlin·KGln·~1ainz 1978:\. Chi \•olcsse 
rendersi conto della mole di "leggi costituzionali" 11c:I scn~o largo dcl tcnnine (inten­
dendo c.-on cib ;1nche le leggi eleuorali) prodolla nei val'i Mnti tedeschi sull'onda dci ri· 
volg.in1cn1i rivoluzionnri del 1848. de\'C J>Cl'ciò aot.'(Jl'ft oggi ri(arsi 1dl11 \'C<:chi11 opera di 
I I.A. 7.Ji.tllAltli\, Die lleutschen Verfassru1gsgtse1:.e tlt!r Gtf<C'UWlt rl. rinschlleftliclt dtr 
(j"""'J:t'\'fl:~ dt•S de111.rcl1t11 81J11de.s tuul tl~r ilil.S v,·rfiusunf.:Jft"t"lll rler Eiuzel$taalt!ll di· 
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sione inequivocabile di una scelta metodologica estremista che consi· 
dera !'"ordine" e "il diriuo" della costituzione in assoluta contraddi· 
zione con il "caos,. e il dominio dell'illegalità della rivoluzione, come se 
nessun nuovo ordine possa trovare il suo fondamento in una rivoluzio· 
ne ' . non ha trovato largo seguito nel mondo storiograficO·COStituziona­
le se anche J. ·D. Kiihne ha parlato nel suo ponderoso volume sulla CO· 

stituzione di Francoforte del 1849 come dell'«ultima grande ondata co­
stituzionale»•. Tuttavia, al di là del persistere nella storiografia costitu­
zionale e giuridico-costituzionale tedesca di un atteggiamento di razio­
nalistica "sottovalutazione" (" underrating") del rilievo del momento 
rivoluzionario sulla ritenuta prevalente forza della continuità del movi­
mento storico-costituzionale complessivo•. da qualche tempo a questa 
pane si è cominciato a riconoscere sempre più di frequente che anche 
il solo fatto che nel 1848 diventarono costituzionali , oltre ad altri meno 
importanti. entrambi i due maggiori stati della Coniederazionc germa-

rect bt1re/fende11 81uulesbesdtliis.se. gesanunelt und ,,,,., E;11/titunge11 1uul A 11n1erku11· 
gen hernusge.gebe11 von .... C611ingen 1855. mi1 l. e 2-. Portsctzungshcr1c. 1858 n. 1862. 
In questo nlodo nel lavoto di Hubet la cosiddeua • lotta per la costituzione i1nperiale• 
e la ·dotta per la costituiione prussiana .. non $-OnO collocate in un ben più generale 
movimento r ivoluzionario avente co1ne obbiettivo o la costituzionalir,au:.ionc di for­
n1azioni politico-s1atuati non ancora c<>.~1i1U'.tionali o la rirorma politico-costituzionale 
di quelle già divenute iati nelle due ondate cos1ì1uzionali che prt:ccdenero il 1848 (in 
merito si veda souo nel testo pp, 34-37). 

7) Qu<."SIO è quanto Huber dice chiaranl ente a proposito della rivoluzione prussiana qua­
rnntottesca.: E.R. f4UBF.R, Deutsche Verft1S!itt11gsgeschit:hte ieft 1789. Il: Dtr Kt1111pf uni 
Einlteit ""'' Freil1ei1 1830 bis 1850. Nachdruck der zwcitcn. vcrbe.$$Crtcn Aunagc. Stull· 
gar1·8erlin·K01n-Mainz 1975. p. n6: al dottri1larismo della concezione huberiana si pos· 
S01tO tuttavia éOntnìppOrrc le dichfo razioni urficiali dello Sta1 i.s1;~ prussia110 libéral·lllO· 
dcrato Hansemann (c(r. in merito sotto, a p. 53) che d3 posizioni di responsabilità n1ini· 
steriale si trovò ad amnteuere il 26 giugno LS48 che «la libe1'tà costituzio1lale è fondata 
sulla rivc>IU.iione .. e che • la rivoluzione ha portato alla vittoria il dirillO•: il>id .. pp. 728· 
729. 

8) J.-0. KOHN~. Die Reichn·er/nss1111g der Paulskirche. Vorbild 11nd Verwirklicluurg ùn 
splltereu deuisclre1' /..-ebe11. Fra11krurt a. M. 1985. p. 457. 

9) Si condividono in n1crito le osservazioni ratte ult:iman1ente anche da H. Oippcl nella sua 
J111roductio11 a ti. 01PPE1. (Mrsg.). Exttutivt nnd Ugìsl<ilive 1'011,;f!f'S in thc Co11.stitutio1u' 
o/ 184.."l-49. Bcrlin 1999. in particolare pp. 1-6. Al di là di qualche in1cressante spunlO per 
approfondi1ncnti futuri. 11essun soslanziale con1ributo all'approfondimento del nesso 
rivoluz.ione-t'OStitu1.iOn<di7.Ztl7) one ci si deve aspeuare da f. EttF.L • .. Der p<1pier11e 
lVisch". Die IJede1111111g tler !i1lirt,revolutio11 1848 flìr die preuftis('he Verfi1.Sst111gsg<>.srJ1i· 
rlue. Vor1rag gehallcn vor der Juri.s1iSthe-n Gesellschafl :r.u Betlin am 29. Aprii 1998 aus 
Anla6 dcr ISO jlihrigcn \Vicdcrl.:chr dcr f\1 !.lrf.rcvolutlon 1848 im Schlo6 Rellevue zu 
Bcrlin in1 Beiscin dcs Herrn Bundesprlsidenten. Berlin-New York 191)8 che. nonos1ante 
alcune oscillazioni :lrgon\entilli\•e (tfr. ad e~~empio la chiusa finale del saggio). può esse· 
te rano rientrare a pieno titolo nel no\'cro della storiografia ché insiste nel "ridimensio· 
nan1ento" dcll'importttn;w. dcl 1848-49 ncll~ generale storia poli1ico--cos1i1uzionalc tede· 
sca. 
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nica (Prussia e Austria). potrebbe da solo essere sufficiente a privare di 
forza la tesi per cui la rivoluzione sarebbe falli ta"', tesi fieramente so· 
stenuta tra gli altri anche da Huber ". 

Ciò che di positivo alla fine sembra essersi anche inconsapevol· 
mente ormai sedimentato nella coscienza della generalità degli storici 
costituzionali è comunque un atteggiamento ideologico-storiografico 
più maturo che, comunque si giudichi l'esito della rivoluzione. riuscita 
o fallita nel raggiungimento immediato e contemporaneo di quelli che 
erano i suoi obbiettivi iniziali, non si chiude ad una adeguata va lorizza. 
zione degli effetti modernizzanti, in senso storico-politico-costituziona· 
le, da essa dispiegati sulla lunga durata. 

Nel tentare un bilancio equilibrato del posto occupato dal biennio 
rivoluzionario 1848/49 nella storiografia costituzionale si può dire che 
esso certo rappresenta una delle tre tappe in cui si compì il processo di 
costituzionalizza:lione dei 41 Stati d i cui si componeva allora la Confe· 
derazione germanica (Dewscher Bwul). anche se il suo carattere di 
We11dep11nkt nella storia tedesca ottocentesca è per cosi dire relativiz­
zato dall'esistenza di altre, ad esso preceden ti e non meno importanti, 
ondate costituzionali 12 • 

Nella prima fase, com'è noto, divennero costituzionali tra gli altri gli 
stati medi tedeschi di Baden, Baviera, Wilrttemberg ed Assia-Darm­
stadt "· R. Wahl ha calcolato che tra il 1814 ed il 1824 entrarono in vi­
gore nuove costituzioni scritte in ben 15 stati". Nella seconda fase lo 

10) Cfr. in questo senso H. BoLDT. Die Reichsverfass1u1g ~·o,,, 18. 1\f,~rt. 1849. Zur Bes1ù11n111ng 
i/1res Srandorrs i11<lerde111schen Verfass1111gsgescl1ichre, in P. BAH~EltS ·G. ROHU.F:CKF.(Hrsg..). 
1848- Dii! Erfahru11g der Frciht!ir. Heidelberg 199$. pp. 49·69. in panicolarc p. 61. Prcs· 
soché negli stessi termini si era precedentemente già esprC$$0 i.i.A. \V1NKlI:R. Der iiber· 
fon/erte Libcrtili.wnus. ZuuJ Ort dt•r Rt'Vòlution vt>ll /848149 i11 der deutschen Gesc//iclue. 
in f-L\ 1tOT\V1G (Hrsg..). Revol111io11 in De111sclil1111d 1111d Europa 1848149cit. , pp. 185-206. in 
particolare p. 197. 

11) CFr. HUBER, Deutsche \lerfn.'i$u11g:•;gesd1id11e seil 1789cit.. Il . p. 842 (Kapitel Xlii. DasSchei· 
terrt der Reich~verfassung). Secondo Huber la rivolu:donc è destinala incvi1abilmcntc a fai· 
lire ogniqu;,Jvolta prclcndc-il suo stcs.-;o ric:."C)n~cimcnto (giuridico). 1>rC-lcndc cioè di por· 
re a fonda1nento della costituzione la sovranità popolare incarnata in una assemblea costi· 
tucnte sonovalutando In ror.ta tradizion~lc dcllu monarchia: così sarebbe fallita non solo 
la rivoluzione tedesca 1na anche quella prussiana: ibùl .. pp. 593. 621 ·622. 725. 

12) Cfr. tra gli ahri M. Bo1.0T. Dt•uts(·Jt~ Vé'rf(l.s.~1u1g.\·gestldtlue. Politist:Jre Srrukcure11 unti ilu 
\Vafldel. 8 a11d 1: Von flJ(j(, bis zur Gcgenwart. MOnchcn 1990. in parti<."Olarc pp. 92·94; 
H. GANGI,. Dtr 1lt!11tsche lV('g z.,,,,, V('rft1S!>'1111g.çs1tutt i11r 19. Jt1hrlttaulert. i11 E .• \V, BOc· 
KENllOJto E (Hrsg.). f'rol>lente 1/es Konsti1u1io1u11is111 14~· i111 19. Jp/11J1111tden (Ocihcf1e zu 
• Ocr Staat_., I), llcrlin 1975. pp. 23-58, qui 50-58. cd in pa1·1icolare 1>p. 56-57. 

13) Cfr. f-1. B1it.1\ N01'. Ot!r lange \V(!g ;,, diedc111okratis('he A·larlernr. Dt•utst:ht! Verfos.\·1111g.\'gt·· 
,\'chit·htt ''01118IJObis 1945. Danns1adt 1998. pp. 70.76. 

14) R. WAUL, Dù• E11nvit kl11t1g 1/es dt.'t1ISC'lrt11 Verfiu·.n111g.tSU1t1tes bis 1866. in J. ISllNS~E·P. 
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diven tarono, sull 'onda degli effetti prodotti dalla rivoluzione del 1830 
in Francia, molli altri stati tedeschi, tra cui l'Assia Elettorale e la Sas· 
sonia " · Nelle costituzioni territoriali d i questa seconda fase si trova ul· 
teriormcntc sviluppato, secondo uno dei maggiori storici costituzionali 
tedeschi, H. Brandi, il dualismo tra parlamento e monarca già presente 
nelle costituzioni della prima ondata costituzionale ••, nel senso che si 
fece ancora più forte la pressione dei parlamenti sui governi " · 

L'ondata costituzionale innescatasi sull'onda del movimento rivo· 
luzionario quara ntottesco, che è poi quella che a noi qui interessa , 
produsse delle costituzioni la cui caratteristica principale era di non 
essere riconducibili alla sola inizia tiva governativa e/o regia, come in 
genere quelle della prima ondata cost ituzionale••, e di non essere state 
concordate dai monarchi con le rappresentanze cetuali già esistenti o 
riattiva te, come invece la generalità di quelle della seconda ondata CO· 

sti tuzionale ••, ma cli essere invece il frutto di assemblee costituenti 
(ve1fass1111ggebe11d) convocate appositamente a questo scopo"'. 

Certo, l'ondata di costituzionalizzazione che prese avvio dalla rivo-

K1RC1111or (Hr:sg.). llandbucll de.J Stttnrsreclrts der Bundesrepublik Deutsclll<111d. I: Cru11· 
(//(1gen ''011 S1ot11 uncl Verfassung. Hcidclbcrg 19$7, pp. 3-34, qui 12. 

15) Selle furono complcssivtt1neo1c gli Slali çhe sulrondti della rivoluzione francese del 1830 
riccvc11ero per la pri111a volta un::i cos1ituzionc. n1cntre al1ri. con1c il l)rnunschweig e 
l'Nannovcr ad esernpio. n1odificarono in senso più 1noderno la loro costituzione rapprc· 
scnuttiva: ibid. 

16) BKANo·r. Der l<111ge " 'eg ù• tlie dc11tl)kra1lsche Af<>tlerne cit., pp. 91-%. i11 particolare p. 
92: le costituziooi e1nanate dopo il 1830. anziché «filiali• dclrttn1n1inistrazione con1e le 
prime oos1i1uzioni. cran<> :;egna1e dalla contrapposizione tra «il partito del movimcn10 e 
lo Stato dei funzionttri• . 

17) /l>itl .. p. 94. 

18) Unica eccezione a ques1a regola fu. c:-0n1'è ben noto. il \VOtttenlberg. Su questa carattc· 
ris.tica delle cos1i1uzioni dcllu «Crsic dcutschc Verfa.ssungS\\'Clle .. richiama r auenzione 
fra gli altri D. GRIMM. Deutsche Verfiissu11gsgtsd1iclue 1776·1866. Frankfurt a. M. 1988. 
p. 72. 

19) Sul c.'\n1uere .. concordato" <lelle oos1i1uzioni della seoonda ondata costituzionale cede· 
sca cfr. G10MM. Deutsche Verfiissu11gsgescl1icll1" cii., p. 161. In meri10. anche se asso.li nle· 
no differenzialo e preciso nelresposizione. si vcdn anche M. SortHNH,,~T. De111sr;he Ver­
fass1111gsgeschiclue /8(}6./949. Stuugc·1n-Oerlin-K6hl 1993. p. 31. dove si parla più generi· 
canlente di «deutschcr FrOhkons1i1utionalismus». 

20) Le oostin1en1i con,·oc;:1.1c: nella libcrn ciuà di F'rancufor1c. dove si elt-sse una rosti1ue1ue 
<dio $C'-Opo di modificare la costituzione cinadina esisten1e (HU6EK. De111sche Verfassu· 
ngsgeschiclue cit.. Il, p. 525). nei due granduc.iti del ~1ecklenburgo. dove il 31 01tobre 
1848 fu con\'ocato un nuovo Lt11ul1ag cos1i1ucn1c con robbieuivo. tullavia non raggiun· 
I(). di d are ai granduca ii u1la k.01is1it111io11ellt Verfassuug (cfr. E.R. Hu6t K. Oe111sche Ver· 
fi15.çi1ngsgesd1;cJt1e sei1 1789. li i : Bisuu1rck '""' d11.1 Reich. 2. Aun .. S1uttgart·Berlin· 
K~ln·Mninz 1978.. pp. 220-221 ). nelle ciuà libere di Amburgo e di Brema. res.tera1l110 
1u11avla per O\lvi mo1ivi al di fuori di <1uestti 1rat1:1z-ionc. 
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lui;ionc dcl 1848. non ru, dal punto di vista quan1i1a1ivo. così consis1en-
1e come le ahrc due. Ollre alle cos1i1uzioni elaborale nel biennio rivo­
lui.ionario a Berlino e a Francofone. che qui si esamineranno in quan­
to segnarono profondamente. anche se per vie diverse, il successivo 
svi luppo s1orico-poli1ico-costi1ui.ionale della Germania". e oh re a 
quelle elaborate in Austria, l'ahra grande monarchia, oltre alla Prussia. 
della Confederazione germanica (su cui si veda, in questo s tesso volu­
me, il saggio d i B. Mazohl-Wallnig). s i può dire che negli stati tedeschi 
solo eccezio nalmen1e furono rilasciale carte cos1i1uziona li interamente 
nuove; tra c1ucs1e eccezio ni degna d i essere menzio nata è senz'ahro la 
costituzio ne dcll'Oldenburg del 18 febbraio 1849. che recepì ampia­
mente i lavori della Cos1ituen1e di Francoforte e che accolse in sé quasi 
integralmente i Gru11drecl11e da questa p romulga1i22, anche se in meri-
10 non ci s i potrà qu i soffe rmare per il suo limi tato significato geografi­
co. Nessuna nuova cos1i1uzione fu emanala negli impor1a n1 i s1a1i meri­
dionali di Baviera. Baden. Wiirttemberg. già divenuti cos1i1uzionali ne l 
secondo decennio del secolo". 

Nella quasi generalità degli ahri S1a1i tedeschi mcdi e piccoli. gene­
ralmente già costituzionali". i sovrani cercarono di fronteggiare i mi­
nacciosi focolai insurrezionali con una "giuridicizzazione dall'allo", in­
sediando cioè ·volontariamente' nuovi governi di norma a composizio­
ne liberale (i cosiddetti Miirzministerien'') con il compito di dare rea­
lizzazione pra tica alle promesse di riforma costituzionale s trappate lo ­
ro dai manifcsianti (le cosiddelle Miirzforder1111ge11). Più spesso furono 
cosl accordale leggi di modifica costituzionale, talora tuuavia non me-

2l) In c.iucstu sede non si terrà ronto invece della costitutione imperiale di Errutt del 28 
maggio UW9.su cui s:i accordarono i go••crni di Pnissia.S:i.ssonia e t111nnO\'Crquandocra 
ormai definitivamente svanita ogni speraM.a di dare auu:.iionc allm costituzione impe. 
rialc dì Franro(onc. perché rcdana in un clima ormai complc1amentc posuh·ofuziona· 
rio. 

22) Suita C0S1itu1ionc dell·Oldcnburg dr. Kou~c. Dir Rr~hs•·«/0JS1u11 d" Pa11lskitck cil.. 
pp. 75-76. 

23) Per le riforme costituzionali attuale dai sovrani negli itali tedesco-meridionali si deve 
qui rinYi11rc a I tv11L11, Dcrusche Vtrfas.nJJ•gsge:sch1clrte eh .. 11. pp. S02·Sl3. 

2.4) Un'«Cezione rnpprcscntnvano :.lncora all'epoca il gl"tlnducato dcll"Oldcnburg. i due 
granducati dcl Mecklenburgo. le ciuà libere di Amburgo. Drenu•.1 .. uhec:ea, i due ducati 
dcll'Anhnl1. 

2-5) Si vedo \V, S11 .MA~N. Dic· 1le111sclte Rtvol1uion ' '011 /IJ4&'4èJ. FrnnkCutt an1 Main 1985. pp. 
76. 78, ~4. dove i A1lirzuli11is1erieu ( i11 Bettino. \Vl11'1tc1nbcrg, Nnssau. I h1nnovct. Hes­
scn-Da1·n1stnch) sono visti come n1on1cnto 1>rin10 della giuridici11.r1z.ione della rivoluzio· 
ne. cd in partk"()lnre corne strumento per una .. giuridicirta:tionc <lnll'nho•. m1t an<:he <."(). 

n1c prin10 l).l~~so veni-O la parlamcntariuazionc dcl sistcnu1. 
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no incisive e comprensive di una carta costituzionale'•. o, ancora più 
spesso, nuovi diritti elettorali 27 da cui scaturirono assemblee popolari 
più moderne e rappresentative '"· 

Nelle pagine che seguono ci si concentrerà sui progetti e le carte 
costituzionali elaborati a Berli no e a. Francofone, e quindi sul prodotto 
dell'attività costituente di due assemblee, entrambe nazionali, e cioè cli 
quella che te nne le sue sedute a Francoforte. radunando rappresentan­
ze di quasi tutti gli stati della Confederazione germanica, dal 18 maggio 
1848 al 18 gi ugno dell 'anno successivo, e di quella che si ad unò a Berli­
no dal 22 maggio 1848 al 5 dicembre dello stesso anno in rappresentan­
za cli tutte le province prussiane. 

Le carte costituzionali scaturite p iù o meno direttamente dalle due 
costituenti tedesca e prussiana saranno dapprima esaminate ognuna 

26) Cfr. ad esempio per l'Hannover il Ctsetz~ vtrtc:ltfedc11f! A.11dt•n111gt•11 dt•s Lo11desvtrfas· 
.'ilt1lgS-Ce:,e1ze.f beireffe111J, VQ,U s. Sep1e111/>.er 184/J in H.A. ZACHAIUA, Die 1/euM·clu:11 v~~r­
fassu11gsgese1te lftr Cegt11w11r1. GOuingen 1855. pp. 236·259: per l'Eleuor~to dell'Assia 
crr. Die. dt1s Verfi1ss1111g~rec)u \1011 1831 nblindenulen Ge.w:ize VQll 1848 unti 1849 in )D., 

Die tle1uscl1é'11 Verfos.s1u1gsgt'Sclt.e der Cege11warr. GOttingcn 1862 (Zwcitc f'onsc tz.ung). 
pp. l 1 4~ 123: per la Sassonia il Ge.tetz iiberdie AbiiluleT1utg dtr Vcrfa.u1u1g ''011115. No· 
vr11rber 1848 11 cui si 111 r~pido riferimento in Hv1nl.R. De.111:;che Verfa.y.s1111g!i· 
gescl1icl11t• cil •• 11 . p, .529 e con cui si ntutò l:a composizione e rattivi1à delle Camere. 

27) Per la Baviera d r. Verfass1111gsgesen. die IVo/1/ dcr Lalld1t1gs11bgeoril11c1c11 bc1reffend. 
,·0111 4. luni / 848, in ZACllARIA. Die 1/tutscfu:n Vt•rfa:.-s1u1gsgese1;,e 1/u Gt-gc11wt1rt cit. pp. 
L35·13& pc;r la Sassonia. do ve fu introd otto un diritto clcu o rale gcncn1le e ug uale il 15 
no\•embre J84S. si veda Huoe.R. Dt111schc \ 'erfassungsgeschichtt eit.. 11. p . 529: nel duca· 
10 dcl Nassau fu c 1nanata il 5 aprile 1848 una lét;.ge p rov\•isoria con cui fu introdotto il di· 
riuo elelloralc generale ed ug uale. anche se ancora indircu o. cd il sistema unican1ernlc: 
cfr. in merito ibid .. pp . .5 16-519. i11 particolare p. 518: in Assia eleuora1e. dopo 1uuo il 
pacchéllo di rifonne di cui si è dcli(> alla nota 26. fu emanato anche un Gesclz ''oni 5. 
Aprii 1849. die. Zusn111n1ensc1z101g 1/er Stlinde,·ef$aJPunlung uud dù: iVah/ ller La11d1ags· 
Abgt:òrdnctt:n bC'trcfle1ul. in ZACllARIX. Dit: 1/eutstlw11 VerfaJSungsgcscttt' dt•r Gt:· 
g('nwart, G6ttingcn 1862. cii .. pp. 115-123. con cui furo no aboliti 1u11i i dirilli della ne,1bil· 
là ne lla con1posiz.ione delle Can1cre: c fr. H uBEM. Dt111.scl1e Ver/o:J.S1111gsgesclliclue c il.. Il. 
p. 522: in Sassonia fu in1rodo110 il dirino elettorale generale ed uguale con legge del 15 
no\•embre 1848: i/)itl .. p. S29~ anche nel Br~unsçhwcig fu e m11na1n un{l nuova legge elci· 
1orale. 1'1 I seu embrc 1848. co11 cui fu oonoosso il diritto elettorale generale anche se nor' 
uguale: i n1;1gg.ie,trc n1i ( l'1lX:J1s1be$teuerten} potevano infatti eleggere da soli lii n1e tà circa 
dei deputal i: ibitl .. p. 539. 

28) Nel complesso :.'tssni scarsi e t;1rd i,•i sCJno gi udic;11i i riOcssi della rivoluzione tcd<.'$C3 sugli 
esistenli o rganis1ui rappresenlativi neocetuali degli stati tedeschi medi e piccoli ( «d es 
Oritten Ocutschla nd,.) dA \V, Siemann. il quale sOttC>line:t J'csi1azioncdci A1lirv11i11i.ste· 
ritti a prendere allo dci rivolg.in1cn1i <:hc la rivoluzione portava anche an·intcmo dell'or· 
ganirt.azionc dci loro s1ati. le cui populazio1ti avevano eletto i lo ro tapprescntan1i a 
F'rnncofortc secondo u n sufrragio generale. ugu:1lc e dircuo. se non sotto In pn.'"Ssionc 
dcli· opinione pubblica: cfr. S10 1ANN. Die de111scll~ Rt\•o/111io11 cit •• pp. 145·146. che si rifà 
1uuavia al fo11da1ncn1alc Bor~ENllART. DC'11t.st:h tr Par/au1c11u1riJ'"t11$ cit.. io parcioolarc 
pp. 193·3 13. 
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per sé. avendo di mira in particolare la ricos1ruzione della forma di go­
verno da esse delineata (2. e 3.): le medesime saranno poi confrontate 
allo scopo di verificare ralterità o ranalogia dcl programma politico· 
cos1ituzionale perseguito (4.). 

Il confronto sarà solo tra ··carte" costituzionali e non potrebbe es­
sere altrimenti: le due costituzioni, entrambe indubitabilmente di origi­
ne rivoluzionaria"'. ebbero. come è noio. des1ini e durata assai diffc­
rcn1i. Q uella di Francoforte. di cui pure è s1a10 dello essere fondata, 
come quella prussiana. su un compromesso ira le d inas1ie regnan1i e le 
moderne forze cos1ituzional-rapprescnrn1ivc ", non sopra vvisse, com'è 
11010, al biennio rivoluzionario; frullo esclusivo dci lavori della costi­
lucntc, di fallo essa non entrò mai pienamcn1 c in vigore pur essendo 
s1111a pubblicala su l Reic/1sgese1zb/a11". Q uella prussiana invece, stesa 
nelle sue li nce fondamentali e nel suo nucleo originario sulla base del 
modello costi1uzionalc francese e belga. rimase alla base della vita po­
li1ica dello S1ato prussiano per quasi 70 anni. seppure dopo essere s1ata 
oggeuo negli anni della reazione di un ·ulteriore revisione .. alrindie-
1ro ·• ad opera delle due Camere e del governo monarchico-<anservato­
rc allora in carica. 

11 raffronto tra le due costituzioni di origine rivoluzionaria non po­
trà estendersi ad una comparazione della composizione poli1ica e pro­
ressionalc delle assemblee popolari dai cui lavori scaturirono le due 
carie cos1i1uzionali, su cui pure esistono degli 011imi s1udi monografici 
nonché degli o llimi repertori biografici" . Di conseguenza fuori dalla 

29) Della cos1ituzionc dello Paulskirchc con1c .:z.cn1ralcs Rcvolu1ìo1lskondcnsat .. ha parfolo 
ad esempio J.D. KOllNE in Die Re,·olutio11 ''On IR.J81./9 nls U111brtrch fìir Rt·clit uncf Juri· 
""'· •Zcilschrirt fOr Ncucrc Rech1sgeschich1c•. 18 ( 1996). :114. PI'· 248-259. qui 250. 

30) Cfr. K011Nt. D;c Rt~idu,vrfassnng dtr Pau/skif't'ht cii .. pp . .SS.S9. In termini simili suHa 
cos1i1u11onc pl'US'5Ìana si t:spressc un $UO profondo conoscuorc. e cioè il libr:ralc E. 
l.ASKt •· \Yit' ist dtt Vttfossun.g i11 Prtu/lm g<>handJu,b1 tt.·ordm? (1861). in Zur Vttfos· 
Sl111g1~scl1irh1t Prt1l}kns. Lclpzig 1374, pp. 1-19. qui p. 7. 

31) Della cos111u:.donc dt FrancoC'onc cnt·rò in 'igorc. e anche per bre,·c 1cmpo. sok> la ~r1c 
sui dìnth rondamentali: cfr. in merito souo Ml tcs10 a p. 44). 

3?) In m<rito non si pub fare qui c:hc quaktte riferimento bibliottrartro. Sull.:. Costituente di 
Franrolortc primo fra tuui il la\'OfO di H. BEsr. Dir 1\fìu111~r 1•01r 8ild1111g und 8~si1z.. 
Struktur unti lla11drln por/0111entarisclu~r Fiihn111gçgr11ppt.11 ur Drut.lchland unti 
Fr1111krt<lc/J 1848149. OOsscldor( 1990. n c:ui si rinvia nnchc pct un confronto critico con la 
leth.:rotura precedente. nonché il repertorio biogrllfico. curato dallo stesso 11. Ocs-1 in 
cotlr1bora1ionc con \V. \VE~GE. Biograpllisc·ltes fftt,,1/IJ1tt•lt der A bgeuNl11t1t 11 tfer 
Frfl11kf1u·1c•1 Nt1tlu11aln~r.\·t11111nlu11g 184&'49, OiJ.:;sefdorr Jt)CJ6. Sulla Cos1itucn1c prussia· 
no, che nella soa c:o1nposizionc sociale non differiva ~t:u11ialmcntc Ja tiuclla tedesca. 
si vcdn 01witutto llorz1~Nlt,..JtT. DeuL\·cller />arlat11e11u1risn1uç IH4JJ· l850cit .• pp. Sl5·SSS in 
p::u I ÌCOIOrc I>· 51& HU61!M. Deu1sche Vt-rfosstt1IJ;.~J.:c'S<"hlrl11é' cii .. Il, pp. 5K4·586: S. BOllM. Die 
Vt-r/tH.\ung\tlfl>rit tll'r l'reujJ;sd1e.11 Na1ionaf1•crsanu11/u111; /84H, Fn1nkfur1 nm ~·lain 19')2. 
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considerazione resterà anche il ruolo determinante oggettivamente 
svolto dalle verfnss1111ggebe11de11 Versmnmlt111ge11 in questione come 
momento 01·iginario e rondantc dcl moderno associazionismo politico. 
del moderno sistema dei pani ti e quindi del moderno parlamentarismo 
tedesco. oltreché della moderna democrazia di massa nel caso franco­
ronese ·'·' . nonostante che la problematica presenti un ri lievo immedia­
to per un'indagine che, come questa, si proponga di tirare le fila sulla 
posizione implicitamente assunta dalle due cane costituzionali nei con­
fronti dell'istilllzione parlamentare e del sistema parlamentare di go­
verno. 

Fuori dalla trattazione resterà pure. e qui cominciamo già ad en tra­
re nel merito del contenuto vero e proprio delle due cost ituzioni, un con­
fronto fine a se stesso, su cui peraltro ultimamente gli studi si sono mol­
tiplicati, delle due sezioni costituzionali sui diritti di libcnà, sezione i nt i­
tolata Die Grundrechre des dewschen Volkes nella costituzione di Fran­
cofon e, e Vo11 de11 Recluen der Preuf3e11 nella costituzione prussiana". 

33) Si veda a questo proposito W. BOLO-I'. Die Anfii11ge del' dt:ut.1che11 Partt•ù1·t·scus. Fr11k1i"· 
1u•11, (IOliti.fc/Je Vcreine 1111(/ P«Jr1c>ic11 in tler Revoftuion. Paderb<Jrn 1971; D. l.AN<.it­
\VIF..SCf-16, Die Anfil,,ge der tlt111sclu•11 Parttit11. P<trtci. Fr'1ktiou und V~rein i11 der Rf!1•0lu· 
1ìQ11 t·un 1848149. o1Geschicht~ und Gescllschaf1». 4 (1978). pp. 324-361: Bonll.NllAlfr. 
De11t.w:her P(lr/a111e11u1ris,,u1s 18./8118$0 cii.: \V.-0. HAU€-NS.Cn11,o. ~Veseu 11url Recl11s110· 
"" 1/cr parlamemarischer Fmk1ìo11e11. Berlin 1968. pp. 22·2S: W. RIDllECOE. Das l 'ar/11• 
nient f1ls /\1atÌQ11. Die Fnu1kf11rcer 1V11tio1111lw:r.wunn1/1t11g 1848/49. DUSS~ldorf 1998. in par· 
ti colare p. 12: 1\-1. \VElTENGEL. f'oneibiltlu11g ù1 Oe11tSchf1111d. Oas poli11·sclte Vcr~ù1.1wese11 
i11 dt•r Rew1lu1lo11 11(111 1848. in OOWP.·HAUPT-LANGEWH?.SCllE (Hrsg.). E11Topu 1848. Re­
volu1ìo111111tl Refor111 cit., pp. 701·738. in particolnré pp. 7.15· 736: BRAN01'. Der l1111ge lVeg 
in tUI! de111oktu1iscltl! 1\foderne ci1.. in particolare p. 101: ~1. BoTZf.~llAJt.T. P11rl11111r111ari· 
se/ics Systc111, Fraktionswcsen 111ul Ptuteibiltlung. Zur polltl.\·c·hen Sclbs1orgu11isa1io11 rler 
fJllrgerli4.·he11 Gesellschaft. in BAHN&Rs·ROEl.Lt<:..:u. 184&. Die f:.:rfal1nu1g 1/rr FreU1eit cii .• 
pp. 3548. 

34) Ha luuavki forse pccct110 di una cena superficialilà di giudizio ti.1. Kotulla quando ha af· 
fel'n\:lto che sebbené nella costituzione 1>russiana .si parli di Reclitc tl~~r Prt•usscu e non di 
Gn11ulrecl11e. è evidente che si 1rath:l della stessa rosa: crr. Dit: 1'r11gweiu: rler Cnnul· 
rt•cluc (/('r rt,1idirrr.:1t preujJi.\'t-/utn Vtrftusung ••u111 31.01.1850. Frankfun a. M.·Bcni· 
New York-Paris 1992. in pt1rticoli1re p. 8. A questo propo$ito già J .-D. KOhne ho·1 !i\•ut<) 
modo di nffcrmnre che i Gnu1drech1~ della costituzione di Francoforte entrarono "ab· 
brevia1i" oella oosti1u:rjo1~e ptussiaoa concessa nel dicenlbl'c 1848 e che i diriui di libertà 
prussi:ini furono nncht! po1cnzinln1cnte indeboliti in p<1rlt!n1," sin dall'iniìcri1ncn10. nella 
successi\•a fase di revisione de11a costituzione Slessa. di molti Cese1zesvorbel1al1e. vale a 
dire di rin\•ii per l'attuazione degli stessi alla futura lcgish-1zione ordin;iria (per questa in· 
tcrprclazionc delle .. riserve di legge .. contenute nelh1 cos1i1uzione prussiana si veda 
K011:-:E. Dii! Rtichsl·~rftis . .;·1111g 1/cr P1111/sklrtlle ciL. p. 82: sull'cffeno dila1orio dell'auua­
zione dci diriui prOdotto dall'inscrin1cnto di G~,w:tzes\•orbt'lwltr in un testo cos1i1u;:ion:i· 
le oome quello prussiano. si veda sen1pre ibitl .. pp. 99 e 525). sia dalla non previsione 
nella costi1uzione prussiana di organi cos1ituz.io11ali a cui fosse csplici1an1e1He affidala la 
giusli'ziàbili1à dei diriui. un organo cioè come il Tribunale. in1perialc della t.VStituz.ionc 
franc<>(oricsc: in merito si \'é<lrt !;()ttn al pnr. 3. p. SI. 
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Solo operando per ovvi motivi di economicità dcl discorso queste 
dolorose esclusioni sarà possibile pervenire a qualche punto fermo in 
merito alla questione che qui ci interessa maggiormente e cioè la solu­
zione politico-costituzionale data nelle due costituzioni al dualismo. al 
rapporto dialettico ma sempre estremamente concorrenziale, tra rap­
presentanza popolare da un lato e vertice monarchico dall"altro. 

Al di là detrovvia obiezione per cui le due costituzioni non sareb­
bero 10111 cour1 confrontabili , in quanto momento fondante di un eri­
gendo Stato federale l'una, ed invece disegnata per uno Stato unitario 
l"altra. lc due costituzioni appaiono invece assolutamente confrontabili 
nella toro parte coscituzional-organ izzativa: i diballiti politico-costitu­
zionali delle due costituenti presero infalli entrambi le mosse, a mio 
avviso, dalla ricerca di una soluzione adeguata ai tempi dell 'antico dua­
lismo tra momento autoritativo da un lato e momento rappresentativo­
libcrtario dall'altro. 

Mentre per una nuova valutazione del movimento rivoluzionario si 
sono aperte nella storiografia polit ica e sociale tedesca, come si è visto, 
nuove vie interpretative proprio dalla contestazione della prospettiva 
politico-istituzionale come unica chiave di penetrazione del fenomeno, 
non c'è dubbio che il voler penetrare, come qui si intende rare. all'in­
terno della costruzione politico-costituzionale disegnata dalle due co­
stituzioni per vedere la soluzione fornita da ognuna di esse al dualismo 
tra parlamento e governo (all'interno di uno Stato monarchico o impe­
riale che sia) eq uivale implicitamente a ribadire quan to Ulrich Speck 
ha avuto modo di riaffermare di reccote, e cioè che il parlamento (leggi 
le due verf11ssi111ggebende Versammll111ge11) «resta. a dispetto di tulle le 
relativi zzazioni, il centro incontestabile degli accadimen ti degli anni 
1848149» " · Dcl resto, è solo auraverso uno studio approfondito del 
ruolo del parlamenco nei sistemi politico-costituzionali prefiguraci dal­
le due carte che si riesce a toccare con mano anche come l'obbiettivo 
primo e più alto di questa rivoluzione siano state le riforme (nel senso 
di una più moderna riformulazione, sia a livello territoriale, per la 
Prussia. sia a livello imperiale. per la Germania tutta. dello strutturale 
dualismo tra principe e ceti), a dispetto di chi continua a considerare ri­
voluzione e costituzione come termioi antitetici o l'uno come rimozio­
ne e/o sublimazione dell'altro. 

35) U. SPLtK, Otu Pada111e11t. in D1PPE1t·SrccK (Hrsg.). 1848. Ret•olutio,, ;,, /)t'11tsf-h/and cì1 .. 
pp. 196-209.<iui 196. 
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2. La cos1i111zione di Francoforte: 11n nuovo Swto federale per la rifor­
ma degli swti 

La spin ta al riordinamenlo cosliluzionale della Confederazione 
germanica e quindi alla convocazione di un 'assemblea cosliluenle di 
tuua la nazione tedesca venne dalle ·periferie' de l cosliluendo Impe­
ro. 

Il 12 febbraio 1848 il deputato liberale Bassermann"' aveva inoltra­
lo una mozione alla Seconda camera del Baden chiedendo una legisla­
zione ed istituzioni unitarie pe r tuua la Germania37; il 27 febbraio, 
quando in Francia era o rma i caduta la monarchia di luglio. e ra slato 
stavolta Heinrich von Gagern, futuro pre.sidente della Costituente d i 
Francoforte'", ad inoltrarne una a ll a Seconda camera dell'Assia. auspi­
cando la convocazio ne di una rappresentanza nazio nale tedesca ' '' al 
posto dell 'odi ato Bundestag, il consesso dei legati de i principi tedeschi 
in cui si concentravano l'esecu1ivo ed il legislativo federale; un 'assem­
blea di 51 grosse personalità provenienti da tuua la German ia (i cosid· 
de l!i Mlinner des Ver1rt1Lte11s aller de111scl1e11 Volksstiimme) si era riuoi­
ta ad Heidelberg il 5 marzo 1848 con il medesimo obbiettivo di arrivare 
a convocare una rappresentanza cli tutta la nazione tedesca"'; i viaggi 
compiuti pe r le corti tedesche da Max von Gagern, funzionario e di pio· 
matico dello s tato di Nassau e frate llo del succitato Heinrich, infine, 
erano stati chiaramente finalizzati aUa creazione d i un consenso diffu­
so sull'obbiettivo dell'un ificazione della Germania in uno Stato [edera· 
le e della convocazione di un unico parlamen to per tutta la Confedera­
zione. 

I fatti che seguirono" sono più noti: l'autoconvocazio ne del cosid­
detto Vorpar/ame111 che, ospita to ne lla chiesa protestante della Pauls· 
kirche il 31marzo1848. mise a punto in pochi giorni i crite ri per l'ele­
zione della futura costituente; l'indifferenza in cui cadde la tardiva de-

36) Su f'riedrich Da niet Bassennann ( 181 1-1855) crr. oru L. GALI., Frie1lrìch D111tiel Blu'scr-
111a1111: Sie deùr .-igner l/err u11d Kuecl11. 1/tiS i$t tles ,\/i11elsu111des Recltt. in S. F11:t;..1·1'A~ (Hr­
sg.). Die Acluuudvierziger cit.. pp. 99-1 12. 

37) HUBER. De111.scht Verfnsssu11gsge.$chichte è il. . 11, p. 590. 

38) Sul barone Hcinrich \'On Gagem ( 1799-1880) cfr. ora lo schizzo biografico dì W. KIOtzcr 
in FREITAG (Htsg.) . Vie Aclu11ncfvierz.iger cii., PI>· 126-133. 

39) //>id. 

40) HUBER. Deuische Ver/asssu11gsge:;d1ic.l11e cit., li. pp. 593-594. 

41) Una chiara e lineare nnrn1zionc delle \•iccodc auraverso cui si giunse alla convòea1Jo­
ne dell'As.se1nblca costituente di Prnncoforte è offerta dallo storico liberale contempo· 
ratte<> IL.) liXUSSER. Deuuche No1io111lh'.ersan11u/u11g, in J.C. BLUNTSCllU•K. BitATER 
(Hrsg.). Deutsclu'..1· Su1at:i'· ~VUrtcrbut/1, VI I ~ Stuttgarl und l...cip,.Jg l862. pp. 161-2 19. 
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cisione del 81111destag di nominare un potere centrale provvisorio per 
garantire l'ordine in Germania e di far e laborare un progetto costitu­
zionale da 17 fiduciari dei governi tedeschi riun itisi a questo scopo a 
Francoforte il 3 aprile 1848; fino al 18 maggio 1848, quando. sempre 
nella chiesa di San Paolo di Francoforte, l'unica che avesse una sala in 
grado di contenere i 585 parlamentari attesi'', si radunò la prima mo­
derna Assemblea nazionale tedesca con compiti cost ituenti. 

Il difficile compito che questa si era data, dare "unità .. e, insieme, 
"libertà" alla Germania '', o meglio libertà a1traverso l'unità. visto che 
la liberalizzazione politica della Germania passava in primo luogo per 
il riordinamento della Germania e lo sman te llamento del famigerato 
Bundesrng che a colpi di risoluzioni aveva bloccato lo svi luppo in senso 
liberal-costituzionale degli stati tedeschi", fu certo reso ancor più diffi­
cile dal facto che si doveva trovare una «costituzione libera per uno 
Stato che però anco1·a non c'era»'' : di questo Stato non si potevano in­
fatti ancora intravedere i confini precisi, visto che ancora non si sapeva 

42) l 'asseiublea avrebbe dovuto com1>0rsi di 649 depu1a1i, se avessero votato le popohu:ioni 
di tuui gli stati della ri fom1anda Confederazione germanica. La 'Boemia e l'Unghel'ia 
decisero però di astenersi dalle elezioni e così alla rinc furono eleni 585 deputati che pc· 
rò non furono mni presenti tulli a11e sedute padamen1ari: in media a Francoforte si riu­
nirono dai 400 ai 450 dcpul:'lti: S 1t;..\IANN. Die deuts(·lte Re~·olu1io11 cii .. p. 125. I membri 
dell'assemblea si articolarono in aula il'll gcoere io Frakth>netr o gruppi J)arla1nen1ari che 
soli1a1nen1c presero il non1c dal 1()(.'alc in cui si riunivano; la destra o cosiddetto Ca/e ftli· 
lt111i: il centro-destra. di cui. oltre al più consis1en1e gruppo del Coslno. fa revano parie 
tinche quello cosideHo dcl Lt111dsberg c. in un secondo mon1en10. anche quello de11'Aug· 
sl>urgtr Ilo[: il cen1ro4 sinis1rn. oon i suoi due gruppi del \Viirtte111berger Ilo/ e dci demo· 
cratici dcl \Ves1e11d/11tll: la sinistra mode rata o Deu1sclltr Ho f. la sinistra radicale o Dou• 
11enberg-Fraklla11. Per un pili preciso inquadn1men10 politiccrprogran1ma1ìco di questi 
raggruppamenti politici. cfr. BoLDT. Detn.sclu• Verfius1urgsge.~tlrit/11e cit .. pp. 145-146. 
Sulla s1runura socio-poli1ica d~lln FNV (Frankfurlér N111ionalvcrs.'lmnllung) oltre ai rin4 

vii contenuti alla nota 33. c:fr. anche HuuER. Deutsche Vtrfassungsgescltit/u~ c:it .. Il. P1>. 
6HNi19. 

43) Cfr. \V1NK1,&11:. Der iiberforder1e Liberolis111us cii.. p. lSS. Alquanto fuorviante n questo 
scopo l'asserzione di Huber (Dtursc/u: Verfi1.uu11g:sg~.w:hid11e cit.. I I, pp. 59 1-593) per il 
qunle lo scopo della rivoluzione tcdcs-ca surebbc: stato in pr in10 luogo l'unificazione. 
rhcn1re lo struntétlto scelto per arrivare a ciò. la convoc.azione di un parl:lmcn10 naikl­
nalc. sarebbe stato in contraddizione con l'obbiettivo. dal mo1ncnto che la convocazio­
ne di un'as.sc1nbléa t.-ostitucnte sarebbe s1a1a inco1n1>atibilc con In $()vranità mon;:1rchi­
c.1. 

44) Cfr. a questo proposito BRANDT. Der ktttge ~Veg ht (/ie den1t1kro1i.tcl1c A1odcrtU! cit., P1>. 
50-6(); l'i 1,JB1!R, Deutsche Verfa.it.·ungsgesclllclttt! ~·tdt 1789. I: Refofln rnul Resu11tr11tio11 
I 789 bis 183(), S1u1tg_ar1-Berli11-KU1n· f\.1ainz 19672• 1>1>. 696 ss. ed in t:>àrtioolare. sulle ccr 
siddeth! Ktlflsbader Beschlil$:;e dcl 1819. pp. 732-739: sulle Risoluzioni federali dcl 1833 
e 1834 si veda dello stesso. Deut.sch~ Vetfassungsgtschitlue seit 1789 cii .• I l . in p::ir1icol:l· 
re pp. 125·184. 

45) La fonnulnzionc è di HAuSS~tc. Dcutsclre 1V111ù11u1h·ersa111111fu111; cit .. p. 16&. 
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quali stati avrebbero voluto entrare a farne parte. e se sarebbero state 
in esso ricomprese anche le consistenti minoranze non tedesche (italia­
ni. polacchi, danesi, cechi. sloveni) s uddite di principi il cui territorio 
rientrava nella Confederazione germanica. 

Lasciamo tuttavia da parte gli sforzi compiuti dai costituenti del '48 
per dare una costituzione unitaria ali.a Germania, e concentriamoci in­
vece esclusivamente sul modo in cui essi ritenevano di erigere, all'atto 
di dotarlo di una costituzione scritta. uno Stato costituzionale non solo 
di diritto ma anche rappresentativo in senso moderno. Si tratta di ve­
dere, in sostanza, se anche nella cosuituzione di Francoforte, che pure 
scaturl da i lavori di un'assemblea costituente sovrana di nome e di fat­
to, fosse stato ancora mantenuto, evidentemente perché ritenuto inel i­
minabile. il dualismo tra il polo monarchico (l 'Jmperatore) da una par­
te, e l'assemblea rappresentativa del popolo (il Reichsrag) dall'altra, 
dualismo presente anche all' interno di tutti gli stati tedeschi ottocente­
scl1i, e se anche in questa costilllzione, come nella generalità delle co­
stituzioni tedesche dell 'epoca, si tacesse su chi, il vertice monarchico 
dello Stato o la rappresentanza popolare, dovesse prevalere in caso di 
conflitto. 

La superiore vincolanza giuridica del prodotto dei lavori della co­
stituente di Francoforte su quello eventualmente prodotto dalle assem­
blee popolari, costituenti o meno, dei singoli stati, fu assicurata imme­
diatamente dall'approvazione, il 27 maggio 1848. della proposta dcl 
deputato Werner; entrata nella Costilllzionc come § J 94, essa affermò 
infatti che «tutte le determ inazioni delle singole costituzioni tedesche 
in contrasto con la genera le opera costituzionale che scaturirà dai lavo­
ri della costituente, saranno considerate valide solo se non in contrasto 
con quest'ultima»"', sancendo cosl il principio secondo cui «Reichsver­
rassungsrecht bricht Landesverfassungsrecht»". 

Presa questa precauzione. la Costituente di Francoforte mise però 
anche molto presto definitivamente a tacere le component i democrati­
che dell'assemblea. quando si trovò a dover affrontare il problema di 
istituire un potere governativo centrale provvisorio (provisorische 
Zemralgewalr) in attesa del nuovo riordino della Germania. In questa 
circostanza essa non solo optò, il 29 giugno, per un principe come tito­
lare provvisorio del potere esecutivo - la scelta cadde in particolare 
sull'arciduca Giovanni d 'Austria, allora molto popolare - , aprendo co­
sì la strada al futuro insediamento di un monarca a capo dello Stato, 
ma decise anche che egli non dovesse essere responsabile nei confronti 

46) tbid .• p. 169. 

47) Hv 6EK. {)euts<:he Vt•rft1.\·,wu1gsgt'.fc/1ù:litr cit.. Il. p. 622. 
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dell'assemblea"', stroncando così sul nascere qualsiasi progetto repub­
blicano e di sovranità popolare. 

Coerentemente con lo scopo con cui era stata convocata di elabo­
rare una costituzione per il costituendo Stato tedesco, l'Assemblea 
provvide subito a nominare una Ve1fass1111gsko111111issio11 che, compo­
sta di 30 membri. iniziò i suoi lavori il 25 maggio, rimanendo impegna­
ta per tuuo il mese di giugno del 1848 nella elaborazione della parte 
della costituzione relativa ai Diritti fondamentali dcl popolo tedesco. Il 
3 luglio fu fina lmente in grado di trasmellere il suo progetto all'aula", 
dove però la discussione si protrasse per un periodo che è stato in se­
guilo generalmente giudicato come troppo lungo ~', e cioè sino al 12 ot­
tobre 1848; solo a questo punto l'aula poté inizia re la discussione sul 
resto del progetto della commissione relativo all'organizzazione costi­
tuzionale dello Stato, discussione che però doveue essere ripetutamen­
te interrolla per portare avanti la seconda lettura dcl progetto sui dirit­
ti che si era nel frallempo deciso di pubblicare separatamente. I Diritti 
furono varali con legge imperiale del 27 dicembre l84S ed entrarono 
automaticamente in vigore «in tutta l'estensione dell'Impero tedesco» 
secondo qua nto previsto dalla «legge di introduzione» degli stessi del 
medesimo giorno''; saranno aboliti da una risoluzione del restaurato 
81111des1ag il 23 agosto 1851. 

48) Hii.VSS~Jt . Oa1rsche Nntio11alverso111111/1111g cii .• p. 176 e Hu1n~R. Detusclte VerftJssungsge· 
schicllre c.it. Il. p. 626. 

49) Per il progeuo della Co1n1nissio11e costitu-1.ionale sui Grundrechte (Oericht des Ve.rft1.)'· 
sr111gs=A11sschusses der C0'1Slituirend(·n /\1atio11alv~rs111111nl1111g liber tlie Grrurdrechte des 
1/cut$clu·11 V()/ks) con allega1i ll1otive e Beilngen A e B si veda Su:11ogrt1phischer 8ericht 
liber die \lerhondlungen rler 1it11tschen consli111ierend~11 JVtuio11alvers11111111/1111g tu 
Fr1111k/11r111111 A1t1ù1. htSg. von Paofl. F'R..\NZ \V1GAliU), 9 Gdc. f'rank(urt an1 Main l8'i8· 
l849 (da ora in avanti cit. \ VrGARO, S1e118er. FNV). I. 3 luglio 1848. pp. 68l"689. 

50) Anche secondo H UBER. Dt111scl1e Vtrftw1111gsgesc//i(/ltt cit •• Il. p. 775. la costituente 
avrebbe spr<.":CalO i suoi pri1ni preziosi mesi sui (iru11dre,·J11e.11vrcbbc cioè ccrçalo prin1a 
la libertà e poi l'unità ed in questo nlodo sarebbe stata sconfina. Tra coloto che con più 
risolu1cr.ta hanno dircso l'Assemblea d11H"accusa di aver sprecato lempo iniziando dalla 
discussione "più facile., . quella sui Cnllufrechte. cfr. Sn!.MANN. Die 1/eutsclu~ Revolution 
cit.. p. 136. Sempre Sicmann, a difesa dclfopcra10 della Paulskirche. ha affermalo che 
t<la at1i1udioe al 001npro1nesso parlamentare ditnostra la s1raotdinaria maturità della 
borghesia nel mancggfore il potere politico in istituzioni denlocratiche. e che di questa 
1na1uri1à è espressione ed en1ble1na eminen1e la costituzione nel suo inl>itn1c ed in parti· 
colare la sua parte sui diritti fondamentttli»: ibùl .. p. 225. 

5l) Il testo di <1ucs1a legge è stato ripubblicato in 1·11. ~IOMMSl~N. Die Gruntlrec/ue des deut• 
st·he11 Vt)/kes ,,,;, B1'1ehnu1ge11 u11fl Erliiuteru11gl'11, Ncudruck dcr ;;lnonyn1cn Erstuusgabc 
\'O-Il 1849. Lcipzig. Georg \Vigands Vcrlag. Mit cinc.nl Nachwort von l..othar \Vicker1. 
f"rank(url a. ~i. 1969 (ora anche in tnlduiionc itali11nri: I cliriui fo1ufan1e111ali del popolo 
u~1le.fco. Con11nr1110 allaccs1i1u4iont'(/t/ 1848. a cura di G. V AU!RA. Bologna 1994). Sul me· 
rito (li qucs1n lt'.!'gge si 1on1erà ripé1u1an1cntc: all'interno dcl paragr:ifo 4 di questo saggio. 
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Della stesura di un progetto per la parte organizzativa della costi-
1uzionc, la Commissione costituzionale si occupò invece dal giugno al­
rouobre del 1848; dell 'organizzazione costituzionale del futuro Reich 
si cominciò a discutere in aula solo il 19 ottobre 1848 e la discussione 
proseguì sino alla fine del marzo del 1849: la costituzione di Francofor­
te fu com'è noto varata in seconda lettura il 28 marw 1849" ed essa 
porta questa da ta anche se sul Reichsgesetzb/(11/ fu pubblicata solo il 28 
aprile 1849. Delle tre questioni principali toccate dai dibattili della co­
stituente e che trovarono sistemazione nel testo della costi tuzione di 
Francoforte, e cioè: a) la defi nizione del territorio dell' Impero. b) la di­
stribuzione del potere all ' interno dell 'organizzazione statale, c) la desi­
gnazione della persona chiamata a ricoprire la massima carica imperia­
le. è eviden1emen1e la seconda quell a che più interessa in questa sede. 

Lo Stato fondalo dalla costituzione di Francoforte portava la deno­
minazione di Impero (Abschnitt I: Das Reich) ma era a ben vedere uno 
Stato federale (Bwuiesswaat) in cui «l singoli Stati tedeschi conserva­
no la loro autonomia nella misura in cui questa non è limitata dalla co­
stituzione imperiale ed hanno tutti i diritti ed i poteri non esplicitamen­
te attribuiti all'Impero» (§ 5). 

Per l'esercizio delle competenze imperiali, in verità molto ampie 
(lo Abschnitt li: Die Reichsgewa/1 andava dal§ 6 al§ 67), la costi tuzio­
ne di Francoforte aveva previsto i seguen ti organi: a) un vertice massi­
mo dell'impero (Abschnitt 111: Das Reichsoberha11p1) cd un governo 
imperiale: b) una dieta imperiale (Abschnitt IV: Der Reichstag); e) un 
tribunale imperiale (Abschnitt V: Das Reichsgericht). 

Dei ministri imperiali non si parlava in una sezione apposita della 
costituzione. come invece era accaduto in altre costituzioni costituzio­
nal-rappresentative precedentemente emanate, né come di un organo 
collegiale di governo; per questo motivo di essi si dirà qui nel contesto 
della trattazione dcl vertice massimo dell 'Impero. 

a) Per quanto riguarda la scelta della massima autorità imperiale. si 
era deciso il 27 marzo 1849. al termine della seconda lett ura del proget­
to costituzionale"', che questa dovesse essere impersonata da uno dei 
principi tedeschi regnanti con il tito lo di Imperatore dei tedeschi e che 
la ca rica dovesse essere ereditaria. La decisione fu presa già con l'idea 
di trasferire il potere imperiale al Re cli Prussia, il qua le fu poi effetti­
vamente designato dall'assemblea, con una votazione per appello no­
minale, il giorno successivo. vale a dire il giorno in cui fu licenziato il 

52) Cfr. Vt rftusung tlcl· dcu1s<:ht·11 Rt:it hs \'0111 28. ;\1iirt 1849. in HUBl!R. Dokrunt'llfC zur tlcu· 
J:;dtert Verft1ss1111gsgeschichte éit. I. pp. 375-396 da cui si cilcrà da <1ui in avanti. 

53) La ptin1a leuura della cos1ituzionc 1enniltò solo il 26 gen1laio 1849: Huoe1c De111schc 
Ver/ 11ssu11s .,·geschichte cit. 11. p. 812. 
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testo costituzionale, il 28 marzo 1848. Com'è la rgamente noto, tuuavia. 
l'allora Re di Prussia. Federico Guglielmo IV, si affreuò a rendere no­
to il successivo 3 aprile di non po te r accenare l'offerta dell a corona im­
periale. fallagli dalla costituente con il vincolo che l'acccuazione del­
l'offerta avrebbe implicato anche l'approvazione dcl lesto costit uzio­
nale nel suo insieme, se non dopo che quest'ultimo avesse oucnuto 
l'approvazione cli 1u11i gli altri principi tedeschi regnanti"; fu così vani· 
ficato lo sforzo della costituente cli dare un nuovo ordinamento costilu· 
zionale alla Germania con il coinvolgimento anivo e pa rtecipe delle 
monarchie regnanti e posta la premessa principale per il «fallimento 
della costituzione imperiale»" . 

I poteri spellanti all'imperatore come tito lare (Tr1/ger) dell'esecu ti· 
vo imperiale, vale a dire: la rapp1·esen1anza dell' Impero verso gli stati este­
ri, la dichiarazione di guerra. la conclusione della pace e d i alleanze, i.I man­
tenimento della pace con l'impiego delle forze armate, dovevano essere 
da quest i esercitati, come solitamente previsto per i monarchi costituzio­
nali dei singoli s tati territoria li , solo con l'ausilio di ministri, da lui nomi­
nali. che ne controfirmavano gli an i, assumendosene la responsabilità(§ 
73 e§ 74). A proposito di questa responsabilità si diceva solo, nella sezio­
ne sulla gara nzia della costituzione(§ 192 dell'Abscbnill VII: Die Gew/ihr 
der Verfass1111g), che sulla responsabilità dei ministri imperiali avrebbe do· 
vuto successivamente essere emanala una legge imperiale; un primo pro­
getto d i legge in materia fu presentato all'aula già il 18 agosto 184856• 

Sul rapporto tra lo Staatsoberhaupt e la rappresentanza popolare, 
al § 79 si diceva che «l'imperatore convoca e chiude il parlamento ed 
ha il diritto di sciogliere la rappresentanza popolare»; nel successivo§ 
80, relativamente a lla sua partecipazione al processo di legislazione, si 
affermava inoltre che «l'imperatore esercita il potere legislativo insie­
me con il Reichstag entro i limiti posti dalla costituzione. Egli promulga 
le leggi ed emana le ordinanze necessarie a lla loro alluazione». 

Dell'imperatore si diceva anche che avrebbe dovuto prestare giu· 
ramento alla costituzione prima di intraprendere qualsiasi azione di 

54) Cft. Erwùleru11g KUuig Frie,/ridr ~Villtelnts IV. a11 ilit Deputùtion der dru1sdte11 1\lruio· 
11,1fver:;111nn1/1111g ~·0111 3 Aprii 1849, in H uar;i.:, Dok1unen1t: zur (/t:111sche11 Verfll.ss1u1gsge· 
schic'/1te cit.. I. pp. 405--406. 

55) Sul frtll i1nc1Ho dellil cos1ituzione imperi.aie cfr. Huar:R. Deutst·lu: Verfiu.~u11g:osesc·hitl11t 
cit .. Il. pp. 842-884. 

56) Crr. 1;.,11wurf fines Gt•,-;etzt':S libc?r Vert1111wonlicllkei1 der Reiclls,,1i11ù1er. pp. 163-165: e 
A11sc-huP=Oeric·Jit iilJt•r """ Ge.wrt;.eurwurf. dir Vera11twor1/icltleil dt·r Ué•ic·hs111i11i.lter l>c· 
1reffe11d. Berichlcrstattcr. Abgcordnctcr f\1ittcrmaicr. pp. 145· 162. i11 Verha11d/1111ge11 fh•r 
dt•11tsL·Ju:11 rt!rft1!;.lttngg.-IX!1tdtt11 Reic·h.n'er.w111u11lu11g iu Fn111kfun 11111 Alt1i11. hrsg. von 
K.O. H ... ss1J~M (da ora in poi H,\SSLF.M. 111/t'r/1. /·'..Y\I). Vaduz 1984 ( Unvcr~indetter Ncu· 
druck dcr Ausgabc Fntnkfurl 11m ~fain 1$48149), li. 
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governo (cosl il§ 190 della sezione costituzionale su «La garanzia della 
costituzione•). e. ciò che è particolarmente importante. al § 84 si affer­
mava. dopo che le competenze dell'imperatore erano state elencate 
(dal§ 75 al§ 84) in una successione tanto ordinata da dare subito l'im­
pressione di un catalogo esaustivo. che ad egli:« ... come titolare del po­
tere di governo. spellano quei diri11i e poteri che da ll a costituzione im­
periale sono a11ribu i1i alla Reichsgewnlt e non assegnati al Reicl1swgo. 
f. im portante segnalare che una determinazione lllnlo esplicita come 
questa dcl § 84. da cui si vede chi aramente la sovraordinazionc dell a 
C()Sliluzionc rispcllo al titolare dcl po1erc esecuti vo. rappresentava un 
elemento to talmente nuovo nel panorama dci testi costituziona li tede­
schi emanati sino ad a llora negli Sta ti della Confederazione germa nica. 
In particolare tale determinazione, che ripre ndeva invece quasi le11e­
ra lmen1e la cos1iluzione belga del 7 febbra io 183 1 e in particola re il suo 
ari. 78. dove si affem1ava che «li re non ha ah ri poteri fuori di quelli 
formalmente a11ribui1igli dalla cosi iiuzione e dalle leggi particolari 
emanale in virlù della costituzione medesima•". invano la si cerche­
rebbe nella costiiuzione prussiana di cui si di rli ira poco. 

b) Nel processo legislativo di fronte all'imperatore cd al governo 
imperiale stava la dieta imperiale o Reichswg (Abschnill IV. § 85 - § 
124) i cui membri godevano del moderno su1111s di deputati: rappresen­
tavano il popolo tedesco e non un determinato celo (§ 93). godevano 
dc ll'im111uni1à (§§ 117-120) e di un'indennità parlamentare(§ 95). non 
potevano essere vi ncolali ad alcun manda lo(§ 96). 

57) CCr. Cos111u:.io11t• del Htgno 1/tl Belgio 1/el 7 febbr11io 18..1/, in ( 'uJtit11zio11; s111111ic•r,. co11· 
tf'n1por111tt't'. a cura di P. 1l1SCARETn 01 RUFFIA, I: (ì/l \'ttlll rll <lru1ocrt1:,lat/tLSl'it'11. ~lilano 
1980. i>p. IS-4S. c,iui p. 40. doYc si riporla il e.est o ros1i1u1ionnlc quale: emendato nel 1893. 
nel 1920 e 1921. cd infine nel 1967·71 . Una tale dc1ennin:•1Jonc. ha affermato ùilisscn. 
riprendendo l'ot>inionc dj B. t.1irkine--Gue11.é\itch (il riferimento~ 11 ~ggio 1810 da1is 
l'ltì$l<Nrt' roto111utio11tllr di' tE.uroM. pubblic:tto s.ull:1 · Rc"uc d'hi,toirc moderne• nel 
1931 ). dcfin1.'loCC in modo inequivocabile l'~RLa della monardlia rostituzionalc e di· 
~lingue dccisamc:tnc qucs10 1ipo di monarchia d311a monarctu.a psc:udo<os1i1Ulion:llc in 
cui~ 11 monarca a dichiararsi dispos10 a lin1i1,are \olon1:1n:imc:n1c le iuc prcropli\"C al· 
ltaYtno la cos1i1uzionc: cfr. J. GauSSL'. Di~ brlgisrlrt' \lrr/uss1u1g •'CHI 18.ll - i/Jr Ur· 
spntng tuul 1Jir E111fluft, 1n \V. Co'u(Hng~). 8tttr'1gc> ~11rtl~111Jrh.-11 ""'' bdg1Schni Vt"t'· 
fiu.tu1r.gJ~S<lurh1c> iln 19. Jal11/111ntlf'rt. Stultgan 1967, pp. 38-69. in potrtK.:olarc pp. 57 e 
S8. Gili~n nlicnc che Ira una simile de1em1ina1ion~ d(lltt cos1i1u1ionc belga t quella 
solo apparcn1cmçn1c si1nilc della costituzione francese dcl 1791 c'è in rcallà molla diffc· 
rcn1::t i.: che il pronunci~1mcruo della c0sti1u1jone bclg:i rno-.trtt tanta autonorni:a ti;• do· 
vcrlo con,.,,id<:rnn: ccunc originario e non mutunlo. Gili~~cn. per il <1unlc IB cos1ì1uzionc 
belga c~rcitc\ il suo innusso più g.randc n<:I 1848. sostiene l'>Crò anche che la 111aggior 
p~•rt" dci JU'CMili dalla cos1i1uzione belga riguard~1110 l\:nu111cr(11ionc delle libertà ronda· 
n1cninli e che qucs10 vale p;1rtit."t,larn11:11te per In cos1itu1ion~ di Frao<:ol'ortc e per i suoi 
Gnu1tlrt't'ltlé• (pp. 6'.l-64). nlcnlrc non (a alcun rifcri1ncnto nel cvc1Hui•li prestiti di cora1· 
1ere poli1ioo~organi1.J..alh·o della oos1i1uzionc di Frnncoronc <lall11 cos1itu1.ione belga. 
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La dieta imperiale. corrispondentemente alla struttura federale 
dell' Impero. si componeva di due Camere. La prima delle due Camere. 
lo Srame11ha11s, era sostanzialmente una camera regionale e radunava 
in sé i rappresen tanti di tutti gli stati tedeschi membri (§ 85 ss.). Q uesti 
erano elelli tuttavia, non come negli Stat i Uniti , alla cui costituzione 
federale ci si richiama spessissimo negli Alli parlamentari della Costi · 
tuente tedesca, non tutti in rappresentanza dei parlamenti degli Stati 
membri , ma per oltre metà in rappresentanza dei singoli governi: era 
questo un altro segno inequivocabile, assieme alla decisione di affidare 
la massima autorili1 imperiale ad un principe tedesco. della volontà 
dell'assemblea di giungere a un compromesso con i poteri costituiti 
tradizionali al di là di qualsiasi velleità repubblicana. 

La Seconda camera (Volkshaus) avrebbe invece dovuto essere 
eletta, secondo la legge elettorale del 12 aprile 1849". in base ad un di­
ritto di voto generale, uguale, diretto e segreto, e secondo le regole del 
sistema maggioritario. Questa legge elettorale così moderna fu il prez­
zo. altissimo, che i liberali moderati del Casino, che avrebbero invece 
preferito un diritto elettorale censita rio. doveltero pagare per indurre i 
democratici grofJ·deutsch a votare con loro per la trasmissione eredita· 
ria della corona iJllperiale e per la designazione del Re di Prussia come 
imperatore dei tedeschi. 

Nell'eserc.izio delle loro competenze, legislative e finanziarie, le 
due Camere avevano gli stessi poteri, e nei confronti delle loro decisio­
ni, nel processo legislativo ordina~io. il governo imperiale aveva, circo· 
stanza anche questa del tutto eccezionale rispetto ai poteri tradizional· 
mente attribuiti ai monarchi costituzionali tedeschi , un potere di veto 
solo sospensivo(§ 101)". nonostante la destra avesse chiesto pari dirit· 

58) Il Reicltsge.seit llber 1/ie \Vallfe1t 1/cr Abgeof(/11e1e11 Zlun Volkslla11se vo111 12. Aprii 1849, 
in H tJ!IER. Dokuuiente z.111 deuQ·,:lteu Verfi1.'i$1111gsg~·chichu: cit .. I, pp. 396-399. fu liccn· 
ziato dalla Costituente lo stesso giorno in cui si concluse la seconda ed ultima lettura del 
1es10 rostituzionalc. m~1 fu promulga10 scp~ratnn1cntc da esso~ la legge clcllorale non 
era cioè parte integrante. da un pu1no di vis:ta fonnale. della cos1i1uzione, e questo per 
volon1à dcl centro-des-tra dcll'Asscmblc:n. che vedeva con sospetto sfo hl generalità. sia 
l'eguaglianza del voto rissata nella legge: cfr. K011NP.. Dle Reichsverfa.ssu11g cit., pp. 416-
19. Sui dil»ttti1i parlnmcn1ari dclltt Poulskirchr che portarono alraffcm1azionc dcl mo-­
dentissimo diritto elcHora.le generale ed uguale vedi àn<:hé B. Vocet.-0. NouutN-R.-0. 
ScuuLrt.fi.. lV1llzlc11 in Deutsclrla1ul. 11reorie-Gescllich1t·Doku11ie111t 1848-1970. Berlin· 
New York 1971, pp.82·85. ohteàl più risalcnle n1à scntprc u1ilc W. GAGF.L. Die lVt1hlre­
clus/roge ù11/er Gesdtìclue der 1le1usclleJt liberalen Portr.ie11 1848-1918. DOsscldorf 1958. 
pp. 7· 16. 

59) Il § 101 affet1nava infatti che «U1ta risolu1..ionc dcl Reiclrsrag che non abbia ottenuto il 
consenso dcl governo in1pcrialc. non può essere ripcluia 11ella mede~in1a sessione. Se 
però il l?eklrs1ag ptende la stessa ris<>lu:cionc in tre sessioni in1mcdi;uamcnte successive. 
css.a diviene legge con ht chiusura del teno Reic/Jsu1g anche se noo ha ~vuto il consenso 
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ti per parlamento e monarca. e cioè anche per quest'ultimo il veto as­
soluto, e nonostante che con energia lo avesse chiesto in particolare il 
grande storico F. Ch. Dahlmann '°. Nella sostanza , un tale potere di ve­
to assoluto non fu assegnato all'imperatore nemmeno nel processo di 
modifica della costituzione(§ 196, comma 3) .. . 

Nella costituzione di Francoforte non era previsto, come si è già ac­
cennato, un sistema di governo cosiddetto parlamentare per cui i ministri 
avrebbero dovuto dimettersi in presenza di un atto di sfiducia del parla­
mento. La prassi segul però, come si è già accennato, il principio parla­
mentare, visto che ripetutamente i governi imperiali si dimisero in pre­
senza di un voto di sfiducia della camera", certo anche in conseguenza del 

del governo imperiale. Una sessione ordinaria c.he no1l duri alnleno quanro sct1imanc 
non è pèrò considera1a ricn1rante in ques1a successione». 

60) Hv11eJt. Dt ut.sthc Vtrfassungsgtstlticlue cii.. Il, p. 787. Su Dahhnann crr. P. Sct t1&RA. 
Dalrf,,uu1ns Posir;o11 zu 8iftfu11g u11tf Politik ùn deu1sche11 Vonniirz. in \V. B ORKUN·\V. 
KALTl?FLl!rrER (Hrsg.). Freiheit verpflicluet. Gedanken z1un 200. Gebutstag votr Friedrich 
Christoph 011hil11an11. K iel J98S e I. CERVl!LU. Rcutlisttto poli1ico e Ubera/i.fnJt> 111iultrato 
in Prussia negli anni tltl decollo. in Il liberali$1110 ùi /udùt ~in Gernu111ia i/alla ri11oluzio11e 
del '48 a/Ja pri11u1gu~rra11101ufial~. a cura di R. Ln.L·N. MA11"E"UCCI. Bologna 1980, pp. 
77·290. in por1icolarc pp. 170-205. 

6 1) crr. Hvee1t Deutsche VerfOS!i'tUlg.\·gescJiitl1tecit. . li, p.841. 

62) Sccond<> BOLD'r, Die R~icluv~rfassu11g cit. p. SI: «La cos1i1wt ionc in1pcriale non aveva 
pn,;:\•isto r introduzione di un sis1erna parla1nentare di governo con obbligo di recessione 
dall'i1\ca1·ico dei ministri in presenza di un voto di $fiducia della n\aggioranz<l dei deputn· 
ti. Nella prassi però si era instaurato tra I' Assemble<l nazionale ed il governo imperiale 
un rappono di dipendenza. che pron1ctteva bene pet la futura as.sunzione degli usi dcl 
sistema parlan1entare•. Sugli streui rapponi esistenti tra governo imperiale e la C<uino· 
Pat'fei. ovvero il "partito" maggioritario dell'asse1nblea. e sul fallo çhc il governo stesso 
si intendesse. secondo il oos1umc inglese, come c-,spres.sione di un partito. dr. H. F'ENSK~ 
(Hrsg.). Quelle1J iltr deutsdte:n Revolu1io11 (1848-18:19), OarmSlildl 1996. pp. 137· 143. 
A1ld 1e M. Botzenhan. nel suo Parla111e11u1risches Systtnt, Frak1iot1swescu1 und Part1d1Jif. 
du11g cit.. dice che i differenti .. gn1ppi parlamentari" della Pttulskircltt• erano toni con· 
vinti che i futuri governi imperiali dovessero dipendere dallai tiduc:ia della 1nagg.ioranz.a 
del parla1nento. mentre vi erano opinioni divergenti sulla posizione del governo (p. 37). 
e che se anche non divenne anuale la questione cfcll'auua7,,iQne della legge sulla rcspon· 
sabilità minis1criale con cui si sarebbe potuto ottenere in ogni momento il rispetto del 
principio parlarnen1are. -.anche scn7.a qvcs1a legge i go\•erni della Paulskirchc si sono nl· 
tenuti alle regole del gioco del sistema parlamentare:. (p. 38). In effcui. 001ne souolinea· 
to d::t \V, Sicmann. il governo imperii1le si dimise per ben ire volte in seguito ad ano di 
sfiducia dcl patlarne1uo: il primo gabinetto dcl JS luglio 1848. direuo dal principe Karl 
von Leiningçn, si din1i!>e n('I settembre L848 dopo avere aoccHnto l'urmisti:rJo di MalnlO 
nel conflitto per lo Schleswig Holstein e a•,.erc tosì perso il sostegno dell"A&'.Scnlblca n~1· 
iionnh:; nel dicembre 1848 1>0i il parlamento costrinse alle dimissioni il suo successore 
von Schmcrling. quando era om1ai diventato irrealizzabile il suo progn1n1nu1 per r unifi· 
ca1Jone della Gernlania con l'inclusione dell'Aus1ria; il ter'1.0 governo, dire110 dn Hcinri· 
eh von Gagern. cadde quando il suo programma politico. con il rifiu10 della Corolla im· 
perialc da parte di Federico Guglielmo IV. non sembrava più :1vcrc alcuna possibilità di 
essere realiu..:110: cfr. Oie deutsch e Re,·olution von /8#V49cit .. p. 135. 
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fallo che i ministri provenivano in genere dalle tre formazioni politiche 
del centro-destra. maggioritario all'interno dclrassemblea•'. 

e) Per la risoluzione delle questioni contenziose, particolarmente 
importante cd intricata in uno Stato federale. la costituzione di Franco· 
forte prevedeva l'insediamento di un Tribunale imperiale (Reichsge· 
ric/11) (§§ 125 e 128). 

Le sue competenze(§§ 126 a-n e 127"') non si limitavano alla riso· 
luzione dci contrasti dei singoli st ati con il potere imperiale (§ 126 a) . 
tra camera regionale, rappresenta nza popolare e governo im periale (§ 
126 b), o. ancora, di quelli sorc i t ra gli stati membri (§ 126 c); so tto la 
sua competenza ricadevano infatti anche i cont rasti costituzionali sorti 
a ll ' interno dci singoli stati, in pa rticolare tra governo e parlamento sul· 
la validità o l' interpretazione della costituzione (Lt111desverfass1111g) (§ 
126 e). anticipando così per grossi tratti l'istituto della giurisdizione co­
stituzionale introdouo negli stati e uropei solo dalle costituzioni del se­
condo dopoguerra del secolo XX.., Ultimo. ma non per importanza. il 

63) Losoc1olinc.11 n®''Olmen1c da uhimoanchc R1aHtGG•~ Das Parliu1t~11ols ;\ '01ionciL. p. 95. 

6.t) § 126: •Alla competenza del Tribunale imperiale pcncni;oll()( / 1) RICOrsi di un singolo 
staio nei confron1i dt1 potere imperiale per violazione della CO\titu1Jo~ imperiale aura· 
\'CtsO l'emanazione di leggi imperiali e altra\·crso n1i.surc dcl g.o,·erno imperiale. come 
anche ricorsi dcl poltre imperiale contro un singolo )uno per \'iol:11.ionc della costituzio­
ne impcrinlc: I b) Contro\'ersie tra la camera regionale e la rap1>resen1an1.a popolaré i1n· 
1xrialc o tra una di qucslc cd il gO\'crnC) in1pcrinle (elative 11ll'in1erpre1a:iionc della costi· 
tu:rione in1pcriale. quando le parti in c.."lusa si ncoordino ) \Il ra110 dì irucrpclhìré il Tribu· 
nalc im1>eri11lc: I e) Controversie di ogni tipO. polilichc e di dirillo privalo. 1m i singoli 
stali tc<lc:u:hi: J d) Controversie sulla successione ol trono. otlitudinc nl goven10 e reg· 
gcn1J1 provvisorill nei singoli stati: I e) Controversie tra il governo di un singolo stato e la 
suo rnpprc$Cntru1za popolare sullo validità o l'interpretazione della L'111des· 
w:rfiuJung~ /I') Ricorsi dci c:iuadini di u n singolo swto contro il goven10 dello stesso per 
incos1i1u1ionalc sospensione o modifica della L111ult$\'rr/a$.J1111g. Ricorsi dei cittadini di 
un singolo stato nei confronti del go\'erno per \'Ìolationc cklla Londrn·trfi1$Su11g ~ 
no essere: portali di honte al Tribunale imperiale solo qu:ilofa non possano essere appli· 
ani i nmcdJ messi a disposizione dalla costituzione meddima: I g) Ricol"5i di ciuadini IC· 

dc<Sehi per \iolaziooe dci diritti loro a.s1icurnli dalla cosutuzionc imperi-alt-. Determina· 
tionl più precise sull'esaensionc di questo diri11odi appello e svt modo dì rark> ,·:iitere so­
no lb'W.ia11 alla legislazione imperiale (.- )•. Il § 127 (•Sull:a questione St un singolo asso 
sia 1110 ad t"Sscrc giudicato dal Tribunale: imperiale decide solo cd unicamente il Tnòu· 
nalc 1mpcnalc stesso•) esprime,•a in massimo grado. con IB dau'°la della ·Kompetcnz.. 
Kon1petcnl .. (compe1cnza a giudicare s.ull"ambi10 d1 compc1cn1..a) la assoluta .superiorità 
giul!OO'IÌIUZÌOnalistic.a del Tribunale in1periale. crr. in merito 11.J. FAI 1..fl, /);,. Vt'rfas· 
.uulg\gc·n'rlu,flMrkcù itt dtr Frankfurter Rriclu·,·crfiu·J11ng 1•0111 18. Allir: 1849. in Fe· 
Jts<·linft ftlr ~ Vii/; Gt'iger. l'Obinge1l 1974. pp. R27-866. qui 1>. ~52: I h.uuw. o,~ut,\·cltt! Ver· 
fi1S51111gtgt'srlticlue ci1 .. Il. p. 824. parla invece della ~•e~n forn1uln in relazione al § 63 
della crntitu1ione. a proposito dunque d elle con11x:1c1wc dcl potere in1pcririlc. 

65) Sull°C"iigcnil\ inderogabile di un tribunale $uprcmo in Ul10 MlltO rcdcralc si vcdn IJOtrJI', 

/)ir l<1·ic /;o•t•rfiu'.tt111J: cit.. p. 51: sul raggio delle compc1cn1e dcl llf'klugf'ricl11 cfr. J. Lu· 
11n •· /tf,.,. r \'U>rie tlt giu.ftizi" co:s1ltu:ìo1111I" nell'01t0<'•'""" ·rotino 1990. pp. 112· 1 I 5. in 
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Tribunale imperiale poteva accogliere ricorsi di «Singoli cittadini~ con­
tro il governo dcl loro Stato per aver incostituzionalmcnte sospeso o 
modificato la costituzione nel caso che quest'ultima non prevedesse 
niente per questi casi(§ 126 f). e ogni cittadino tedesco poteva ricorre­
re presso di esso per violazione dei diritti assicurati dalla costituzione 
imperiale(§ 126 g), anticipando anche su questo punto di oltre un se­
colo il raggio d'azione dell'attuale 81111desverf11ss1111gsgericl111edesco"'. 

Quanto poco remota fosse l'eventualità di un'estrema "politiciu.azio· 
ne" della giurisprudenza del tribunale imperiale, si comprende appieno 
se si riflclle. in primo luogo, su come la costituzione avesse provveduto 
a porre sotto lii tutela della gi ustizia imperiale, insieme a 1u11a la costitu ­
zione imperiale(§ 126, 11 e b), anche i diritti rondamenrn li dcl popolo te­
desco, che erano perciò, a differenza di quelli prussiani, assolutamente giu­
stiziabili. e in secondo luogo come questi ultimi. per giunta . fossero en­
trati a far pane integrante del testo costituzionale in una versione più este­
sa rispetto a quella entrata in vigore nel dicembre 1848. 

Infatti. nel catalogo dei dirini fondamentali che andò a costituire la 
sezione VI della costituzione dcl 28 marzo 1849 si prevedeva. impor­
tantissimo. che •Ogni Stato tedesco [avrebbe dovuto avere) una costi­
tuzione (Verfassimg) con rappresentanza popolare (Volksl'er1re11mg)» 
e che i ministri avrebbero dovuto essere «responsabili nei confronti 
della rappresentanza popolare» (§ 186). Non solo. sempre per la cos1i­
iuzione interna dci singoli stati si prevedeva che «la rappresentanza 
popola re (dovesse avere) un volo determinante nella legislazione, nella 
tassazione e nell'ordinamento del bilancio pubblico». oltre che «il d irit­
to di inizia tiva legislativa. cli petizione, di inviare messaggi al re, e di 
messa in stato d 'accusa dei ministri» (§ 187). Come si può intuire, era 
qui speci ficmo in modo tanto sintetico quanto esemplare il 'minimo' 

pal"llcol:ue p. 1 IS. do\'e si dice tra l'altro che 50Uo ecru~ condii.ioni le rompe1enze del 
1nbun.1lc (cdcmlc francoforte~ a,•rebbero potuto polcnlialmc.:nte C)ICndcrd sino :1 r.tg· 
,Jungcrc quelle della Corte suprema americana. Sul RtichsgtrKJ11 previsto dalla cos1i11.1· 
1K>nc d1 Franco(octe ha notatocoa grande acutctn L 6crptrasscr nel 191-1.dopoa,erc 
a~rho che·~~ l'is1:1nl-a che in uhima is1anza regola i rappon11n1 poccrc imperiale e 
S1ngol1 ).lati•. che t-sso si prcscnt.a\'3 lutta,'1a come .. un tribunale csscn11almen1c politi· 
CO•: crr. 1- Ot l«#SlaASStt. Gachichte dfr Rti<hs,~tf.iss1111g. TObtnicn 1914. p . .i6. Il ca­
rancrc polìtko delle con1r0Ycrsie oggetto della g.iurisprudcn1.a dcl Tribunale impcri~lc 
è ..011ohncn10 anche da H uaER. Dtu1~ht Vttfasn11rgsgt'..sthrtlrrt cit..11. p. 825. Anche se· 
condo FAI u a, Dìt Vtrfnssungsgl'rid1tslH1rkti1 ;,, dtr Fra11kf11rtt'r Rrìrho•,.rfass11ng cii .. 
acc:1n10 alle poche compelenzc in campo pcn~1liMic-0 e civllii.1ioo. quelle del l'ribunatc 
impc:t111lc erano princip::thnente del tipo di quelle che oggi noi r11rcrnmo rien1rarc nella 
giuriMlizionc costituzionale: ìbid .. pp. 827. 83 1. 836. 841. 853-854. 

66) Cfr. on1 In mcri10 G. Gozzi. I diritti fu,, dan1t11u11i t! lt loro gtutun.lt•. Oris:ini dt•lln gi11.,·ti· 
t.iu ec1~·titu:lfJ11(1/e. in Oen101.:rt1:r.ia e diritti. (icr11u111it1: dallo St(lffì lii dirirro alft1 rlentnfr(I· 
;ia '"~tltu:ion11le, Bal'i 19<'9. in par1icolurc pp. 59-63 è na1un1ln1e111e (}011>'1'. Oie Rei<·/1· 
Jw:rfi1.q1111g cit .. p. $9. 
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dei diriui de lle rappresentanze popolari dei singoli Stati, ma non il loro 
massimo; non era in vece specificato, si badi bene, il minimo dei diritti 
monarch.ici: proprio l'opposto di quanto si poteva trovare nella leuera 
e nella prassi delle costituzioni monarchico-costit uzionali s ino ad a llo­
ra emanate in Germania. 

Su questi due articoli dei Diritti fondamen tali elencati nell a relativa 
sezione VI della costituzione del 1849, il 186 ed il 187, torneremo tutta­
via di nuovo in sede di conclusioni (4.). Basti qui rimarcare che in questo 
modo la costituzione di Francoforte aveva posto sotto la tute la del Tri­
bunale imperiale, insieme ai Grundred11e degli individui considerati 
si ngolarmente e a quelli aggiuntivi derivanti loro dall'essere parte d i una 
nuova individualità collettiva, il popolo tedesco, ormai assurto a «sogget­
to costituzionale»" (a Francoforte non si parlava semplicemente di 
«Grundrechte» ma di «Grundrechte des deutschen Volkes»), addirittu­
ra quelli de lla rappresentanza del popolo, della Volksvemerung. 

In questa accezione cosl larga i diritti fondamentali del popolo te­
desco, che erano a ben vedere diritti eminentemente politici, avrebbe­
ro potuto trovare nel Tribunale imperiale il lo ro custode non solo da 
eventuali violazioni de lle autorità imperiali ma anche dagli attentati 
delle autori tà dei singoli sta ti. I regnanti tedeschi, tenuti dal deuato del 
§130 .. ad " integrare" i Grundrechre, se non formalmenle certo nella 
sostanza, nella costituzione e legislazione dei loro sta ti, non avrebbero 
potuto violarl i o limitarli senza temere il giudizio o addirittura la san­
zione del Tribunale imperiale. 

3. La Prussia: dalla rivo/11zione alla riforma 

Se dal punto di vista della ricostruzione del processo di costituzio­
nalizzaziooe della Prussia, del resto mai defini tivamen te conclusosi, la 
costituzione che merita di essere segui ta nel suo destino è solo la carta 
costituzionale del 31 gennaio 1850, la questione si presenta invece di­
versamente qualora al centro della riflessione si pongano le costituzio­
ni del biennio rivoluzionario. 

67) crr. a questo proposito G. KLEINHEYEJt, voce Gnaulredue.. A1en.sche11·u11tl BIJrgerrechre. 
Volksredue, in O. 8KUNNE1t-\V. CoNit ·R. KOSELl.fCK (Hrsg..). Gcst·hit:htlid1e Gnuu/IJe­
grifle. /1istorisclles lt·.-cikon 411r politisch·.\'O zi11/e11 Sprnclle ;,, Deu1sc//fo11tl. Il. Stungan 
1975, pp. 1047-1082. in particolare p. 107. 

68) Cfr. il § 130 della costituz:ionc che. nell'introdurre la .sezione sui diritti rondan1entali, as­
setiva infatti: .. 1 seguenti dirini de .. ·ono essere garnn1i1i al popolo tedesco. Essi devono 
servire da nomu' pçr i singoli stati e nessuna 1egislai.ione o cos1itui ionc di un singolo :;t ii· 
lO li può mai aboli(e o limilil(C•. 
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Il cammino che portò alla promulgazione della costituzione appena 
menzionata che ri marrà val ida sino al 1918. fu infatti assai tortuoso; es­
sa entrò in vigore quando il periodo rivoluzionario si era ormai defini­
tivamen te chiuso, come esito fina le dell'opera di revisione costituzio­
nale eseguita, dalle due Camere in collaborazione con il monarca. su 
una carta costituzionale precedentemente emana ta. la cosiddetta ok­
rroyerte Verfassung del 5 dicembre 1848 ... Solo dalla revisione di que­
st'ultima, che però fu anche quella con cu i la Prussia entrò per la prima 
volta nel novero degli Stati costituzionali, scaturì quella del 3·1 genna io 
1850 che, per questo motivo, fu anche detta revidierte Ve1fllss1111g'". 

Nel ripercorrere la storia delle origini rivoluzionarie di questa co­
stituzione, storia puntigliosamente ricostruita dal giu rista liberale Lud­
wig von Ronne nel suo Commentario", si deve tuttavia tenere presen­
te non solo la costituzione concessa autorita tivamente dal monarca il 5 
dicembre 1848 che, come ha detto G. GrU nthal, «sorprese amici e ne­
mici» 12, ma ben altri due testi costituzionali: -il progello costituzionale 
approntato dal governo liberale insediato dal monarca il 29 mar.w 
1848 sull'onda degli sconvolgimenti rivoluzionari" , governo presiedu­
to dal leader dei liberali renani Ludolt' Camphausen, con il sostegno 
fondamentale di un altro liberale, pure renano, Davicl Hansemann. alle 
Finanze"; - il progetto elaborato dalla Commissione costituzionale 
della Costituente prussiana" · commissione presieduta dal giudice de­
mocratico Benedik t Franz Waldeck. 

69) Verfassu11gs11rk1uule /lir ,Jen preujJischr1r Swo1 l•onr .S. Deze1111>er 1848 (okiroyene \ler· 
fa.ssungl in HuBER. Dokun1tt11te zur 1/eutsclte11 Verfa,,·:t1111gsgén·lli( /1tt cit .• I. pp. 483·493. 

70) VerfttSS1111g~·1lfk111ull:' flJr de11 pre"fliscllen Sroor vou1 31. Jt1111111r 1850 lre,1iditrte Verfas· 
srurg]. in HueeJt, Dok1111u•111e zur deutsclien Verfa$S1111gsgesc:liithte cit., I. pp. 501-5 14. 

71) Crr. L VON Rb~NE,, Die Verfa.u11ngs:Urku11de fiir tlett Preufli:1clw11 Suua, \'0111 J/, la1t11ar 
/('?50, u11ter Vergleich1111g 111il tlenr E,,,1wurfe .... nebst eùu:111 Nnclur11ge, e11tht1ltc11d ...• Ocr· 
lin 1859. 

72) O. G RON1'HAl.. Parltu11e11u1risnuis in PreujJen J8#V49·18S71S8. OCisscldorf 1982. p. 32. 

73) Cfr. Die Rcgìen111g~·vorl11ge ' '0111 20 .. Mai 1848. dn ultimo ripubblicato in R0111~. Die Vcr· 
/ass1111gsarbei1 <ler preuftisclttn Nt11io11alversan11,,fu11g cit .. pp. 149· l 56. 

74) Su C.nmphausen e H:;.nscmann cfr. Hu6&1t. De111sclte Verfassu11gsgeschicJ11e cit .. 11. p. 
394: sul loto governo si veda ibid .. pp. 579·580. 

75) Crr. Der Konu11issio11se11twurf <lcr JV<11io11afl.:ets<1n1111lu11g. del 26 luglio 1848. da uhimo rj .. 
1>ubblic-ato anche in B()111t, Dic Verfi1S.n111gstlrbeit der pre11f1ische:n 1V111ionulvcr.u1111111/u11g dt., 
pp. 157-168 e in EeEL. "Oerpapicrne ~Visc/1 '' çit., pp. 38·51. dn<:ui pcraHro il significai o dcl· 
la rivoluzione del 1848 per lo sviluppo storico-costituzionale della Prussia risulta assai ri­
dimenSÌ()nat(> (c:fr. quanlo si è già detto in meri lo sopra all:.a nou1 9). dato che, così Ebcl, lc 
promesse di libertà fissale nelle costituzioni dcl l848c 1850 in rispost:) alle «i\.1tlrlforderu11· 
gen:. (libenà: di s1a1npa. associazione. riunione. relig.io11e. iosegnan1en10. e1c.) rimasero (so­
lo) sulla. "caria·· in Prussia: tsse 3\'rebbero invece trovato un 1crrtno più fertile per la In· 
ro lr:tduzionc in pratica nella cornice dell'Impero dcl 1811 . lbid., pp. 22-23. 
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In Prussia, la "giuridicizzazionc dall'al10" della rivoluzione, per 
dirla con W. Siemann1

• , cominciò il 29 marzo 1848. quando un'ord i­
nanza regia annunciò le dimissioni del presidente dcl consiglio dei mi­
nistri (S1aa1smi11isteri11111), Grar von Arnim Boytzenburg, al posto del 
quale Federico Guglielmo IV nominò il liberale Camphauscn "- A nche 
la «giuridicizzazione» della rivoluzione per così dire "dal basso". con la 
convocazione della Assemblea nazionale cos1ituente di Berlino. com­
posta da 402 depulati e scaturi1a da elezioni fondate su un diritto elet­
rora le generale e uguale, anche se ancora ind irello, ru per così dire 
"traghettata" dallo stesso monarca che volle aprire personalmente le 
sed uce dell'assemblea il 22 maggio 1848. 

Nello stesso giorno in cui furono aperte le sedute della Cost it uente 
fu ad essa presentato da Camphausen il succi1ato progetto costituzio­
nale del 20 maggio 1848. Secondo il giurista Anschiitz già in questo pri­
mo progetto si può notare l'inDusso della costi tuzione belga del 1831 "; 
secondo S. Bohr un tale influsso è 1'invenibile quasi esclusivamente nel­
le sue determinazioni sui diritti fondamentali "' mentre per le parti or­
ganizzative gli estensori del progeuo si sarebbero appoggiati soprallut­
to alle due carte francesi del 1814 e del 1830"'. 

Questo progeuo fu però ben presto accantonato dalla Cost it uen­
te"' quando, anche qui. come a Francoforte. si decise. nella seduta del 
15 giugno 1848, di dar vita ad una Commissione costituzionale, di 24 
membri, allo scopo di sottoporre a modifica il progeuo governativo o, 
con più probabilità, di elaborarne uno nuovo"'. La Verfassungskom-

76) Sulle vie della ··giuridid~.nzionc·· della rivoluzione in Gennania vedi SIEMANN. Die deu· 
rsche Revol111io11 cii .• in panicolare p1>. 59. 71, e llOpr<ittuuo 76-78. 

77) c.rr. L. VON R3NNf., Dos S1<1atsrt•clu tler Preupi.w:.lte.11 MQ1tt1rchie. I: /)(1$ Verfassuugs· 
ree/Il. Lcip1jg: 1856. p. 32. 

78) Cfr. G. AnschU1z. Die Verfassu11gs=Urku11de /lir de,, Pre11jJischc11 S1a111. Vo111 31. J1uuu1r 
1850. E:in Kon1nu:11tar fìir Wisseusclu1ft 111ul Prt1.ris. I. Bcrlin 1912. che afferma. in pole­
mica con C. 8ornhak. che ciò che di belga era presenle nel prog~llO cos1i1u:donalc della 
Co1ninissione costituzionale, ris.;liv3 già al progetto cos.titu.zionale governativo: secondo 
AnschUt7. particolam1cn1c Hanscmann avrebbe conosciuto molto bene il diriuo cos-titu· 
t.ionale belga e ritenuto n1erite\•<)le di recezione la costiluzione del l83 I. lbù/., 1>1>. 37 e 
42. 

79) B611tt. Die Verfassungsotbeir iltr 11reujJischt11 /'l11tÙJJ111/v~·r.w1n11ulung cit.. p. 32. 
~) /biti .. pp. 29°33. 

8l) Sulla costituente di Berlino cfr. qua1uo dice in 1ueri10 StBMANN, Die 1le111,tt/lc Rtn10/11tÌC)11 
cit., pp. 142-143. dO\'e $-On<> srn1ati anche i luoghi con1u11i sca1uri1i dn un confronlo fretto· 
loso tra la costituc11te prussiana e quella 1cdcsc~1 di Francoforte. ptirno fra 1uni quello 
per cui l 'as\icn1blca berlinese sarebbe stata .. più radic.alc" di (1uclla tedesca. conte ha af· 
fersnato tra gli altri Hue1~R. Dtutsclte Ver/t1s:;t1ngsgr,scllid11e cii .. Il. p. 590. a cui pen1t1ro 
si rinviR per un csnme dcll;.i composizione socio-poli1ica della costituen1c prussiana. 

82) lbi<I .. p. Y,. 
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111issio11 iniziò i lavori il 17 giugno e, dopo 29 seduie, il 26 luglio 1848, fu 
effellivamente in grado di consegnare all'aula un nuovo progello cos1i -
1uzionale, recante la firma di tutti i membri della commissione e, na tu­
ralmenle, del suo presidenle, il democratico Waldeck. 

Il progeuo della Commissione costituzionale della Costituente 
prussiana esordiva, prima di entrare :nel merito della trauazione degli 
organi costituzionali, con un titolo assa i lungo, il Il , sui «Dirilli dei 
prussiani», che indubbiamente molto doveva ai lavori in materia della 
Cos1i1uen1e di Francoforte. Subito dopo si passava agli orga ni costilu­
zionali. 

A l monarca (litolo lii), era allribuilo in questo progeuo un veio 
solo sospensivo e non assolu10 nel processo legislalivo cui egli parteci­
pava insieme alle due Camere"'. 

Per quan10 riguarda queste ullime, era prevista l'elezione della Se­
conda camera sulla base di un suffragio quasi generale (ne erano e.sclu­
si solo, secondo l'art 57, coloro che ricevevano dallo S1ato il sussidio di 
povertà [A r111e11-U111erstììtz1.1ng]) e uguale, anche se ancora indireuo 
(art t. 58 e 59). Elettiva avrebbe dovul·O essere anche la Prima camera, a 
differenza di quanto solitamenle accadeva nel Vor111iirz "'; essa si sa­
rebbe dovuta comporre in falli dei rappresentanti dei Kreise e dei Bezir· 
ke in cui si sudd ivideva il terrilorio della monarchia (ari. 64). 

Nel medesimo testo si affermava inollre che i funzionari non neces­
si1avano dell 'autorizzazione dei superiori per partecipare alle sedute 
della Camera~\ proposizione sulla cu i sostanza il monarca aveva già 
avuto modo di esprimere la sua contrarietà nell 'apporre alcune «anno­
tazioni a margine» al progetto costituzionale del governo Camphausen 
nel maggio 1848 dove era presenle la medesima determinazione"'', e ol-

83) 1\rl. 55. 111 001nma: • Il J>Otcrc legislativo èc~rc-i1a1oinsien1edal Re e dalle due Can1crc. 
/ Il t.'Qn$cnso del Re e delle due C.amere è necessario per ogni legge. / Se però una propo. 
sta di legge viene ti.coolt~ immodifica1a da.Ile due Carne re per la 1crzn volta. con In tcr~n 
approvazione e-ssa acquista forza di legge». 

84) Sulle prime Can1ere nel Von111irz cfr. Hut1E1t, Deu1sc.l1c \lcrfilSStu1gsgt!SCl1icluc cit.. I. pp. 
34 l-344, in 1>articolare p. 344: «1nembro della Prin1a can1era non si diveniva per elezione. 
ma per diriuo crcditnrio, in for1:a dell'uUicio ricoperto o per nomina rcgi11 ... • . 

l>.5) l\n. 7S. 11 oomma: « .. .I funzionari noo nccessi1ano di 3lcuna ut.Uori:e:<.n:donc per entrare 
alle Ulnlere ... ». 

86) crr. l'anno1azjone: • lch bin dagcgcn .. appos1a dal n\01\arca a n\argine dclranicolo 44 
( ... $1a::11:;bcam1e bcdOtfe11 weder zur Annah mc dcr \Vahl fOr eine der bcidcn Ka1nn\ern 
ciner Ocnchmigung nQCh zur Te.ilnahrne a1' den Kammersitzungcn cinc$ Ur-l:1ubs .. ) dcl 
Er:Her E1'twurf (Urenrwurf) der pr'!1tjJisclte11 VerfaS.\'1111gsurku11de, 1/e111 KIJ11ig ''Q'" 
Statll.\'llJÌ1tìstl'riu111 ,·orgt•ltgt n1i1 BcricJu 1~onJ 15. ?.·lai 1848. 1\flt de11 8C'111erku11ge11 Kihtig 
Friedric/1 lVi/heJ111s IV. ora in EBl!L, "Dtr pcpierne \Vi:u:Jt ·• cit.. pp. 26·37, in p<1rtitolare 
p. 31. 
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tre a questa garanzia si assegnava a tulti i deputati, «rappresentanti di 
tulio il popolo» e non di questo o quel ceto socio-professionale, «non 
vincolati» a «mandati o istruzioni» (art. 78), e in possesso dell'immuni­
tà parlamentare (art. 79), il rimborso delle spese di viaggio e una diaria 
senza facoltà di rinunciarvi (art. 80). 

In materia di partecipazione delle Camere al controllo dell'ammi­
nistrazione delle Cinanze pubbliche si i.otroduceva poi all'art. 96, ri­
prendendo peraltro senza alcuna modifica una determinazione del 
progeuo costituziona le del 20 maggio 1848 (art. 70), una grande inno­
vazione rispetto agli Stati costituziona li del Vonniirz, dove solitamente 
le assemblee cetuali detenevano il solo potere di autorizzazione delle 
imposte"' . In questo progeuo si prevedeva infatti che «Tutte le entrate 
e le uscite dello Stato dovessero essere calcolate in anticipo e portate 
nel bilancio pubblico» e che la legge di bilancio dovesse essere fissata 
«Ogni anno per legge»"'; le imposte e le tasse esistenti avrebbero inol­
tre potuto continuare ad essere prelevate solo se previste oel bilancio 
pubblico o ordinate da una legge (art. 97). 

Questo progelto costituziona·le, detto anche comunemente Clwrte 
Waldeck, dal nome del presidente della Commissione che lo elaborò, 
non giunse tuttavia, come si accennava poc'anzi, ad essere esaminato 
se non in minima parie dall'aula della Costituente. Nei mesi successivi 
esso fu soltoposto alle Abreilu11ge11 (sezioni) e il 12 ottobre (nella 73a 
seduta) cominciò la sua discussione in aula, vale a dire più o meno nel­
lo stesso tomo di tempo in cui a Francoforte si cominciava a discutere 
la parte organizzativa della costituzione"'. 

Le decisioni prese dall 'aula nelle prime sette sedute in cui si discus­
se il progetto della commissione, e in particolare la cancellazione della 
formula «von Gottes Gnaden» etile esprimeva l'origine divina dell'au­
torità monarchica e l'abolizione della nobiltà, preoccuparono però 
profondamente il Re"'. 

L'Assemblea aveva fatto così in tempo ad esaminare solo i primi 4 
articoli del progetto costituzionale della Commissione, quando fu 
sciolta dal monarca il 5 dicembre 1848. 

87) crr. K.H. FJtJAUF. Der Su1atshaushaf1spla11 in1 Sptuu11u1gsfeltl zwische11 Pt1rlt1llU!lll unti 
Regieru11g, Bad Homburg · 1968. J>P· 54·51. 

88) Su qucs1a determinazione, che passerà senza alcuna n1odifica sos1an.z.iale anche nella CO• 
stituzio11e riveduta del l850. si veda ibiJ,. pp. 76-78. 

89) Come rioordato da R1011EC:CiE, Das Parit11ne111 (1/s Nt1ti1J11 cit .• p. 102. i dibaui1i costituzio­
nali veri e propri cominciarono anche a Berlino. come a Francoforte. verso la seconda 
01e1à di 01tobre 1848. 

90) Sul succedersi di questi eventi crr. ANsc11()n., Die \l~rjass1111gs=Urk11nde flir tlen PreuPi· 
schen StaQt cit.. pp. 42-43. 
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Lo scioglimento dell'Assemblea, dopo tullo quanto era successo 
negli ultimi mesi (le dimissioni dcl governo presieduto da Pfuel il 16-
10-18489', seguite ad un irrigidimento di posizioni sia del monarca , sia 
dell'Assemblea nazionale), la nomina dell'ultraconservatore Branden­
burg a presidente del Consiglio dei ministri il 2 novembre 1848, il tra­
sferimento d 'autorità, per ordine dcl Re, dcli' Assemblea a Brandebur­
go e la resistenza attiva a questa decisione di una considerevole parte 
della Costituente, la dichiarazione dello stato d'assedio il 12 novembre, 
l'appello al popolo dei deputati dell a Costituente rimasti a Berlino ari­
fiutare il versamento delle imposte (Steuerverweigerungsbesch/11f.I) ad 
un governo considerato ormai chiaramente antirivoluzionario, era pe­
raltro a questo punto un evento del tulio prevedibile. 

In quello stesso 5 dicembre il Re, nonostante avesse sin qui dichia­
rato in diverse occasioni di voler far approvare la costituzione per l<l 
Prussia da un'assemblea rappresentativa"'- concesse ai prussian i la co­
siddetta oktroyerte Verfass1111g e, insieme a questa, un diritto elettorale 
parzialmente diverso rispello a quello dell'8 aprile 1848" (sulla cui ba­
se era stata eleua la costituente e che il monarca già da tempo era in ­
tenzionato a cambiare••), ma ancora fondato sul suffragio generale cd 
uguale anche se indi retto"'. 

L'alto dell'Oktroyemng non impedì tullavia che questa costituzio-

91) Qucslo governo cr;;i SU(X."CdUlo a quello prçsicduto dn Aucrswald·Hanscn1ann (le sue di· 
missioni. per sopnlggiunti ronttasti con J'Assen1blea nazionale. erano state accolte dal 
111onarc4 il 10 scucmbrc 1848). che i' sua volta cr:1 suttcduto a quello prc!;icdulO da 
Can1phausen. din1essosi il 20 giugno 1848. pure pcr<:hé non riusciva ad oucncre il con· 
senso dell'Assen1ble-a cos1i1uen1e alla sua linea politica. A11chc a Berlino oomc a Fran­
corortc si poté quindi "edere a ll'open• nel periodo rivolw,ionnrio una sorw di sistcn13 
parlan1en1are sen7.a che lo stesso rosse stato fom1almente introdouo attraverso il diritto 
costi1u1jonale :serino. 

92) crr. PrOlll f'lllòria KOnig Frit1/rich \Vilhebns /V, b~lrtffe.nd die Srautsvcrfass1u1g VOlll 15. 
Septe111ber 1848. in H u•11~1e. Dokr1111e111«• cii.. I, pp. 460-461. in particolare p. 460: « ... dici e 
che ci daranno la nostra costituzione futura ... », Lo storico del dirino F. G1ESti. PreufJi· 
.'f<:hc Rechtsge.\·<:hit'hte. Obersicht iibe.r die Recl1L'i·c111wicklu11g der Prc11pischc11 ~louarr'1h· 
1111d ihrer Uu1dts1eile. fin L(?hrbuch ffJr Snulitrende. Seri in und lcipiig 1920. p. 182. so· 
stiene che il 1nonarca tentò seria111cntc sii10 all'ulti1no di concordare con le c.an1ete la 
costituzione, ma alla fint doveuc rinunci.arei. 

93) Sulle origini dcl \V11hlgesctz fiir die z.ur Ven•ù1bt1ru11g der Pre11pisclw11 Sta11Lo•erft1.J.ru11g 
z.u ben1fe11de Ver'$Quu11/11ng vour 8. AprU 1848. si veda Hus~it . Deut.sclu• Vf'rfass11ttgsge· 
sl·hithtecit.. 11. pp. 583-584. 

94) Cfr. Pro111e111oria KU11ig Frie,lric/1 U'illu:lt11s /V. bt•1reffe11d die Su1atJ'l.'tr[llSsung -.·ou1 15. 
Septe1nl>er 1848 cii .. in particolare p. 461. 

95) Si veda in 1ncrilo GRONl 'llAL, P<irla111c.~1Ul1ris1111u' in Prt11Peu cit. 1>. 34. Sulle differenze. 
non par1icoh1rmcnte rile ,•anli. 1.-a il dirillO clc.nor:ilè dtll 'S aprìle e qutll<> 0 11ria10 del 6 
dicen1brc dello stesso .nnno. si vedano le wn.;;idcnw,ioni di H. vON GE1t1~\Cl-C. l)ié' Ge· 
schitJue 1les prc.•ussi.scht11 iVt1ltlre<~hts. Berlin 1908. in par1icolarc pp. 7· 10. 
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ne fosse successivamente riconos.ciuta come legge fondamentale dello 
Stato. e quindi giuridicamente valida, dalle Camere, convocate dal mo­
narca a Berlino per il febbraio 184990• Non appena riunitesi esse deci­
sero, in osservanza di qua nto pre visto dall'art. 112"'. di entrare subi to 
nel merito della revisione che avrebbe per così dire sanato il v11/1111s 
dell'atto della concessione dall'alto '". 

La prima costituzione prussiana quindi. per quanto considerata dai 
liberali la prima delle conquiste del marzo (Mlirzem111genschafte11)"', 
era tutt'altro che espressione esclusiva del potere costituente di un 'as­
semblea popolare sovrana, a differenza di quella di Francoforte, anche 
se a ben vedere, non si può nemmeno considerarla una costituzione 
"concessa" nel senso tradizionalmente attribuito al termine. Come eb­
be già modo di osservare L. Ronoe nel suo S1a111srech1, essa si potrebbe 
definire, una costituzione «provvisoria» più che concessa. considerato 
che «in es.~a era espressamente previsto di lasciare che il contenuto del­
la costituzione definitiva fosse 'concordato' con i rappresentanti del 
popolo»""'· 

La costituzione con cui lo Stato prussiano, sin qui per certi versi 
assolutistico (il monarca era stato l'unico legislatore "''), per altri ce-

96) Crr . L. \'ON RONNE. Das Sraaurecht der Preuflisc:hen 1\fotu1r,·liie., /: 011,o; \lerfassungs­
rt:cht, Lcipzig 1856, p. 38. n. 4. 

97) l·art. 112 della oos1i1uzione concessa recitava: «La presente oostitl12il)llé s.1r.) ~ttopo­
sta a tevisione attraverso la via della lcgisla-iionc (~1ru. 60 e 106) non appena si siano 
riunite le Ct1111cre .... 

98) Rò:""NE. D11s Sraacsreclu der Preuflisclr.t n Afo11tlfcl1ie, I: Das Verfa.rsu11g:;re(/11 cit .. p. 38. 
n. 4. 

99) Sugli eventi e le n1otivnzioni politiche che condussero dai moti rivoluzionari dcl 18-19 
marzo 1848 e dalle successive Prokl<1J,u11io11e11 di Fedc.rico Guglielmo IV del 21 e 22 
n1a~o con cui egli promise al suo popolo una ... konstitutionelle Verfassung» cd una 
•tappresenta112à (Vertre11111g)» pQggiantc su ck"Zioni primarie e esprimente «tutti gli in· 
tcrcssi dcl popolo». cfr. Prok. lan101ion tles KOuig.f iiber die tfeutsche Politik Preupe11s 
v()1n 21. A1lirz 1848 e Proklan1atio11 des Kijnigs fìl>er tlie EinftHuung eiuer ko 11s1ilu1io11cl­
le.n V~rfass1u1g ~·oni 12. MiJ.r:, 1848. in HUBER. Dokruue111e .z11r de111,-.c.he11 Verfas.s1u1gsgt" 
schichte cit., I, pp. 448-450. in particolare p. 449, allo scioglintento d i questa promcs.i;.-1 
(cosiddetta ~1llrzverhei/Ju11g) con la concessione di una carta costituzionale da parte dcl 
ntonaréa il 5 dicen1brc 1848, conu~ cs:prcssione di una volontà generale delle for~c in 
campo. e cioè sia del 1nonarca, sia de 1 go\'erno. sia delle forze riforma1rici liberali. di 
p0rr~ fine alla rivc>lu~ione, ~u ravcrso una carta in grado d i rappre$t:ntare un .. compro­
messo" perlomeno "dilato rio" (visto che con1cncva in sé una clausola. il g_ià incontrato 
art. 112. c:hc in1pcgn11vn ad una sua revisio ne da parte delle eligende Can1crc) s:i rinvia 
all'insuperato GJtONTIIAI.. Parltu11e1uarisn11u· in /)re.11/Je,1 cit.. pp. 27·65, in particolate 
pp. 29. 31-34, 50-51. 

100) RONNÈ, /)as St11atsrcc/11 der Pre11jJisch~11 A1tnu1rcll ie, /: Oa.f Verft1.,(stt11gsrecllt cit., p. 55. 
n.6. 

101) lbid .. p. 57. 
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tuale ••>, entrò per la prima volta formalmente nel novero degli Stati 
costituzionali, aveva alla sua base. per esplicita ammissione dello ste.s­
so governo, non solo il progetto costituziona le elaborato da lla Com­
missione costituzionale prussiana '"', ma anche le decisioni già prese 
dall'Assemblea nazionale di Francoforte '"' . 

Di totalmente nuovo rispetto al progetto costituzionale che l'aveva 
preceduta c'era però nella costituzione concessa non solo il fatto che nel­
la formula della promulgazione era stata reintrodotta la dicitura «per gra­
zia divina» cancellata dalle delibere dell 'aula dell'Assemblea nazionale 
nell 'ottobre 1848. ma anche, sia il potere di veto assoluto del monarca nel 
processo di legislazione, visto che l'art. 60 reintroduceva il corrisponden­
te articolo del progetto costituzionale governa tivo che faceva dipendere 
il varo di ogni legge dal consenso di tutti e tre i fattori della legislazione"", 
sia, come giir sottolineò Ronne nel suo S1aa1srecht, il diritto straordinario 
di ordinanza 106• Al Il comma dell'art. l05, che affermava la possibilità per 
il monarca, in determinate circostanze, di emanare ordinanze d 'emergen­
za (Notverordmmgen) si affermava infatti che 

In casi urgcnli, quando le Can1ere non sono riunite, sotto la responsabilità 
di 1u110 il governo, possono essere emanate ordinanze con forLa di legge. che 
devono però essere immediatamente sottoposte aUe Can1ere non appena si 
siano nuova1nenle riunite. 

Mentre nei due progetti costituziona li summenzionat i del governo 
Camphausen e della Commissione costituzionale si parlava solo di or­
dinanze attuative di disposizioni di legge già esistenti, qui era stato in­
vece introdotto per la prima volta il diritto del monarca di emanare or­
dinanze d 'emergenza con forLa provvisoria di legge. 

La molto discussa norma contenuta in questo art. 105, di cui il mo­
narca fece in seguito largh issimo uso, non da ultimo per concedere il 30 

102) Jbùl., p. 55. n. 6 e inoltre dello stc~ RQNNI~. Die Verfu.tsungr-Urkunde fllr tlt!n Preufti· 
sclleu Stottt <:it., p. VI. 

103) Cosl affetma Huber nell'introduzione nllc:i pubblita1jo11e del testo dell'oktroyer1e Vt"r· 
fa:,·suug: cfr. Dt>k11111eute :.ur deutstllt11 Verfass1111g~'gf.Sclliclue cit.. I , p. 483 e così di nuo­
vo nella tra nazione della cos1i1uzione ooncessa: crr. Deu1sche Vtrfass1111gsgC".schiclue seit 
1789 cit., 11. p. 764. acce1nuando in1plici1amentc oltren1odo l'origine e il carattere "rivo. 
lui ionari" della :.icssa a riprO\'a della \10lontà del n101ulrça di \'Cnirc a comprcJn1e:>SO 
001~ le forze liberali. 

IQ.t) Cfr. R<iNNE. Das S1arusreclu der Preuftischeu ~fanarcllit!.1: Das Vtrft1Ss1111gsre<lt1 cit .. p. 
36. n. J. 

105) Cfr. R~NNE. Die Vtrfass1111g,,·=Urk1111dc flir den Preuflìsclif!11 Su1u1 cit .. p. 119. 

106) R6NNf., Dlls S1ttafsrttcl11 der Preupisclu•n /1101u1rcllit, I; Das VerfllSSttng$rt:cl11 cit.. p. 36, 
n. 3. 
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maggio 1849 un diritto elenorale. il cosiddetto Dreiklasse11wahlrech1. 
che gli doveva consen1ire di avere una maggioranza parlamenlare più 
docile in vis1a della continuazione della revisione della cos1i1uzione"". 
passò. sopranutto per insistenza dello stesso monarca e solo con legge­
re modifiche a favore della rapprescnlanza popolare. anche nella costi­
tuzione prussiana del 1850. dove la si ritrova all'art. 63. 

li teslo della cos1i1uzione concessa nel suo complesso. conrorme-
111en1e a qua nto dispos10 dal già inconlra lo arl. 112. fu sonopos10 a re­
visione da lle nuove Camere""' nei mesi dall'agos10 al dicembre 1849. 
Duranle la revisione, a proposito della quale Anschillz ha parlalo di 
una «Tornlrevision• (con l'effcn o di allontanare ultcriormenle lo spet­
tro dell 'origine rivoluzionaria della coslituzione poi rimasrn vigen1e del 
1850'"'). il d ibattilo politico-parlamenlare si concen1rò su due lemi 
principali: a) il dirino del parlamenlo di approvare an nualmente le im­
pos1c (Ste11erbewillig1111gsrec/11) e non solo il bilancio, che alla fine però 
non ru in1rodono 11•, e b) i cri1eri di composizione della Prima camera. 
la cui delini1iva regolazione fu tunavia rinviala alla ru1ura legislazione. 
nonostante che si op1ò già qui per la combinazione di componenli elet-
1ive. per dirino eredi1ario e per nomina regia. 

107) Cfr. Vtrord,,u11g ~trefferid die A11.sfilhn111g dtr lVp)i/ tlrr Abgrordru•lt''1 l'" lwt'ilttt Karn· 
1tter ~·<>tn J(). ,\fai 1849. in H UBER. Doktunente ~ur 1/eu11clttrt VtrfaJS1url!,sgrschiclHt cil .. I. 

pp. 497.500, L'ordinanza. seppure oon qualche modifica rirnase in vigore per tu Ila rcp0-
ca della monnrchin cos1i1uzionale prussiann. La 11rincipnle differenza di questo nuovo di· 
rinoelc11oralc rispetto alle leggi eleuorali sin qui applico te s111vrt, M::Còndo ROnnc, in due 
aspeHi esseni.in li: o) non si volava più pçr tcsHt.11111 invece n seconda delle irnposte dirCl· 
ce vcrsntc dagli aven1i diri1tosuddivisi a questo soopo in tre cl1.1ssi: ognuni. di queste. pur 
oornprcndcndo in sé un numero assai diverso di clcHori prhnnri ( Urwilliler). aveva dirit· 
10 ttd c:sprìn1ere lo stesso nu1nero di grandi cleuori ( iV11l1/111llu11er): b) la pubblicità e rora· 
lità ~I voto (Srin,,ngebu11g tu Pro1okoll) al posto dello scrutinio segreto. Così sintetizza 
RONl'I!. D1'-f Suwtsrt>t:.ht der Preujlischt!11 1\fo,rarchit, I: D1u Vtrfa111111gsrttJ11 cit .• pp. 39 .. 
40. Sulla concezione ncocctuale della socielà che stava a 1uonte del dirittoelettOC11lc a tre 
classi prussiano si \'tda CE1vtu1. La Gen11ania dtll'Ot10tt11to cii .• pp. 153-155. 

108) Mentre la com()05.i:z:ionc della Prima camera era rim:Hla prcssoch~ inalterata. essendo 
$U.Ua ckua ancora secondo il diriuo eleuorak: d1 epoca n'olu1jonaria. quelk> dcll"apri"' 
le 184&. la Seconda amerii era in,·eoc piut1os10 mutala nella sua composi7;.ione, CSS('tldo 

staia clcua secondo il cosidd('llO DrriklassmM·altlr«hr che l\'CVI prcs.soc~ dimezzato 
11 numero degli 8\'C:nli diritto e 3\"C\'a inollrc inlrodotlo 11 pubblici1à e l'oralità dcl YOIO 
al poilO del VOIO segr-c10. 

109) G. AnschOtz nel suo Con1men1ario alla C()Stituz1onc prussin.ntl, /)lt' V~rf"ssu11gs-Urku11• 
dr fiìr detr f'r~11/J1'sclten Stoar cit .. p. 54. parla di •To1alrevh1onit. senzu peraltro spicgarç 
e tlocumc1unrc suffidcnlcmentc il signiricnlo pr<.'CÌ.SO <lclln :1rrcrn1nzione per cui la CO· 
stiludonc rivcduli.l del 31 gennaio 1850 sarebl>e. ri.spcuo nll11 cos1hu1ionc concessa. 
1'UllO legge nuova non nei pi1r1ioohtri 1na nel suo complesso. che ha com1)lc1a1nen1e S.O· 

s1ituho e flllnulloto la cos1i1uzio1le co11ccs.'la•. 

110) Sulln revisione cos1i1uzionalc cfr. GaONT1tA1. Pt1rl11111t•nwr1$,,111s in Pre11P~11 cit .. pp. 
126-IR in 1••rticolarc pp. 126-150. 
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Anche delle Proposizioni regie inoltrate alle Camere il 7 gennaio 1850 
richiedenti di mod ificare in ben 15 punti il testo costituzionale uscito dai 
dibattiti delle Camere, se è vero che ne furono rigettate solo due 111

, che 
cinque furono accolte con modifiche e ben otto integralmente 11

', si può 
nondimeno affermare, con GrOnthal, che «un attacco di principio nella 
configurazione dcl diritto costituzionale konsti1111io11el/ non era più attua· 
le» e che «i diritti della Seconda camera non furono toccati, anzi ... »"' . 

È proprio per questo motivo, e cioè perché i termini del dualismo 
parlamentofgoverno non furono modificati sostanzialmente dalla revi· 
sionc costituzionale del 1849f50, che possiamo parlare di continuità tra 
i diversi documenti costituzionali di epoca rivoluzionaria e la costitu · 
zione rivedu ta del 1850: per quanto promulgata in un'epoca avviantesi 
ormai inesorabilmente verso l'involuzione politica. essa può infatti a 
tutti gli effetti essere considerata come espressione, non meno della 
oktroyierte Verfass1111g da cui peraltro non differiva, come abbiamo vi· 
sto. nella sostanza, di un compromesso tra le forze sinceramente libe­
ral-riformiste e quelle monarchico-conservatrici, un compromesso rea­
lizzato sotto la pressione e l' impressione suscitata dal movimento rivo­
luzionario. 

Della storia di questa costituzione cosiddetta «riveduta» del 1850 e, 
ciò che è ancora più im portante, della storia delle sue successive modi­
fiche attraverso leggi costituzionali e della sua trasposizione nella pra · 
tica, non ci occuperemo in questa sede. 

Ciò che qui interessa è invece vedere sinteticamente, come si è fat­
to con la costituzione di Francoforte, quale fosse la forma di governo 
espressa e regola ta da questa costituzione e quale la distribuzione delle 
competenze tra i vari organi costituzionali , e cioè il monarca (titolo 
III}, i suoi ministri (ad essi era qui dedicato un titolo a sé, il IV) , e infi­
ne le Camere (di cui al titolo V). 

Interessano qui soprattutto le determinazioa.i volte a costituziona­
lizzare il potere prima quasi assoluto del monarca in materia di legisla­
zione ed amministrazione dello Stato, principa lmente attraverso la 
previsione di un'istituzione rappresentativa bicamerale che portava an­
cora la denominazione di Landtag, come nell'epoca prequarantottesca, 
ma a cui era ora demandato, con poteri deliberanti e non solo consulti· 
vi, il controllo effettivo sul governo e sull'amministrazione. 

111) Quella in cui si chiedeva di esplicitare c:o1ue i n1inistri fossero responsabili solo verso il 
Re che li aveva norninali. e l'ahra che volev~ non oolo lnscinre intatti feudi e fcdeco1n· 
messi ma ancht: vedere riaffcrn1ata la ~--sibili tà di istituirne di nuovi. 

I 12) R($NNll, Das Staatsreclit tfer Prt•t1Pisclte1t 1\101u1rcltie, I: 01Lf Vtrflls.w111gsrecll1 c it.. J>. 41, 
n. 4, e in n1eritQ anche GROr-"TllAL. Parla111e111aris11111s ùt Preu/Jen cit., p. 173. 

11 3) Gi:tON'l'ltAt .. Pt1rl11111t1111uis111us in Preu/Je11 cii., p. L62. 
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Il titolo della costituzione prnssiana del 1850 in cui si parlava del 
monarca, il lii (arti. 43-59), era sostanzialmente identico a quello della 
costituzione concessa del dicembre 1848. Il monarca di Prussia. tale 
per dirillo ereditario (art. 53), era il titolare esclusivo del potere esecu­
tivo (vol/ziehende Gewalt) (art. 45) "'· La sua persona era dichiarata 
inviolabile (art. 43), ed era perciò anche irresponsabile. Responsabili 
erano invece delti i ministri (art. 44) anche se non si diceva esplicita­
mente di fronte a chi , a differenza di quanto previsto, come si è visto. 
per i singoli Stati del 81111d dal § 186 della costituzione di Francoforte. 
Essi, a cui era dedicato specificamente il titolo I V , artt. 60-6·1, della co­
stituzione prussiana, erano però nominati e licenziati dal Re (art. 45). 
Tutti gli ani di governo di quest'ultimo avrebbero dovuto essere infatti 
controfirmati da almeno un ministro che con la sua firma se ne assume­
va la responsabilità (a rt. 44). O ltre a quello di promulgare le leggi. il 
monarca prussia no aveva il potere di e mettere le ordinanze necessarie 
alla loro attuazione (art. 45). 

Rispetto alle Camere il monarca aveva il potere di convocarle e di 
chiuderle, come anche quello di scioglierne una o anche tutte e due 
(art. 51) '"; al loro cospetto egli prestava giuramento alla costituzione e 
si impegnava a regnare in consonanza con essa e con le leggi emanate 
conformemente a quanto da essa prescritto (art. 54). 

A regolare l'esercizio del potere di legislazione nella costituzione 
prussiana era il centrale art. 62 '16: il monarca vi prendeva parte insieme 
alle due Camere, e «Ogni» legge necessitava del loro consenso e di 
quello dcl Re. Mentre nel progetlo della Costituente il monarca aveva 
veto solo sospensivo in materia dli legislazione, con la costituzione del 
1850, come del resto però già con la costituzione concessa, il cui art. 60 
si era rifatto direttamente, saltando il progetto costituzionale della Co· 
stituente, a quello governativo del 20 maggio 1848 "'. il suo potere di 

114) Come Hllti i monarchi c;os1i1u:cionali il Re prussianodctcne\'a iloomandosuprcmo den·escr· 
cito (art 46) e 1\01ninava i titolari di incarichi nell'esertitoco1nc dcl rèsto in tuni i pt.'>Sti dcl 
servizio pubblico (3r1. 47). Il monarca avC\'<l naturalmente anche il diriuo di dichiarare la 
guerra e di concludere la pace (ari. 48). il potere di grazia e di aucnua.iionc della pcn;.l (ar1. 
49). di conferire dignità e di coniare moneta secondo le disposizioni di legge (art. 50). 

115) In questo caso però. gli elettori dovcv.ano csse1·e richiamati al \'Oto entro 60 giorni e le 
Camere ri t."(>nvoc--.ttc al massimo entro il 90° giorno dal loro scioglin1cnto. 11 monarca di~ 
sponeva anche più: se1nplice1nente del diritto di aggionlàte le Cà1nere. 

116) Art. 62: • Il potete legisla1ivoè esercitato insie-mc dal Re e dalle due Oamcrc-. Per ogni 
legge è necessario il consenso dcl Re e delle due Ca1nerc. ProgeHi di legge fin<lnziari e 
progetti di bila11cio pubblici sono preseoia1i r>rirnn allo Scc:ondn c:_unera; gli ultirni sono 
dallo Prinui camera approvati o rigcl1(1ti in toto,,,. 

117) Si veda a questo proposito R6NNE. {)ie \lerfassuugsxUrku11rle fii r tleu PreuPi:Jclte11 Stalli 
cit., p. 119. 
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veto nel processo di legislazione era diventato «assoluto» 11
• . Per l'ema­

nazione di ogni legge, come anche ovviamente per un'interpretazione 
autentica. legale. di una legge. diventava così assolutamente necessario 
il raggiungimento di un compromesso tra le due Camere ed il monarca. 
tanto più che solo quest'ultimo aveva il dirillo. come già dello, di pro­
mulgare le leggi. Il dirillo di iniziativa legislativa era attribuito dalla co­
stituzione prussiana, a differenza che nella generalità degli stati tede­
sco-meridionali 11•, paritariamente al monarca ed alle due Camere (art. 
64). 

Tra l'articolo regolante il processo di legislazione ordinaria e quel­
lo sull ' inizia tiva legislativa era collocata, nella costiwzione prussiana, 
a ll 'art. 63, quasi a suggerire l'esistenza di un ahro tipo di legislazione. 
la norma sul cosiddetto potere straordinario di ordinanza (Notverord­
mmgsrecht). Tale norma, totalmente assente nel progetto costituziona­
le della Costituente di Berlino 020, e solo leggermente modificata in sen­
so garantistico rispello all'art. 105 della costiluzione concessa " ' (nel 
senso che qui erano stati specificali più precisamente sia i casi in cui 
delle ordinanze d 'emergenza potevano essere emanate dal governo, 
sia le condizioni che dovevano essere soddisfatte perché fosse legale la 
loro emanazione), ma nel.la sostanza egualmen te pesante e grave di 
conseguenze, affermava infatti: 

Solo nel caso in cui lo richieda i l mantenimento dell'ordine pubblico o la 
presenza di uno stato straordinario d'emergenza, possono essere e1nanate SOl· 
to la responsabilità di tuno il governo. quando le Camere non siano riunite. 
ordinanze con forza di legge non in contraslo con la costituzione. Esse devono 
però essere portate davanti alle Camere non appena si siano riunite per essere 
approvate. 

Se rispeuo al teslo dell'art. 105 della costituzione concessa erano 

118) Cfr. RONNE. Das Stnat.sreclu "er PreufJi$chen i\11>11arclrit, I: Das Verfassungsrec.111 cit., p. 
143. n. 5. 

119) Partirolarn1e1ne negli stali tedesco-meridionali il diritto di ini:ziativa legislativa era ri· 
servalo al monarca; a questi le Ca1nere potevano certo rivolgersi chiedendo oon u1la pe .. 
tizione che rosse portato alla discussione delle Ca1nere un progctlo di legge su unn de· 
terminala 1natcria. ma se111..a tuttavia che il n1ooarca pc:uesse essere in qualche n1odo 
obbligato a farlo. Cfr-, Huu1:Hc, Deutsd,e Verft1SJ1111gsgtscllicl11e cit .. I, pp. 346-47 ed inol· 
tre quanto disse in merito O. H1i-."TZE. Il pri11dpio n101ulfchù·11 e il regi111t cosritttz.iottnle. 
in lv .. Storo e sodetti, a c.ura di P. ScurnRA. Bologna l980. pp. 27-49. in particolare p. 39. 

120) Rl\NNÈ, Die Ve.rfassu11gs: Urku11de fiit tlen Ptt:uPisclte.11 Stntu ci1 .. p. 122. n.I. 

121) Art. 105: «f ... ) Quando le Crimcrc non :sono riuni1c possono essere enlanatc in casi ur· 
genti e sotto In responsabilità di iutto il governo. ordil)l.tn:(.C con forza di legge: le stesse 
devono tunavfo essere inu11edia1a1nc1ne sonoposte all'npprovn'l.iOnc delle Can1ere non 
~1ppc11a si siano nuo"an1cnte riunite». 
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state certo introdotte delle garanzie contro la possibili1à di abuso di 
questo potere da parte del monarca e/o del suo governo nella inserzio­
ne della co1111i1io sine qua 11011 della sussistenza di uno s1a10 di emer­
genza e della non contraddizione con la costituzione '". è però d'altra 
parte evidente che queste garanzie non potevano certo essere suffi­
cienti allo scopo: la presenza di queste due condizioni avrebbe potuto 
essere giudicala solo ex post. 

Veniamo ora ai poteri ed alla organizzazione delle due Camere (ti­
tolo V, artt. 62-85). Si è già visto come l'art. 62 dell a cos1iluzione aves­
se prescritto la necessaria parlecipazione delle Camere, con potere de­
li berante. al processo di legislazione. Nel medesimo 11rticolo. a diffe­
renza che in quello corrispondente della costituzione concessa (ari. 
60). era però affermato anche il superiore dirillo della Seconda camera 
rispe llo alla Prima in materia di leggi finanziarie e di fissazione del bi­
lancio. Come la generalità delle costituzioni innucn1.a1c dalla costitu­
zione belga. anche la prussiana statuì cioè che i progetti di legge finan­
ziari e di bilancio dovessero esse re presentali prima alla Seconda ca­
mera: alla Prima camera. che ormai. secondo rari. 65 non sarebbe più 
stata totalmen1e elettiva"". restava solo il diritto di accoglierli o di ri­
gellarli in 1010; gli era invece precluso quello di apponare loro qualsia­
si emendamen10 1

". 

Una grossa differenza esis1eva. rispetto al progetto cos1i1uzionale 
della Cos1ituente e alla costituzione concessa. nell'elezione e quindi 
nell a composizione delle due Camere prevista dalla costi1uzione del 
1850. 

La camera alla, prima di carattere regionale, si presentava ora assai 
diversa; essa risultava solo in parte di na1ura elet1iva, cd elettori erano 
per di più solo i contribuenli più facoltosi; la gran parie dci suoi mem­
bri vi accedeva invece o per nomina regia vitalizia o per diri110 eredita­
rio, laddove quest'ultimo doveva essere riconosciuto dal monarca alla 
rappresentanza dci principi di casa reale e delle casate già immediate 
dell'Impero (art. 65). 

La Seconda camera, i cui membri godevano di tutte le garanzie ed i 

122) Come souolinezi RONNE. Die VerftUStu•gs=-Urkuttrlr fiir drn J>rt'up;1l'lrt'11 Stnat cit_ p. 
123. n.5. 

123) Cfr. i1nmcdin1umcntc souo nel testo. 
124) 111 11 cornnm dcll'nrt. 62 recitava infani: • Progetti di leggi rinnnzinric e 1>rogcni di bilan· 

cio dC\'Ono essere presentati prima alla Seconda c•1nlcn1: i secondi sono dalla Prima ca· 
n1cr11 :11..-oolti o rigcttnti in toto•. Cfr. a qucs10 J>l'Oposito RONNfl. /)ie Vtrft1S,\'l111gr­
Urk111ule fiir tlr11 Prt>uflist·heu S1a111 di., PI>· 119·120. dn dO\!C ~i evinc."4: chi,: <(U<.'Slit nuova 
parie ddl'nn. 62 ru non solo accettata ma addiritturo 1>ro1>0S1n dnl monarca. come .. co. 
roll:irio" dcll'oucnutu m<t<lifica della composizione della Prinu• cumcr11. 
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dirilli dei moderni deputali m e non dovevano superare il numero 
complessivo di 350, sarebbe stata eletta non più secondo l'egualitario e 
segreto diritto elettorale dell'8 aprile 1848, a cui si è già fatto cenno. né 
secondo il molto simi le diritto elettorale concesso dal monarca il 6 di· 
cembre 1848, ma invece secondo lo stesso diritlo elettorale a tre classi 
con cui erano state elette le Camere chiamate a rivedere la costituzio­
ne, un diritto elettorale quindi ineguale, pubblico, orale e, manco a dir­
lo, ancora indiretto. 

Le Camere avevano anche qui il diritto di darsi un proprio regola­
mento e di eleggere il presidente (art. 78, 1° comma). di tenere pubbli· 
camente le loro sedute (art. 79) , di indirizzare messaggi al re (art. 81), 
di richiedere la presenza dei ministri ai lavori parlamentari per averne 
informazioni (art. 81, 3° comma), di insediare commissioni d 'inchiesta 
(art. 82). 

Cercando di tirare le fila di quanto sinora detto si può dire che il 
potere del monarca non era precisamente delimitato nel suo ambito di 
attività come quello dell ' Imperatore della costituzione di Francoforte: 
come non si sono mai stancati d i sottolineare già nell'Ottocento i giuri­
st i di orientamento conservatore come Conrad Bornhak, della sostan­
za dell'art. 78 della costituzione belga non si trovava traccia in quella 
prussiana '"' e per giunta qui il monarca godeva del No1verord111111gs· 
recht che gli consentiva almeno temporaneamente di emanare ordinan­
ze, non in attuazione di leggi già esistenti ma come loro provvisorio SO· 
stituto. senza essere costretto a cercare preventivamente il consenso 
delle Camere. 

Per contro, i poteri delle Camere, seppure assai ampi, sia in mate· 
ria di legislazione, sia di con trollo dell'amministrazione finanziaria del­
lo Stato, erano invece assai ben delimitati e circoscriui. Nonostante le 
sembianze ed i poteri di un parlamento moderno, quello prussiano era 
evidentemente un 'istituzione chiamata quotidianamente e costante· 

125) 1\ differenza dei 1nembri della Prinla c.anlera (an. 68. r comn1a). i deputati della Sé· 
conda camera godC\•ano irrinunciabilmente del diritto di ricevere il rimborso delle 
spese di viaggio cd unn diaria tome indcnni1à parlan1entarc (art. 85) e. se fun1..ionari 
pubblici. non 11ece-ssi1avano dell'autorir.1.azionc dei superiori per prendere parte rii 
h1\•ori della çan1era (art. 78. 2(» con1n1a). Proprio in quaoto non rappresentavano quc· 
sto o quel ceto particolare. questo o quclrìntcrcsse regionale o professionale, ma 
•l'inlcro pop()IO• . i deputati 1>russiani. proprio come i loro colleghi a Francoforte. non 
erano vincolabili ad istruzioni o nntndati. non potevano essere chia1na1i a rispondere 
del loro operaio alla camera e godevano in genere dclrim1nunità parlnmcntnrc (~rlt. 
83 e 84). 

126) t·asscnza di questa de1crtni1lazione 11ella costituzione prussiana cr(I conslntala con s<.>d· 
di:Sfaz.ionc dal giurista conser\•atore C. B okNllAK. Prtuflist lies S10111srecl11. Brcslau 
l9l 11, p. 131 . per il quale cs.s~ <.-sprimcvn un principio che costituiva la ~differeo1.a pfin· 
c.ipale» tta. il ditino pubblico parfon1cn1arc e quello mon.archico·<:ostitu:donale. 
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mente ad affermare nella prassi i nuovi poteri conferitigli dalla costitu­
zione con esiti e vicende alterni: d"altra parte proprio in questa conti­
nua ins1abili1à politica. nella costante possibilità dcl con0i110 e nelras­
soluta imprevedibilità delle modalità della sua risoluzione stava res­
scnza della monarchia costituzionale 011ocen1esca. 

Se il parlamen10 era cos1anlemen1e ch iamalo a difendersi. a riaf­
fermare la lcgi11imità della sua esistenza come rappresenlanza del po­
polo di fron1c ad un potere monarchico che rivendicava la sua origine 
non nella cos1ituzione ma in ambito extracostituzionalc "' . non meno 
vero è che ciononostante non era a ll'epoca più immaginabile, neanche 
da parte dcl monarca più riolloso a ll a costituzionalizzazionc, alcun du­
raturo ordinamento costituzionale che non lo prevedesse in una qual­
che forma. vetero o neocetuale che fosse. 

La lolla tra i due poli del dualismo, non potendo essere apertamen­
te condo11a in nome della riduzione dcl monarca a ·servitore · della co­
stituzione da un lato e del ritorno incondizionato all'esperienza prcco­
s1imiionalc dall'altro, era perciò destinata a scatenarsi. ma anche ad 
incanalarsi. in un con0i110 sutrin1erprc1azione e le modalità di cserci-
7jo dei ·singoli' poteri cos1imzionalmen1e a11ribui1i a monarca e parla­
mento, anche se immancabilmente una tale lolla per l'affermazione o 
la d ifesa di un po1erefdiri1to particolare tendeva a scivolare in una ridi­
scussione e in un 1en1a1ivo di ridefinizione di tu lii gli a ltri po1eri. ridan­
do alla competizione politica l'immagine di loll a definitiva per l'esi­
stenza . 

Una lo11a 1u11avia in cui chi si difende è immediatamente tacciato 
di a11accare per la supremazia definitiva sull'a ltro. è evidentemen te 
possibile solo in un contesto in cui il luogo, i modi, i limi ti della legalità 
e dcl dirillo non sono ancora solidamente defi niti , è possibile nel con­
testo di uno Stato costituzionale di diri110 solo formale. La piena anua­
zione dello S1a10 costituzionale di diri110 non era compatibile con il 
con0i 110 s1ru11urale della forma di governo monarchico-cos1i1uzionale. 
Per il superamento di questo dualismo sarebbe s1a10 necessario che 
nelle costituzioni monarchico-costituzionali fosse individuato un ·giu­
dice' terzo oltre le parti in causa. incaricato di risolvere il con0i110 at­
traverso l'applicazione e l'interpretazione delle norme convenzional­
mente acce11a1e, e tanto autorevole da ribadire ogni volta all'occasione 

127) A oche ncll1.1 costilu7,ione. cui pure il montlrco prussiuno era 1cnu10 ri giurare fedel .. 
lt& (IU I. 54) tilln pari dcl capo dello Suno redcrnle tcdc:.:co discg.111110 tl F'n1ncofor1c. Crtl 
tib11dltu che il fondf1mcnto dclln lcgi11ilnità della Corona di Prussia 1rovavl1 fooda· 
nh.:n10 nclrereditnrietà della corona stessa. 1ra~n1c-ss.i• :al 1nonarc~1 per vin crcdharia. do 
un lr110. e nella •grniia divina ... di cui si diceva nel l·•rcruuholo dclh• eostituzione. dal­
l'rtllrò. 
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l'ordine di priorità delle diverse fonti normative in vigore ed in partico­
lare il primato dell a costituzione. 

Ma nella cornice della monarchia costituziona le per un tale giudice 
non ci fu, e non a caso, alcun posto, 

4. La 111011archia costi111zio11a/e e le variazioni sul tema 

Sul comune intento politico-programmatico delle due costituzioni 
di origine rivoluzionaria qui prese in esame, e cioè l'instaurazione di 
uno Stato costituzionale di diritto inteso come Stato che 

richiede islituzioni conrorrni alla costituZ!ionc che consentono un controllo giu­
ridico sul fatto che il potere di governo si n1anticnc entro i limiti della costitu· 
zione, che le leggi siano in consonanza con la costituzione per forn1a e conte­
nuto e che le autorità amn1inistrative rispettino i di.ritti dei cilladini assicurati 
dalla costituzione 12" . 

gli studiosi (sia storici che giu risti) sono ancora oggi relativamente 
d'accordo. 

Tuttavia, ad un attento esame dell'organizzazione costituzionale 
dello Stato disegnata dalle due costituzioni non risulta più sufficiente 
dire che entrambe le costituzioni prevedevano l'instaurazione di una 
monarchia costituzionale, anche se Ulna tale defin izione non è, eviden­
temente. per sé, formalmente inappropriata. In particolare, sembra si 
possano e si debbano dare risposte differenti, per le due costit uzioni, 
alla questione dell'intrinseca ' inclinazione' del modello statale monar­
chico-costituzionale delineato sulla carta a collocare il parlamento. o il 
monarca (rispettivamente l' imperatore) con il suo governo, al centro 
del processo di direzione e decisione politica. 

Nell'elaborare una risposta a questa domanda per la costituzione 
prussiana non è certo mancato chi ha pref'e rito negare il problema as­
sumendo acri ticamente la nota definizione ottocentesca di parte con­
servatrice della costituzione prussiana come di una costituzione fonda­
ta sul principio monarchico,,., Con questa formula, com'è noto, si è so-

128) Per questi "postulati .. dello Stato di dirillo crr. FALLEK. Dit· \lcrfass1111g.\'gt~riclusbarkt•i1 
tit., r>P· SS0.851. 

129) Per oon fare che due ese1npi tra i tanti J)()SSibili. si rinvia alle affennaz.ioni Cane 1>er la 
,:il(>riogn1(ia tedesca d{t H. SCHUl.Z~ />r('lt$Si111 ~·on 18$() bis 1871. v .. r/ass1u1g~·.'itO(ll ttJtd 
Reicltsgrllntlu11g, in 0. 6 Usc11 (Hrsg.). 11tuulbtt<'lt der prt:11ssi.sclte11 c;eschklue. I l: OtlS 
19. Jnlrrlu11uitrt tuul Grofte Thenu•n <l«•r Gescllitlrtt• Preuflt!nS. Bel'lii1-New Yol'k 1992. 
pp. 293-27 1. in partku lare il§ I: • PrcuBtn i1ls kons1i1utiondlt f\10n<trchie,., pp. 303-04: 
..... bcruhlc sie jcdoch nicht auf den1 Grunch:nti dcr Volkssouvcranit!it, sondcrn ::iuf 
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liti alludere ad una centralità e superiorità del polo monarchico-gover­
nativo nella costituzione formale e materiale della Prussia cos1i1uzio­
nale. alla conservazione di un originario surplus di poteri e di autorità 
rispeuo a quelli delle istituzioni parlamenrnri-rappresentative ampia­
mente travalicanti quelli derivanti al monarca dall"ovvielà. che da sola 
in effeui non aggiungerebbe niente di nuovo alla configurazione costi­
tuziona le classica del sistema di governo ko11s1i1111io11ell. di essere il mo­
narca ohre che fattore della legislazione. anche titolare esclusivo del­
l"esccuii vo. 

Tra coloro che ha nno visto la monarchi a cos1i1uzionalc creua dalla 
cos1i1uzionc prussiana come saldamente fondata sul principio monar­
chico, non sono stati lultavia in molli ad essersi sforzati d i andare oltre 
la 1au1ologia della definizione e di precisare se !"asserita s1ru1turale su­
periorità dcl polo monarchico-governativo fosse riconducibile a ll"eser­
cizio di ben determinate competenze politico-giuridiche""· Un'ecce­
zione è effeuivamente rappresentata da E.R. Huber. con la sua teoria 
delle e.tistentiel/e Vorbeha/te, che ha sostenuto il mantenimento in capo 
al monarca prussiano di epoca costituzionale. in ambiti ben determina­
ti. di poteri che non avevano la loro origine nella costituzione o il cui 
esercizio implicava una sospensione in via eccezionale della stessa'". 

dcm monnrchischcn Prin1.ip. wie es durch Arlikcl 57 dcr \Vicncr Schlu63ktc von 1820 
fOr alle Mitglieder des DeuLo>chen Bundcs Ycrbindlich rc-.stgcleg1 WQrden war [!J• e per 
quclln it111innn da A. PlzzoRusso. Costitu;Jo11l lil~r111i r drn1ocroticlte. in Storia d'Euro~ 
pll, a cura di I). GON(ll0VANN•·G.C. JOCTfiAU·N. TMANFAOl.IA., IV: l .. 111/i111c1J..n'one çouri· 
11r11ullt•, Firenze 1981. pp. 1511-1525, in patticolnrc 1>· 1517: .... .In costituzione elargita 
('1) dnl Re di Prus:sin nel 1850 ... non poté cscrcitnrc alcunu reale influen1.,,1l sutle struttu· 
re dì quel reginlc, 1radi1jonalmentt de>min;110 dt1 un 1>0tcre c~ccu1ivo onnipos.~ente 
(!( ... •. 

130) Oclln cos1i1uzionc prussiana con1edi una costituzione rond;lla sul principio monarchico 
parlarooo ncll'011occn10 giuristi conscrv~tori come F.J. Stahl, gioc.ando sulla doppia 
actt1ionc. in senso materiale e in senso formale. dcl termine costituzione e con losco­
po da 50Urarr( legiuima:.i:ionc slorka alla nuova is111uzionc della rapprcsen111n1!a popo­
lare da essa introdoua. ~1i sia con:scntito di rin\'iarc in mcnlo 1 A.O. ~1A<iCA. LII sfida 
d'llc n/ontt~. Cosri111z.i01~ ~ politicv ntl li~rolumo p11usuu10 18$0-1866. Bologna 1995. 
Sulla sua IC'ia ne parlarono anche altri come Lo.-cnt \'On Stcin, Qus1av Sc-hmoller. e an~ 
con. \'CNO lll fine dell'epoca monarchico<osti1uz1onalc (1911) O. lh!'i'll'-t;. Il prilt('1pi<J 
ttlOltnr<'htCO r Il regÌlnr costituzionalr, in lu., Staio~ s«trtd C'il., pp. 27-49. in particolar~ 
pp. 36 e 42, il quale 1uua\lla più concretamente. ane:hc se non senza una cena nota apo· 
logc1ic.a. scorge"a il fondamento del principio monarchico su cui si sarebbe ronda10 il 
5i)1cm1' 1nonnrchico-costituzionale in Prussia nel •d1uo di fn110 storico che !furono) i 
princ:i1>i I lohen1.ollern a co~1ruire lo SHUo prussiano•: itJùl .• 1>. 48 e In sui\ essenza ncl-
1'«1dcn (ridcricil1n11 che pone il re come rapp1·escn10111c dcll'idi:n dello S1ato•: ibicl .• p. 
41), 

131) Sulle 11ri~tve csis1enz.i:di,. dcl n1onarctl prussiano di epoca c:os1itu1.ion11lc cfr. Hutu~.i. 
D"11uclu• Vt•rfa:;s1111J.:.SkeJ'<:hiclut• cit .. lii. pp. 13-11:'. in p~11·1icolnl'c 1>. 17: «Nu1nerosc ri· 
M:f\'C csil!otcnzi:ili so11rncvan(), in ron:a di una conc.'Ordn111 tlevir11ionc d11lln rcgoln. dctcr· 
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A fronlc di coloro che hanno visto nella cos1ituzione monarchico­
cos1ituzionalc prussiana l'espressione per eccellenza della predomi­
nanza dcl principio monarchico su quello parlamentare, non è tuttavia 
mai mancato. sin dai primi tempi della Prussia costituzionale. chi. come 
L von Rtsnne, si è posto il problema di approfondire cosa più concre­
tamente si potesse intendere con questa formula arrivando alla conclu­
sione che tale principio fosse «in sé puramente dottrinario»'". e non 
mancò nemmeno chi, come C. Welcker, si spinse sino add irittura ad af­
fermare che la dollri na del principio monarchico era un' invenzione 
dc Ila reazione"'. 

Comu nque sia, certo è che proprio la presa di coscienza della par­
zialità politico-ic.Jeologica e dello spirito genericamente anticostituzio­
nale souosrnnte all'indicazione della dominanza dcl principio monar­
chico nell a costruzione giuridica e nell'esperienza storica della costitu­
zione prussiana, ha contribuito in modo decisivo a spianare la strada ad 
una contestazione cri tica dell'interpretazione della carta costituzionale 
prussiana come di una costituzione conservatrice 10111 co11r1 ed alla va­
lorizzazione per contro degli elementi storicamente progressivi ed in­
novativi che la rivoluzione aveva depositato in essa: la legge di bilancio 
approvata ogni anno per legge. il dirillo di inizia1iva legislativa delle 
Camere. i dirilli costituzionali di un deputato moderno, la modifica 
della costi1uzione con procedura aggravata, l'autogoverno e la divisio­
ne dci poteri nell'o rganizzazione degli en ti amministrntivi intermedi. 
etc .. 

Nel trovare un a risposta a ll a domanda d i cui soprn per la costi tu­
zione prussiana a soc,'Orrerci è però anche la s1oria della trasposizione 
pratica incon1rnta da lle sue determinazioni, da cui si vede chiaramente 
co111e l'equilibrio dci poteri risultante da l parallclogra111111a di forze di­
segnato dalla carta costituzionale era diffici lmente rea lizzabile in modo 
duraturo e come all'attribuzione alla rappresentanza popolare di molti 
dci poteri caratteris1ici di un parlamento moderno non corrispose per 
lungo tempo una modernizzazione del sistema di relazioni tra i due po-

minali dìn111 lradazionali del monarca e de1crmin:uc isii1wàon1 prccos1i1w.ionali all.3 
roncorrcnl" coo;111u:.rjonalc della rnpprc=scntanu popolare. creando (O'!.\ l"ambito della 
prcr~111ha regia. La riserva esistenziale era accolta per lo pib C'\phcuamcntc nella co­
:stitutionc: ~l il Jiriuo dell'tse<:uti .. ·o a sciogliere il parl:uncnto. ad cman:nc ordinanze 
d'cnlcrgcn1_;i1, :1 proclamttrc lo staio d"t1sscdio. ad assumere 11 i'Omando dctrcser<:ito. a 
decidere su guerra e pace ... 

132) crr. ltUNN~. Dio SUUll$fé'('/U dcr Preupischen li/fJl/llrc·hir, I: D11~· Vt•rftt.5.}Ullgl'l't't'lft ci1 .. p. 
107. nn, 7 ,i>. 

133) C. \V111 c'Kll1t. l>t•r preu/JiJ'C//e Vt:rftLS$11111:skt11,,pf. f rankru1 l run Nluin I 003. PI» 747. qui 
p. IS: .. IJ principio 1no11:irchiooè un'invenzione (Erfi111iun1d dcllrl rc~1.1ionc db.po1ic:a d:il 
1 8 1 ~·· 
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li dcl dualismo. Dalla storia politico-costituzionale di epoca costituzio­
nale risulta chiaramente come la forma di governo monarchico-costitu· 
zionalc delineata dalla costituzione riveduta dcl 1850 rosse in grado di 
garantire legalità e governabilità solo finché i tre fattori della legisla· 
zionc si sforzavano di cercare laboriosamen te il compromesso. come 
d"altronde siava nella lettera (art. 62) oltre che nello spirito della costi· 
tuzione. Un tal~ equ ili brio era però strutturalmcnic instabile. vale a di· 
re in ogni momento suscettibile di volgersi. in nega ti vo. in una logoran· 
te prova cli rorza: e eia queste prove di rorw (emblematico il caso del 
conni uo costituzionale del 1862· E866), dice la storia , uscl solitamente 
sconfillo il pa rlamento. Il governo rispondeva dcl suo operato solo al 
monarca che !"aveva nominato, non al parlamento. e non sollostava ad 
alcun obbligo di dimissioni in caso di sfiducia. A l parlamento. che si ve­
deva negata da parte dcl monarca e/o del suo governo la pari dignità 
nel processo legislativo, non restava che insistere sui suoi diriui e ap· 
pcllarsi alla forl<! dell'opinione pubblica: al governo monarchico. nel 
caso che il connitto costituzionale perdurasse. restava pur sempre la 
possibilità. in quanto titolare unico del potere esecutivo e runico a te· 
nere in mano le redini finanziarie dello Stato. di riprendere a governa· 
re senza il consenso della rappresentanza popolare. quindi iocostitu· 
zionalmcntc. inniggcndo certo dei gravissimi colpi alla dignità di que­
st"ultima cd alla sua fo17..a ma senza mai poterla estromettere del tutto 
dall'arena dell a competizione polit ica. Si assiste piuttosto, ma solo a 
partire da ll'ultimo decennio del secolo XIX, ad una progre:;sivamentc 
sempre pit1 solida naturalizzazione della nuova istituzione ko11sti1111io-
11e/I nell a vita politico-statuale e ad un sempre crescente aumento del 
suo innusso su ll a direzione poli tica dello Stato. 

Assai complesso è anche dare una risposta al quesito sulla predo­
minante opzione politico-costituzionale della costituzione di Franco­
forte. una carta costituzionale che. per quanto mai entrata in vigore, ha 
saputo muovere generazioni e generazioni di tedeschi sulla via delle ri· 
forme. In merito si possono registrare infatti un"cstrema diversità di 
valutazioni. 

Secondo lo storico socialdemocratico dcl parlamentarismo tedesco 
L. Bergstrilsser la costituzione di Francoforte. come la generalità delle 
costituzioni dcl 1848. avrebbe voluto introdurre un sistema parlamen· 
tare di governo '"; sulla stessa linea il costituzionalista F.J. Peine ha ar­
formato che la forma di governo prefigurata eia questa costituzione 
non ~ derini bilc come una monarchia costituzionn le perché essa avreb· 

I).i) C'rr. t.. 01 1u1~ 1 Mii.SS• k, Ge.,·chiclue der Reitlurf'rft1\~·1111x. TOhingcn 1914, in particolare 1>. 
~.c. dcllo,tcsso. Dii! E11ll1'itkl1u1g1Jes P111/t11t1f'111i1f{\11/11\' iu /)cuht. l1/u111/. Lau1>heirn 1954. 
p.9. 
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be rollo con il pri ncipio monarchico '3" (P. non si di ffonde tuuavia a 
precisare cosa egli intendesse con il te rmine di principio monarchico): 
un eccellente conoscitore della costituzione di Francoforte, lo storico 
del diriuo J.-0. KU hne, ha recentemente affermato invece che la costi­
tuzione di Francoforte d isegnò un modello parite tico di governo, un 
modello c ioè che non privilegiava né il monarca rispello a l parlamento , 
né viceversa '"': uno storico costituzionale come H. Bold t, su una li nea 
interpre tativa assai meno "pacificata" di quella di KUhne, ha affermato 
che la costituzione di Francoforte, per certi versi «modernissima», ri­
formulò il tradizionale dualismo tedesco ponendo però alla base della 
nuova organizzazione politico-costituzionale dell ' Impero il rapporto 
tra il Reichstag ed il Reichsoberht111p1, riprese cioè, nu11a1is mutandis, la 
formula dualistica della forma monarchico-costituzionale d i governo, 
che sarebbe però stata basala su una dialeuica essenzialmente co nOi t­
tua le più che sulla cooperazione falliva tra parlamento da un lato e 
monarca dall 'altro"'; ad uno storico affermato come W. Sicmann. me­
no interessa to ad una valutazione in sé delle norme costituzionali posi­
tive, è parso invece importante sollo lineare come «di fallo», già nel 
breve periodo di vita della Costituente tedesca, fu messo in auo un mo­
do d i governo parlamentare, nel senso che tulli e tre i governi che si 
succedettero in questo periodo (i gabinetti del principe Karl von Lei­
ningen, di von Schmerling, e infi ne d i Heinrich von Gagern) agirono in 
dipendenza d ire tta da lla Nmio11a/versa111111/ung '"'; infine D . Hein, ra­
cendo interagire l'analisi puntuale del testo costituzionale con le con­
cezioni dei costituenti sulla divisione dei poteri quali emergono dagli 
a tti parlamentari. a rriva alla conclusione che nel sistema politico pro­
ge11a10 da lla costituzione d i Francoforte, ad essere posto al centro dcl 
sistema era indubbiamente il parlamen to '"· 

135) F>J. Pt1N1~. Nonue11kou1rallr unti ko11sti1111iantdles Sy:unu, .. 1)cr Staat~. 4 ( 1983). pp. 
521 ·549. qui 524. 

136) Cfr. KOllNE. Die Nt•ic'1.s,•erfoss1111g cit .. in )Xlr1icolarc p. 472; • L'alterno gioco di dirini 
della Corona e dcl Patlan1ento. sc111.a un riflesso ullin10 normato sulla composizione 
governativa. disegnava più tLSlrallamcnte un modello in cui Corona e rnppre!icntanzn 
popolal'e do\'evano avere assolu1an1cnte pari diritti rispcuo all3 direzione statale. Al 
posto della preminenza dcl principio n1011archico doveva esserei la parità di prin<:ip<: e 
r:1pprcscn1an1.a popolnrc. Si era crcnto \In :;istcn1u che in negativo poteva essere car:.tt· 
1el'i.zza10 co1ne differi1nen10 della decisio1le. rna che in positivo però richiamava alla 
nuxh:r:.u;ionc. all"cquilibrio cd alla c<>llabornzionc ... 

137) Cfr. Doi~Ul'. Dìe Reicl1swtrfi1ssu11g t it., in partioolarc pp. 50 e 58. 

138) S 1eMANN. Die tleutscht• Rt••·olution ç it . p. 135. 

139) O. H 1~1N. "SelfG01•enune1111/er Nation", E.rekutiv<' 1uul lt•gisltllÌ•'e ;,, dtr deursclle11 
Uekla•1·l·rfa.u1u1g von 1849. i11 OIPPF.L (ed.). Ext·k111i1·e 111ul lt•gislativl" Powcrf cit. pp. 
163-184. in partict>ltlrC pp. 171. 173. In (in polc1nica oon Kilhne), 184, "' ;1 f>IU SÌlll . 
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Ora, anzitutto bisogna chiari re che evidentemen te il problema che 
qu i ci si pone non può essere quello di vedere se a Francoforte, prima 
ancora che la costilUzione fosse varata. sia stato pra ticato un sistema 
parlamentare di governo: se anche cosl andò effett iva mente. il fatto 
non getterebbe comunque alcuna nuova luce sull'opzione fondamenta­
le del testo costituzionale del 28 marzo 1849, proprio come la pratica 
del sistema pa rlamentare in Prussia nello stesso torno di tempo non in· 
nul minimamente sull'opzione per la forma di governo monarchico-CO· 
stit uzionale dei progetti e testi costi tuzionali elaborati d i origine rivo· 
luzionaria. E del resto va subito chiarito che per essere in presenza cli 
un sistema parlamentare di governo come noi lo intendiamo oggi non è 
sufficiente che la responsabilità politica dei ministri di fronte alla rap· 
presentanza popolare induca gli stessi a recedere dall'incarico in caso 
cli un atto formale di sfiducia da parte ciel parlamento; essa comporta 
anche necessariamente la selezione dei ministri dal seno della maggio­
ra nza parlamen tare, al posto della loro nomina esclusivamente da par­
te del capo dello StaLO come prevedeva anche la costituzione di Fran­
coforte. 

Accantonata la possibi li tà di definire il sistema di governo pro· 
spettato come un sistema parlamentare di governo 10111 court, si tratta 
piuttosto di precisare ulteriormente, come già detto, l'opzione politica 
fondamentale della costituzione di Francoforte per una monarchia co­
sti tuzionale. S i tratta cioè di comprendere se essa contenesse a) 
un 'opzione per un sistema di governo monarchico-costituziona le co­
me lo intende E.R. Huber, un sistema cioè che non con teneva in sé, 
come dire "preprogrammata", alcuna possibilità di evoluzione in sen­
so parlamen tare, e che si sarebbe affermato compiutamente, come 
forma di governo a sé stante, qualitativamente diversa dal parlamen­
tarismo e da ll'assolutismo, proprio attraverso la sconfitta della rivolu· 
zione; oppure b) un'opzione per una monarchia costituzionale intesa 
però come un compromesso dilatorio. dove il contrasto insanabile tra 
le forze dcl parlamentarismo e quelle dell'assolutismo trovava alterna 
composizione di volta in volta nella pratica politica concreta, senza 
poter tuttavia arrestare il processo lento ma inesorabile verso la par­
lamentarizzazione dello Stato, quale si sviluppò storicamente in Prus­
sia); oppure, infine, c) un'opzione originaria di fondo e primaria, non 
dichiarata ma virt uale, per un sistema di governo che. pe r quanto 
lealmente monarchico-di nastico, intendeva accordare un ruolo politi­
co di primo piano e ampi poteri alla rappresentanza popolare sia im­
periale che degli stati membri, un sistema di governo monarchi· 
co·cos1 ituzionale in cui la rappresentanza popolare fosse posta sol· 
to la tutela della costituzione e non, viceversa. come in Prussia. dove 
era la costituzione ad essere sotto la tutela della rappresentanza po· 
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polare ... . un sistema di governo monarchico-costituzionale. infine, in 
cui il re cd i ministri degli stati membri, a differenza di quanto previ­
sto nella costituzione prussiana, non costituivano più un'endiadi in­
scindibile. da10 che i secondi, di nomina regia. dovevano rispondere 
però della loro condo11a anzi1u110 alla rappresentanza popolare. 

Per po1cr dare una risposta a questo quesito è stato necessario an­
dare a vedere se non ci fosse in questa costituzione, indubitabilmente 
monarchica al di là dell'accezione in cui si inlende l'espressione «prin­
cipio monarchico». qualche punto ch·e lascias.5c intravedere la possibili­
tà concreta di risolvere con gli strumenti mes.~i a disposizione da llo 
stesso dirillo cos1i1uzionale il conniuo latente tra il polo monarchico­
governali vo e c1ucllo coslituzional-rappresenlalivo che stava alla sua 
base (come dcl res10 all a base della cosliluzionc prussiana). cd in parti­
colare se non fosse rinvenibile qualche determinazione costituzionale 
susceuibile di essere utilizzata per piegare a favore dcl parlamento il 
rapporto di forte tra i due poli suddeui. e ciò nonostante il convincente 
sforlO dei costituenti di stabilire come regola per la quo1idiana vita po­
litica • la parità di principe e popolo nella guida dello Stato~ "' . 

A questo interrogativo non si può trovare risposta amaverso una 
somma aritmetica dci singoli poteri attribuiti all' Imperatore cd ai mini­
stri imperiali da un lato e al parlamento dall'altro nelle sezioni costitu­
zionali di esplicito e immediato rilievo per l'organizzazione dello Stato 
(la sezione Il sulla Reichsgewalt, la lii sul Reichsober/1a11p1. la IV sul 
Reichsrag. la V sul Reichsgericlrt). 

Dopo avere infalli scorso attenta mente l'intero 1csto cos1i1uzionale 
si nota infa11i che, al cli là dell'opzione chiaramente proparlamentare 
contenu ta nel veto solo sospensivo a uribuito al governo imperiale nel 
processo di legislazione, esistono altre e parimenti importanti determi­
nazioni costituzionali che confermano la preferenza proparlamentare, 
già espressa per il livello federale di governo. anche per quello tcrrito· 
riale dei singoli stati membri. chiudendo per cosl dire il cerchio a favo­
re della tcl7..a opzione qui prospe11a1a. 

Le determinazioni in questione sj trovano però sorprendentemente 
tra le norme costituzionali sui diritti fondamentali. in una sezione quin­
di dove difficilmente ci si aspetterebbe di trovare una determinazione 
di natura pre11amcn1c organizzativa, e che inizialmente, come si ricor­
derà, si era ritenuto di poter tener fuori dalla prcsc111e riOessionc. La 
circostan7..a che i Gn111drec/11e in un primo momento, e cioè nel dicem­
bre 1848. fossero Stali promulgati dalla Cosliluen tc di Francoforte e 

140) Si vcd:•no u <1ucs1<> prQposilo gli aru. 63 e 106 dcll;1 oosthu1ionc pru'ìsinnn. 

141) KOllNI?. Dit H••wJ/111ioll ~·011 /848/49ci1 .. p. 2SS. 
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fossero quindi entrati in vigore separatamente dal resto del testo costi­
tuzionale, allora ancora in discussione "'. ha infatti spesso indotto gl i 
studiosi a considerarli come un insieme di norme a sé stante e privo di 
implicazioni per le parti organizzative della costituzione. 

In realtà. già solo il modo in cui questi diriui fondamentali erano 
stat i promulgati. con una legge imperiale, andava ad incidere immedia­
tamente sul configurarsi del rapporto tra il centro del potere imperiale 
e la sua periferia, gli stati membri. Sul fatto che l'Assemblea costituen­
te tedesca si fosse "arrogata" il diriuo di introdurre d'autorità nei sin­
goli stati tedeschi con legge imperiale questi diritt i fondamentali, non 
erano certo mancate, al momento cli approvare il testo dell' Ei11fiihru11-
gs-Gese1z fiir die Grundrechte des de111schen Volkes approntato dalla 
Commissione costituzion.ale per la seconda leuura "', le voci critiche 
dal suo stesso interno"'. 

Si può perciò solo immaginare come le perplessità dei monarchi te­
deschi rispello a lla richiesta formulata loro dai costituenti, una volta 
giunto al termine l'iter parlamen tare cli approvazione del testo costitu­
zionale (28 marzo l849), cli " riconoscere" quest'ultimo come legge fon ­
damentale dei loro stati, non potessero cbe rafforzarsi ulteriormente d i 
fronte ad un catalogo dei diritti, quale quello raccolto all'interno della 
VI sezione della costituzione, che era ancora più ampio rispello a quel­
lo pubblicato nell.a Gazzella Ufficiale dell' Im pero il 28 dicembre 1848: 
nella sezione VI della costituzione, con cui i diritti fondamentali entra­
vano a far parte integrante del testo costituzionale, c'erano ben dodici 
articoli e cinquantanove paragrafi e non più rispettivamente nove e 
cinquanta. 

Tra gli articoli compresi nella VI sezione della costituzione e che 
non comparivano invece nel catalogo pubblicato nel dicembre 1848 vi 
erano quei§§ 186 e 187 a cui si è già fatto un breve riferimento" ' e che 

142) Cfr. sopra 11el tes10 p. 44. 

143) Nell'in1roduzione alla legge (i11 HASSLER.Verh. FNV c:i1., Il, pp. 689.093) si c1ffenni1Và 
infaui -.I dirioi fondamen1ali del popolo tedesco sono introdotti in tutta l'estensione 
dell'hnpero 1edesco secondo le seguenti determinazioni .. :~. 

144) Con1ro il fauoc.he i diritti fo1tdtuue-n1ali fossero dichiarati immcdia1nn1cn1c f1pplicabìli nei 
singoli s1a1i con una legge d'introduzione conte quella io discussione. che si presen1ava co­
me «un on.fine• di fronte a cui si dovevano ..-piegare tu11i i popoli•. si scagliò ad escn1pio 
il deputaiooonscrvatorc (Café f\1ilani) L.L. Gon1ban: cfr. BEST.\V1rEr.n(Hrsg,). Biagraplli· 
scllt's l·/a11tlbuch cii., pp. l58·159 il qunle riteneva che la Cos.litucntc di cui faceva pane non 
avesse • unihHcralmen1c,_. un tale •diriHO• e che ess.'\ fosse piuttosto chiamata a coopera­
re con i governi cd i l:>t..)poli dci Singoli Slàli. Cfr. W1GA1tO, S1~118er. PNV cii .. VI, 21 diccm· 
bre 1848.1>. 4304. Perplcssilà sul 1nodo i11 cui veni\1t1no proclan111ti i diriui fondainentali 
furono però espre$$e an<:he da altri deputati: ibfrl .. pp. 43134314. 

145) Cfr. infra nd te~tt.l p. 51. 
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erano determinazioni che indubbiamente andavano nel senso di rassi­
curare i cittadini del popolo tedesco che il potere imperiale, neJrassicu­
razione, difosa e giustiziabilità dei loro diritti fondamenta li, non si sa­
rebbe fermato nemmeno davanti ai conCini dei singoli stat i membri, in­
somma non li avrebbe abbandonati neanche di fronte ad eventuali ar­
bitri dei singoli governanti territoriali. 

A lla luce dei maggiori e più numerosi diritti fondamentali presenti 
nella VI sezione costituzionale rispetto al catalogo pubblicato nel di­
cembre 1848. appare ancor più giustificato che a questo proposito non 
si fosse parlato solo di «diritti fondamentali» sic er simplicirer. quelli 
che noi oggi siamo ormai soliti interpretare come diritti del la persona 
considerata isolatamente e nella sua qualità di "cittadino" dell'impe­
ro,.., ma di diritti fondamentali "dcl popolo tedesco", di "Volksrech­
te'"" , intendendo così comprendere anche i dirilli dell' individuo in 
quanto inserito in una comunità politica, i suoi cosiddetti diritti polit ici. 
E diritti politici per eccellenza erano quelli garantiti dai §§ 186 e 187, 
per dirla con il gra nde giurista Beseler, i paragrafi che assicuravano «i 
diritti essenziali spettanti alle assemblee dei ceti dei singoli stati»""· 

Già presenti in tutta la loro sostanza nel progetto originario dei 
Grundrechte elaborato dalla Commissione costituzionale il 19 giugno 
1848 come §§ 45 e 46 dell'art. X '"', che essi non risultassero poi tra 
quelli pubblicati nel dicembre 1848, era accaduto in conseguenza del­
l'approvazione, I' I I settembre 1848, dell a proposta del deputalo del 
centro-sinistra A. Schoder' "'- Con detta proposta si era infatti chiesto 

146) Di .. Rechte dei Reic-hsbUrger» parla G. 8csclcr. della Commissione costituzionale. in 
un suo intervento p<irhunen1are del 3 lug.lio 1848. crr. \VIGARD. S1en8er. FNV cii., 1. p. 
701. 

147) CCr. la 8egrll1t1/u11g d~· F.ntwurfs. allegata alla 1>rima relazione alr~ula della Cornmi.s­
sione costituzionale, e cioè al Bericlu dcs Verft1,{.n111gs=Ausschii.tft•s 1/er cu11s1irttirt•tultlf 
1V111io1u1lven;a111111/ung iibcr die Grundrt'('hte des 1lt11rscfle11 \ ro/kes, dcl 19 giugno 1848. 
BetichtersHlUer: G. Bcscler. in \V1(;ARO, Sten/)cr. FNV cii., I. 3 luglio 1848. pp. 68 1-687. 
qui 682: .cMag n:hnlich sp!Her bcschlosscn 'verdcn. dic hier z.usa1nn1engefa6ten Volk· 
srcchtc nur nls theil dcr Cìes<,mlnt\'erfassung erscheinen ... ,.. 

148) \V1(iA1tO. Ste11flt:r. F/\1V C'il.. I. 3 Juglio 184$, p. 701. 

149) Cfr. lùllwurf. Dù• Gru11tlrecl11e tle..s deu1sclle11 Volk.-.. in /Jeric/11 1/t.<J Verfass 1111gsa 
Ausscllnsses tler <:ot1s tituire11tle11 N11tù>11a/,·cr,\'(111111rlu11g iiber die Gru1ulreclue dt!S r1~~11t· 
sch1tn Volkes. dcl 19 giugno 1848. pp. 682~684. qui 6.~: «Artikel X. / § 45. Jeder dcut· 
schc Swst n1uB eine Verfassu1lg 1ni1 Volksvcrtrc1ung habcn. I § 46. Oic Volks\'crtre­
tung ha' eine enlschcide:ndc S1immc bci der Gc:-s.e1zgcbu11g. und dcr Bestcucrung. / Oie 
Minister sind ihr veran1wort1ich. / Die Sitiungcn dcr S1~ndcvc..sruumlungcn sind in der 
Rcgcl Qf(cntlich,.. 

1$0) Su A. Schodc:r sia qui surficientc il rinvio a 01J:ST·\VEECJ~ (Hrsg.), Bit,graphisclll'.<J J'huul· 
b11cl1 cii .. p. 302. Per il testo dell'Anrrag Schoder. con cui sì chiese .. di entrare subito 
nella discussione dci p:1n1grafi del progetto sui diriui fondamentali relativi a: diriuo di 
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di lasciare ' temporaneamente' fuori dalla prima lellura dei Gruml­
rec/ue. per non prolungare oltre i termini della loro pubblicazione che 
si era deciso di effettuare il più presto possibile per dare un segno ver­
so l'esterno dell'allività della costituente "' . numerosi articoli"' tra cui 
quelli di essi relativi alla «Verfassung». che certo più difficilmente degli 
altri avrebbero potuto essere redatti in via definitiva prima di conosce­
re il contesto costituzionale complessivo in cui avrebbero dovuto esse­
re ca lat i, e quindi naturalmente anche l'art. X che, tratlando del «dirit­
to (8erech1ig1111g) dcl popolo alla costi tuzione. a lla legislazione e alla 
tassazione», era ritenuto da molli essere il «pi(1 imponlln tc» "'· 

n~sochllione e di riunione. pubblicità e oralità dcl pr(lietsM> con giurh1 popolare. libera· 
7ionc di fondi e terreni. e. dopo aver deliberato su di C"ìSÌ. di lasciare redigere dalla rom-
1ni~ionc co~titu1..ionalc un unico tesio comprendcnlc le delibere su: uguaglianza di 
fronte alla legge. dli1nitata libenà dj fede e di opinione, libertà d1 stampa. in,iolabilità 
del ha persona. in,iolabllità dclrabi1aziooc. 5.:grcto epistolare. diri110 di riunione e dj as· 
sodvionc. pubbhci1à e orali1à del processo ron giuria popolare. hbcrationc di fondi e 
1erreni. per poi però pubblicare senza cs:ita7ionc il risultato lckl b'oro della rommis· 
sionc) con le modif.chc rese necessarie dalla seconda knunt• cfr. I IASSLr.a. V~rlt.. F1VV 
cii •• f. p. 264 (prC)IOCOUoòcUa seduta dell'Assemblea cos111ucn1c le~ dcLrl I seucm­
brc 18-18). La prima fonnula7jone: di qucs1a propos1a Schoder, che fu appro,·ata con 
243 \-Ot1 a rn,·orc e 209 contrari (ibid. ) risaliva però già al 2.S lugho 1848.: cfr. HASSLD. 
Vtrh, FNV cit .. 11. pp. 17.l.74: nel $Cn50 di rigettare qucst.-i proposta. in cui era più chia· 
rnmcnte souotincat:i la necessità di procedere ad una • rnpid'1 definizione e prodan1a­
)'iOne dci diriui fondt1mcn1ali dcl popolo 1cdesco per n"~1curarc la libcr1à della Gcm111· 
nia e: pct non perdere l'occasiooe favorevole di consolidare In ~ua unità•. si ero però al· 
Ioni espresso la :llCSSO Con1missionc coslituzionalc. crr. IJt•rirlit des Vtr/o.ss1111gs11us· 
.vcl111SJt'J. l " dt•tt An1rilgt11 dcr Al>g~~ortlut>tt•u Ei.''"'"'""'"· Srh<Hli•r. ViJC'h(•r, 111cQbi unti 
Kur11:.t•r, <lii' IJf'r111/iu11g 1/cr Gn11tdrtch1e b('lf<'/ft•1u/, llerld11crs1tu1cr: \'OO Soiron. alle· 
gaio al pro1ocollo della seduta del 21 agosto t848; il>id .. 1>p. 172· 175. 

151) Cfr. a quc!llO prOJ>OSiloquanto dichiarJU> dnl dcpullllo dcllii ~ini'>trA n1odcr.a1a G. Gul· 
dcn: cfr. Oc~r-\Vtt;;GE (Hrsg.). BiogropllisrJtts l-la11dbur/J eh .. p. 165: ·Sono rno1iva.zioni 
nto110 urgcn1i quelle che ci ranno desiderare che 1a ri~lu1iooc sulla propos1a di Scho­
dcr lrO\'Ì anuazionc. I-i.no ad oggi. signori. noi non abbia1no d.a10 al popolo 1tdesco an· 
c:ora nicn1c. Oa1c uno sguardo al Reiclrsgt"Mr:.bfutt e ci 1ro,·crc1c Ire leggi. 1ra ct1i una a 
procc1ionc dci deputati ed una a diresa dtll'a.s.semblca. su cui d popolo tcdcsco non ha 
akun moll\O di rallegrarsi. Siamo dunque finalmente arrh·ati al punto di do\-er proda· 
mare nel ptù bfc\·c tempo possibi.le al popolo lcdcK"O i più csscni.t~li d1rit1i dl libcr1à 
(Fr~1ll~11srrch1e)1>. in \VfGAaO. $1018'''- FNV cii., IV. 13 ouobrc 1848. p. 2600. 

152) I paragn1fi dcl progc110 sui diri11i fondamcn1ali di cui si decbc d1 rin"iarc la discussione. 
e di cui~• tornerà :i parlare solo nel gennaio 1849(cfr. \V1G.A.MO, Stt1t8tr. FNV cit •• VI, 9 
gcnnJio 1849. p. 4Sl6). crnno i scgucn1i: 21 e 22 •Sul dìriuo d1 pcl11.io11e cd il persegui· 
lllCnlo g.iudi1iario dci funzionari pubblici•. 30 •sull'uguJ,glìnn1..a della tassazione ... 43 
w:sul dirit1i dci comuni e sulla cos1i1uzione dei co1nuni•. 45 e 46 «Sulle rapprcSc.'nlanze 
1x,polnri nei singoli s1a1i ed i loro dirilli», 47 •sulle ~nrnn:i-ie dcll11 nazionalità da conce· 
dcre nllc ~llÌtJ>i <lelln GernHJni:i non 1ede.scofone•. 48 .. .sullu pro1e1ìooc dci accordare ai 
1cdcschi all'èslero•: ibitl. 

15)) Co'l si espresse ad cscm1>io il deputato della sioistr11 1nodcro1n r. f\.1Ulling. cfr. BEST4 
\Vr1 c.1 (I I ()g.). lliog"'JJltist:hes /'laudl>uclt cit.. p. 241, nel (UO i1HCl''en10 1:N1rlnn1cn1are 
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Nell'art. X , divenuto con qua lche mod i(ica il § 186 del testo della 
costituzione di Francofone. il paragrafo in cui, come si è visto. era an­
noverato il diritto di tutti i ci ttad ini tedeschi, senza eccezione, ad avere 
una «Verrassung» con una «Volksvertretung», si era consapevolmente 
evitato di usare al posto di quest'ultimo termine quello certo più legato 
al passato precostituzionalc o pseudoko11s1i1111io11el/ della Germania 
tutta. d i Stiindeversammlwrg. In questo senso anche Th. Mommsen, nel 
commentare il § 7 dell 'art. II dei Gmndrechte pubblicati nel dicembre 
1848 («Di fronte alla legge non esiste alcuna differenza di ceto. La no­
biltà come ceto è abolita. Tutti i privilegi di ceto sono aboliti») si era 
affrettato a scioglierne il contenu to nella spiegazione: «in futuro po­
tranno sedere nelle Camere solo rappresentanti del popolo e non di ce­
to" '"· A conferma della sua interpretazione Mommsen poteva peral­
tro rinviare nel medesimo contesto a quanto la legge di introduzione 
dei diritti fondamentali aveva previsto a questo proposito. 

La lettera di questa legge, alq uanto sottovalu tata nella sua impor­
tanza dalla letteratura che si è cimentata con i Grwulrechte'" , effe tti­
vamente non lasciava spazio ad alcun dubbio sul fatto che la composi· 
zione delle rappresentanze politiche dei cittadini tedeschi all'interno 
dci singoli Sta ti membri del costituendo Impero avrebbe dovuto essere 
fondata su libere elezioni e non su privilegi di ceto. A l suo art. 8 si af­
fermava infa tti che 

Le modifiche della costituzione fondamentale dci singoli stati tedeschi re­
se necessarie dall'abolizione dei privilegi di ceto, dev<)nO essere cffenuate en­
tro sei n1esi dagli attuali organi della legislazione territoriale secondo le se­
guenti deterrninazioni. .. 1:\6. 

del 13 ottobre 1848 ( WIGARD. S1e118er. FNV cit., IV. p. 2$95) fa\IOl'C\'Ole a disculcrc i ri­
manenti ixiragrafi dei dirilti fondarnentali accantonali in seguito tt ll'approva:1.ione della 
proposta Schoder. Dello stesso p~1rcr«: di Me>lling era pe1·ò anche ~1. rv1ohl. dcpulato 
frnktionslQl' che però di solito votava con la sinìstrtt (cfr. BEST-\VnEGE (Mrsg.). IJio· 
grap,,i.schcs 11a11db11ch cit., pp. 242-243). J)cr il quale .. questo piccolo residuo dei dirini 
fondarnen1ali ( rapprcscn1aval ... il capilc)lo più in1por1an1e in nlateria di \lerfass1u•g~: 
\V1CAst1), Ste.111Jer, FNV cii .. IV. p. 2596. 

154) Cfr. MOMMSBN. Dit Gnuulreclue tles de111sclle11 Vl1lkes cit., 1>. 18. 

155) J.O. Kohne. oe1 suo lavoro. /)ie Rt•icltsverfi1ss1111g. non ne patia a ques10 proposito spc· 
cifioo e E.R. Mubér, non accogliendo nei suoi Dok11111e11te il ca1alogo dei (ìrundr~(·/Jte 
quali ruro110 promulgati scpara1Rn1entc nél dicembre 1848. nem1ncno kl riproduce. ta~ 
ccndo così su una fo111c urficiale impor1an1issimn per comp(éndtre quan10 qui si va di· 
cendo sull'alta valcn1.a unc-he pc)litico-otganiZ'l.ativa di alcuni dci dirilli Cond::imcnt:tli di 
Francoforte. 

156) crr. art. 8 dcn·eiu/IU1n111g.tgew.·1z: «J\bJindcrungen der Grundvcr(ussung cin7,.clncr 
deutséhcr Stanten. wclchc durch dit Abschaffung der Sta11desvorrech1c no1hwcndig 
wcrdén, sollen i1111crhalb scchs f\1onntcn durch dic gegenwiir1ige1l Orga11e det Landes· 
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Il medesimo articolo prevedeva inoltre: in primo luogo che per tali 
modifiche costituzionali relative alla composizione delle rapprcscnian· 
zc politiche dci singoli stati fosse surriciente la maggioranw semplice al 
posto di quella che noi oggi diciamo qualificata. e cioè dei 2/3. allora 
prevista da alcune costituzioni territoriali per le procedure di modifica 
costituzionale; in secondo luogo che a questo scopo le due Camere po· 
tessero riunirsi in un'unica camera: in terzo luogo. infine. ultimo ma 
non per importanza, che nel caso entro 6 mesi le leggi di modifica costi· 
tuziona lc in questione non fossero state ancora emanate. l' Im pero ave­
va la facoltà cli sollecitare i governi dei singoli sta ti ancorn inadempicn· 
ti a convocare. tultavia sulla base della legge cleltorale imperiale e 
quindi di un cl irillo elellorale ben più liberu le di quelli vigenti nei sin· 
gol i sta ti tedeschi. un 'assemblea popolare con lo scopo primario di mo­
dificare la costituzione"'. 

Insomma. per quanto a Francoforte certo molto alta fosse la soglia 
di sensibilità per l'autonomia dei singoli stati membri dalle interreren­
ze del potere imperiale centrale. e si avvertisse in continuazione che in 
nessun modo si intendeva limitare la sovranità organi1.za1iva dei singoli 
stati territoriali '". certo è che con l'Ei11fìihri111gsgese1z dcl 27 dicembre 
1848 a questa sovranità era staio inferto un colpo pesante anche se in 
nome della superiorità della costituzione (Vom111g der Verfnss1111g) im­
periale. Non solo. infani, nel dicembre 1848 si erano dichiarali i dirilli 
fondamentali immediatamente in vigore e quindi applicabili senza che 
gli stati membri fossero chiamati ad emanare una legge di ricezione de­
gli stessi. ma, secondo quanto affermava esplicitamente la lellera stessa 
della legge in questione. si erano cli fallo intimati i sovrani di modifica­
re entro brevissimo tempo le pseudorapprcscntanzc popolari dei loro 
stati, con tribuendo cosl a dare nuova linfa vitale al dualismo dialeu ico 
tra i faltori della legislazione. 

Le determinazioni di Francoforte sulla rapprcscnianw popolare 
dei singoli stati non avevano tuuavia solo caraucrc difensivo rispeuo 
agli spellri dcl passato. Esse miravano piuuosto chiaramente ad assicu­
rare alla Volksvertrettmg quel ·minimo· di poteri che però rappresenta· 
va. a ben vedere. anche il 'massimo' di quelli che le potevano essere at· 

ici,.c11gcbung nnch (olgcndcn Bestimmungcn hcrbc1g.chlhr1 \\Crdcn ... •. in ~10MM$f,N, 
Dtr Gn11ulr«l11r drs dr111srha1 Volka 61.. pp. 76-80, qui p. 79. 

tS7) lhùl .. 1>1>. 79.SO. 
158) Cfr. n tlUCSIO proposito le dichiarazioni dcl dcpulato P.f'. l)citcrs: err. BI ST· \Vrcc.F. (Hr4 

sg.). JJiaxr111111i.tfltrs 11cuulbucl1 cit .. pp. 121 · 122. dcpu11110 dcl ccntro·dcs1rn dcl gruppo 
dcl Casino. sullu di<>cussione dell'ari. 8 dclrl:.'inftll1r1111g,,·J:é'.\'fl:., in \VH.ARO, Stnr/Jer. 
FNV eh .. VI, 21 dicc1nbrc 1848. p. 4323: • noi sfon10 ll<1t1iti dr1ll'ns..;.un10 che l'au1onon1ii1 
dd :i.in~oli suui non si tlovrà lin1it:1rc giuridica men le M! non per t.1u:uuo è neccsscirio nel­
l 'intcrc"ìsc dcll'hnpcro•. 
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tribuiti all'epoca. Sullo sfondo della chiara richiesta di «Omogeneiti1 
orizzontale», un'omogeneità cioè relativa alla forma di governo dci 
singoli Stati membri ''". espressa dal primo comma del § 186, non solo 
si era affermato infalli che ogni Stato tedesco avrebbe dovuto erigere 
una rappresentanza popolare che non avrebbe potuto che essere di ca­
rattere «rappresentat ivo» (repriise111a1iv), vale a dire eletti vo. e non 
«cetuale» (s1ii11disc/1) '"". ma si era anche tentato, a mio avviso, di pro­
spettare una sorta di omogeneità verticale tra gli s tati , nel momento in 
cui si formulavano due 'prescrizioni ' che andavano immediatamente a 
influire sul configurarsi dcl rappono tra parlamento e governo monar­
chico al loro interno. 

In primo luogo, in fatti , al § 187, al momento di specificare più det­
tagliatamente qua li caratteristiche dovesse avere la rappresentanza 
popolare del singolo Stato, erano elenca ti sistematica mente i «di rilli 
fondamentali» di una moderna rappresentanza popolare 161

• sottraen· 
do così anche, contemporaneamente, il conceuo di Stato costituziona­
le all'indeterminate7.za rimproveratagli da Bismarck "~. Certo, non era 
passala la proposta che alla rappresentanza popolare dei singol i stati 
dovesse essere attribuito il diritto di autorizzare period icamente le im­
poste (lo stesso del resto accadrà in Prussia durante la revisione della 
ok1royer1e Verfassu11g) come avrebbe voluto M. Mohl, fratello di Ro­
bert '"' che considerava questo come «il primo Volksrec'11» '"',non era 
passata la proposta di abolire, sempre a vantaggio della rappresentan­
za popolare, il veto assoluto del mona rca, come avrebbe volu to il de­
putato della sinistra modera ta K. Nauwerck '"' e come proposto dal già 

159) Cfr. K011NI!, Die Relchn•erfi1$S1u1g cii.. p. 454. 

160) All'o1>1>0S10 di qua1no prcrctiva 1>e11sare il barone von Linde di ~'1ainz: cfr. \V1GARO. 
Sten Ber, F/\111 c:i1.. VII, 13 febbraio I 849, p. SI n. In questn seduta cr:'lnO in discussione 
in pri1na lettura i~§ 45 e 46 dcl progcuo della Con1n1issionc oostituzionnle relativo alla 
sezione c:os1i1uzionale dci Grruttfrl'<."11~. che nella versione <lei 1es10 costituzionale della 
fine dcl nHtr1.o I 849 andn1nno rx:r rappunto a costituire i§§ 186 e 187 in questione. 

161) t 187: .. 1,.a rappr..-stnt::1111.:t popc>larc ha un voi(> dclcnninanle nella lcgislaz.ionc, nella 
1ass.azione. nell'ordinamento dcl bifoncio pubblico; essa hn anche - e dO\'C siano pre· 
senti due Ca1nere. ognuna per sé - il diriuo di i1liz.ia1iva legislativa. <li petizione. di in· 
vfore mc$Saggi e di 1neucrc in :>lnto d":.tccusa i ministri. le sedute delle diete degli Sia ti 
menlbri sono di regola pubbliche». 

162) Si rinvi3 in meri10 a GaONillAL. Parlt11t1t,traris11111,f ù1 Prt•up~,, ci1 .. p. 15. n. 17. 

163) Su cui si può om oon:>ultarc J. \V~·TtflMAYER. Polirik ,,4· 1Jeruf. Ver /'11rln,,1c111orier 1\fo· 
riz Mo/il 1802·1888. DUsscldorf 1998. 

164) crr. \V1c;o.ao. Sten Ber. FtVV Cii., V I I. 13 febbraio 1849. p. 5176 e 5195·5 198 (rigeli O dél· 
l'Antrag rela1ivo). 

165) Crr. \VrGARO. Sre,1131.'r, FNV cit .. VI I. 13 febbraio 1849. pp. 5178·5179. Su di lui crr. 
BEST-\Ve.1!GI! (Hrsg..). Biugt1Jp/iù'tltc.f l·/unflbucli cit.. p. 250. 
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incontrato Gu lden '"". non aveva trovato alcun consenso la proposta 
del deputalo WOrth von Sigmaringen di prevedere che l'elezione della 
rappresentanza popolare dei singoli stati si svolgesse sulla base di un 
dirillo ele1torale generale e non legato al censo'.,, proposte queste, 
tulle, che certo avrebbero interferito ancor più direttamente con l'au­
tonomia istituzionale ccl organizzativa dei singoli stati membri, dando 
l'idea che i costituenti più che uno Stato federale («Bundesstaaat») co­
me si diceva di voler erigere, progettassero in realtà uno Stato unitario 
( «Einheitsstaat») ""'· Nondimeno, con il § J 87 fu tuttavia riconosciuto 
come auributo necessario delle future rappresentanze popolari degli 
stati membri «U n voto determinante nella legislazione, nella tassazione, 
nell'o rdinamento del bilancio pubblico», oltre che il diritto «di iniziativa 
legislativa, di petizione [ .. Beschwerde"], di inviare messaggi al Re e di mes­
sa in stato d 'accusa dei ministri•, di • tenere di regola pubblicamente le sue 
sedute», diritti tutti questi che, come si sa, non erano certo riconosciuti al­
l'epoca senza eccezioni alle rappresentanze popolari tedesche. 

ln secondo luogo, come se ancora non bastasse. il secoodo comma 
del § 186 affermava, con una formulazione che per inequivocabi lità su· 
perava qua lsiasi altra formulazione della responsabilità ministeriale 
contemporanea. che «! ministri - s'intende, è chiaro, quelli degli Stati 
membri - (erano] responsabili di fronte alla rappresentanza popola­
re»'""· La stessa costituzione del Belgio del 1831. si badi bene, dove pu­
re era stato messo in allo un sistema parlamentare di governo (peraltro 
sulla base di determinazioni assa.i simili a quelle contenute nella costi­
tuzione della Prussia) e nonostante che anche qu.i la determinazione 
sulla responsabilità ministeriale non prevedesse alcun obbligo di dimis­
sioni in caso di sfiducia parlamentare "", non conteneva alcuna deter­
minazione in cu i tanto chiaramente come a Francoforte la responsabi ­
li tà dei ministri fosse riferita non al monarca, che pure li nominava, ma 
alla rappresentanza popolare. 

166) \V1GARD. Scc11Ber, FNV cit. VII, 13 febbraio 1849. pp. 5 187 e 5190. Per informa1joni 
biografiche su di lui cfr. sopra alla n. 151. 

167) /biti .• pp. Sl86-S l87. 

168) Sulla necessità di sgomberare il campo da questi equivoci aveva insistito il grtlnde giuri· 
Sla di Greifswald Georg Beseler al mo1nen10 di definire in prin1a leuura i §§ 45 e 46 ( i 
fu1uri §§ 186 e 187). /bid .. pp. 5t84-5185. 5190. 

169) Per 1·oppro\•;Lzionc in prim::l lettura di questocon1ma: i[,id .. p. 5198. 

170) Per quanlo riguarda gli ant. della coslituzione belga sulla responsabilità dci ministri si 
veda Cos1i1u;.io11e 1/el Reg11tJ tlel Belgio (1/el 7 febbraio 18.11). in Co~·titttzio"i stra,,iere 
co11ct1nponu1ee. a cura di lliscAR.F.111 01 RUfflA, cii., I. art. 63: • La persona del Re è i11-
violabile: i suoi 1nini$tri sono rçsponsabili»: artt. 64. 65: .. 11 Re non1ina ç revoca i suoi 
nlinistri•. art. 89: • In nessun caso l'ordine verbale o scritto dcl Re può sottrarre un 1ni· 
nistro alla su~1 rcsp<>n!:inbilità»: art. 90: sulla ntes.sa in s1t110 d'•Hx:usu dci ministri. art. 134. 
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L'altezzoso rifi uto della costituzione imperiale da parte del Re d i 
Prussia , solitamente spicgaio con l'opposizione di principio dcl monar­
ca a lla sovranità della Costituente che gliela avrebbe offerta senza ap­
parentemente chiedergli nulla in cambio, potrebbe forse essere spiega­
to anche, più convincenlemente, con la richiesta, contenuta nella costi­
tuzione dell'erigendo Sta to federale e nella legge di introduzione dei 
d iritti fondamentali (abolita solo nel 185 l era perciò all 'epoca ancora 
in vigore) e indirizzata a tutti i principi tedeschi regnanti. di adeguare 
le istituzioni del lo ro Stato, e in particola re la composizione della rap­
presentanza popolare e le relazioni giu ridico-istit uzionali tra governo 
monarchico e rappresentanza popolare, ai princlpi su cui da allora in 
poi si sarebbe dovuto fondare ogni singolo Stato membro che volesse 
dirsi veramente costituzionale, i principi espressi, per intenderci, nei§§ 
L86 e 187 della costituzione, i parag1·afi dove erano sanciti , per di rla 
con le pa role d i Beseler, «i lineamenti generali determinanti per la li­
bertà politica nei singoli stati» 111

• 

A questo punto è sufficiente ricordare come anche il Tribunale im­
periale potesse intervenire a comporre giuridicamente eventuali con­
Oi tti costituzionali sorti a ll'i nterno di uno Sta to membro, seppure in 
funzione sussidiaria rispet10 al suo diritto costituzionale interno, e, so­
prattutto. come il medesimo Tribunale potesse accogliere anche ricor­
si individuali dei cittadini contro l'incostituzionalità d i atti del governo 
di uno Stato membro"', per intuire quanto ampie fossero le possibilità 
d i un intervento sanzionatorio imperiale con tro quei monarch i che, 
come il Re di Prussia, avranno ampiamente modo nel successivo pe­
riodo di reazione politica di mostrare chiaramente quanto ma lvolen­
tieri tollerassero uno Stato anche solo formalmente costituzionale e di 
dirilto e con una mode rn a rapp1·escntanza popolare quale quella 
espressa dalla costituzione riveduta del 1850. li 'fastid io' manifes1a10 
da Federico G uglielmo IV nei confronti dei «diritti fondamentali ac­
colti nella costituzione, !contenenti) alcuni principi tanto invasivi e per 
certi riguardi tanto sospetti da far ri tenere inquietante che siano impo­
sti . come vincolanti per sempre, ai singoli s ta ti»'", fornisce indubbia­
mente una conferma di come il monarca prussiano avesse perfelta­
mente compreso l'intento dci costituenti liberali di agganciare il pro­
cesso di costituzionalizzazione dei singoli stati alla fondazione di una 
forte e potente Reichsgewalt. · 

171) W1GA•O. StetrBtr. FNV cii.. VII , 13 lebbra io 1849. p. 5185. 

172) c rr. in mel'ito quanto si è detto infr.i (§ 2) sulle cornpétenze dcl Ttibu11ale i1npetiale. 

173) Crr. Depesc!Je , /es /11i11i.,·1erprlishlt11tt11 Graf Brandt'flburg tifi d~n Bet10//"11iclt1iguu1 bei 
dcr Reìchs:,t'tflrafgeu•alt Ca111phausen vo1u 2.8. Aprii 1849. in Hu1112R. Dok11111e111e :,11r 
dcut.vcl1e11 Verftus1u1gsgeschiclue cit .. I , pp. 412·41 5. qui 414. 





A 1.l'ONSO SCI ROCCO 

COSTITUZIONI E COSTITUENTI DEL 1848: 
IL CASO ITALIANO 

Nel quadro europeo delle rivoluzioni del '48, che ebbero nei vari 
luoghi origini diverse e diverso svolgimento ', occupa un posto a parie 
il caso italiano. Nell a penisola, qua ndo la scintilla della rivoluzione 
parigina di febbraio infiammò gran pane dell 'Europa, erano già in 
corso importanti trasfom1azioni politiche. ed era giunto a compimen­
to un primo periodo di radicali mutamenti col contemporaneo passag­
gio dci quauro principali Stati indipendenti dall'assolulismo al regime 
cosliluzionale. Era. però, una stagione che approdava ad un profondo 
rivolgimento istituzionale sotto il segno del riformismo più che sollo 
quello della rivoluzione, e si carallerizzava in senso moderalo sia per 
le ca rte cosliluzionali, formalmcnle concesse di propria volontà da i 
sovra ni , sia per i sistemi elettorali. Moderazione che, dopo la propa­
gazione dell'i ncendio a Berlino e a Vienna. a Venezia e a Milano. die­
de un carauere ambiguo agli avvenimenti italiani, avviando per molli 
mesi una collaborazione tra i sovrani e il paese simboleggiata dalla 
elezione e dalla riunione dci Parlamenti. che ebbe il suo fulcro pro­
prio nelle carie costituzionali. Ad una fase contrassegnata dalla inizia­
tiva regia in parte si accompagnò. in parte seguì una fase dominata 
da lle assemblee costituenti. né mancò in una terza fase un poco felice 
ritorno alle costituzioni 011riatc. A quelle che entrarono in vigore e in 
qualche misura incisero su lla viia poli tica, ed a quelle che non usciro­
no dal li mbo delJe intenzioni . nel loro complesso forse non è stata da­
ta 1·a11enzione che meri1ano, perché travolte dagli avven imenti , tran­
ne lo Statuto albenino, su cui si concentrarono gli studi per la sua vita 

I) A . Sc.1aocoo. U rivolu:.i<H1i 1/~l './S 111 1:.·"'''fXI· in La Storia. a cura di N. Tai.l'O't-AGUA e ~1. 
F11ro. VIII, Torino 1986. pp. 209-234. A JIUS. Xc>11<! da 11na rl•'Ol11:1011~ ruropa è dedi· 
cnto · Passato e presente•, 17 (1999). XLVI.a cura di H. HAUl'T e S. So1 o.\NI. 
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lunga e fortunata '. A distanza di centocinquant'anni ci sembra oppor­
tuno raccoglierle tulle in un unico disegno e accennare a un discorso 
di insieme, appena abbozzato nelle ana lisi dei giuristi contemporanei 
e successivamen1e poco sviluppato dagli storici, auirati soprauu tto 
dagli esiti fallimentari dell'esperimento. 

Ricorderemo appena che in Italia le premesse degli avvenimenti 
del '48 scaturirono da problemi propri della penisola e le vicende del 
1846-47, che li prepararono, seguirono un percorso autonomo, non in­
nuenzato dagli avvenimenti europei'. Dal 1843 la pubblicazione del 
Primmo del Gioberti aveva aperto il dibattilo sulla possibi lità di un 
accordo Ira i sovrani in vista della federazione degli Stat i esistenti, al­
lo scopo sia di panare la penisola all'unità politica in maniera indolo­
re , sia di formare un mercato nazionale che le permettesse di parteci­
pare alla rivol uzione industriale che allora si andava sviluppando su l 
continente. L'ipotesi di una Lega, che presupponeva l'armonizzazione 
delle amministrazioni e delle legislazioni dei singoli Stati ed una co­
mune accettazione di istituzioni consultive da parte dei sovrani , prese 
consistenza da l giugno dcl 1846 con l'elezione al soglio pontificio di 
Pio IX. Spinto dalla forza dell 'opinione pubblica, il papa diede inizio 
ad una serie di riforme dell'amministrazione statale , decisione di 
grande significato, perché a Roma nella Restaurazione si era deterrni­
nata una situazione particolarmente complessa, per il nodo inestrica­
bile tra il carattere sovranazionale della Chiesa universale e la funzio­
ne del domi nio temporale, considerato dal governo papale il mezzo 
per assicurare la sua missione spirituale: perciò la direzione della vita 
pubbl ica era rimasta riservata agli ecclesiastici. e le riforme ch ieste 
dalla borghesia avevano come presupposto la la icizzazione dell 'ammi­
nistrazione. L'inizio del rinnovamento dell'organizzazione dello Stato 
aveva messo in moto aspellative crescenti, espresse con manifestazio­
ni pacifiche, che da Roma si erano estese al Piemonte, alla Toscana, 
alle Due Sicilie, dove erano diversi i problemi, ma era comune il desi­
derio di provvedimenti intesi a migliorare i rapporti ira govern i e go­
vernati . Nel corso del 1847 all'att ività riformatrice di Pio IX si era ag­
giunta quella di Leopoldo Il e Carlo Alberto. lndice dell'accettazi.one 
di una discussione sul proprio operato da parte dei monarchi assoluti 
era sta ta la concessione della libertà di stampa nel marzo del '47 a 

2) C. O tUSJ\LBERTL Sturio tos1ituzio11ale d 'Italia. 1849-1948, Roma-Bari 1 974~ U. A1.1-l'.\G1tf.T· 
TI, Profilo tli st"ri" costùuz.io,,ale i1nli1111n. Bologna 1989. 

3) Per un inquudramcnlo generale G. CANDELOJtO, S1orit1<ltll'/((1/it111unh•nu1, lii: La rù·o· 
lu1)011e 11ttz.itJ11alt•. ~1ilano 1960: A. SctROCCO. L'Italia tfef IU.~·orgù11e1110, Bologna 19931• 

r\d essi rimandfomo per gli av\'cnimcnli ricordati nel corso della rela:1.io11c, sen~..;\ uhe· 
riori richi:uni. 
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Roma. nel maggio a Firenze. nell'onobre a Torino. menrre 1ra11a1ive 
per una unione doganale erano state avviate nell"autunno tra i tre 
Stari. 

Ad un movimento moderato nei fini e nei mezzi non aveva parteci­
palo Ferdinando Il. re delle Due Sicilie. lo Srato italiano più vasto e 
popolato. Il Oorbone aveva persistito in una gestione paternalistica del 
potere. senza tener conto. tra raltro, della aspirazione della Sicilia ad 
una autonomia amminis1ra1iva, che compensasse in pane la perdita 
dell'indipendenza avvenuta nel 1815 '. Il malcontento dci suddili per 
quesro aueggiamento era sfociato in aperla rivolta . Una insu rrezione 
scoppiara a Palermo il 12 gennaio 1848 si era csresa a rulla l' isola con 
ripercussioni nel Mezzogiorno. 

Il re, rravolto dall'incalzare degli avveniment i, non sorrello dal­
l"Auslria, rradiz.iona le puntello dell'assolurismo, cercò invano di riac­
quistare popolarità concedendo i provvedimenti di caraltere ammini­
strativo fino allora negati. Costrello ad andare al di 111 del gradualismo 
riformistico a cui si erano ispirati Pio lX. Leopoldo 11 e Carlo Alberto. 
il 29 gennaio 1848 promise la costiruzione, effettivamente promulgata 
il IO fobbraio. I tre sovrani furono obbligati dall'enrusiasmo popolare a 
seguirne rescmpio. e nel giro di poche se11imane, tra il fobbraio e il 
mano, i quauro principali Stati italiani indipcndcnri passarono dal re­
gime assoluto al regime costituzionale. 

L'anoma li a italiana, che avrebbe dato alla penisola una fisionomia 
propria nell'ambito del '48 europeo, nasceva dal rauo che le costituzio­
ni rappresenravano il punro di arrivo di una acce lerazione del movi­
mento riformarore, e un radicale rivolgimenro istiruzionale. quale era 
la fine dell'assolurismo, non era dere rminato da u1111 rivoluzione. A n· 
che se la miccia era stata accesa dalla insurrezione siciliana, i mori dcl· 
l'isola avevano messo in crisi solo l'equilibrio inrerno di uno degli Stari. 
e non avevano avu to ripercussioni direue in Italia e in Europa per la 
marginalità geograCica e politica dcl focolaio insurre1ionale. A Firen­
ze, Torino e Roma. e in parte nella stessa Napoli, i sovrani si piegarono 
alla pressione di manifestazioni pacifiche, che non trascesero a som­
mosse. Nei primi mesi il '48 italiano fu carauerizzato d:1 un equilibrio 
insrabilc rra richieste dci sudditi e concessioni dci sovrani, che finì col 
rravolgcre l' intera struttura del potere. però senza violenze. L'anoma­
lia condizionò lo sviluppo del confronto tra i sovrani e le forze politi­
che emergenti. Le costituzioni furono dare in un clima di apparente ac­
cordo tra i prìncipi concedenti e i gruppi liberali che, pur mcllendoli al-

4) A. Sc1ROCCO, Ferdiluuu/q Il e il 111ovinu:nro it11/ian(1 pé'I' Jr ri/ont1c.', • Ard1ivio S1orko per 
le Province Nn1>0lctnnc•, llS (1997), pp. 431-465. 
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le strette, non li costringeva no visibilmente, tan to che i sovrani potette­
ro affermare la spontaneità delle concessioni, c.onfermata dalla gelosa 
riservatezza della elaborazione de lle carte. 

Una prima osservazione, che conferma il valore di snodo tra due si­
tuazioni più che di rottura del salto di qualità delle riforme nei primi 
mesi del '48 italiano, è, appunto, che le costituzioni furono redatte da 
uomini di fiducia dei principi, il consiglio dei ministri a Napoli. una 
commissione nominata dal granduca a Firenze, il consiglio di conferen­
za a Torino, una commissione d i ecclesiastici a Roma, e furono pro­
mulgate dopo una discussione svolta interamente nell 'ambito delle isti­
tuzioni del vecchio regi me. 

Ciò fu reso più facile dal fatto che le costituzioni non erano state 
uno degli obiettivi del movimen to riformatore, e non erano stale og­
geno di discussione ad opera della pubblicistic<i. 11,progetto politico dei 
moderati messo a pun to da Gioberti, Balbo. O' Azeglio, aveva pruden­
temente evitalo di mettere in dubbio l'autorità dei monarchi assoluti ' . 
Gli obiettivi dich iarali del movimento, che contava sul consenso dei so­
vrani, erano l'efficienza della macchina amministrativa, la codificazio­
ne per tutelare i diritti dei cittadini , la valorizzazione delle istituzioni 
consultive per permettere la partecipazione delle classi di rigenti alla 
gestione dello Stato, insieme con la creazione di una rete di trasporti 
interstatale che accorcias_~e le distanze nella penisola e la formazione 
di un mercato unico. Nel corso del dibattilo Gioben i aveva insistito 
sullo Stato consulti vo• e i problemi di libertà erano stati riposti magari 
nel decentramento'. 

5) R. RO~lANl;:l.LI. N<1;.io11t i! <:Ostitu;.iòne nell'opi11io11l! libtr11le iu1fiu11t1 prùna <le/ •48. • Pas· 
salo e presenle». 17 ( 1999). XLVI cit. 

6) Gioberti sonolinen che il suo scopo è ... di cerC3re i modi acconci a n1ig.liorarc lo staio 
d'Italia senza mutare gli ordini p<>litici delle varie sue provinre t'.' toccare la sovranità ri­
spcui\'a dei suoi prlncipi». cosa possibile mediante le assemblee consultative. Queste 
•non pancc;ipsno iii potere sovr;.lnO. pçich~ non hanno facohà di far leggi n~ di eseguir­
le. e tiraoo tutta la loro giurisdizione d.al be11eplaei10 libero e re\•ocabile del principe 1 ... ) 
Nella n1onnrchia consuhntiva hi sovranità non è lin1itata giuridicamente da nessuno. n1a 
unita e raccolta nella persona del pri11cipe: se noo che essa ha un freno ntotale orgaoiz.· 
zato dal principe stesso: cioè un consiglio çìvile. il quak adempie moralmente lo stesso 
ufficio che nei gov·emi rappresentativi viene eserciiato politic-arnente da con.sessi pada· 
n1entati•: V. G10t1è5e.TI, Del priuuuo ,norale e ci,·ile deg/'lu11ia11i. I. Bruxelles 1843. pp. 
157-158. 

7) In un indiri1.zo ai pati e depu1a1i di Fra.nei a Luigi Oirto Farini nvi;\•a serino: .. Noi s1i1nia· 
010 che il sistema politico più acconc.i() a donare 1a maggior so1nma politica di libcnà al· 
ruon10 sen1..a 1ornc 1roppo al principe ·sia <1ucl sistemn che lasciti grande libertà al n1uni· 
cipio, pe.rché questa è veramente la libertà di cui ogni uomo gode e può godere• : L.C. 
f A1u:-;1, J;"pfa·1ofl1rio, a cura di L.. .. ·RAVA. Il. Bolognn 1911. p. 44·45. 
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L'ipotesi di asselli istituzionali più avanzali non era stata presa in 
considerazione dai teorici che avevano ispira lo il movimento per le ri­
forme. Il gesto di Ferdinando Il creava una situazione imprevista, che 
coglieva di sorpresa tanto i conservatori quanto i moderati . 

Ciò non significa che nelle rapide e concita te valutazioni falle sui 
caralleri delle costituzion i che si apprestavano a concedere i sovrani 
non avessero una conoscenza sufficientemen te chiara del panorama 
politico europeo e dei pregi e difelli, dal loro punto di vista, delle costi­
tuzioni esisten ti in molti Stati. 

NeJJ'Europa continentale a metà Ottocento ne erano in vigore pa­
recchie", ispirate fonda mentalmente a due modelli, quello democrati ­
co, rappresentato principalmente dalla costituzione spagnola dcl 1812. 
e quello moderalo. che aveva come prototipo la costituzione francese 
del 1814, revisionata nel 1830. La prima. redaila a Cadice da una as­
semblea durante la guerra con tro Napoleone. era un testo ampio e mi­
nuzioso di 384 articoli. Limitava mollo le prerogative reali, prevedeva 
un 'unica Camera, eletta a suffragio uni versale (con l'esclusione degli 
analfabeti) a\lraverso tre gradi successivi, dava notevoli facoltà al Par­
lamento e allribuiva ai singoli deputati l' iniziativa legislativa. ricono­
sceva ampie autonomie locali, prevedeva esplicitamente la revisione 
della costituzione. 

li mone moderato prendeva le mosse dalla costituzione concessa 
nel 1814 da Luigi XVIII al momento della restaurazione dei Borboni. 
Il re, costrello a venire a pall i col principio rivoluzionario della sovra­
nità naziona le, divideva il potere legisla tivo con due Camere, una ere­
ditaria e una eletta con ristretto sistema censita rio. ma riservava a sé 
l' iniziativa delle leggi. Questo testo era stato revisionato da lle due Ca­
mere durante un solo giorno di discussioni il 7 agosto J830, dopo che la 
rivoluzione di luglio aveva portato sul trono Luigi F ilippo d'Orléans. 
Le in novazioni salienti della nuova costituzione, di soli settanta artico­
li, riguardavano l'abolizione della paria ereditaria, sostitui ta da una 
Camera vitalizia nominata dal re in categorie determinate di cittadini, 
l'aumento del numero degli elellori con l'abbassamento dei requisiti di 
età e di censo, l'estensione alle Camere deJJ'inizia tiva legislativa. Piì1 
avanzata nella rivendicazione dei dirilli del ciuadino era la costituzio­
ne belga. redaila nel 1831 da un'assemblea per il piccolo Stato appena 
diventato indipendente. Due le Camere, ma entrambe elellive, secon­
do criteri diversificati, ancorati al censo; prevedeva ampia libertà di 
stampa, di insegnamento, di associazione, di culto. parità tra le lingue 
parlate nel paese, indipendenza dcl potere giudiziario. larga autono-

8) C. G111SAUll! lt'n. Lo S1a11110 t1lbt r1ù10 e il cosritttt ion"listUO l:'ttt<>f)eo ,/elfo priutfJ int uì 1ltl• 
l"Ottocl'11to. in I u .. Sr1110. / 1laz.io11e ~ Cu.\·tituziuue 11ell'lu1/ill co111t>1111x>ra1u•11. Nai:>oli 1999. 
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mia di comuni e province; erano fissate le norme per la revisione della 
costituzione, affidata alle Camere d 'accordo col re. 

La rivoluzione francese del Trenta, col suo esito moderato, aveva 
con tribuito a favorire in Europa il movimento costituzionale. Partico­
larmente seguite in ltalja furono le vicende spagnole. A causa della lot­
ta con lo zio don Carlos, pretendente al trono in ossequio alla legge sa­
lica. la regina Isabella Il. succeduta al padre Ferdinando VII , si appog­
giò ai liberalj. Cosl la Spagna ebbe nel 1834 una carta octroyée esem­
plata su quella francese del 1814, quindi un'alt ra redatta dalle Cortes 
sulla falsariga di quella democratica del 1812, corretta con l'introduzio­
ne di un Senato di nomina regia, infine una terw ispirata a quella fran­
cese del Trenta, che rafforzò il potere del monarca e abolì il suffragio 
universale. 

Alla vigilia dcl '48 la costituzione francese del '30, oggetto di una 
acuta disamina di Pellegrino Rossi, che ne aveva messo in evidenza i 
pregi", era ben conosciuta in Italia, e fu il principale modello a cui si ri­
ferirono i sovrani, finendo perciò col convergere su soluzioni simili, 
pu r seguendo percorsi autonomi. La concessione di istituzioni rappre­
sentative si innestava su una situazione politica diversamente configu­
rata ed approdata a risultati concreti nei singoli Stati. Il momento co­
stituzionale si inserì su questi risultati. e sulla più o meno dimostrata 
disponibilità dei sovrani alle riforme, come completamento di intenzio­
ni paterne precedentemente fatte in travedere. Per convalidare la sin­
cerità delle buone intenzioni e soprattutto la libertà della concessione, 
i sovrani nell'editto con cui promisero la carta e nel testo definitivo sot­
tolinearono la spontaneità della decisione e si riferirono a precedenti 
più o meno immediati e cred ibili 10

• Secondo il granduca nel Settecento 
«questo pensiero era già corso alla mente dell'avo nostro im morta le» 
Pietro Leopoldo, e per lui era cosa grata «di dotare la nostra patria di 
quella rappresentanza nazionale, alla quale miravano già i nostri stud i 
ed ogni provvedimento anteriore» " ; cbe le nuove istituzioni fossero «i l 
naturale progressivo perfezionamento dei suoi ordini di governo», e 

9) C. GH•SAt.llllR11, Pellegrina Ra.çsì e U cos1ir11zìo11afisu10 de/1" 111Q1u1r(·hfr1 di luglio. in lo .. 
Staro e cvstituzioni nel Risorgin1e1110. f\.1 ilano l972. Cfr. P. PASQUll"O. La teoria c.ostitu· 
t.io11ole del/(1 "111011archia di luglio", • Materiali per una storia della cuhura giuridica ... 18 
( 1988). 11. 

10) I testi cos-1i1uzionali con i docu1nenti relativi alla loro preparazione e i resoconti delle se· 
du1e dei Parlamcnlì e delle ;:1sscn1blcc dcl 1848 sono raccolti in I.A: Assen1blee del /U.w>r· 
gi111t:11ta, a cura di C. ti.1or-rr ... 1.c1:-.<1. Roma 1911. voli. 15. Per i soli testi delle costituzioni: 
Le cos1i111zio11i iu1/itJ11e, a cura di A . A<JUAKO:O:E. M . D't\0010. G. N EURI. ri.1 iluno 1958. 
U1ilc per In rioche1.1.a delle note e dei rinvii ai modelli utili1'J:ilti N. CoJtTESE. Costitue'1ti e 
cos1ùut io11i italiane del 1848·49. Napoli 19SI. 

l I) 1\fotuf1roprio dcli' I I febbraio 1848. 
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che i princìpi ne fossero scritti nelle leggi precedenti fu da lui ribadito 
nel discorso con cui il 26 gi ugno aprì i lavori del Parlamento. Pio IX, 
volendo prendere le d istanze dal costituzionalismo figlio della rivolu· 
zione francese, I' 1 l febbraio giunse ad afferma re: 

La costituzione non è una parola nuova pel nostro Stato: quegli Stati che 
auualn1cntc l'hanno, la copiarono da noi. Noi avevamo la Camera dci deputati 
nel Collegio degli avvocati concistoriali, e la Camera dei pari nel Sacro colle­
gio dei cardinali fin dall'epoca di Sisto V" · 

Era no dichiarazioni che manifestavano una v1s1one p rellamenle 
m unicipale. Tullavia un d iscorso unitario sulle costituzioni che inaugu­
rarono il salto di qua lità degli avvenimenti del '48 in Ita lia s i può fare , 
ne l senso che tut te, come abbiamo già osservalo, pur nascendo da cir­
costanze dissim ili e seguendo un percorso d iverso nella elaborazione, 
d al punto di vista formale ebbero aspetti analoghi, s ia perché erano 
ana loghe le situazioni in cui si insiauravano, s ia perché ebbero come ri­
ferimento gli s tessi modelli. In realtà esse erano accomunate dal fallo 
d i mirare ad un compromesso Ira politica e s toria. La politica in quel 
momento imponeva una lacerazione, l'acceuazio ne forzata da pa rte 
dei sovrani del brusco passaggio da lla sovranità assoluta alla sovra nità 
limi ta ta; alla storia si appellavano i sovrani s tessi, ne l tentativo di anco­
rare le concessio ni a lle tradizioni delle singole monarchie, cercando di 
ricucire uno s trappo che era di fficile ignorare. II risultato fu l'approdo 
a docu menti di saggezza politica, improntali all'opportu nismo, più cbe 
a monument i origina li di sapienza giurid ica. 

• • * 
Sulla definizione d i un mode llo franco-italiano in fluì la costituzio ­

ne napoletana, la prima ad essere pubblicata , che merita pe rciò una 
maggiore allenzione. Il Borbone di Napoli de i precedenti del regno 
non poteva valersi. e nell'alto sovrano de l 29 gennaio s i limitò a dichia­
rare di volere «condiscendere a i desideri mani festati». Nella s to ria re­
cente della mo narchia e nella memoria della generazione nata tra la fi. 
ne del Seuccento e l' inizio de ll'Ollocento c'erano la costituzio ne con­
cessa a lla Sicilia nel 1812, per imposizione d i lo rd Benlinck, abrogata 
con un cavillo diplo matico attraverso l'unione della Sicilia a Napoli nel 
1815-16, e la costituzio ne concessa da Ferdinando l nel luglio 1820 e 
abolita nel marzo '2 1, con l'i nte rvento armato dcli' Austria, sollecitalo 
dal re, dopo che un Parlamento era sta to elello cd aveva tenuto regola­
ri sedute per sei mesi, adattando alle esigenze del regno la costituzione 

12) A. AMA. l o Su111110 / 011dt1111e11tt1/e dello Stato de/In Chit•sà (14 ttu1r:o J~\i). f\4ih1no 1966. 
p. tOI. 
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spagnola del 1812 ' ·'. Erano due sche letri nell'armadio, ricordi di giura­
menti vio la ti a cui non conveniva riferirsi. Questi precedenti non erano 
considerati con favore neanche dalla classe dirigente della capitale, do­
ve appariva irreversibile l'assorbimento della Sici lia in un 'unica com­
pagine, e si constatava l'impossibilità di utilizzare una costituzione che 
prevedeva una Camera ereditaria in un Mezzogiorno in cui era avve­
nuta l'eversione della feudalità, mentre si condividevano le perplessità 
della monarchia per la costituzione spagnola del '12, ritenuta 1roppo 
democra1ica, con la sola Camera elelliva , che quindi avrebbe richiesi-O 
una rielaborazione piuuosto macchinosa per adallarla alla prevalente 
1endenza al bicameralismo. 

Perciò nelle perizioni souoscritte dai gruppi liberali napole1ani al­
l' inizio del gennaio '48 la richiesta di rimeltere in vigore la cos1i1uzione 
del '20 fu rapidamente accantonala. Il pun10 d i riferimento divenne la 
cos1i1uzione francese del ·30, ben nota a Napoli per gli slrelli legami 
sempre conservati con la cuhura 1ransalpina e conosciuta dal re. Ricor­
di amo che Luigi Filippo aveva sposalo Maria Amelia, zia d i Ferdinan­
do 11 , e all'inizio del regno del nipote lo aveva esortato a meuersi sulla 
via delle concessioni costituziona li. 

Tenendo presente l'esperienza francese Ferdinando li, come alle­
stano le memorie del duca d i Serracapriola, presidente dcl consiglio 
dei ministri" , fissò persona I meni e il 29 gennaio le basi della futura co­
s1i1uzione: due Camere, una d i nomina regia. l'allra eleua su base cen­
sitaria; unica religione la cattolica, senza lo llerani.a d i a ltri culli ; mlni­
stri responsabili degli alli del governo; forze armale dipendenli dal re; 
guardia nazionale organizzata in maniera uniforme in tulio il regno; 
stampa libera, ma soggeua a legge repressiva. 

Per la redazione vera e propria fu de1erminante l'opera di France­
sco Paolo Bozzelli, antico li berale, esiliato per la partecipazione ai falli 
del 1820, riammesso in patria nel 1837, dopo una permanenza a Parigi, 
a Londra. nel Belgio, che gli aveva permesso di vedere da vicino il fun­
zionamento dei più ava n1.a1i regimi liberali, tan to da pubblicare anche 
un·opera sull'azione delle for-le sociali nei d iversi 1ipi di governo" . A 

13) A. S<:1KOCCO. Dliii" seca11rl" res1011razio11e aliti fine dc·/ rtgno. in S1orio del 1\ftt.t.ogion10. 
IV. Ronla 1986: G. ONGARI. Gli uftitni Borboni. in Su1rit11/ella Sicllù1, VI II, Palermo 
1977: V. D'A1..~SANOR<>-G. G1ARR1zzo. Ln Sicili" dtlf Vespro nl/"U11i1ò d'/rulù1. l 'orino 
1993. Cfr. aoche A . Sc1Rocco. Parla11re11to '' ()pi11lc111e pubblica a 1VtJpoli nel 1820·21: 
/'Adaua1né'1110 de>lln Co:;1i111tJone. «("'lio•. 26 ( 1990). IV. pp. 569·578. 

14) N. Co1tTF.SE. RiCfr<'ile e d<K11111t!111i s111 /84811apolt•1t1110. «Archivio S1oriro per le Provin­
,.,, Napuleoane•.s.1 11. IO (1971), PI' · 307-32(}. 

J.S) G. D"ACOS11~0. Boz.4t!lli Fnuu:esco Ptu>lo. in Ditionari(J biogrt1fico tlt•gli italùuli. Xli i. 
Romtt 1971 . Non giustamente l 'A. gli a1trihuiscc la stesura delle bttsi dcl 29 gennaio. che 
fu opera dcl re. 
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Napoli era diventato uno degli esponenti dell 'opposizione all'assoluti­
smo, e perciò era stato chiamato il 30 gennaio '48 al dicastero dell' In­
terno nel ministero costituzionale. Entrato nelle grazie del re per la 
consonanza su una visione moderata delle concessioni da fare, per la 
sua specifica competenza ebbe parte preponderante neUa elaborazione 
del testo••. La costilllzione, preparata da una ristretta commissione, 
e.saminata e discussa dal consiglio dei ministri ed approvata dal re. fu 
promulgata il I.O rebbraio" . 

Sviluppando le linee tracciate dal Borbone. Bozzelli si avvalse del­
l'impianto della costituzione francese del Trenta. integrata con apporti 
della costituzione belga. Si disegnò un regno «.retto da temperata mo­
narchia ereditaria costituzionale sotto forme rappresentative», come 
recitava l'a rticolo 1": un assetto che non ch iedeva al monarca un ecces­
sivo sac1·ificio della sovranità, ed era ben visto dalla maggioranza dei 
moderati, preoccupati di mettere un argine alle pressioni della piazza. 
Perciò le soluzioni adottate dal costituente napoletano, il primo a con­
durre a termine l'opera, furono di guida agli altri sovrani. li granduca , 
infatti. aveva insediato una commissione che preparò un progetto di 
Sta lo consultivo, ma, dopo le decision i di Ferdinando II e Carlo Alber­
to, che aveva no rispettivamente pubblicata e promessa la costituzione. 
1'11 febbraio assunse anche lui l'impegno, e fu costreuo a seguire il mo­
dello che abbiamo chiamato franco-napoletano. perché ad un progetto 
di impronta nazionale si orieniavano i liberali dei vari Stati '"· A propo­
sito della costituzione attesa, il l3 febbraio Raffaello Lambruschini, 
Bettino Ricasoli e Vincenzo Salvagnoli scrissero sulla «Patria» di aspet­
tarsi un sistema rappresentativo simi le a quelli di Napoli e Torino. 

16) Secondo la 1cstin1onfonza di Nicola Nisco (Srorù1 tltl rt•an1e di Napoli. Napoli 1908. p. 
127). i liberali che fino a pochi gion1i prima avevano C0$pir:uo co1l lui oontro il Borbone 
invitarono il Bozzdli a farsi aiutare da altri nella con1piku:.ione dello C0$tituzione. in::i 

questi avrebbe rcspinlo per prcsuni ione gli t1ntichi co1npag1,i: lo sdegno degli esponenti 
liberali. attestato anche da f\1ariano o·Ay3fo (tvhc~u;J,AN(';l!LO D 'AYAL ..... t\1enrOrii! di 
i\1ariano D'Ayaltr é' del sua ren1pt>, Roma 1886. p. I 15·1 l6). che ha inOuito ncga1ivamén· 
te sul giudizio della storiografia riguardo al perS<.>naggio in queslione. era in realtà p<>00 
fondale)._ perché il Bozzelli agl nell'ambito del consiglio dei minislri. e-d il re no1i gli 
a'•rcbbc permesso di aggregare ad un co1npito 1an10 delica10 persone non di sua fiducia 
e prive di funzioni urficiali. 

17) 11 2 rebbraio il Consiglio dci n1inistri arfidò la rtda:io.ione del progeuo di costi1uzionc ad 
una C(>mmìssione co1npos-1a dai n1inis.tri Cesidio Bonanni (Giustii ia), F.P. Bo:i-.zclli ( In­
terni) e il siciliano Gaetano Scovazzo (Agricohut~1 e coin1nercio). Il 1cs10 fu discusso e 
approvato in Coosiglio il 6 e 7 febbraio e presentato ::li re il giorno 8: CORTESE. Uicerche e 
t/QC111ne111i cit .. p. 326. 

18) A. CHIA \'ISTtiu .1, TtMctlna cos1ilur. io1wlc: ltJ 1/iffic'ile ge:;111zio11e dello Swt11to fo111l1i,,t('nta· 
J~ del IS4.~ . .. RoL'i:segna Storica del Risorginu~nto;o. 84 (1997), lii. pp. 339-374. Cfr. R.P. 
CoPPIN1, /I Grtuul11r11t() di Toscana. Dagli .. t1n11i frances i" all'Uniui.1·o rino 1993. 
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perché la Toscana non vuole minori guaren tigie. perché la sorte dell 'Italia tut­
ta vuole che tutte le sue parti siano rette dal medesimo diritto p0litico per aver 
forze uguali c(mtro il comun nemico. perché è meglio che la Toscana diventi 
costituzionale per esser unita a quattordici rnilioni d'italiani costituzionali, an­
zi che restare non costituzi<>nale e restar sola. 

Se a i liberali (badate che siamo prima dell' insurrezio ne parigina e 
delle rivoluzioni europee) sorrideva la prospettiva d i un progetto na­
zionale federale, preparato dalla omogeneità delle istituzioni degli Sta­
ti regionali. i conservatori, piegati a l costi tuzionalismo dalla forw delle 
cose, valutavano posit ivamente le possibilità di manovra lasciate al re 
dalla d uplicità delle Camere: una osservazione in cui concordavano a 
Firenze il Baldasseroni, a Torino il vecchio maresciallo de la Tour. E ci 
sembra da notare l'osservazione del Baldasseroni , che a chi si dichiara­
va deside roso di dare a lla costituzione toscana un' impronta propria , 
replicava «Che ormai le macchine costituzionali all'uso del Belgio e 
della Francia, si capiva alla meglio come si adoperavano, ... mentre da 
un congegno nuovo, era molto incerto se governo e paese avrebber po­
tuto cavare opera utile» 19

• Ed anche a Torino, dove Carlo Alberto pre­
se tempo nell' illusione d i poter rispondere a lle attese con semplici ri­
forme amministrative, mentre i democratici puntavano sulla immedia­
ta concessio ne della Guardia nazionale. a loro avviso più solida garan­
zia nei confronti della monarchia, i moderati chiesero la costituzione: 
«Sola istituzio ne che può far termine a q uella incertezza che domina 
ora i governanti», affermò Pietro di Santa Rosa nel consiglio comunale 
di Torino il 5 febbraio, e sul «Risorgimento» (4 e 7 febbraio) Cavour 
esaltò la moderazio ne con cui si s tava svolgendo la lotta politica in Ita­
lia e sostenne che l'opinione pubblica, dopo la promulgazione della co­
s tituzione napoletana, chiedeva anche in Piemonte «il più essenziale 
dei benefici che un governo forte e generoso possa concedere»"'. 

19) C111Av1~1E1.u. Tosco11<1 cosri1u:io'1ale: lo d1JficUe gesrationt dtlfo Statuto fi>nda111t·ntale 
rfe/ 1848 cit.. p. 369. 

20) Dell'ampia bibli<>gralia relàliva <illà w ncc$SiOnc dello Statuto rioordian10 A. CoLOMllO. 
Dalle rifonne allo S1011110 di Corto All>er10: dot1u1u•111i editi ed inediti, Casale 1926: G. 
FAt.CO. L() Statuto "llrerti110 e la sua pre.pnrozio11e. Roma 1945: lo S101u10 olbertino i/111· 
s1raro <ltti fa,·oti pttporototi, a cura di L ClAURRO. Rorna 1996. Sull'azione svolta da Ca· 
vour. R. Ro~u;;o. Cavour e il s11<' te.tnpo. 11: ( 1842·18.54), Tonto J. Rolna·Bari J9n. cap. 
I V: cfl'. inohre P. NOTAIUO·N . NADA, Il Pit>-111<11lfe .t./1btuu/o. Dal periodo 11npole<>1u'cQ nl 
Risorgi111e11to. Torino 1993. Il discorw dcl Sanla Rosa è stato rista1npato in C. P1sc11ED· 
l>A·R. ROCCIA. 1848. Dt1/lt1 Stattuo nll>trti11t> alln 1111ow1 legge n11111icipnle. Il pri1110 C<u1si· 
glio cv1111111nle eleuivo di Torino. Torino l995. Si vedano ora anche gli ani del con,•eg.110 
su A 150 t11111i tltJllO Stt1tuto. Su11111u t1llH!ni110 e cos1i111zio11a/isu10 iu1/in110. Torino 12-l4 
oHobr..: 1998. di prossima pubblicazione: crr. anche P. CASA~'"· Le còstltuzioni it'1lù111e 
del 1848· '49. Torino 2001. 
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In effetti dopo la svolta impressa da Ferdinando Il alla politica ila· 
liana, il problema dcl carauere che dovevano assumere le istituzioni 
rappresentative fu ampiamente discusso dal la stampa, già libera a Ro­
ma. Firenze e Torino, diventala libera a Napoli a fine gennaio '48. Sia 
nell'allesa della promessa dei sovran i, sia durante l'elaborazione delle 
carte, si susseguirono disami ne, proposte, giudizi, che sa rebbe lungo ri· 
proporre in questa sede, e non essenziale, perché innuirono poco sulle 
decisioni dei cost ituenti, prese, come abbiamo sottolineato, dai sovrani 
in assoluta autonomia. La questione delle costituzioni, pur richiaman­
do discettazioni sui modelli proposti a partire dal la rivoluzione france­
se e sull'esperienza falla nei paesi relli a regime costituzionale, in Italia 
venne dominata dal duplice orientamento delle convenienze loca li e 
della un iformi1.zazione nazionale, che consigliavano il richiamo al­
l'esperienza franco-belga. ed, implicitamente. alla rela tiva trattatistica. 
Anche a Roma. dove si dovelle superare lo scoglio dell 'accordo tra la 
missione universale della Chiesa e la buona amministrazione dello Sta­
to temporale, e il collegio dei cardina li fu dich iarato senato inseparabi­
le dal sommo pontefice, la parte relativa al governo dello Stato fu mol­
lo vicina alle carte concesse dagli altri tre sovran i". 

Esaminati nel loro insieme, statuti e costituzioni dei primi mesi del 
1848 sono un complesso di carte brevi, che fissano i punti essenziali del 
nuovo rapporto tra governo e governati, lasciando ad una successiva 
attività normativa la determinazione di alcune parti. A leggi ordinarie, 
infalli, spesso prefigurate con l'enunciazione dei criteri essenziali, sono 
demandate, per esempio, le disposizioni elettorali, la regolazione della 
libertà di stampa. l'amministrazione locale, l'organizzazione della 
Guardia nazionale. Perciò le costituzioni, che possiamo definire flessi­
bili perché susceuibili di adeguarsi al mutare delle esigenze del paese 
attraverso la normale attivi tà legislativa, non raggiungono i 90 artico· 
li"- Molte le caratteristiche comuni. T ra l'altro, la re ligione cauolica è 
dichiarata religione dello Stato; è stabilita la divisione dei poteri; l'ese­
cutivo è riserva to al sovrano. che lo esercita attraverso ministri respon­
sabili; il legislat ivo è attribuito cumulativamente al re e a due Camere, 
una delle quali vitalizia e nominata dal sovrano stesso entro date cale-

21) Sulle partioolari difficoltà inoon1r::nc dal costilucnte a Ronta: ARA. Lo Suuuca fo11da· 
11u!11t11le i/elio Su110 dellt1 Chidt1 (1411u1rr.o 1848) ci1. e inohrc 1\1. CA1tAVAt.f:·A. CA1tAC· 

CIOLO. Lo S1a10 ponnftcio da Gregorio XVI" Pi(>/)(, Torino 1978. Si ricorda che. mcnuc 
le costi1uzio1~ i napolelana e toscana furono pubblicate rispcttivanu~ntc l'l I e il 17 feb­
braio. quelle piemontc:.sc e romana furono pubblicate il 5 e il 14 n1arlo, quindi dopo la 
caduta di Luigi Filippo. 

22) La Cos1i111zio11l! del regna 1/elle Due Sic·ilie consta di 89 anicoli. lo S1aru10 fo111Jt1111e11111le 
dd grt,,1d11ca10 lii Tosc111u1 di 83. lo S1a1u10 fou1/anu:11ul/e dcl r~gno 1ff Sardegna di 84. lo 
Statuto fandu111~11tolt per il governo 1en1por11le degli Stati 1/e/111 Citi~·" di 69. 
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gorie di persone. l'altra eleua dal paese con il sistema ccnsitario: alla 
Camera elettiva è data la priorità nella discussione e nella votazione 
delle imposte: il sovrano può rifiu1arsi di sanzionare le leggi votate dal 
Parlamento: vengono riconosciute l'uguaglianza dei cittadini di fronte 
alla legge. la libertà personale. la libertà di associazione. la libertà di 
stampa. la inviolabilità della proprietà, anche leueraria: è garantita. 
non senza restrizion i, l'indipendenza della magistratura. considerata 
ordine, 110 11 potere: la Guardia naziona le è definita istituzione dello 
Sta to. 

Con particolare attenzione è tutelata la persona del ~ovrano, di­
chiarata «sacra e inviolabile» a Napoli (an . 63) e a Torino (art. 4), «in­
violabile e sacra. in Toscana (art. 12). E i sovra ni . nel sottolineare al 
momento della concessione la spontaneità della loro decisione. ribadì· 
scono la centralità che intendono conservare alla loro figura nel nuovo 
assetto istituzionale. Di qui il silenzio su una eventuale revisione. che 
non sarebbe possibile senza riconoscere alle Camere un potere costi· 
tucnte. cosa che non è nelle loro intenzioni >.>. 

Con tuttj i limiti che avrebbe rilevato presto la stampa. si trauava 
di testi rispondenti all'equilibrio delle forze politiche esistente in Italia 
all'inizio dcl 1848 ed alle aspettative della borghesia moderata. Ma gli 
avvenimenti che a partire dalla fine di febbraio sconvolsero l'Europa 
avrebbero animato nuove aspetta tive. Nella penisola le ripercussioni 
derivarono non tanto dalla proclamazione della repubblica in Francia 
e da ll'affermazione del suffragio universale. che pure animarono vivaci 
critiche a lle leggi elettorali, egualmente date dai sovrani , e risponden ti 
ai cri teri restri ttivi circa l'elettora10 att ivo e passivo presenti nella co­
stituzione francese del ·30 e ritenuti necessari dai moderati''. Senza 
estendere la nostra auenzione a lle complesse vicende dcl '48, per 
quanto attiene al nostro assunto ricorderemo che le difficoltà che mise· 
ro in crisi i regimi costituzionali degli Stati regionali nacquero dalla tra­
sformazione del quadro politico generale dopo la rivoluiione di Vien-

23) L'ond~l# eosthuLk>nak interessò anche il prinrip:uo dt ~tonxo ed ducato di Parma. A 
~1on1co. piccolo St3lO. allora enclat-·e del regno di Sardegna. la cos.titutionc. promulpta 
il 12 febbraio. si ispirò al modello francese. ma PfC"idc una sola Camera di dodici mem­
bri. metà nom1na1i d:d sovrano. metà clcui. pn:sicdutn dal prinC'ipc crcdllario. cd assicu­
rò anlpic prcrogatÌ\'C al sovrnno: a Pam1a il duca il 29 mar1.o fi~sò le fxiji dtlln cos1i1uzio­
nc in dicinsseue orticoli, tenendo prestnte lo Statuto albcrti1lO. pcrb. pri1na che la cartn 
rosi:c l'cdntta e snnzionata, a fine aprile fu costretto o lasciare lo Stnto, che nel maggio 
volò l'unione al r..:g.1u) sabaudo. 

24) Su di cssè si rin \'i1111 P.L.. J3A1,L.1N1, f;_liles. popolo, 1u.,·t·111 b1'·~: lt• leggi elnu1rt1/i del JIJ48·49 
ut-gli Su1ti /Jl'twniuui. nel ptese-nte volu111e di ;-\tli, Parie d11lln solfl 1u)r1n{1tiv:i piè1nontesc 
R. Rot.1A:..10111. le rrgoli' del gioco. Nctt! sull'in1pù1nU> 1/rl sbtt•nu1 eleuoralt• ;,, ltat;a 
(1848·1895). ·Ouodemi Stol'ici•. 23 ( 1988). LXIX. pp. (185.ns. 
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na e le insurrezioni di Venezia e Milano. La guerra nazionale pose pro· 
blcmi incalzanti . che sovrastarono il comple tamento dcl quadro no r­
mativo previsto per i lavori dei Parlamenti. A lla inaugurazione delle 
Camere 1'8 maggio a Torino non fu p resente Carlo A lberto, a l campo 
con l'esercito, e il 26 giugno il granduca, a rciduca austriaco, auspicò di­
nanzi al Parlamento toscano che si affrettasse «il fine vittorioso della 
guerra collo straniero»; viceversa Pio IX con l'allocuzione del 29 aprile 
si d issociò dalla guerra, e Fer dinando Il non nascose la sua freddezza 
verso un impegno che distoglieva l'esercito napoletano dalla Sicilia. 

A Napoli la mona rchia era indel>oli ta dall'incapaci1à d i risolvere la 
questione siciliana: da Palermo furono respinte tulle le proposte conci­
liative del re, e nel mar-to si giunse a reclamare come condiz.ionc ulti­
mativa lo sgombero di tulle le truppe regie e l'assegnazione a lla Sici lia 
della quarta parte delle armi, delle navi e del materiale da guerra esi­
s tente nel regno. Si chiedeva una capitolazione inacce\labile , rifiutata 
dal ministero presieduto dal Serracapriola, sostenuto in questa risolu­
zione dalropinione pubblica napoletana ~'. Invece nella capitale furono 
incalzanti le critiche alla ristrettezza del sistema ele tto rale ed a lla Ca­
mera di nomina regia, che si prevedeva asservita a l re. Il Borbone do­
vette cedere alle pression i della piazza, e un min istero presieduto da 
Carlo Troya si insediò il 3 aprile con un programma che includeva l'al­
largamento del suffragio e la facoltà del re e delle Camere, una volta 
aperto il Parlamento, «di svolgere e fecondare lo Statuto. massima­
mente in ciò che riguarda i pari • . Intanto il sovrano accettava di sce­
gliere cinquanta pari in liste indicate dai seggi ele1torali. G ià questo 
comportava una modifica di fatto della costituzione, che aveva riserva­
to al so lo sovrano la designazione de i componenti della Camera alta . 

Più importante politicamente era la prospettiva di svolgimento CO· 

stituzionale. Proprio il Borbone ave va lasciata aperta la possibilità di 
revisione della costituzione da lui data, prevedendo (art. 87) che alcu­
ne pani d i essa potessero essere modifica te, ma solo per i possedimen­
ti siciliani , «Secondo i bisogni e le cQndizioni particolari di quelle po· 
polazioni». La nuova concessione apriva la s trada ad una a\lività costi­
tuente del Parla mento napoletano che il sovrano non vedeva di buon 
occhio. E dal contrasto che nacque a lla vigilia della seduta inaugurale 
del Parlamento sulla formula del giuramento , a proposito della possi­
bile revisione della costituzione, presero motivo gli scontri del ·15 mag­
gio a Napoli, che provocarono la prima crisi del sistema costituzionale 
da poco introdo\lo in Italia . Nel Mc7.zogio rno veniva compromessa la 
collaborazione tra il sovrano e il Parlamento, e la riapertura delle Ca-

25) A. Sc1i'IOCCO. Echi dti /ani s icili(uli tlt>l 1848 ,u:llt1 sllu11p<11u1polt1a11a . .. CliO'>. 24 ( 1998). 
IV, Pi>· 549-572. 
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mere a luglio dopo nuove elezioni sarebbe avvenuta sotto infausti au­
spici"'· 

Ad ogni modo le costituzioni concesse dai sovrani entrarono rego­
larmente in vigore. si tennero le elezioni secondo le modalità previste. 
e i Parlamenti tennero le loro sedute fino al novembre dcl '48 a Roma 
(fuga dcl pon tefice), fino al febbraio ·49 a Firenze (fuga dcl granduca). 
fino al marzo successivo a Napoli (sciogl imento della Camera). mentre 
a Torino le difficoltà rurono costantemente superate e il successore di 
Carlo A lberto tenne rede a lle concessioni paterne. 

• • • 
La seconda fase, quella dominata dalle assemblee, rispecchiò 

ugua lmen te la peculiarità del caso italiano. perché. per quanto riguar­
da la Sicilia, fu in parte coincidente con la prima e, bcncM promossa 
da una rivoluzione, si mosse inizialmente in un ambito culturale pre­
quarantottesco. Inoltre. se si guarda ai già definiti ideali nazionali. an­
che in questo periodo prevalse il municipalismo, che. come impedì la 
stipulazione di una lega dei sovrani. cosi foce fallire i tentativi di unità 
nazionale su base popolare. 

Per la completezza del quadro ricordiamo che al compromesso col 
potere costituente delle assemblee si piegò perfino Carlo Alberto. Nel­
la rormula del plebiscito col quale 1'8 giugno dcl "48 le province lom­
barde votarono l'immediata fusione con gli Sta ti sardi fu prevista la 
convocazione di una comune assemblea costituente «la quale discuta e 
stabil isca le basi e le forme di una nuova monarchia costi tuzionale col­
la dinastia di Savoia». Il 13 il governo sardo stipulò una convenzione 
con i rappresentanti della Lombardia e delle province di Padova, Vi· 
cenza, Treviso e Rovigo, fissando le basi dell a legge elettorale cd assu­
mendo rimpegno della convocazione di una assemblea costituente, che 
si sarebbe dovuta riunire al massimo entro il successivo 1° novembre. 
Gli impegni furono formalizzati con leggi dcli" 11 e del 27 luglio ed 
estesi a Venezia con altra legge del 2F' . Di lì a pochi giorni la battaglia 
di Custoza avrebbe riaperto agli austriaci il possesso della Lombardia e 
della terraferma veneta. e avrebbe rese vane le prospettive di un nuovo 
assetto costituzionale per il regno sabaudo. 

Nella stasi seguita all'arm.isti:iio Salasco. nella crisi delle politiche 
regionali e nell'impossibilità di stipulare la lega per la direzione comu­
ne della guerra di indipendenza, Giuseppe Montanelli nell'ottobre '48 

26) A . SUlìOCC.."O. Il f'ttrlt,,11<:1110 e la lotta politict1" N111u1/l 1lopo il J J nwggio 1848. «Clioli>, 29 
( 19'!3).1 11. PI'- 445·460. 

27) (_,1• A'IJt'lillllrr- Ilei Hisorgi111enro cit., I: Lo,,rbard1a. pp. 127, 2f~)-2S3: ft1tulnut. pp. 473· 
491 : /''"""'·PI), 597-614: Il: Vt11ei:it1. pp. 105-112. 
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pose !"urgenza di un governo nazionale'"· Non era la Dieta proposta 
come incontro dei rappresen tant i dei sovrani, né la costituente nazio­
nale sogna ta da Mazzini. Montanelli osservava che alla guerra contro 
l'Austria era ma nca ta l'unità di direzione: «il combattere come pie­
montesi, come toscani, come napoletani, come romani e non come ita­
liani» era per lui la causa prima della sconiitta. La formazione di un go­
verno nazionale appariva necessaria per effettuare l'impresa dell'indi­
pendenza. Un fatto importante come «la personificazione politica del· 
l' Italia» , però, non poteva nascere dalle sole negoziazioni dei sovra ni . 
Occorreva convocare subito una assemblea costituente eletta a suffra­
gio universale con i rappresentanti di tutti gli Stati. La proposta per il 
momento non trovò le larghe adesioni che il suo autore auspicava, an­
che perché fino alla conclusione della guerra sembrava opportuno OC· 

cuparsi della conduzione di questa, che era compito dell'esecutivo, non 
di una assemblea. Contorni incerti ebbe nello stesso ottobre un Con­
gresso federativo promosso a Torino dal Gioberti, «per saggiare le di­
sposizioni nazional i di deputati e di uomini politici delle diverse regio­
ni d 'Italia ... ». 

Dal punto di vista della possibilità di attuazione di una iniziativa di re­
spiro naziona le la questione non si pose meglio con la costituente roma· 
na. Nel dicembre 1848 a Roma, partito Pio IX e rifugiatosi a Gaeta, la Ca­
mera dei deputati approvò il progetto di una assemblea costituente con­
vocata nella ci1tà eterna per tutti gli Stati italiani, incaricata di compila­
re un patto foderale che lasciasse inalterate le forme di governo di ognu· 
na; ma successivamente il governo decretò l'elezione a suffragio univer­
sale di una assemblea che rappresentasse soltanto lo Stato romano. 

L'idea della costituente ita liana fu rilanciata nel febbraio '49 in To­
scana, quando anche il granduca si allontanò dai suoi domini. Fu sciol· 
to il Parlamento, e per iniziativa del governo provvisorio, di cui era 
111(lg110 pars il Montanelli stesso, nel marzo furono elelli i 120 membri 
di una assemblea toscana, e i 37 deputati da mandare a Roma. Ma la 
costituente italiana non decollò, l'assemblea tosca na divenne costi ­
tuente per lo Stato regionale, e si sciolse nell 'aprile men tre l'autori tà 
del granduca era ripristi nata dalle truppe austriache. senza che i suoi 
lavori approdassero a risultati utili, 

Niente di simile, per esempio, alla Germania di Francoforte, dove, pe­
rò, una assemblea nazionale si innestava su istituzioni preesistenti" · In 

28) Sul pensiero e sull'azione dell'uomo politico toscano nel 1847-48 si vedano i saggi di t\ , 
Sc1ROCCO, E . MORE.LI.I. L Russi. P. B1scAttETn 0 1 Ru1'FIA, G. M osSA<iRA'n. C. C1.c:cv1·1. 
C. ROTONOI, in Giuseppe fi1outane/U. Unità t" <lt,,rotraiJa nel Risotgùue11to. a cum di t>. 
BAo:-:ou. Firenze 1990. 

29) M. F'10 1tAVANT1, Gluristi e eostitu -z. ione polilic'' 11ell'Orrocen10 lt<lesco. ~filnno 197l); A.G. 
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Italia rerrettiva operosità di assemblee costituenti si incardinò in situa­
zioni riferite agli Stati regionali. la Sicilia e lo Stato pontificio. E queste 
due seguirono percorsi divergenti. andando dal passato al presente a Pa­
lem1ocon l'obiettivo di radjeare la costituzione nella società siciliana. an­
dando verso l'avvenire a Roma con rarrermazione di principi di demo­
crazia che furono un nobile richiamo al progresso civile dci popoli . 

Della Sici lia abbiamo sollolineato il riferimento della rivoluzione 
ad un passato che rappresentava il tito lo di legittimità delle pretese iso­
lane. Difaui deliberazioni decisive per l"andumcnto dell 'auività costi­
tuente furono adouate a Palermo nel febbra io. mentre i liberali italiani 
plaudivano a Ferdinando Il e in Francia Luigi Fi li ppo stava saldamen­
te sul trono. 11 3. nello spirito di int ransigenza verso Napoli e la monar­
chi a borbonica già messo in evidenza. il governo provvisorio dichiarò 
l'insoddisfazione per le basi costituzionali promesse dal Borbone. ri­
vendicò l'indipendenza, chiese che si riunisse a Palermo il Parlamento. 
e decise che la costituzione del ·12 subisse i necessari •adattamenti ai 
tempi•: era un primo riconoscimento della impossibilità di mantenere 
in vita istituzioni concepite all'inizio dcl secolo. con lo sguardo rivolto 
atr lnghilterra, non ai princìpi della rivoluzione francese. Tuttavia il 20 
respinse la proposta di convocare «un·asscmblea nazionale nuova del 
tutto. con una sola Camera e con le piene facoltà costituenti•. e decise 
che si convocasse un Parlamento con le due Camere previste nel ·12. e 
fosse elabora ta una costituzione che si dilungasse da quella del ' 12 solo 
«quanto le circostanze, i diritti del popolo e i bisogni delle future rifor­
me permeuevano». Si coltivava, in fondo, la speranza dell 'appoggio in­
glese, che si sarebbe rivelata illusoria, perché l' isola non rientrava più 
nella strategia mediterranea dell 'Inghilterra. 

Però fin dall'in izio il richiamo alla costituzione del ' 12, baluardo 
dei diritti dei siciliani di fronte all'Europa. fu vulnera to dalla modifica 
della vecchia legge elettorale. Fu esteso il voto a tutti, con esclusione 
degli analfabeti (concessione più teorica che reale per la diffusione del­
l'analfabetismo). fu aumentato il numero dei deputati e fu esclusa dalla 
Camera ereditaria una parte degli antichi pari. 

L·anacronismo della costituzione del ·12 fu reso evidente dalrin­
calzare delle circostanze. Il Parlamento iniziò le sedute il 25 marzo. in 
un clima mutato dai fatti parigini del febbraio, e la cost ituzione, prepa­
rata da un;1 commissione, fu discussa tra il 6 giugno e il 10 luglio, quan­
do molti avvenimenti avevano ulleriormente modificato lo scenario 
ita li ano cd europeo. Tra l'altro era in corso la redazione della costitu­
zione in Francia, e di essa il «Monitcur» il 20 giugno diede delle antici-

MANl'"· Co.v1l111~111i t' co11itu:.io,,; 11t/J'E11rop<1 liti /IJ4.H·49: l'est'•'rin1z11 tlellt1 (jer11uu1ia. 
nel 1>rc~nt~ voluml.'. tli Alli. 
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pazioni, di cui si potelle tener conto a Palermo. Inchinandosi alle circo­
stanze. la maggioranza decise di staccarsi dal testo del '12 e di redigere 
uno Statuto nuovo, che rispondesse alle condizioni sociali dei tempi, 
tanto mutati dall ' inizio dell'Ottocento. come affermarono il Cannizza­
ro, il D'O ndes Reggio, l'lnterdonato, e riconobbero molti dei pari. Al­
lontanandosi dalla tradizione, essa appariva la prima «che un popolo li­
bero dia a se stesso dopo il 1831», come sottolineò con orgoglio il Dc 
Marco ai Comuni '°. 

Al termine di un diballito nutrito di sapienza giuridica e di citazio­
ni storiche, lo Sra11110 fo11dame11wle del regno di Sici/i(I risultò solo mo­
deratamente più avanzato di quelli dati dai sovra ni , anche perché era 
stato deciso di mantenere all'isola la monarchia. Il re, però. doveva ri­
siedere in Sicilia e non poteva «regnare o governare su verun altro pae­
se»; doveva professare la religione callolica; promulgava, non sanzio­
nava le leggi; il potere legislativo apparteneva esclusivamente al Parla­
mento. formato da due Camere. dci deputati e dci senatori. entrambe 
elettive. con criteri diversificati; nel Senato per disposizione transitoria 
erano cooptati a vita centoventi pari; erano elellori tulli i cilladin i ven­
tunenni, purché sapessero leggere e scrivere, mentre per l'eleuorato 
passivo erano fissati criteri d i capacità e di censo: per quanto riguarda· 
va il re, si stabilivano con precisione le regole della successione. e si a t­
tribuivano al Parlamento ampi poteri in caso di minore età; il potere 
giudizia rio era dichiarato ind ipendente; si riconosceva l' importanza 
della G uardia nazionale. che non poteva essere né sciolta, né sospesa 
da l potere esecutivo; si prevedeva libertà nell'amministrazione comu­
nale; si stabilivano infine le norme per l'eventuale modifica dello Sta­
tuto. Si era percorso un lungo cammino dalla costituzione del ' 12 ispi· 
rata al modello inglese allo Sta/I/IO fondamentale del regno di Sicilia 
fortemente innuenzato dal modello franco-belga ciel 1830-31. Era lo 
stesso cammino percorso da lla società siciliana dalla preminenza della 
feudalità a lla preminenza della borghesia. Alcune norme caratteriz­
zanti erano deuate esclusivamente dal timore delle prevaricazioni del­
la monarchia e dell'esecutivo e dalla gelosa rivendicazione dell 'indi­
pendenza, ma nel complesso prevaleva il compromesso. 

Ben altra fu la vicenda della costituente romana, eletta nel gennaio 
'49. Nel febbraio l'assemblea proclamò la decadenza del papa dal pote­
re temporale. assicurandogli «le guarentigie necessarie nell'esercizio 
della sua potestà spirituale», e deliberò che la forma dello Stato sareb­
be stata la democrazia pura e avrebbe preso il nome di repubblica. Al 

30) Cfr. Le Assc111blce dt•I NiSOr);ilt1e1110 cii .. Xli: Sicilia. I. p. 808. Lo S1a1u10 siciliano. co1ne 
le C(>Sti1uzioni concesse tlai sovrani, ru bteve (98 atti<:oli) e iu 1nohi c:i ~i tin,,iò alle lé~g.i 

ordin11ric l'illllut1.ionc dell1.• direnh•e enunziale. 
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progello di costituzione lavorarono una prima ed una seconda com­
missione, che si orientarono su un testo completamente innovativo ri­
spetto alle soluzioni ado11a1e in Ita lia nel corso del '48, un testo non ra· 
dicato non diciamo nelle tradizioni del paese, praticamente inesisten­
ti", ma nelle esigenze delle classi sociali e delle regioni del variega to 
dominio pont ificio espresse a partire dalla Restaurazione. In effelli 
l'assemblea, anche per la presenza di uomini provenienti da altri Sta ti 
italiani, mostrava grande varietà di posizioni politiche, dalla democra­
zia socialista al moderatismo, ed esprimeva esperienze cu lturali diver­
se. Erano poi presenti le recenti vicissitudini della repubblica francese, 
sia sotto il profilo della redazione della costituzione, sia sollo quello 
degli esiti au toritari che stava avendo la rivoluzione. Infine, la discus­
sione cominciò il 16 giugno, mentre già crollavano le difese sollo la 
pressione del corpo di spedizione francese, ed era chiaro che la repub­
blica non avrebbe avuto lunga vita. I cost ituenti vollero, quindi , soprat­
tullo stabi lire dei princìpi. La discussione, di grande elevatezza. spaziò 
da aperture sociali a istituzioni moralistiche, come il tribunato, che 
avrebbe dovuto sorvegliare i consoli e l'assemblea. Nella premessa del­
la costituzione furono enunciate delle regole fondamentali che sanci­
vano la sovranità popolare, la democrazia, la promozione delle condi­
zioni morali e materiali di tulli i cilladini, il rispello delle altre naziona­
lità, la libertà religiosa , le garanzie per il papa. «Ogni potere viene da l 
popolo», si affermava nell 'art. 15: una assemblea eletta a suffragio uni­
versale avrebbe avuto potere legislativo e la decisione della pace, della 
guerra, dei trattati. Il potere esecutivo era allribuito a tre consoli, eletti 
dall 'assemblea per tre anni , coadiuvati da selle ministri da loro nomi­
nati. La magistratura era indipendente. L'esercito era con trollato da l­
l'assemblea. Era prevista la riforma della costituzionel2. 

* • • 
La costituzione della repubblica romana aveva la sua forza e la sua 

debolezza nel suo significato ideale, che la rendeva poco conforme al 
compromesso tra le monarchie e il paese che aveva dominato per buo­
na parte del '48. Un compromesso che sembrò ancora attuale nei primi 
mesi del '49. 

31) Sull·es~rienza cos1itu.iion<1le dcl 18..'ll: le Asseu1blec rft•I Risorgùnento cit .. I, pp. 297· 
349: E. M oReLLI. L ·os.se111blt(1 delle Province Unite /1alù111e. Mrcnze 1946. Per il dibattito 
sulle rifonne che si svolse in qucll 'ocçasionc; A. Sc1Rocco. / .\'t)11r1111i e te rifonnc. in L 'l u1· 

/ia tra rù•olt1t.io11i e nfor1t1e. 183/. /846. Ro111a 1994. pp. 65-95. 

32) /.,e Asseu1blcc ,Jet Ri:.•otgiJ11e1110 cit.. VIH e IX: Rcu11a. l ii e IV. Cft. t-.1. Ft1tR1, L 'ide11 tli 
S1n10 nella Repubblic11 Ro11w110 dtl 1849, in Il dibattito sull'1111iui dello S1010 ne.•/ RisorRi· 
111e1110 it'11iano. a cura di S, Rica, Napoli 199 1. Rioordinn10 che a11chc questa cos1i1uiio­
nc fu breve (69 (lrtiwli) e previde rintcgrazio11e per n1ez;:o di leggi ordinarie. 
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L'importanza assunta nel ·43 dalle costituzioni ebbe conferma in 
una fase post-quarantouesca. la ter.la sollo questo aspetto. poco consi­
derata dagli s torici. Intendiamo riferirci alla a ttività costituzionale 
esercitala dai sovrani quando già era comincia to il rinusso verso l'asso­
lutismo. Entrano in campo protagonisti nuovi, esclusi dalla prima fase. 
Innanzi tutto gli Asburgo, diventati monarchi costituzionali. che esten­
dono questa qualità al Lombardo-Veneto nel momento dcl recupero 
dopo Custoza. Il 26 luglio da Verona il maresciallo Radetzski e il mi ni ­
stro Montecuccoli annunziano a nome del governo «le riforme volute 
dai tempi. giusta le massime costituenti...». e in sintonia con l'apertura 
manifesta ta da Vienna il duca di Modena Francesco V, 1'8 agosto. da 
Mantova promette «quelle istituzioni che sono richieste dai tempi e 
che si accordino con quelle degli Stat i circonvicini». Il duca incarica 
una commissione di compilare un progetto di statuto, e sulla base di 
questo lo promulga il 29 settembre. Vi ritroviamo le caratteristiche del­
le costituzioni onriate di inizio anno: potere esecutivo al sovrano, pote­
re legislativo a lui e ad un Parlamento composto dal Senato, di nomina 
ducale, e da una Camera dei deputati , e letta coi criteri del censo e delle 
capacità. Guardia nazionale. Per alcuni aspetti, ammi nistrazione loca­
le. stampa. insegnamento, si rimanda ad apposi te leggi. Notiamo che la 
re ligione cattolica è la sola religione dello Stato. ma è permesso il culto 
israelitico, ed è inserita nella costituzione l'adozione del sistema metri­
co decimale " . 

Gli ulteriori avveni menti indurranno il duca a far tacere la d isponi ­
bilità al governo rappresentativo tanto precisamente manifestata; il du­
ca di Parma, Carlo lii , ancora una volta si limiterì1 a promettere la co­
stituzione, senza dare seguito all'impegno-". Entrambi si muovono in 
sintonia col più complesso irer della poli tica asburgica. costretta a tener 
conto delle molte implicazioni d i uno Stato plurinazionale. 

Circa i possedimenti ita li ani degli Asburgo ricordiamo che il 20 set­
tembre !848 l' imperatore Ferdinando in un «Manifesto al popolo ita­
liano» esprime la volon tà di concedere agli abitanti del Lombardo-Ve­
neto «una costituzione la quale corrisponda non meno alla loro rispet­
ti va nazionalità ed ai bisogn i del paese, che alla loro riun ione all' impe­
ro austriaco» e «a questo effetto» promette a fine guerra la convoca­
zione dei rappresentanti del paese. liberamente eletti. Di una costitu­
zione per le differenti razze della monarchia di cui godrà anche il 
popolo italiano fa cenno il programma dcl mi nistero austriaco del 27 

33) H. DONl\11, /.o Statuto csttrt1$t'. QulnUJ S1atuto italitltUJ del 1848 rlco.\·titulto .nti rlacunu:uti 
inediti, ~1odcna 1947. LCJ S1ntuh>. di 162 rirticoli, è in Le costituzioni iwliluu! cit., pp. 818· 
829. 

34) Proc1:1n1:1 dcl IS nutggio 1849, in l .e A!•se111blt.:e dt•I Risorgù111'11to cit., I: P11f11tt1, p. 639. 
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novembre. il riconoscimento del «bisogno e dell 'alto valore di istituzio­
ni libere e consentanee ai tempi» si legge nel proclama del 2 dicembre 
del nuovo imperatore Francesco Giuseppe. infine con una ci rcolare del 
3 gennaio 1849 il commissario imperiale Montecuccoli comunica che il 
governo ha deciso di convocare a Vienna un 'adunanza di deputati dcl· 
le province lombarde e venete e detta le istruzioni per la loro elezione 
da parte delle congregazioni provinciali. Nasce, così, la costituzione 
dell 'impero del 4 marzo. che distingue tra «affari• dei comuni (ai quali 
si assicura ampia autonomia), «affari provinciali» e «affari dell 'impe­
ro». affida il potere legislativo ali ' imperatore e al Parlamento, com po· 
sto dalla Camera alta, formata dai deputat i eletti dalle diete provincia· 
li. e dalla Camera bassa, formata dall'elezione diretta del popolo·''. 
«Uno statuto part icolare stabilirà la costituzione del Regno Lombar­
do-Veneto, ed i rapporti d i questo paese della Corona in faccia al l' im­
pero». recita l'articolo 76. Nel giugno le basi dello statuto sono comu­
nicate da l ministro Bruck ai rappresentanti di Venezia durante le trat­
tative per la resa , ma questi, e il loro giudizio possiamo considerarlo 
valido anche per i lombardi, le ritengono deludenti, perché si tratta di 
clausole di carattere provinciale, che non danno persona lità politica al 
regno: Senato e Camera dei deputati, eletti con criteri molto restritti vi, 
avrebbero competenze esclusivamente locali, gli impieghi sarebbero 
conferiti indistintamen te a tutti i ci ttadini della monarchia. nessuna 
parte dell'esercito e della flotta s11rebbe costituita di soli italiani e risie· 
derebbe stabi lmente nel regno, cosa che forse è da considerare «la più 
viva ed um iliante offesa al sentimento ed all'onor nazionale»-" . 

Il possesso di armi patrie è uno dei pomi della discordia tra Vienna 
e Venezia. come lo è stato, e continua ad e.sserlo, tra Napoli e Palermo. 
Sull 'onda lunga delle rivoluzioni quarantottesche all'inizio del '49 il 
Borbone gioca le ul time carte per il recupero pacifico della Sicilia. Nel­
l'a utunno precedente la spedizione mandata a sottomettere l'isola è 
stata fermata dalla mediazione fra nco-inglese. Prima di riprendere le 
armi il re deve dar prova di buona volontà. Il 28 febbraio da Gaeta of­
fre ai sudditi ribelli la dimenticanza del passato e propone una bozza di 
statuto di 56 articoli che si riserva di formulare completamente entro il 
successivo giugno. Si offre la separazione amministrativa eia Napoli: 
cesserà ogni promiscui tà di impieghi tra le due parti del regno, vi sa· 
ranno due bilanci separati; le spese comuni saranno ripartite, e pc1· le 
spese straordinarie del '48-49 e gli alt ri debi ti dell'isola verso il Tesoro 

35) Si veda B. l\1AZOllL \ VAttNIG. Custituc11a e costituz.io11i 11ell'E11ropo 1/el 1848·49: l'espe· 
rie11;.i11/r.l/'A11.'ftrifl e 1lell'U1tglieri", nel presente \'Oluine di AH i. 

36) R11ppnrttJ tf~·i signori G'htseppe CnltHYi ~ UJ1lovicY1P1ui11i 11/ gol'erno prtJv,•i.\'QrÌO 1/; Ve· 
nt:.ia.13 p,iugnu 1849. in le A.\':rt•,11b!t•e del Ri.w>rgi111tn1to cit., li : Vetre1J11. pp. 497·501. 



COSTITUZIONI E COSTITUENTI DEL 184S: IL CASO ITALIANO 103 

napoletano si costitui rà un debito consolidato mercé l'emissione di una 
rend ita; il Parlamento sarà formato da una Camera dei pari nominata 
dal re e da una Camera dei Comuni e letta secondo i criteri stabi lit i ne l 
'12 sulla base della circoscrizione comunale eventua lmente revisio nata. 
Ma bastano poche citazioni per comprendere q uanto essa si discosti 
d11l le richieste dei siciliani: la Sicilia con tinuerà «a far parte integra le 
dell'unità del regno delle Due Sicilie»; il potere esecutivo verrà eserci­
tato dal re, che potrà essere rappresentato da un viceré, «COn q uelle at­
tribuzio ni e con q uei poteri che verranno da lui determinati»: vi saran­
no dei min istri ne ll' isola, ma ci sarà un sol ministro di Guerra e Marina 
e un sol ministro degli Este ri. ent rambi residenti p resso il re; presso il 
re vi sarà un ministro per gli affari d i Sicil ia. Le concc.ssio ni sono valide 
se la Sicilia rientre rà immediatamente sotto l'autorità del legittimo so­
vrano" . Ciò non avviene. Le concessioni fauc dal Borbone negano 
l' indipendenza. 11 rifiuto dci sudditi isolani fa scattare la riconquista e 
pe rsuade il re de lla impossibilità d i giungere a ll'accordo anche con la 
classe dirigente napoletana. Il 12 marzo è sciolta la Camera dei deputa­
ti a Napoli e non sarà più rieletta. L'esperimento costituzionale nel re­
gno è fi nito . Nella primavera del '49 l'unica cost ituzione in vigore in 
uno Stato italiano è quella piemo ntese. Si profila la missione nazionale 
di Casa Savoia, resa forte dallo Sta tuto albertino, che si dimostra vali· 
do s tru mento di li bertà e di prog1·esso c ivile. 

Ma allora, rilo rnando con la rilles.5ione all ' inizio del 1848, vién fat­
to di pensare che le tanto criticate cosiiluzioni ottriate prerivoluziona­
ric avessero una intrinseca validitì1. e corrispondessero a lle realtà poli­
tiche e sociali degli Sta ti regio nali meglio delle soluzioni che furono 
proposte dalle assemblee sulla suggestione degli eventi eu ropei. Del 
resto esse s i fondavano su quel modello franco-belga che aveva regola­
to per decenni la vita politica di una parte molto avanzata dell'Europa. 
e prima de ll' insurrezione parigina erano sembrate adeguate alle aspet· 
tative. A G iuseppe Massari, uomo d i formazio ne non provinciale, vis­
suto dal 1838 in Francia. in Piemonte. in Toscana. nel febbra io '48 la 
costituzione appena data dal Borbone era sembrata «corrispondente 
nel fano alle civil i esigenze dei po poli che deve governare, indubitata­
mente li berale, non napoletana. ma italiana, conforme all'i ndole dei 

37) Il c-0siddeuo 1\u-0 SO\•rano di Gaeta non è inserito nella Co/leziouc delle Leggi e dc' 
/)ecreti Reali d"/ RegnQ tll'lle Due Sicilie>, né nel •Giornale Còstituiionalc dcl Regno 
delle Due Sicilie». Fu pubblicato e comntcntnto dalla swmpa conten1poranea: cfr. Sci· 
kOCCO. Echi dei f<11ti sit·ì/ia11ì cit.: si può reperire in l.e 1:1Jsthuzio11i italhuu: l'it., pp. 588· 
593. In A. Si>A(;N()1, e;·r11, Storia del Reg,,o <le/le Due Sicilie, Bologn11 1997, pp. 282-28.'. ~ 
crroncanlcntc rilcnulo l:t concessione ni sici'li:1ni ... di regolarsi secondo la costituiionc 
del 18 12•. 
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tempi nostri. al grado d'incivilimento dei popoli dell'Italia meridiona­
le•: a suo avviso essa «poggiava su basi larghe e liberali ed onora11a non 
poco i ministri che vi a11eva110 dato opera»; la massima lode andava tri­
butata •all'o11imo ed illustre Bozzelli, il quale nei consigli dcl sovrano 
ha saputo arreca re la sapienza de ll'esule, la leale fermezza dcl ci 11adi­
no, che tanto ha patito per la causa nazionale, e l'amore sincero alla ci­
viltà cd alla patria ita li ana .. Massari aveva perfino lodato gli anicoLi 
che fissavano i criteri per essere ele11ori e deputati. •per la larghezza 
veramente liberale• con cui erano stati deuati"'. 

Poi la situazione era mutata precipitosamente. Invano il Gioberti. 
dopo la caduta di Luigi Filippo. aveva ammonito che • la nostra Italia, 
l'Italia dcl secolo decimonono•. non doveva «uscire dai termini della 
monarchia civile•, • meta proposta al corso dcl nostro risorgimento» 
che non si doveva «trapassare», e «l'argomentarsi dal caso dci francesi 
al nostro era assurdo•'•. 

Con significa tiva sintesi rctrospelliva Vincenzo D'Errico il I" ago­
sto nel Parlamento napoletano ricordava a pochi mesi di dista nza gli 
entusiasmi del gennaio. corrispondenti •alle esigenze e condizioni di 
quei tempi•. 

Ma quando - egli osservava -. in seguito degli awcnimcnti strepitosi a 
cui l'Europa fu soggetta. nuovi fatti vennero consumati e nuove guarentigie i 
popoli oncnncro; quando vedemmo la Repubblica in Francia; quando ve­
demmo la Costituente a Berlino; quando la s1essa Vienna ebbe una Costi­
tuente. e quando soprattullo ci fu dato lo spettacolo di altra Costituente nel­
l'intcrn Germania. allora tull i si domandarono se quel nostro regime costitu­
zionale corrispondesse prccisan1c ntc ai bisogni dcl tempo in cui e ravamo col­
locati . ovvero se altri provvedimenti fossero da esigersi. altre guarentigie a 
reclamare ..,. 

Ecco l'anomalia del caso italiano. La rivoluzione rispondente alle 
condi7joni del paese si era realizzata prima che vi rimbalzasse dall'Eu­
ropa. Le successive richieste di più larghe libertà dellate dalla crisi del­
l'assolu tismo in Austria e in Germania avevano, sì, trascinato i sovrani 
oltre i limi1i da loro prefissati , ma non avevano costruito su fondamen­
ta sicure. li collegamento tra nazione e libertà non era passato nel '48 
anravcrso una costituzione italiarw, benché l' idea naziona le potesse 
sembrare «l'unico sostegno ideologico a una monarchia c-0stituzionalc 

38) •I.a Pauia•. foenze. a. I. 16 lcbbmio tf!.18, n. 162. 

39) V Ù108Em. Op<mr• po/11t<lr<. con Proemio di G. Mas.san. Clpo4ago-Tonno 1851. p. 43 
(Documenti della guerra santa d'f1alìa, Fascicolo 24t 

40) l.t' A \.St"tnb/(c drl Risorgù1tttHO cit .. X; Napqli. I. p. 200. 
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di tipo censita rio•". Tuu avia, prima che la guerra contro l'Austria 
meuesse in primo piano la questione dell'indipendenza. le cos1i1uz,ioni 
concesse dai sovrani a livello di Staio regionale avevano rappresentalo 
il miglior punto di compromesso in società in cui era ancora debole il 
ruolo di classe dirigente della borghesia e le esigenze dell'opinione 
pubblica stentavano a trovare espressione consapevole nei movimenti 
politici. 

41) F. Sof1A, Rt"gitNtnlt. no:.imurlt r unuvn.n/~ n<>lk coJtllu~iotu dd //Jtl&.· J.'apoli r Stdlìa.. 
Tosco1U1t'StaJO1/,.1/a Ch1t'SIJ a ronfrQnto. •le car1c e b sloria•. 4 (1998). Il. pp. 16-24. 
Un Progt'ltO drll'Auo /n.ltralr di S9 articoli, redatto a Torino nell'ottobre ·43 io occasio­
ne del congresso fcdcr:uivo, i pubbhato 1n U cru111uu<N1i i1al1a.nccit •. pp. 837-841. 
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ÉLITES. POPOLO. ASSEMBLEE: LE LEGGI ELETTORALI 
DEL 1848-'49 NEGLI STATI PRE-UNITARI 

I. L 'ora 1/effe cos1i111 ;;ioni 

I. l. Regimi rappresemativi e questione 11azio110/e 

Nell'anno delle rivoluzioni. «l'It alia entrava nel movimento costi­
tuzionale contemporaneo»'. li primo mo10 quaran1011esco, quello di 

•) Ringnt7io vivamente i proprietari degli Archivi privati. i direttori e il pcr:sontlle degli 
Archi\'i dì S1a10. di c:ui si danno le abbreviazioni, pel' la oollnbom1ionc assicur:ata duran­
te In ricerco: 
Archivio ·ro1·rigia1\i. Al'Chivio F:uniglia Tor.rigi:."1ni. Mon1ccn~1cllo-Po111cdera (Pisa) 
ARM. Archivio Ridolfi - Archivio Ridolfi, t>.1cleto-Castclfiorcntino (Fi rcn1.c) 
ASCE. Cnrtc Solvag.noli·Archivio storico del Con1unc di En,1>0li (Firenze). Archivio 

Snlvagnoli ~h1rc:hc11i, Carte Vincenzo Salvagnoli 
ASF. Archivio di Staio di Firenze 
ASV. Archh·iodi S1a1odi Venezia 
BA RF, Diblio1c:c~ Archivio della Società 1oscan.a per la s1orift dcl Risorg.in1cn10. Firen1..e 
BN'CF. Ofbl~cca Nazionale Centrale. Firen:1,e. 

I) L. PAl-MA. Dal 1811ollt11110,·t cosriiu~ioni del JlJ.18 in Italia, •Nuova Antologia•. 4• 5C· 
rie. ,.ol. CXVI. IS mano 1896. p. 303. Per una babliograraa sul 1g.ag..·49 si rin\lia a Bi· 
blt"ogn1fta dtll'ttà dc1 Riwrginrtnto. In ono" di AIMrto 1\tona GhualMrtr. 4 ''Oll_ fi. 
rcn1e 1971· l973. Per un inqu3dramcn10 delle vkcndc 1r111:.1c nelle pag.1nc seguenti. si 
,·cdano. in particolare. fra gli altri: C. SPELLA~ZO:or. Sum" fltl Risorg111w1110 t dtll'unitd 
11'/tulù1, Voi. IV. /)al/'111iz.w dtllo gut"a 1ltl 1848 ntll'Alta /1a/1n 11ll'ar1111st1iio Sa/asco. 
~1ifono 1938~ lo .. Storia dtl Risorgi111tn10 t dtll'ttnuà tl'ltalta. Voi. V, Dull't1r111is1i:io Sa· 
lmco """fuga ,/ti P"pa dolio Stato rou10"0 t' allt a1:i1a:io11J p<r la Cos11111tnte italiana. 
~1ìlnno 1950: E. 0 1 NOLFO. Storia del Risorgil11e111<> e 1/rl/'11nità d '/u1lur. Voi. VI, Il 1849. 
/)11/ 111/11/Jtc•ro Glt>b~rti alla ba1u1gffa di f\'o ... ·ata. I tli«i giorni tli fJtfscl<t e-''' dift!J;il di Ve· 
11er.lf1. Lit Pl1t't e il Pie111()11te d'1po Novar11, ~1ilano 1'>59; lo .. Su1ri11 1/el RistJrgbne1110 e 
llrll'1111itd d'/111/la. Voi. VII, 111849. P11rte Seco111la: Gt>\'t'rno dt•111ocr411ico e rt';.\'U111rt1:;0-
11r /11 'l'osra1u1. Ll1 Hr.vul>bll<:a rottrana. la ff'1t.iont nt•I Hrgtto lit /le l)u~ Sldlle. f\1 ilano 
1960: A. Sc-11t0<'C-O, L 'ltt1Ut1 1/rl Ritorgiuuwto /8()(). /860, Bologno 191)(). ,,,,, 263·314 ISto­
rin d'ltnli::. dnll'Unhà alla Repubblica]. Sui mi1lis1ri del 1848: A. MOSCA11, I 111i11istri tlel 
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Palermo. ru caraucrizzato dalla rivendicazione della costituzione del 
1812. Nei mesi successivi la concessione di Statuti consentì l'instaura­
zione di regimi rappresentativi. Lo ventun mesi - dal 15 marLO 1848. 
quando si svolsero le elezioni per il Generai Parlamento di Sicilia. al 
dicembre 1849-si tennero quindici elezioni per eleggere i deputati alle 
Assemblee. da poco previste negli ordinamenti degli S1a1i pre-unitari. 
oltre i plcbisci1i della primavera ·48 a Reggio e Modena, a Parma e a 
Piacenza, in Lombardia e nelle province venete di Padova, Vicenza, 
Rovigo e Treviso. 

Con le cMIC costituzionali si affermò il bicameralismo. La scelta 
di questo sistema ru infatti prevalente nelle vicende quara ntottesche: 
signilicava. in riferimen to al sistema rappresentativo realizza to dalla 
monarchia orleanista, la possibilità «di superare le concezioni istitu­
zionali. repubblicane e democratiche sorte dalla rivoluzione francese 
e dall'altra di aggiornare in ch iave liberal-partecipativa il modulo 
astratto dello Stato misto settecentesco»; costituiva. inoltre, una solu­
zione. accettabile per la cultura liberale. al problema di rendere fun· 
zionali i rapporti tra esecutivo e organi legislativi; era coerente con il 
giudizio positivo maturato sul regime di Luigi Filippo e con la mag­
gior parte delle letture che i liberali avevano fatto delle carte costitu­
zionali dcl 1814 e del 1830 come due scelte che avevano portato «alla 
scomparsa di due degenerazioni con trapposte, ma analoghe nei loro 

'48. Siderno 1948 1 lslituto per la storiu dcl Risorgirncn10 ilalinno - Edizione del Comita· 
10 Na1>ole1anof. Cfr. inoltre G. CANDELORO. S1orlt1 fltll 'lu1ll1J ,,,o<frn111, Voi. lii, /~1 Ri­
' '"lu:,i(}t1•• 1u1:Jonnle. Milano 1960; Storit11f'lu11i11. Voi. I. L~ prr111~.ue 1/ell'Ut1ittl Da/111 
fi11l! tlt•I Sf1t«~·1110 al 1861. a cura di G. SA8BA'rucc1 e V, V 100110. Bari 1994. ~1entrc il 
V(~lunn-: era in corso di stampa è stato pubblicalo il Sllgg.ÌO dì S. SOLDANI, Approachl11g 
t:urop~ 1111/i~ N11111e t>/ lht 1V111ìo11: Thr ltaliatt Rt•·ol111io1• 1846-18'9. in Europe i11 1848. 
Rt,·olur;o,, ond Rtfonn. cditcd by D. Do\\"E, H.G. HAUrf. O. l.AiooGfWlESCHE. J . StER· 
n•. Tran>lotcd by D. Higgins. New York-O•ford 2001. pp. 59-90: per un quadro più r.e· 
ncralc sulla nipprcscn1anza: H. BEST. S1n1c111rn of Por/1amtntary R"P't':f'"tation in thl' 
Rf'\ol1111on.1 of Is.m. i\i. pp. ~75-506. I n=$0C0nti delle Assemblee lcgisla1i,,·c del 184849 
'IOftO suui rattohi in quindici ,,-ofumi pubblicati •per dchbcraiione e a cura dtlla Camc:­
ra dci de1>4.1t11llli• in occ.asi<>nc delle cclc::brazioni dcl cinquantenario dcll'unilà ilaliana 
con d 111ok> 1.., Ant1t1bltt drl Risorgi11rm10. Roma 1911. SuUc Assemblee dcl 1848 si 
\Cda pure Srorin rlt'I pnrfa,,ien10 ;10/iano. dirclla da N. ROOOl.tCO, Voi. I . U Assm1bltt 
~1~11ù·r tiri '48. a cura di G. SAIOO. Palemio 1963. Per i testi delle cos.1i1u:doni i1alianc si 
\'Cd a. ollrc alle indicaiionì date nelle note scgucnli. la mccoha '""' ros1ituzio11i iu1Unne. a 
cura (11 A . AQUARONtt. M. D'Aoo10. G. Noo1t1, ~iilnno 1958. Su quelle dcl Risorginu:n· 
10. in 1N1rtie<>l:trc: A. A1.t11·.tcT1. le cos1i1uzio11i nc.•l Hisorni,,1enro. in lr A.uc•tnbl~~ 1/1:/ Ri· 
,, ol)!i"tt'11to. P rc'f11 zìo1u· ge11cr11/e-Pil'1nont4•. /,0111/)(1rtlit1 • IJolo g11t1-A1 mle11t1· Par11w. Ro1na 
191 l. 1lJ>. CLV-CLXXXV. Cfr. infine P. CAsAt-<A, /,e• c<Jslilu:.ioni itflliflt1t' tlel 1848·49. 
· rori1lO 2C•l I: O.S. P1;Nf! V10A1t1, P11r/11uu•nti preu11i111ri (' P11rlt1111t1110 s11balpù10. in Srori11 
1f't1111i11. A11nt11i 17. Il J'ar/tu11t1110. a cura di L V101 ANlb ton hl ('Olhllx:.>rn;o;ionc di F. 
l··IJ\//Jt.. Torino 2001, rr>. 39-65. 
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esiti polit ici: quella dell'assemblearismo democratico e quella dell'as­
solutismo» ' . 

La vicenda fu seguita , fin dall'inizio, con attenzione negli altri paesi 
europei. Il ministro ingle.~e lord Palmerston , fra gl i altri, la giudicò po­
sitivamente. li 28 marzo, circa due settimane dopo l' insurrezione a 
Vienna e una settimana dopo quella di Berlino (18-19 marzo), di Mila­
no (18-22 marzo) , di Venezia (17-23 marzo) e dei Ducati, all'apice del­
la rh•oluzione in Europa , scriveva all' invia to in Italia, congratulandosi 
con l'opera compiu ta: «Se i sovrani italiani non fossero stati da voi sol· 
lccita ti a muoversi quando i loro sudditi impazienti ancora esitavano, 
non avremo altro che Repubbliche dalle Alpi alla Sicilia» '. 

Nelle vicende del '48 italiano il problema dei regimi rappresentati· 
vi si in trecciò comunque in modo peculiare. con la questione della na­
zionalità' e la lo tta per l' indipendenza. Fra i protagon isti vi era una dif­
fusa consapevolezza del nesso fra i due problemi. La prospettiva delle 
elezioni prima, e poi l'esistenza delle Assemblee, obbligò le classi diri­
genti dei diversi Stati pre-unitari a coniugare, nella pur precaria e con­
traddittoria prassi costituzionale quotidiana, la questione dell'indipen­
denza e il tema della libertà. L.1 richiesta della Costituzione non fu, co· 
sì. relativa solo alla riforma degli ordinamenti interni ma in diversi Sta­
ti una conseguenza della scelta di volere «tutte le parti [dell'llalial ret­
te dal medesimo diritto politico». Già nel '46 Giacomo Durando aveva 
sottolineato il nesso strettissimo che esisteva fra l' ideale di indipenden­
za e le istituzioni rappresentative. la s ua convinzione della impossibili­
tà di dare una fisionomia politico-giuridica al principio della nazionali­
tà senza il decisivo concorso di una rappresentanza nazionale, la sola 
capace di superare i particolarismi, le differenze che ostacolavano il 
proce.<;so di unificazione politica della penisola. Consapevole delle dif­
ferenze esistenti fra libertà comunali e libertà parlamentari , delle fun· 
zioni svolte dalle istituzioni rappresentative in altri paesi , Durando 
aveva sostenuto che le assemblee costituivano «l'unico punto di con­
centramento morale. e l'unica bandiera dell a nostra redenzione». 

Le istituzioni rappresentative odierne sono le sole capaci di confondere in 
una nazionalità co1nune le sub-nazionalità disseminate, reluttanti e anche ne-

2) N. ANTONtrrn . G'/i i11w1/idi ,Jellt1 Costituzione. li Se11fltO del RC'gut1 1848-1924. Roma· Bari 
1992, pp. 14-IS. 

3) Cfr. O. BAkl~. L '/11ghiltC'tr(I e i l prob/fn1a iralit1110 nel /$4«1·1849. Dalle ri1:'1ltti.io11i 111111 
set·o11rl,1 res1auraz.io11e. r-.•tilano 1965. I lstitu10 di studi storico-politici - Università di Ro-
1ua - Faoohà di Scicn:1,c Politiche. 13J. 

4) Sul tenHt si vccfono i saggi e le indicazioni bibliogrnfichc nel volun1c L11 rù·oluzio11e libe· 
nife t• le nazioni dl\iisc. :i cura di P.L. BAU.tl'IJ. Vene-ti a 2000. 



110 PIER LUIG I flAU.INI 

rniche. Nelle camere parlamentarie di Parigi si disciolsero Ct)mpiulan1entc i 
pochi res1 i de' provincialismi loreni .. provenzali 1 ... ]. Nelle Cortes di Madrid 
vanno 1 ... ( arnuendo e disperdendosi le arniche ri valità tra Castigliani. Navarri, 
Aragonesi, Catalani e Andalusi. non meno eterogenei fra loro. che il siano fra 
noi Lombardi. Toscani, Napoletani, Siciliani e Piemontesi. Solo nella rappre­
scntan1 ... a nazionale può sperarsi che si ritempri la nazionalità belgia. aggregato 
de' tre ele1ncnti discordanti francese~ gennanico e olandese~. 

«Ora. proprio queste suggestioni Cavour avrebbe di lì a breve ri­
preso e pcrfozionato in tutta una serie di interventi che souolineavano 
la necessità di uno strcllo raccordo coi modelli istituzionali di Francia, 
Belgio e Inghilterra»•. All'inizio del febbraio '48. Ricasoli sosteneva 
che «il concetto del Risorgimento italiano [era] inseparabile da quello 
del principa to civile e !che] il principato i1aliano non [poteva] esistere 
se non a questa condizione di essere civile», costituzionale ' . 

Quale sarà qucs10 pano? - si chiedeva il giornale di Lambruschini, Rica­
soli e Salvagnoli. il 13 febbraio, a proposito della Costituzione che allora si at­
tendeva-. Quello stesso che è stato stipulato a Torino e a Napoli fra il princi­
pato e il popolo: percbé la Toscana non vuole minori garanzie, perché la sorte 
delrltalia tuna vuole che tutte le sue parti siano reue dal medesimo diritto po­
litico per aver forze eguali contro il comun nemico, perché è meglio che la To­
scana diventi costituzionale per esser unita a quanordici milioni d'italiani co­
sliluzionali, anzi che restare non costituzionale e restar sola. Che cosa dunque 
dovrebbe fare a senso nostro il governo? Dovrebbe pubblicare le stesse basi 
dcl sistema rappresentativo fondate da Carlo Alberto (tranne quella della reli­
gione di Stato e la esclusione delle capacità dalla rappresentanza nazionale). 
Su queste basi dovrebbe al più presto alzare una Costituzione•. 

I rapport i intercorrenti fra costituzione e Risorgimento, fra sistemi 
rappresentativi e nazionalità erano afirontati anche su «L'Apostola­
to», il «foglio politico e legislativo di Palermo», di Crispi. 

Or perché mai la bandiera costiluzionale inalberata da un popolo veniva 
salutata dall'Italia come la bandiera della nazione? Il perché ormai è troppo 

5) G. DURANDO. Dtllt1 11azio11aliui italùura. Saggio polìtico-111iliu1re. Los3nna 1846, pp. 175· 
178. Sulle sue idee e le sue posiiioni: A. Oe fRANCEsco.11/eo/ogie e 1111>vù114~uti politici. in 
Sruria ,l'/tulia. I. f,,.,e 11re11ttsse de/I' U11ittì c-i1.. p. 3 18: R . ROMANELl.I. 1Va r. io11e e l'OSlitut.io· 
ne 11ell'cpi11io11e liberale nw111ti il '48. in la rill0/11zio11c lil>t•rttfe e le 1uni1111i tli\•lsr cii.. pp. 
297-298. 

6) DI!. FRANCf.SCO. ltieah>gie (' 11un•inie11ti fUJlltici cit .. pp. 318·3 19. 

7) Cfr •La PntriaJot, 4 fcbbtaio 1848. 

8) Cfr ... La Pa1ria ... 13 febbraio t848. Un br::ino è citato in N. CoRn:sir. l111roduzio11e 'tlle 
~os1ilu:io11i iu1/io11e rl1:'1184R·49. Napoli 1951, pp. 45-46. 
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chiaro: perché lutti i popoli italiani per diverso che fosse il loro n1<>do di risor­
gere tull i co1nbinavano e-sscnziahnen1e. in queslo. cioè nella necessità di gover­
ni rappresentativi sicco1nc 1nczzo di co1npierc tutte le parti della nazionalità. 

Ma perché e co1nc combinavano in q1Ucsto"? Era una nuova n1ania? Era un 
nuovo sogno per imi1aziono di paesi fores tieri? Era una gelosia delle potenze 
già tanto innanzi nel can1n1ino della civilrà'! 1 .. . ] Il caso è preciSllmcntc il con­
trario: quando l'Italia sente dovere ricostituirsi per governi rappresent;Hivi 
non fa che richiamare le sue grandi e gloriose tradizioni. e riconneuere i lega­
mi della sua civiltà, nell 'elemento politico, compresso e distratto fin qui da 
c.au.se non lievissi1ne. né scarsissin1e di nun1ero. né brevissin1e di durat•1 11

• 

Il nesso fra indipendenza nazionale e sistema rappresentativo era 
esplicito anche in Silvio Spaventa cbe indicò come obie ltivo: «caldeg­
giare e promuovere la nazionalità italiana su lle basi della indipendenza 
che dee fiancheggiare tulti i popoli della penisola dalle stranie re in­
nuenzc, e del sistema rappresentativo che debba assicurarne la li bertà 
e collegarli in unità politica col predominio legale della pubblica opi­
nione» 10• 

Prima dell'elezione del Consiglio Generale in Toscana, il Comitato 
elettorale della Sezione Metropolitana di Firenze sotto lineava che la 
«missione» affidata alla nuova assemblea rappresentativa no n riguar­
dava «i soli interessi Toscani, ( ... 1 il riordinamento interno del.la Tosca­
na» ma soprattutto «l'interesse nazio nale. il rio rdinamento della nazio­
nalità italiana. che formar [doveva] la base del rio rdinamento inter­
no» 11 • 

Una volta e leui i Parlamenti, era convinzione diffusa che la loro at­
tività avrebbe dovuto avere come riferimento l'obiellivo dell 'indipen­
denza nazionale e come una de lle finalità caratterizzanti il «far concor­
dare» gli Statuti sino ad a llora concessi. preparare una Costituzione na­
ziona le. 

Ne' pochi giorni da che fu serino lo Statuto a quando fu posto in ano, è in­
terceduto un secolo. il secolo della indipendenza nazionale. Quanto essa ri­
chiede. entri al più presto nel diriuo pubblico d'ogni Stato italiano, che restan­
do libero nel suo circolo. n1a divcnu10 parte della Nazione, è rapito dall'arn10· 
nia di un sisten1a universale. A.ffreuian1oci a far concordare il nostro Sta1uto 
particolare col gran Statuto che la nazionalità prepara precipitosa in palese e 
in occulto. con fatti continui. unificanti. Lulli portentosi e tulli irresistibili. P~1~ 

9) • L'Apostolato». 9 1narzo 1848. 

10) S. S1•AVENTA. Voi 1848 al 1861. leucrc scri11i docu111c11ri pubblicati da B. Ckoce. Bari 
1923. p. 19. 

Il) Cfr. Prt)geuo tli progronuna pel Ccn1i1u10 eleuornle tiella SezJ011e nte1ropolitru1a di ,_.irc11· 
i:e. Rt1/Jfu1r10 della Conuni.uio11e ù1cttricat(J p-cr rt:tligerlo. Firenze 1848. p. 4. 
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pa Pio IX pose fra il passato e il presente il risorgimento d' Italia; Re Carlo Al· 
berto. la indipendenza: ponete voi una Costituzionale-nazionale 12• 

Su questi temi si sviluppò sulla stampa un dibattito d i particolare 
interesse. «La media e alta borghesia liberale. che nel 1847 aveva dato 
vita alla prima, vera espressione del giornalismo polit ico in Italia e che 
proprio nella prima metà del 1848 aveva ouenuto la libertà di stampa, 
mirava auraverso i giornali a creare innanzitullo le premesse per la 
conquista del potere politico. L'obiellivo era il Parlamento, la strada 
e rano le elezioni po li tiche. ma il p unto d i partenza obbligato erano le 
leggi elettorali» " · 

1.2. le leggi per il Parlamemo napoletano del 1848 

Lo Statuto ", redatto da Francesco Paolo Bozzelli " prendendo co-

12) C(r. /.,e As.se.111blte 1/el Risorgùnento. Tcsc:tJ1w I, Ronn1 1911, p. 98. sedula del Consiglio 
Generale dcl 12 luglio 1848. intervento di Vincenzo Sah1ag.noli . Te.sto dcll'indiri7.ZO nl 
Granduca. 

13) G. Po:-:zo. Sta111ptJ, Parla11u:11ti e censo elettorale in /t(l/i11 nel 1848. «Storia e politica». a. 
XXJ, fase. IV. dicembre 1982, pp. 648...649; lo., le origini della lib~rttÌ tli su11np(1 ;,, Italia 
(Ì846·1852}, r-.1ilano 1980. Sul giornalismo nei diversi Sta1i pre·unitari: F. 0 1:1.u PERU· 
1'A, li giornafisn10 dal 1847 all'Unità, in / .. " :Uan1p" del Risorghue.1110. a cura di V. CASTRO• 

Novo e N. '[)ANF'A(a,1A, Romit·Bnri 1979. pp. 249-46..S. 
14) N. Co1t'rF.SF., l.e costiluzioni italiane del 1848°49, 111 Appt·ndict>. le t·t>stituz;,,,,; francese e 

belga ,Jel 183().JJ e del 1848. Napoli 1945, PI>· 1-26; lo .• l111rod11zio11c alle Cos1i111zioni ita· 
lituu! de.I 1848-49 cii .. pp. 29·37; Jt TRIFONE. La cos1i1u~io11e del R~gno delle Due Sicilie 
del/'/ / ftbbraio 1848, in 111848 nell'ltt1l'ill n1eridio11nlc. Napoli 1950. pp. 23-39. anche per 
una analisi delle derivazioni francesi o lbelg.he degli articoli della Costituiionc scritta dal 
Bozzelli. Per alcuni coofron1i fra la <.-ostitu7..iOnc dcl Regno delle Due Sicilie e quelle di 
nl1ri Stai i: F. SoF1A, Regio11"le, 11ot.io11(J/.t! e tt11ii·ers11/e '1elle cos1it111Jo11i del 1848: Napoli e 
Sicilia, Tosct111n e $11110 della Clii~·" tr co11fro1110. • le Cane e la Storia», a. IV, n. 2 
( 1998), pp. 16-24. Sulla si1uazione politi.ca nel periodo preso in csan1e: A. Sci Rocco. Dal· 
la secondll Re$ta11rt1zio11e 111/a fine 1/el k egno. in S1orù1 del 1\1elttJgior110, JV, T. I l, Il Re­
gno tlttgli Angioini ai 8 orbo11i, Roma 1994. pp. 643-789 (in particolare Je pagine 722-
750): lo., 111848 nel ;\fez.zogion10. in /'I 1848 a Napoli. I Pro1ago11i,,·1i, lo Ciud. il Parla· 
t11t1110. Ric.erchc di S. R1cc1. Introduzione di A. Sc1ROCCO. l)rescn1aziooe di G. SPAOOLINI 
Presiden1e del Senato l .. La Provincia di Napoli. Rivista déll' Amminis1rnzionc Provin· 
ciale•. a. XV. 19')3, n. 1-6 specialeJ. Nap0li 1994. pp. 3.t7: E. 01 C 10MMO, lr1 naz.ituu: 
po~·sibile. J\fezzogiorno e ques rio11e 11at. iQ1u1lt! nel 1848. Milano 1993. Sulle islituzioni po­
litiche dcl Regno: O. LANDI. Jsrit11iio11i di diriuo publ>li~o dtl Regno delle Due Sicilie 
(18/J./861 ), 2 voll .. 1\.fil1tno 1977. Di particolare interesse~ il dibauito sullo Staio e sulla 
legge elettorale sui giornali dcl ten1pQ. Sul g.iornalis1no napole1aoo: Il giornalis1110 a Na­
poli nella prinu1111e1ti del secolo XIX. ooo prcn1cs.o;a di R. F'RANCHINI. Napoli 19$52: lo .. /I 
gior11afis1111> polititc llD/H)/ettuu1 nel 1848·49. in 111848 1rell'/ullia n11~ritlio11nle. Studi s1ori· 
ci pubblico1i o c11r111/el/n SocieuJ /\'apufctn1u1 di S1oria Pn1rifl. Napoli 1950. pp. 245~292. 
crr. 1>urc Fogli ''O/a111i 1/i N111u>li e Sici/iil dt!l l848·49. Bibliotec-11 di storit11nodc•n1a e CQll· 
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me modello la cos1iwzione francese del 1830 e per alcune parti quella 
belga del 1831, giudicalo posi1ivamen1e subilo dopo la promulgazione 
e ri1enu10 superalo subilo dopo l'avvento della Repubblica in Francia 
- «le garant ie sufficienli al IO febbraio si trovaron di(c1tose a' 24», 
commenlò successivamente un deput.ato al Parlamento napoletano•• -
prevedeva una O.mera de' pari, nom"inati a vi1a dal Re, in numero illi.­
mitato, fra i componenli di panicolari categorie che avessero compiuto 
i trenta anni ", e una Camera di depulal i, «elelli alla plurali là de' suf­
fragi• " · per i quali ern slabilito un ma ndato di cinque anni ••. La Costi· 

1e11111orn11ea. Roura. a curi! di $. VrrAu',. Ro:ina 1956. Dedicato in particoJarc alle tccni· 
che d i conlunicazio1le. all'uso politico dclh1 wmunic~1 7.iOnc e a lla percez.ione dello spa· 
zio, agli strumenti della comunicazione - g.i<trnati e fogli volanti-. zi i111prov\1is.azione e 
p rofcssionntità dclht comunicazione rivoluz.io1laria. è l'interessante saggio di ft l)F. Lc>­
RENZO. Lu tirtola;,ionc delle no1itit' nel Regno tlellc Due Sicilie, in u, rivt1l11;Jon~ /ib~rti• 
le e le 1u1zJ011i divise. cit., pp. 195-246. 

lS) B. c·aoc1~. U,, ca.r1ùuzìo11tl/ist" del 1820. frar~cesc.o Paolo Bozzelli. in U,,a fa111igli11 di pa· 
1rio11· ea/1r; saggi storici e critici. Bari 1927. i>p. 129-135: lo .. F.B. Bozzelli e G. Dc> Sivo. 
«A lti dell'Accade1nia pontaniana•. a. XL.VII I ( 1918). n. 3. pp.l -14; S. GAl?TANI. Un c'llr• 
1eggio ine1lito di F.P. Bozz~:lli, .. R3ssegna stol'ica del Risorgimento•. a. IX. f:;isc. I , gcn· 
naio 0 1uarzo 1922. pp. 1-44: M. 0 1 ·ru110. fl 111i11l\·tro Bozzelli, f\1anfredonia 1986: G. 
o·A(i().~ INO. Bt>zz,tlli FrtJ11t~.fcO PtiOlo. OB I. voi. 13. Rom;, 1971, pp. 581 -583~ L. PAREN· 
TE. Fra11ct.sco Paolo Bozzelli e il dih1111i1a .wrl/11C(H'tituzionc11apole10,,a del 1848 . .. Rassc· 
gna s1orica del Risorgimento .... :.'t. LXXXVII. f11sc. li i . luglio-~e11e1nbre 2000. pp. 357-
380. 

16) C. C111sc1. Delh> stato ,/ti/e opinioni e de' 111€1.Zi di go~·erno nel regno di N11poli a/111 fine 
del 1848. Napoli L848, ci lato in Il Pt1rftune1110 "a/uJ/etono tlel 1848·49 cil., p. 11. Oi parli· 
colare interesse sono. anche nel Regno delle Ouc Sicilie, lè inizja1ive per spiega1·e al po­
polo la Cos1i1u1;ioné. s:onolineando spesso il rapporto con esperienze precedenti. mc· 
diante dialoghi popolari. per lo più in dialen o e in versi, oppure la legge ele1toralc: DE 
L.o1teNZt), L11 c·in·o/a;Jone dtlle 1101iz.ie n~I R'{!g"o delle Due Sicilie dl., pp. 222-224. 226. 

17) 11 nHxlello di riferimento era il Sen~to francese di norn1•l regia~ si 1ra11ava di u1)a soluzio­
ne intermedia tr.a i.- Parìa eredital'ia inglese e il Senato, come era eonfigun110 nella costi· 
1uz.ione belga dcl 1831. clc110 dircutln1entc <lai corpo elettorale dell'ahra Can1era: CoR· 
T~SF .. Lt Ca.ftitu zioni itolio11e ,/el 1848·49 cit •• p. 21: 11)., Ce>~·1ir11e111i e Costituz.ù,,,; iwlit111e 
del 1848-49. Nuovn edizione i nter~1men1e rifatta. Voi. Il. Napoli t95 1. pp. 15-17. per gli 
arll. 43·48 dcUa costìluzionc dcl 10 febbraio 1848. Nei ronfronti di questa Ca1nera. il 
giudizio del giol'nale di Spaventa era durissimo: • La qucs1ionc dclln Parìa è per nt>i que­
stione vi1alc. Qucs1a is1i1uiione 11011 è nella cosdenza politica del nos1ro Paese. -ruui 
se1uono ripugnanza ed aborrimen10 per essa. li nome solo d'una Can1era di Pati. investi· 
li dcl diriuo di sovrani1à e scelti dal Re 1ra ooloro che posseggono una rendila non n1inO· 
re di 1re1nila ducati. non ci sappianu,) $è fa più sdegno che riso•: «Il Nazio11ale». 13 aprile 
1848. p. 133. Suita 11obiltà napoletana anche nel più lungo periodo: G. rv101''TMONI. (}Il 
uo111i11i del Re. /,..a 11<1biltà napolet1111a dell"01toct•1110. C.a1anzaro 1996. 

18) L~ forn1ul11. che n(>n figurava nell:i carta frallcesc del L830. era stata tutta'ii~1 già previsti• 
11ella legge cle11orale fn1nccsc dcl 1831: Ccurrestt, Co.s1i111e11ti t: tos1i1u:Jo11c iu11io11e 1ltl 
1848-49cit .. p. 17 n. 

19) Nella carta francese dcl 1830, l'urt. 31 eru <.-osl forn1ulato: ... 1 deputati sono elcui per cin· 
quc anni•. li costituente napoletano n\'C\!n prccisnt<> invece che • la durata della C31nera 
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tuzione prescriveva inoltre non solo il rapporto fra numero dei deputa­
ti e popolazione. in riferimento al censimento precedente l'elezione -
secondo una disposizione già utilizzata dalla costituzione napoletana 
del 1821 - ma precisava: un deputa to ogni 40.000 abitanti". Per essere 
tanto elettore quanto eleggibile si richiedevano 25 anni e la condizione 
di non trovarsi né in stato di fallimento, né sottoposto ad alcun giudizio 
criminale. Il d iritto di voto era riconosciuto a tutti coloro che possede­
vano una rendita imponibile, il cui ammontare sarebbe sta to precisato 
dalla legge ele ttorale - a lla quale l'art. 56 della Costituzione rinviava - . 
ai membri delle Reali Accademie , ai cattedratici, titolari della Univer­
sità e nei Licei , ai professori laureati. ai decurioni. ai Sindaci e agli 
agenti dei Comuni, ai pubblici funzionari che godessero di una pensio­
ne annua di 120 ducati, agli ufficiali pensionati di ogni arma. 

Anche l'eleggibilità era riserva ta ai possessori di una rendita impo­
nibile e soltanto ai membri ordinari delle Accademie reali e ai catte­
dratici tito lari della Universi tà degli s tudi. Eleggibili e rano pure i fun­
zionari. purché inamovibili , gli ecclesiastici secolari, purché non appar­
tenessero a Congregazioni orga niz:tate sotto forme regolari e monasti­
che e, a particolari condizioni , i militari". 

(cr<l) di cinque anni• e che. «di conseguenza. il n1anda10 spira(\'a] col decorso di qu<.~lo 
solo periodo di rtrt\pò~ . Gli obiettivi erano .-di ribadire il oonctno che non vi è inandaro 
in1pcra1ivo. in quanto eh~ In Camera. cessando di pieno dirillo. non potrebbe 1nai di· 
d1iararsi permanènlc o prolungare da sola conH1nque Ja durata dei suoi poteri lcgislati· 
vi», Il testo della costituzione francese dcl 1&30 s.i può leggere in CORTESE. Le CoStituzio· 
ni itt11it111e del 1848-49 cit., pp. 115·122. Una interessante analisi ddla Carla del 18.10 e 
della legge 19 aprile 1831 in P. Rossi. Oeuvr~s con1plè1e1. Cours de droir to1u1i1u1io"11el 
pro/essé à lt1 Foculté <le 1lroi1 tic P11ris réc'ucilli par M.A. Porée. préC4.::dé d·une introduc· 
tion par M.C. Bo11·Compag.ni. T. lii. Paris 1867. pp. 392436. Utili raffron1i fra le carte 
dcl 1814 e dcl 1830 in P. R O&\NVAl,l.òN. lo n1011nrcltic in1po.rsibil~. le.s Chortes1lt f8f4 
et tft• f 830. Paris 1994. di pa1•ticolare i11tercsse per l'ordina1nento costituzionale della Rc­
stnuraT.ionc e della Nlonarchia di luglio. 

20) Cfr. ran. 54 della CostituT.ionc napoletana. Su alcuni aspetti della rivoluzione napoleta· 
na dcl 1820·'21: A. Sc1KOCCO, li f'rOl>/e,,10 tlelf'tJ11to110111itJ locale nel /11ezzogion10 """"'. 
te fa ri1.·ofu;,iont 1/el 1820· f 821. in Sr11di ù1111t111orit1 di Nino Cortese. Roma l976. pp. 485· 
528; il nun1cro nHmogrnfitV della .. Rivis1a ì1alfonn di studi n3p<>lconiciio. voi. 2S (1991 ): 
M.S. Coac1u1.o. U i11/111tt1t,è pofitic.()•Ct>Stitut.i<n11di h1gltsf sul ca.'i·tituzùnulfù1nu> napoh·· 
111110 dt·gli 111111i f810·2f. in li 11uulello c·os1i1ut.ionale it1glese e la sua tf•ceziont 11el/'111ea 
11u•ditt-rrn1u•tt Irti /11fin~1/tl 1700 e lt11>rù1111111et1ì 1h'11'800. Atti del Seminario internazio­
nale di sludi in n1e1norià di Pn1ncc:)(.."O Tomas Y \ 'aliente (Messina. 14· 16 llO\'en1brc 
1996). a cura di A. ROMANO. Milano l998. J>I). 435-451; lo .• Aspeui polirit·o·isrituzitJnaU 
d<'llt1rivoluzione1u1pnfeu11111 del f820·21 • .,.B-ollettino del XX secolo~, n. 6 (2000}. pp. 39· 
49. 

21) I rniliuiri erano eleggibili quaodo in c$$i <:Oncorr~ro le condizioni previste dagli arti­
coli 55. 56 é 57 dcll:l Cos1it1.1zionc. Secondo la. sopta ci lata legge elcuorale dcl 1831. era· 
no e: leggibili sol1a1110 coloro che pag.:1\•t1no SOO franchi di oon1ribuzioni dircllc. Sui 1c1ni 
dcll'elc11ora10 e dell'eleggibilità si v..::da l'ar1icolo di Sci~1lojtt su • li Risorgimento» del l9 
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La prima legge elettorale provvisoria - dato che secondo ran. 62 
della Cos1i1uzionc non sarebbe diventa1a •definitiva se non dopo esse· 
re staia esaminala e discussa dalle Camere medesime nel primo perio­
do della loro legislatura" - Cu pubblicata dal ministero Serracapriola il 
29 rebbraio 1848. Non divenne mai definitiva. Le Camere. nelle loro 
brevi e 1ravaglia1e legislature. non la resero mai tale né la modificnro· 
no. La legge ru cambiata circa un mese dopo ma per volontà di Ferdi· 
nando Il e dcl suo Presidente del Consiglio. 

La normativa del 29 febbraio stabiliva che la Camera elettiva sa­
rebbe slata composta da 164 deputali . suddivisi per distretti in propor· 
zione alla popolazione". 

Per divenire elellori era richiesta la rend ita annua di 24 ducali o il 
possesso di alcuni requisiti di capacità": per gli eleggibi li 240 ducali. 
che venivano ridotti all a melà per alcune categorie di persone''. Per 
reiezione dei depu1a1i ogni elettore doveva scrivere sulla scheda tanti 
nomi di eleggibili quanti dovevano essere eletti nel distretto: erano 
proclamati eletti coloro che ottenevano • la pluralità dci suffragi•'-'. La 
legge provocò •delusione e seon1en10 per la richiesta di un censo lrop· 
po elevato,."'. soprattutto per quanto riguardava rclcggibili1à". Sulla 

fobbrnio 1848 riprcw d.al ·Riscatto italiano... dcl 29 (ebbraio ncll':unb1to d1 una serie 
di rtrticoli dcd1c .. 1i alla costituzione napolclanll. pubblicati 11 Torino fra il 18 e il 24 (cb­
brnìo 1848. 

22) La popola1iorlc dcl rcttno ctn ;))Iota di 6.631.028 abiuuui. L.11 pro\+inda di Napoli eta 
~uddi\'iSa in <1uo11ro distrcui e ::ivrcbbc elcu <) <:01nplc);siva1nen1c 20 dcputl1lk <1uclla di 
·rcrrn dcl t.avoro su cinque dis1reui (19 dcj)'ut111i): quclln di Princip;Ho Ciirn in quauro 
dislrelli ( 14 dcpuH1ti); <-1uclla di Princ.ip.a10 Ullta ill ll'C diqrc11I (9 dc1)uH1ti): <1uclla di 
llasilicttlll in qualtro dislrctti ( 13 deputali): quclfo dcl Moli'~ in tre dbtrclti (9 deputati); 
quella di ùpi1nna1n in tl'è distre1ti (8 deputati): quella di Terra di Ol1ri in tre dilllt'Clli (13 
depu1ati): quella ìn 1'crra d'Otr:,nto in quan ro distre ni (J l dcpu1ati): quella di Abru:t,7.0 
Citr3 in tre diMretti (8 deputati): quella di Abrw.7.o 11 in qu:111ro cJ1Mrcui (8 deputati); 
quella di Abru,10 I in due di.s1reni (5 deputati): quella di Calabri"' C1tra in cinque di· 
$I reni (13 deputati): quella di Calabria Il in t re di$lrc11i (6 depu1a1i) e quella di Ulabri:, 
I in Ire dis1rc111 (8 deputati). 

23) Si •ccb l'art. 56 dcli• Costinllionc. 
24) Secondo l'art. S della kggc del 29 febbraio. i t.aurca1i che eserala\'300 una professione 

da 1tmcnocinque anni o coloro che tenessero in atti\ità una •fabbnca d1 manifauure• in 
un edificio per ti qu;ilc pagassero un affitto. in base a un ron1mt10 rcgòharmcntc stipula­
to. di cento ducati all'anno. 

25) Cfr, l"nrt. JI della legge del 29 febbraio che stabiliva nnche <:he le ~hcck: dO\'C\'tlRO C~· 
re brucl:11c .. nua presenza del c:olleg.io-. 

26) 1..01>011/'ll TUPPUlt, // P11rli1Hlt.'tllQ l l(l/)Oleuut() dcl 184/J.·IS49 ci1 .. p. 12. 

27) Cfr. • li Na1ion:lfc• • .S nu1rLo 1848. «Or. scn:t:'I tener paròh\ dclln tendila di ducati 24 ri· 
chiesta l)Cr l'ck11orc. <:SOl'bitan1c uovhuuo scnzt• più. scri\+ev11. c1uclln l'ichicsta 1>er 
l'clcgg.ìhilc. ln1pcrtx.'t"hé hl rc11Ji1a in1ponibile di duc:1ti 240 col'ri~pt'Hldc nd uno cffc1ti\'O 
di ducati SOO n cagione delle in1perfczionc del nostro cat:,sto: 1>erché la proprietà nel Re· 
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stampa, i riferimenti venivano falli agli articoli 29-31 dello Statuto IO· 
scano che aveva proclamato «il diritto dell ' industria, del commercio. 
della scienza, a rappresentare il paese» per sottolineare che il ministero 
avrebbe dovuto «temperare almeno di molto l'asprezza dello Statuto 
fondamentale»"'· 

Queste norme - che l'autore dell a Costituzione e della legge eletto­
rale, Francesco Paolo Bozzelli, sembra avesse voluto ancora piì1 re­
strittive•• - furono in parte riformate in seguito alle dimissioni del se­
condo ministero Serracapriola il 27 marzo, pochi giorni dopo il succes· 
so della rivoluzione in altre, importanti città d 'Europa - fra il 14 e il 23 
marzo erano insorte Vienna, Berlino, Venezia e Milano -. 

Fu il ministero presieduto da Carlo Troya, composto ancora da li­
bera li moderati ·" , a prevedere nel suo programma la riduzione del cen-

gno e specialntenle in talune ptovi11ce come negli AbrUJ.zi, Carnp(>bàS$0, Avellino cd in 
alcune altre. si trO\'a 1aln1cntc fraiion1na che riesce ben difficile rinvenire in un disttetlo 
molti possessori di una rendita in1ponibile di ducati 240~ perché le vicende deplorabili 
che dal 1821 sino nl gennaio 1848 ànno insanguinato queste nostre contrade e tipiene le 
•erre di esili. di proscriziooi. di lutto. àn110 fatto sl che la p.irte pili culto e pili liberale dcl 
Regno si 1rovi la meno ravorit:1 dalla (ortuna. e l'esiger quindi un ceoso sl alto i1npor1a 
volere al Padamento uo1nini che non avrebbero voluto tnai sentire n p~rlarc di Costilu· 
zione)I>. 

28) lbid. Il giornale - che avrebbe «voluto ogni censo abolito.-o - cri t i c~'lva anche la legge per­
ché oon aveva previsto che la rendita del padre di famiglia po1cssc essere o:contata du· 
ranlc la sua vita a ciascuno de' suoi figli», come aveva stabilito la legge eleuonile fn1nce­
se del 1831, e perché non aveva ric<>nosc:iuto il diriuo di voto ai caucdra1ici 1i1olari del 
Collegio militare e di Marina e ai professori dei Licei e dei Collegi. Il ccnoo previsto. 
scriveva ancora in un altro articolo. bastava to:ad escludere dai collegi eleuorali e dalle 
can1ere gli uon1ini più distinti dalla nazione. Solo i possidenti e ntreranno nel parlamen· 
10. E c-hi oono i possidcnlì delle Due Sicilie? O son nobili do1niciliati nella capitale ove 
(per lo più) si divertono. aprono tal\'Olta il cuore a· s<:nlimcnti generosi. ma non istudia· 
no né i diriui né le storie de· popoli. O son piccioli possidenli inchjodati sui loro possessi 
ed ig_nora111i di ogni cosa c.he succede prirna c,h'cssi avessero gli anni della ragione. e fuo· 
ri dell'orizzonte in cui discerne la vista loro. Dirassi rorse che i prorcssori delle Universi­
tà sono an1mes:si al Parlamento; ma giova l'o$SC:r\!alorc che visto il pessi1no reggimento 
cui furono per tanli anni soggetti gli ordini tulio dello Stato e gli :audi in i.special modo. 
ogni uo1no di qualche valore sdegnava di presentarsi al concorso indispensabile per rice· 
"ere il diplon1a di professo~e della uoiversità. V'hanno in Napoli dei professori son1n1i 
mt1 profe~ori privati. che non posseggono diplon1a e che l'uni\•ersi1à pottebbe interdi­
re•: Eso111t tielle costitur.ioui itt1/ùure. • Il Nazio1~a1e ... 7 e 8 man~o 1848. Il giornale si di· 
c-hi;:1ra\'a anche a favore di un Parlamento co1npos10 di una sola C.:unera e di leggi elello· 
rati .:basate sopra un fooda1ne-nto altro che il censo>. 1\ ravorc della .,,preminenza delle 
c.apac;i1à colla rifonna della legge elettorale prov\•isoria» si dichiaraYa anehe il Con1i1<1to 
elettorale ce1Hrale. costituito a Napoli. presiedutQ da L. Oragonclti e dcl <1ualc rac.evano 
pilrtc. fra gli ~• Itri. Germano Bellelli. Silvio Spaventa. Luigi Seuembrini. Francesco Pao· 
lo Ruggiero: Pro-gra1111rm, ivi, 10 rnar1.o 1848. 

29) Jf giudizio era stato fortnulato da G. f\i1ASSARI. I C<ISi tli Napoli dal 29 gc1111oio in p(li. To. 
rino 1849. 2• edizione Trani 1895. p. 5l. 

30) Looòt..IN"I T urPVTI, Il Parla1ne1110uapo!t·1a1101/el 1848-1849 cii.. p. 16. per la t.X>n1posizio· 
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so richiesto per l'eleggibi lità a depu tato, elezioni a basi circondariali". 
la nomina di 50 pa ri del Regno scelti fra i nomi segnalati dai collegi 
elettorali, la possibilità per le due Camere, d ' intesa con il Re, di «svol­
gere lo Statuto massimamente in ciò che riguarda[ va) la Camera dci 
pari>»q. 

La legge elettora le del 5 aprile abbassò infatti a 24 ducati il censo 
rich iesto per gli eleggibili - uguagliandolo così a quello precedente· 
mente stabilito per gli elettori - : au mentò il loro numero riconoscendo 
il diritto di voto, oltre ai cittadini già inseriti nelle liste secondo la pre­
cedente legge elettorale provvisoria. a particolari categorie, senza biso­
gno di censo" . La stampa considc1·ò, in gran parte, la riforma una ri-

ne del n1inis1cro. Sulle divcr.)e .. correnti•. si veda pure R. f\10SC'All. Il A1czzog;on1(1 nel 
Risorgitne,,10 italia110. in Questioni (/i s1oria 1/el Risorgù11e11to e <h·lfUniui (/'/talit1. f\1ila· 
no 1951 , ora in fonna più estesa in lo .. // ~1cz<ogion10 11'/1t11i1111cl Ri.torgin1c11to ed ul1ri 
saggi, Messin3-F'ircn:..-:c 1953. p. 92 . .cTu11·a1tro che computto - so11olincava - il c(ln1po di 
quelli che. grosso modo. si usa chia1nare libe,ali: in esso. uniti dal prisno enlusias.n10. rni· 
litnvnno unitari rivoluzionari, 1,1nitari moderati, rcdcrali.s1i. Il ·43 rapprtscnw il banco di 
prova di queste tre tendenze (onda1nentali. ricche. con1e si sa. di n1ollcplici srumaturc». 
Più in generale si veda, sul 1nodera1isn10: S. LA SAl.VIA, li 111(>t/eratisnu1 in l u1fic1. in l.tlifu· 
zioni e ideologie in /lntia e in Genua11ia 1n1 te rivoluzioni, a curtt di U. CoKS1N1 e R. l 11,,1,, 
Bologna t987. pp. J69-3l0. 

31) Lo spoglio dei voti sarebbe con1unquc avvenuto nel capoluogo di provincia. 

32) Il progran1m3 dcl ministero ricnlcav3 in ::ilcuni punti <1ucllo n;so pubblico poco prin11l da 
Aurelio Saliceti c.he ave\1a proposto. fra l'altro. la sospensione della 001nina dei pal'i fino 
~1 quando la Camera dci dcpulati avesse deciso. d'accordo con il iìovrnno. sul problema 
dell'istituzione di una Ca1ncra alta. una nuo\•a legge eleuorale caratterizzata dal suffra· 
g.io universale a due g.radi, la fatt>llà di nlodificare lo Sta1u10 .. sopra più larghe basi .. e il 
rinnovo dei consigli oomunaJi e provincinli ... raccndo procedere a nuove nomine d<illc 
asse1nblee popolari. che sono l'aotica Monarchia si chiamavano pal'la1nenti»: cfr. C. 
MONl'A1,(1N1, Prefi11.io11e a I.A! A.'f.Sen1blee del Risorgit11e11t(1. Atti r<1cwlli l! pu})blic:uti per 
c11ra della Ctunera tlei Dcpuu11i. Napoli. Voi. I . Ron1a 191 l. p. XXX VI I: lOOOLIN• ·rur· 
Pu1'1. /I Pt1rla111en10 nt1po/euuu> del /848-1849ci1.. 1>p. 16-17. Su Saliceti: A. Scutocco. A11· 
rt:tio Snlice1i da T~f/11110" Napoli. 1/1111vv0<:ato a 111i11i.stro, "IClio .... u. XV. n. I. genni1it.>· 
n1arzo 1989. pp. 123-- 146: G. foscARI. Aurelio Sa/icc1i: fu11t,io11ario e 'ri1:0/uzio11ario"!. in 
Stati) e sacle/IÌ nel Reg11(1 dcllr. Due Slcìlic aliti ••igili111/el 184.~: perSt>11aggi e {lft>ble111i. J\ 1 • 

ti dcl Convegno di Studi. Napoli 26-28 no\'cmbrc 1998. ti cura di R. OF. LORENZO. «Ar­
chivio storico per le pro\'ince napoletaoe». voi. CXVII ( 1999). pp. 193·233. Sul dibattito 
nelle correnti liberal-n1ode-rate e di sinistra sullo Statuto e sul suo «svolgitnC1HO»: 0 1 
C10MMO. la nazione possibile. J\lezzogior110 e qutstio11e 11a:.io11t1l4! 111!1 f 848 ci1 .. pp. 211· 
244 è pJ>. 252-255 suJ «primo maoifcsto poli1ico del liberalis1no di sinistta• e sulle divi· 
sioni delle correnti dcmocn1tichc. 

33) l,.'ur1. 2 della lcggè del S apri1é riconoscev{1 infatui il d iritto di \'Oto a: .;cl. Tutti gli eser­
centi di una professione. o arte liberale qualunque: cd i laureati o liC\!nziati in qualsivo· 
glia facol1à della regia Univetsi1à di Napoli o dai Licei esis1e n1i nel Regoo. a11c-hc seni.a 
r;u1u"lç esercizio. 2°. I mc1nbri ordinari e c.'Orri::;.p0nden1i di 1t11tc le Accadc1nic o socictì1 
scientifiche. letterarie ed economiche dcl Regno. legalmente autori13..a1ç, 3". I eattedrtt· 
1ici titolari della Univcrsi1à dcg.1i S1udi. dci licei. dei collegi. e di tuni gli alt ti stabilin•en1i 
pubblici, civili o n1ilitari, e 1ut1i i capi di istituti legalmen1e au1orizz~1ti. 4". lutti colc>ro 
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sposta soddisfacente alle richieste avanzate dai gruppi liberali, ma ri­
propose la prospettiva di un ulteriore allargamento del suffragio da 
realizzare con un voto del Parlamento" . 

Nelle elezioni, inizialmente convocate per il l3 aprile, poi proroga­
te al l8 per consentire la formazio ne delle «liste supplementarie» sulla 
base dei nuovi criteri per l'elettorato e l'eleggibilità, ven ne elelta però 
soltanto una parte dei 164 deputati. La legge prescriveva che un eletto­
re poteva scrivere o far scrivere s ull a scheda da uno dei segretari del 
seggio·'' tanti nomi quanti erano i deputati da eleggere nella provincia; 
venivano eleui i candidati che avessero ottenuto la maggioranza asso­
luta dei voti. Nella maggioranza dei collegi fu neces.~ario ricorrere ad 
una votazione di ballollaggio che si svolse, a seconda dei luoghi, il 30 
aprile e il 3 maggio"'. 

çhc ç,serci1ano per proprio conto un industria o èhe hanno la qualità di coouner<:.iaoti ai 
tennini della legge di eccezio1le per g..li a(fari di commercio"'· Sull~ mancata concessione 
dcl suffragio universale: L. Sen'~M1.tR1s 1, Crouaa1 ,/egli ttvve11i111e11ti di Nt1poli (1848), in 
lo., Opuscoli polifltl editi e inediti (/84$.·1851). a cura di M. 1'H~MELLY. Roma 1969. p. 
210 nota 3. Cfr. pure 0 1 C10MMO, La 11azio1u! possibile. A1e;.z.ogiorno e questÌ()ne na;.ù>-
1111/e 111d 1848 cit.. p. 279 pel' la quale la riforma elctlorale. «SC pone\•a i presupposti per 
rantpliarsi delle basi sociali del partito n1odera10. destabilizzav11 la coali:rjone antagoni· 
sta JX~iéhé sourae,·a alla sua inOuenza UJl ceto che cos1itui,•a il nerbo potenziale del mo· 
vimen10 democratico,.. Rimane da studiare. ;1nchc per quan10 riguarda ii Mtzzogiomo 
preuni1ario. la 111orfologia sociale del c-otpo elettorale e delle liste deg.li eleggibili. Utili 
indicazioni, petcorsi di ricerca. prccisai:ione sui campi d·analisi sludi:ui e sui problemi di 
comJNtrnbilità in P. MA<:ltY. Le élites urbane: .ftratific11;.itJne t n1obilità s<X:it1/e, lt for111t 
del porere locale t la t 11/tura liti teti e111erge111i. in Il ;\fer.togiorno pre1111i1ario. Econon1ia, 
socieuì e isrilutioni, a t ura di A. MASSA!!'it:A, Bari 1988. pp. 799-320 e nei S<'tggi co1npresi 
nella Parte 1erza di P. MAC.RY, G. M oi-tntoN1, G. MoRJCOLA. F. B ENIGNO. G. C 1v1LE. S. 
Russo. E. J,\ CllELLO. A. S 1CNORELL1. A. G1At<NE1,1, L. Za:o=<;ARE.Ll..I. E. 01 C 10MMO, ivi, 
pp. 799-1038. 

34) PO:-'ZO. Stau1p11, Pt1rlan1e11ti e censo eltttt>ralr. iu Italia uel 1848 cit., pp. 666-667. 11 proble· 
nla della 1nodific.a della leg.ge elenorale venne affron1ato successivamente. nel n1aggio. 
dal Consiglio di Staio che l°{l(fidQ all'e$amc di una app0si1a Sono Commissione. Le in· 
novazioni ptopos1e riguardarono mod ifiche non rilevanti relative alle «Capacità degli 
elettori e degli eligjbili.- e, sopra11u110. metodo e sistema clc11oralc~ una •correnlci:t pro· 
p<>se 111la composizione di Circondari Elenotali rorma1i da Cornuni della popolazione di 
200.000 individui per ogni deputa.lo da <:leggersi per ciascun Di si retto. scnz:;i lencr conio 
delle frazioni, sino a mille individui)&; un'altra presen1ava un •altro n1e1odo di elezione 
per via di Comn1issari Circondariali. e Dis1reuuali per ceno dato nu1ncro di anime. t bc 
riuni1i nel Cnp0luogo de-Ila Pro\•incia lavreb~r<>J no1nin[1110J i Deputali rispeuivi,.: I. 
1-\ sc10NE. Co11s11l1a di S11110. Co11~·igli<> di Su110, Consulta di /\1apoli: li.Spetti e fas; lici rin· 
111>va111e1110 nnu11i11istrativ11 dnl 1824 nl 1861. in Il lt1ez;.ogior11Q preunltnrio. Ec:o110111i11, 
sot:ittd e is1ic111Jo11i cit .. pp. 630n-63lil. 

35) Nella legge eleuorale del 29 rehbraio ques.1a possibili là non era previs1a: «ciascun clcHo· 
re scri"crà,. recitava l'nrl. 31. 

36) Nel ~1$0 1u1ti o alcuni candidali non a'·csscro raggiunto lu muggioranztt as)j()luta, la 
Co1umissiooe cen1rale avrebbe immedi.a1amcnte rinviato ai collegi circondariali una no. 
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Il 13 aprile. intanto. il Re aveva nominato i pari fra i nomi proposti 
dai collegi elettorali. Ma il Parlamento. convocato per il 15 maggio. 
non poté neppure iniziare i lavori: venne sciolto. in seguilo ai dramma­
tici avvenimenti di quella giornata che comportarono anche la fine del 
ministero Troya. con un regio decreto il 17 maggio" · 

Dopo le barricale e gli scontri di Napoli " fra la truppa e i manife­
stanti (un massacro: le cifre ufficiali parlarono di 132 morti. la stampa 
rifer1 invece la cifra di 1.242 morti). in alcune cillà della Basi licata e 
della Calabria - Poten111, Cosenza. Catanzaro - vennero costituiti co­
mitati insurreziona li: in altre si svolsero manifestazioni contro l'assolu­
tismo. motivme d;1ll a preoccupazione che il re volesse considerare con­
clusa la breve esperienza costituzionale. In Calabria furono organizzali 
anche govern i provvisori e la resistenza armata. A Potenza, il 25 luglio, 
si riunirono rappresentanti d i diverse province decidendo di costituire 
una federazione fra queste e il ricorso alle armi nel caso il ministero 
avesse mantenuto una politica anti-costituzionale,. e i provvedimenti 
restrittivi (la Guardia nazionale era stata sciolta il 16 maggio. il 25 mag-

Ut d1 roloro che l\"C''anooucnuto più ,·oci. in numero doppio rispcuo 111 dcpuuui che do­
\c'.',11no c~rc ancora eleni. Su ques1a nota i collegi avrebbero proceduto ad una nuOYa 
\'Oln1ionc. Oue~ta ope:ra1.ionc avrebbe dovuto ini1-iarc tr~ giorni dopo lo spoglio rauo 
dalla Con1n1issionc ccnlralc nel capoluogo della provincia (ari. 10). In C'1$0 di p~1rit:'i di 
~urfragi. i no1ni :wrcbbcro stati rimessi in un'utna e avrebbe deciso la wrtc (art. 11 della 
lctt&c dcl 5 nprilc 1848 firm:it:.t Vignalc-Troya). In queste pri1ne tkLioni risuharo1to elet­
ti I 53 <leputnti: se ne \rCda un elenco. suddiviso anche per provincia. in lo1>0uN1 T uPPU· 
11. Il P11rl11111t11tt111t1p<1lct1t11u11/.-I 1848-1849 cit., J'P· ~-5 1 1, In qu11tc avverte. g.ius1a1nen-
1e. che l'elenco pubblicalo in le Asse111blet tic/ R~w>rgin1t!'1tO. Nnpull, Voi. I cit.. p. 26. 
non è csouo: vi figurano. fra l'alito. soltanto 138 deputati. I risuha1i delle elezioni dcl 18 
aprile ri~u lrnrooo •lnrg.anu:n1c fa\'orcv<>li nll:, sinis-tra nella Cl1pi1on1u11, nelle Calabric e 
nel Cilento• secondo 01 C10MMO. La 11a;,iotte 1x>.ssil>Ue. /11e: :.oglorno "11ucstion( nnzio-
1111/r nc-11848 cit •• p. 259. la quale souoline.1. che • il potere di 11urn1ionc dcl progetto de· 
mocnuioo ri~uhò (or1c e deciso. scgna1amcn1c nelle aree O\'C il malcs)(:tt. c.."00no1ntco era 
più Il\ ,·crti10 .... 

37) G PALAJM1'00. Il q,11111/ki nu1ggio dd 1848 in /Vopol1. ~1ilano-Roma·NApoh 1921: G. D1-­
R l.l'GG11 ao. //Parlamento nopolnmto Ml 1848-19. in Il <mlrnono drl Porla1ttt111-0 811wg· 
gi-0JIUS./l11Mgg1q 19-18. Roma 19-18. pp. Sl-74: A. Sc110CCO. li Parlo11,e1110 e la lotta poli­
ti<a a A'opol1dopo1/ /j 1naggio 1848. • OK»-. a. XXIX. n. 3 JugJio-.sc11cmbrc 1993. p. J..16. 
C'"fr. inollrc su qucs1.a 'iccnda: G. Sroau.. La cos111uzw11t> 11apoltuu10 drl 1848 t lo gi0r· 
110111 dttl 15 111ugg10. in 8ibliottta di SlOria italiana rtttntr ( l&J0..1810). \'QI. IX. TorinQ 
1921. pp. 485·606~ 01ÙO.)lMO. Lu110:.ione possibilt. 1\f;-:zog1on10 t qutstiottt 11atio11alt 

"~11848 eh .. pp. 31 1-320 (a p. 312 è riporto In la rormul~ dcl giurmncnto riehie.!ilO Ja Fcr­
din11ndo Il). 

38) L..ooouN1 ·ru,.,u·11, Il Pf11/o,,1t1uo 11apole1a110 dc•/ 1848·1849 cii .• 1>P· 20·24. :anche per lo 
bihliogrnfin Mli tCnla, 

39) Sulle vicende dclln C::ilabria e della Basilic~i1a: B. Muso11N"o. /,.11 ri1•(1/11zi<,,1e lici 1~~48 
111•/ln Ct1ft1l1rlt1, Napoli 1903: C. MoNDAINI. I 11u11i politici 1/tl '48,. In ,·111111lell'U11it1i iullia· 
11a ;,, /Ju,illr11111. Ron1a l902. 
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gio era stato fallo divieto di stampare avvisi e giornali e poi di associa­
zione, di riunione, di spettacoli non autorizzati). 

In precedenza, il dibattito e i con trasti fra Ferdinando 11 e i membri 
del Parlamento avevano riguardato anche il loro giuramento, non richie­
sto dallo Statuto. e la possibi lità di «svolgere» la costituzione del 10 feb­
braio, secondo le proposte di Saliceti e il programma Troya del 3 apri le. 

Il re confermò, con un proclama, di voler mantenere la costituzione 
e con tre decreti del 24 maggio stabilì - sei giorni dopo aver ordinato il 
ritiro del corpo di spedizione del Pepe, diretto in Lombardia - che le 
nuove elezioni si tenessero secondo la legge provvisoria del 29 feb­
braio, in parte modificata; convocò i collegi elettorali per il 15 giugno e 
fissò la riunione delle Camere per il 1" luglio. 

Una significativa modificazione nella normativa - che revocava «in 
tutte le sue parti» il decreto del 5 aprile"' - fu la riduzione della rendita 
imponibile per essere compresi nelle liste a 12 ducati ann ui, per gli 
eleggibili ad annui ducali 120. Un'altra, importante, che avrebbe potu­
to favorire, fra l'altro, una più alla partecipazione al voto, prescriveva 
che venissero proclamat i elelli co loro che avessero raccolto la maggio­
ranza dei suffragi o, in mancanza di questa, la maggioranza relativa a 
condizione però che rappresentasse il terw più uno del numero dei vo­
tanti ·0. 

La nuova regola non contribuì invece a una diminuzione del­
l'astensiooismo che alcuni settori liberali inizialmente avevano scelto e 
a cui poi rinunciarono considerando urgente e importante la convoca­
zione delle Camere legislative; si ebbe tuttavia una più alta astensione, 
indice di un diffuso malcontento. 

La nuova Camera - composta in maggior parte da deputati ricon­
fermati'', ma non rappresentativa di tutte le province (da questa se-

40) Il testo dei dccre1i del 24 maggio ~portante delle disposizioni circa 1a novella ele-1.ione 
dei depuia1i» in AP. Ca1nera dei deputati. lcg_islatu.ra X.IV. sessione I". Docuuu:nri·Dise· 
gni di legge e Relazioni N. 38-A. p. 304. 

41) lbid. 

42) «Ma dcl 18 apriJe (in·ogg.i - sçrissc il giornate di Spavcnln - ognuno si ricordò clu; ci è 
stato il 15 1nagg.io: ognuno si ticordò che gli anuali M inistri rurono appu1no gli uon1i1li 
che posero illegalmente lo stato d'assedio alla. c:;1pi1alc dcl Regno. thc nbbandonnrono 
proditoriarnente la causa italiana, abolirono le franchigie maggiori della nazione. e cal· 
pestando in tutti i modi la Costituzion-e hanno aoocso la (ace della guerra civile nel Re· 
gno. Ed tssi furono g.ius1amen1e obbliati. T u11i i deputati eleni .appat'lC-nC\'ttno all'antica 
Camera ccccnuato C.1rlo Troya, autore del Programma del 3 aprile. Il Governo annullò 
questo progrnmn1a chiàJnandolo SO\'VC-rsivo e peggio: Napoli ha ben riSJX>sto al Go"c' .. 
no. nominando Carlo ·rroya a dcpu1a10: Casoria ha imitato Napoli. nominandolo an· 
çh·cssa»: o:ll Nazionale•, 26 giugno 1$48. p. 238. o:lé cléiioni della Capi1alc - scriVC\'3 
ancora il giorno successivo - sono riuscite di una significazione cs1rcmamentc imporuin-
1c. Il ~tini$1Cr(> è $lato dcl tutte) ba11u10 , le sue n1cnc scoperte, i suoi sfor1.i ri$ul1a1i in· 



ÉLITES. POPOLO. ;\SSEMBLEE 121 

conda elezione rimasero escluse, oltre a Lecce, quelle della Calabria 
dove continuava la rivolta)'' - si riunl il 1" luglio: fra il 3 luglio e il 5 
seuembre tenne ventiselle sedute". 

Ma la convocazione del Parlamento - dopo le vicende del 15 mag­
gio e dei giorni successivi - non stemperò le contrapposizioni e le pole­
miche; il discorso d'apert ura contribuì anzi ad esasperarle. 

Quel discorso - commentò il giornale di Spaventa - non poteva essere ap­
plaudito. noi poteva per dio. perché giammai in un paese reuo costituzional­
n1ente e che in sin1ili circostanze si trovò, non fu pronunziato un tal discorso. 
Esso svela tuna la politica del Governo: politica falsa, coperta, quando egli è 
debole; violenta, quando è forte: politica sleale perché senza fede nei suoi 
principi, senz.a arreno pel paese. senza (l1nore per la liberlà; politica empia. 
perché senza pietà per l'Italia; politica stolta, perché senw intelligenza dci 
tempi, senza criterio dcl giusto, sen.Zt"l. verità e senza coscienza di se stessa 0 . 

Nei mesi successivi si approfondl la frattura t ra Camera dei deputa­
ti e Ministero sul tema della verifica dei poteri"'. li rifiuto categorico 
della Camera - cui apparteneva secondo l'art. 37 dello Statuto la verifi ­
ca dei poteri di coloro che la componevano' ' - di permettere a l mini­
stero d i giudicarne la composizione «fu uno dei motivi , anche se non il 

rruuuosi. le sue illegali1à àn mosso l'indegnazionc di tuui i c.:o11egi elcuornli [ ... J; in tulli i 
collegi e lettorali si è apertan)ente protestato co1uro g_Ji atti governativi del 15 nlaggio in 
poi. Noi ci s.iumo occupati unicamente di qucsla Capit!'lc e della sua Provincia. f\1a que. 
sia condona sì nobillnente rerma e dignitosa è s1ata uni(ormen1ente seguita in tut10 il re· 
gno. senza parlarne di quc11e Provi ne.e che si $4.lnO levate in arnli e vel'Saoo il loro sangue 
in sostegno dello s-tnto di cose manomessa nel giorno 15,..; ivi. 27 giugno 1848, p. 241 . Du· 
rissin1e critiche \•Cnivano ribadite nei confronti di Ferdinando Il e del ministero Bozzelli 
alcuni giorni dopo: «Si è voluto stoltnmcnte imitare il Ministero Polignac, c.he 1>ute ille· 
g_ahne111e sciolse la camera prima di averla intesa. forse si dimenticò la terribile catns1rcr 
(è della rivoluzione di Luglio e la perdita del ttono di Carlo X. La rh•oluzione di Luglio 
si tien da tutti come la più lcgiuima rr:1 <1uantc rivoluzi<>ni siano avvenute in Europa.I$: 
Napoli, I" luglio, ivi. l" luglio 1848, p. 253. Sui risultati delle elezioni: LoooL.1N1 ·ruPPu11. 
Il Parlan1e11to 11apolc1a110 del 1848·1849 cit., pp. 40·74. 

43) /biti .• p. 31. 

44) All'apertura della Qunera. J'assenlblea risultava 001npos1a da 133 rappresentanti. sui 
164 previ.sii. dci qu11li 20 vennero a mancare per rinunzie. per nlanctuw.a di requisiti o 
per altri n101ivi: ibid •• p. 73. I deputati che potc\'ano assicurorc 111 loro pre$enza erano. 
così, soltanto 113, "'a il 1° luglio i deputati presenti erano «pochi. circa 50. meno che al· 
ucnanti Pari erano presenti»: Notizie aggiunte , «Il Nazionale», I 0 luglio 1848.1>. 256. 

45) Jbid. Su questo articolo nel quadro della lottu p0litica del i'tic!riodo: SaRocco. Il Parla· 
,,u•1110 e la Jo1u1politictl" 1Vapoli dopo il 15 111aggio 1848 eh .. pp. 4$1 -452. 

46) LooouN1 ·r urPun. Il Pt11lo111c11ro 1111po le1a110 del 1848·1849 cìt . .J'P· 152-154. 

47) Nella costi1uzionc francese del 1830 non figurava una disposizione si1nile. Il costituen1e 
napoletano tradusse l'art 34 dclln co.stitu?-ionc belga del 1831 e l'art. 6 1 della legge c iel· 
1orale francese del 19 aprile 1831. 



122 PIER LUlf( ;J IJALUNJ 

solo. che spinsero il Re a sospendere i lavori del Parlamento»""'. Si 
chiuse cosl la prima fase di attività dell'«ultimo Parlamento italiano ad 
essere convocato, pur essendo stata la Costituzione napoletana la pri­
ma della penisola»". 

1.3. la Sicilia: un'Assemblea del Risorgimemo 

In Sicilia, il proclama del 29 gennaio, con il quale Ferdinando Il 
aveva indicato le caratteristiche della Costituzione che avrebbe co11ces­
so, aveva avuto una accoglienza molto ostile. Il governo provvisorio lo 
aveva sostanzialmente respinto: «non si parla né dei nostri diritti, né 
della nostra Costituzione, e si fa chiaramente comprendere - aveva so­
stenuto - che non vi sarà per tutti i due regni che un sol Parlamento da 
riunirsi nella città di Napoli». L'opposizione aveva rigua rdato anche le 
previste modalità di formazione del Parlamento"". 

I siciliani volevam1 che qualunque decreto per la formazione di un 
Parlamento siciliano si riferisse «agli antichi diritt i della Sicilia e alla 
sua Costituzione del 1812» ' ' . Il Comitato generale - costituito il 14 

48) LoOOLINI T uPP\111. // Parlantenro 11t1polettu10 tlt•l /848-/ 849cit.. p. 154. 

49) lvi, p. 76. A ToriM l'àilétlUnl delle Cartiere eri\ avvcnutà 1'8 maggio. a Ron1a il 5 ~iuy10. 
a Fireni'.e il 26 giugno. • Anche a Napol i - ha sottolineato Moscati - il ·43 por1ò qua Irosa 
di nuovo e di decisivo, presso a poco nello SIC$$() senso che ahrove.: non solo. cioè, un di­
s1acco neuo fra fone liberali e monatc.hia. per la quale si esaurl completa1nente ogni 
possibilità di svolgere una poli1ica di c()1npromt:::S'So più o n1eno appare nte o di nrn.novra 
all'interno dei gruppi avvetsari, 1na anc-he U1la chiarificazione dello schieramento politi· 
co ed. in definitiva. l'identificazione fra libcF.1lisn10 cd unità naz:ionnlc .. : f\1 0SCA1 1, li 
Mell.Ogiorno d'/taUa nel Ri.;,·orghnento ed <1ltri s<1ggi cit . p. 94. 

SO) Cit. in CORT'P..S€. l11tr1n/uz io11e 111/e C():ttitui.itn1i italituu: del 1848·49 cit..1>1>. 102-103. • Nel· 
la Cos.tituzione pro1nessa - continuava la risposta del governo provvisorio dcl 3 febbraio 
aJ citalo proclama - il re dovrà cligcrc i Pari, il re dovrà stabilire il ce nso della rcndità da 
possedersi dai deputati. Un.a parìa .scelta dal re non dà nes.suna garan:zia alla Na-tionc: il 
censo da definirsi potrebbe essere sì cnorn1c da li1nitnrc il libero vo lere dcl popolo nella 
sccl1a dci suoi rappresen1a1n i ... Sull'insurrezione di Palernio e sull'inizio del 1novimento 
costituzionale in ltaJia. si vedano In cronaca degli avvcnin1cnti e le rcht1ive v;1lut:u;ioni 
ncll:,l Chrt>niqtte de la quin;.11hitt. lli:otoirc palitit/ut!, «Revue des deux 1nondes», 1848. T. 
I" . Pi>. 602·606. 

51) Cfr. la lettera del Presidente del Co1nitato generale. Ruggiero Setlinlo a John Goodwin. 
console di S.M.13. a Palenno del 14 rebbraio 1848 in Le A.u~·111bltte 1lel Risorgh11e1111>. Si· 
cilia, Voi. I. Roma 1911. pp. 11 · 12. Sulla Sicilia e la costituzione del 1812: cfr. F. RENDA. 
La Sicilit111el 1811, Calt:mi$etta-Rornai 1963. in p::irticolare le pp. 288-364 dedicate a «Il 
Parlarnento costituzionale dcl 1813»: E. SctACCA. Rifle.s.\'i del tos1itu~ionalis1110 europeo 
i11 Sicilù1. in A1orlelli 11e/111 ,,·tori11 del pt.!nsiero poli1ico. a <:urn di V.I. Co).11•,\itATO. Firenze 
1989 ... ·ol. Il. pp. 307·326: lo .. /11u·1uit-r() cos1ilu;.it,,u1le i11g/t'.f!t• 11cl pensiero politico ùt Si· 
cilia tra Se.tte e Ouoce.1110. in Il 111m1t~/I(~ costitut.ionale inglese e la s1ur rece;.fr)lre nell'art•11 
u1editerrtu1e11 trlt I" fine del '7()() e la prinur 11utt<Ì dell'8()() cii.. J)p. 375·390: G. O IAIUUZZO. 
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gennaio. diviso al suo interno fra i sostenitori dell' idea di un'Assem­
blea nazionale nuova •dcl tulio. con una sola Camera e colle piene fa­
coltà costituenli». della richicsrn dì rispcuarc le norme della cos1i1uzio­
ne del 18l2 «adauata ai tempi•, dell'allarga mento dello stesso Comìta-
10 con • tulli o parte dei Comitati comunali» e coloro che volevano in­
vece formare una Commissione che preparasse l'Atto di convocazione 
delle Camere - aveva scelto quest'ultima soluzione" . 

li primo bisogno dci popoli è l'ordine, e di un Go\'erno forte che possa 
mantenerlo- sonolineò Amari nel Rapporto della Commissione-: il primo bi­
sogno d'un pop<>lo libero è che questo Governo sia la espressione del \'Oto na­
zionale. aflinché con mano SC\'cra ne concentri la forza e la opponga ai nemici 
della libertà: il primo bisogno delle ri\'Olu1ioni è di un go\'crno che alla sua 
stessa origine auinga tulta l'energia onde farla trionfare dall'anarchia da un la­
to, e dal ritorno dalla tirannide dall'altro. 

Ora. la sola rappresentanza nazionale. può fondare un Governo veramen­
te nazionale"". 

La questione dell 'organizzazione della rappresentanza richiedeva 
una soluzione urgente. La Commissione aveva così approvato all'una· 
nìmi là la convocazione dì «Un Parlamento nazionale con due Camere. 
crearsi una Costituzione che si fosse solo dilungata da quella del 1812 

1811: Sicilia ltiglesel. ivi. pJ>. 59°70: D. NOVAlìESl1, ·1ra Ffi111tia ~ /nf:ltilu~rra. Ri/ltssioni 
:,·icilit111e :,·ulln '"""' <'O~tit111.i<nu1lé· dc·l 1812, h•i, 1>p. 771 ·812; C. R. R1con1. Il c()stituzio11t1· 
li.~,,,o l>riu11111ic·t> 11el 1\fctlittf'rt111cu /tit rlvt>lut.it>11r e• n•.suutroiione. Dal n1odello «corso• 
( 1794) al """" /elfo ioni"• (189S). ivi, pp. 391 ·434. l)cllo stesso au1ore si veda pure Il co· 
s1i111:; io11olis1110 briuu1t1h'o nt!I A·l editt•r11111t'o ( J 794°1818). Il I. Allé' orlgi11i flel .. 111adello si· 
cilia1u1 ... «Clio ... a. XXXI. n. 1. gennnio·rnorto 199S. 1' P· S·63. Sull'inOuenza. invece. dc:I· 
la costituzione di C.adicc in h 111in: O. C'1..Av1 ao SAl,VAOOR, Vot·trciOn C'llt61it't1 y ad~·««· 
tion slèilit11111 tic f{J co11sti1ucic111 tlt 1812, • Alli dcll'Accademill pelorit11nn dei Pe riCQlanli. 
Cl.-~c di scienze giuridiche. eoonomichc e l'4Jli1ichc•, 1991 , pp. 11-56. 

52) Cfr. Le Asse111IJleC' del Risorgù11t11to. SkUlt1, Voi. I cit .. p. 12. Nella riunione dcl Comita· 
I<> g..: nera le dcl 20 fcbbrri io Cri.spi. Errnntc e La t-.1asa avevano sos1cnu10 l'ide-a di un'As· 
senlblca nazionale: E1ncrico A1111ui, 11 principe di Butcra. Stabile e Ferrar11 si erano di· 
chiarn1i in·•ccc favOl'C\'Oli ud una panjafc rc"i~ione delle norme delta Carta dcl 1812. La 
Com1nissionc fu composi:• dJ1l 1nan:hèSè di Torrc!'rstl - che 5Ì din1i.$C e \•enne sostitujto 
da Gabriele Carnazza - da Fmncc-SCO Ferrara, Vno Bcllrnni, Amari e da Pasquale Cahi. 
che la prcsicdeuc. •Le noscre idee. i nostri pensieri uionfo.no - aveva scritto il 24 gen· 
naio 1848 Mariano Stabtlc a ~Hchcle Amari. n Pana.i - ed io rapprC$Cnto il pensiero de' 
p1cc1otti. e loro ciecamente adouarc da 1uui quelli dcl Comitato. composto dagli a\'\ln'tÌ 
nobili dcl ·12 e dcl "20. e della nuova gcMra1ionc attiva e pensanu••: A. D'ANCO~A. 
Cartrgg10 di ftl1d1tk Au1ari rarrolto t fHJJ.llllato toll'EkJgio di L..ui l<-110 11~Jl'Accadt1nia 
dtlla CntSCa, Voi. I. Tonno 1896. pp. 228·229. Sul Comitato e sulla sua anività nel primo 
periodo si \'cda.oo pure le lcucrc d1 Amari, da Parigi. al Principe di Granare lii del 2~ e 25 
gtnnaio 1848 (i\i. pp. ?J0.238) e la lcucra ag.h amici slcili.ani dcl 3 febbraio 1848-. ivi, pp. 
239-240. Di par1tcolarc 1.ntcrCMC )()ftO anche le 11hre lcucrc con1tnu1c nel \'Olumc. 

53) Per il testo dcl Rappono:11>ìd. pp. t}.21(p.14 perla ata,i00<). 
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quanto le circostanze, i diritti del popolo e bisogni delle fu tu re riforme 
permeueano e che intanto comprendesse la sicura garanzia che si spin­
gesse la rivoluzione nelle sue vie senza precipitanza, ma al tempo stes­
so senza nè arrestare né ritarda rne il cammino». Prevalse la convinzio­
ne che «nulla più sostiene la fortuna di una rivoluzione, quanto l'idea 
che combatta per riacquistare una Costituzione vietata dal Principe, 
anziché imporne una nuova»" . 

La rransazione definita fra democrat ici e modera ti comportò tutta­
via una riforma importante delle norme del 1812; il diritto elettorale -
annotò La Farina - non poteva «più tenersi rinchiuso nelli angusti limi· 
ti della costituzione del 1812, la qua le escludeva le capacità, e colla ele· 
vatezza del censo creava una vera o ligarchia»" . 

L'ele1nento popolare vi doveva essere piena1nente influente - soslenne 
così la Commissione - ; tuuc le classi del popolo rappresentate, tulle le capaci­
tà trascurate nel 1812. comprese. Le proprietà fondiarie, industriali, intellet· 

54) Jbid .. p. 13. La Commissione rinunciò così (lll'idea dell'A$.$cmblca unica: .. Né vale il dire 
che il '48 no1i è '93: perché quando gli stessi fenomeni delle 1-\ sscnlblee uniche si vedono 
riprodurre in ogni cpoc;a. dalle repubbliche alle Cortcs di Spagna. fa d'uopo oonchiudcrc 
che non è dei tempi la colpa. ma della legge•. Rinunciò pure a prospe1tare la ronvoc~'\· 
zione del Parlamento «sulle norn1e precise dcl 1812• perché il paese era cambiato: allor{1 
la Sicilia era <K(lnc:ora 3ddom1en1a1a souo il Governo feudale. l'aristocrazia era JX>tentis­
sin1a. la monarchia con1c cosa sacra venerala». Non ru giudicata sostenibile neppure la 
proposta di allargare il Con1ita10 generale aggiungendovi un depu1a1<:> di ciascun Comi· 
tato esistente: «avremo la Costituente non del popolo 1na dell'accidente». commentò 
A 111ari: ;bid .• p. l 7. 

55) G. LA FAll.IN/\., ls1orin doc.11rnen1n1a dello rivoluzione sicilùutn e delle sue re.la1Jo11i co ·go· 
vt!n1; italiani e .\·/runieri (1848-1849) (Voi. IJ. Capolago 1850. p. 129 f Docume1Hi della 
guerra santa d'ltalia. Fase. 19°J. Anche nel 1812 la nornHltiva elettorale risultò d::i un 
compromesso rra tesi e tendenze diverse. l,.a Camera dei pari risultò allora composta da 
185 membri - di cui 124 ten1porali e 61 spirituali- : la Can1era dei Con1uni di 154 rapprc· 
sen1anti. I seggi furono assegnati in base all'in1p0r1an1.a dei diversi cen1ri: a Palern10 
vennero riconosciuti 6 seggi: a Catania e a Messina 2 seggi ciascuna: 2 seggi a ciascun 
paese con più di 18.000 nbi1anti; l seggio rispc1tivan1cn1c alle Univcrsi1à degli sludi di 
Palem10 e di Catania: 2 seggi ciascuno ai 23 distrelli di nuova istituzione. Per l'elettorato 
passivo. il censo richiesto er~ "~riabilc. secondo l"imporlania dei oollcgi: vcnivaoo ri­
chies1e inrani 500 once per i tappreseotanti della cinà di Palerrno. 300 per i rappresen· 
tanti di dis1reuo. 150 once per i rapprcsen1an1i di Comune. Variabile era anche il censo 
richiesto per l'elenotato anivo: era infani fissato, per Palcrnlo. in 50 once di rendita fort · 
diaria oppure 100 once di stipendio vitalizio. oppure 18 once di rendita senza spccific3· 
z.ione (ma limi1a1an1e-nte ai cinque consoli de-Ile arti ed ai con.soli delle sin sole n1aes1ran­
ze): per i distrcui. in 18 once di rendita rondiaria oppure SO once di rendita vitalizia. op­
pure 9 once di rendila sen~..a speeifica2ione (1na sempre e soltanto per quanto riguardotva 
i consoli e i capi artefici delle corporazioni anigiane). • l)ertanto i contadini. gli artigiani 
e tulio il p<>p<>I() minuto risul1arono esclusi dall'~ercizic> dcl diritto di vOIC>»: RE.NOA. Lo 
Sitilù1 nel 1812 cii .. pp. 269·270. Il voto \•eniva dato deponendo «ad alta voce nelle rnani 
del maes1ro notaio e alla presenza di altri impiegati il nQnte dcl c~1ndida10 prcsçelto»; 
era eletto il candidato c.he aveva ouenuto il maggior 11un1ero di voti: ivi. p. 270. 
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luali , pecuniarie dovcano entrarvi. insonnna nessun elemento della nostra de­
n1<>erazia sì grande e sì gloriosa dovea trascurarsi; quindi credemmo che do­
veano aver diritto a dare il voto clcuorale otto larghe categorie, invece del­
l'unica del censo considernta dalla Costituzione del 1812: dall'artigiano al pro­
prietario dovea trovare il suo rappresentante nel Parla1nento. perché così di­
ventasse una verità che la Sicilia sia riunita in Generai Parla1llento. fl nun1ero 
dci rappresentanti, per l'accresciuta popolazione, fu accresciuto; le ciltà capo­
luoghi di c.ircondario tutte chiamate a rnandare un rappresentante; i distretti 
d'uno aun1entati. Cosicché d!una cinquantina è accresciuto il nun1ero dci de­
putati alla Camera dei Comuni al di là di quello fissato dalla Costituzione del 
18 12"'. 

Per la Camera dei Pari , la Commissione aveva s tabilito che i Pari 
temporali od ecclesiastici dovessero essere siciliani , riducendoli così 
quasi a lla metà" , e sopratlullo che a lle Parìe vacanli si sarebbe prov· 
ved uto con la scelta di una te rna proposta dalla Camera dei Comuni. 
«A questo modo avremo - aveva scritto ancora Amari nella relazione 
- una Camera di Pari democratica quanto quella dei Comuni, e dove 
l'elemento ecclesiastico sarà rappresenta to dal clero veramen te mili­
tante. L'elemento aristocratico, se pure esiste, si fonderà col popolare, 
e così avremo tutti i vantaggi di due Camere senza averne i pericoli»". 

li 24 febbraio il p rogeuo fu accolto a ll'unanimità dal Comitato ge­
nerale, che pubblicò l'Atto di Convocazione del Generale Parlamento 
di Sicil ia per «adattare ai tempi la Costituzione del 1812»·'•. I 23 distret­
ti che secondo quella costituzione avevano diritto «a mandare rappre­
sentanti» e il nuovo distretto di Aci Reale, c reato successivamente, 
erano chiamati ad e leggere ciascuno due rappresentanti per la Camera 
dci Comuni il 18 marw 1848. Le città e le terre parlamentarie e le altre 
città che per leggi successive del Parlamento avevano avuto diritto a lla 

56) Cfr. Le Assen11Jlee del Risorgi111e1110. Sicilia, Voi. I cit., p. 19. 

57) /bitl .. p. 21. «Ma sia1lo Pari temporali od ecclesiastici - si legge nella relazione della 
Commissione presicdu1a da Pasquale Calvi .... ccnamcntc non devono sede.re nella rap· 
ptescotanza della nazione siciliann, che siciliàni; fra gli ecclesias1ici non devono sedere 
sccQlari c-hc han110 c.arnbiato in proprio gund~gno profano i beni della Chiesa. cioè dcl· 
r odano e dcl povero. della vedova e dell'infelice». 

58) /bi(/. 

59) li tcslo dell'Ano di OOl'l \'<>CaZione e il Prcx:l3mn per l'elezione dci rapprC$é1Ha111i del 28 
febbraio 1848. pubblic~1ti nella Collerjone ufficiale degli Atti dcl Con1iHllo gencr11lc di 
Sicilia del 1848.si possono leggere nel volun1c succitato alle pp. 22-27. Cfr. F. BRANC,\TO. 
l 'Asse111blea sicili1111n dcl 184849. Firenze 1946 ICollana di studi storici per hl Costi· 
•ueote. 141: C. C.....1u511A, Teori11 e pnu:d politica 1u~llt1 rivoluzione sicili1111<1 ilei 1848 crJn 
uu 'Appeudit:c sulla rivolu:io11c tlcl 1848 11ell'i11tcrpreta;.h>11c del 11111tcrùl/fs1110 storico e il 
lt.'StO tlelle •b11si dclla uuow1 cos1iruzio11e• dd '12 e quella della Costit11tÌ{)11e dtl '48, Pa· 
termo 1953 ( in particolare. pp. 20-21 per un riferinlento al dibat1ito sul diritto di voto). 
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rappresentanza avrebbero proceduto invece alla elezione dci loro rap­
presentanti il 15 mar.lO'°. Le città che avessero 18.000 abitanti ne 
a'•rebbcro inviati due: quelle che avevano 6.000 abitanti uno, come i 
Comuni che pur non contando quella popolazione erano allora capo­
luogo di circondario". Inoltre. le Università degli studi di Catania e di 
Messina avrebbero eleno un rappresentante ciascuna: due quella di 
Palermo"'. Erano eleuori i proprietari che possedessero una rendita vi­
talizia o perpetua di l8 onze. •i d onori o licenziali in qualunque siasi 
Facoltà•, i membri delle Accaderu ie leueraric. scientifiche ed artisti ­
che, i professori delle Università, i membri dell' ls1ilu10 di incoraggia­
mento. delle Società e delle Commissioni economiche, i commercianti 
iscrilli negli ult imi ruoli dell'abolita tassa negozianti, gli artisti e i mae­
stri iscritli nelle liste delle Guard ie nazionali e lulli coloro che erano 
iscrilli nelle liste degli eleggibili comunali". Erano invece esclusi dal 
dirillo elcnoralc coloro che non sapevano leggere e scrivere. gli accu­
sali e gli interdeni per reati comuni. secondo il Codice allora in vigo­
re,... 

La Commissione avrebbe potuto proclamare il principio del suffra­
gio universale ma non lo fece. secondo La Farina, •non perché forse 
l'avversasse. ma perché non osò molto innovare••'. Secondo La Fari­
na. la norma significava l'esclusione dal dirino elenorale, •per l'in ter­
no dell'isola[ ... ], di novantanove su cento cinadini•; una decisione che 
• produsse poco danno nelle grandi cinà, ove il suffragio fu in realtà 
quasi universale, non così né piccoli comuni , ove il dirillo elettorale di ­
ven ne monopolio della classe de' possessori, e delle origine a delle fa. 
tali collisioni•"". 

Poteva essere eleuo deputato qualunque ci uadi no che avesse «una 

60) Cfr. i p.1ragrali 2. 3. 4 e 5 del Capitolo V dc.llà Cos1i1u1ionè dcl 1S12: in base ad <.'SSO Dn· 
che l'isola di Lipari avrebbe eleno un suo rappresentante. 

61) Cfr. gH ant. Se 7 dell'Ano di con:"·ocaz&.onc del Generale Parlamento di Sicilia. 

62) •In conformità - si l<gge nelranicolo 8 dell' Allo di Ccl<1•0C07ionc - dcl poragnifo 8 dd 
cJp1tolo V. Thok> 1 della Costituz:ionc-.. 

63) CTr. l'an. 9 dclrAuo di oon•-ocaDonc. 

64) Cfr. l'an. 10 dcll'AHo di COO\'ocazionc. L..c csclugoni erano mo1h-ate con il riferimento 
al Capi1olo X. e al paragrafo I del Capi1olo V. Titolo I della C'ostituY1onc dcl 1812. 

65) O. LA F'Akl1'A, l.~toria docun1c11tata della nl·o/uzio,,,. urlli111u1 cit .. 1>. 130. 

66) ll>ttl. • l.e allernative Ira modello giacobino e modello n1pprdlcnuui\•O per un verso. e 
tra buongoverno oligarchico e ricerca dcmocra1ica del conscnw per 1'111lro costiluirono 
lince che in parte si sovn1ppol,CrO. in pl'1r1c si irnvcrsorono quando si volle (g_iugno '48) 
~truitc sulln .. libertà dci n1unicipi" il nuovo edificio della is1ru1io111: puhblica.- e So· 
ptnllutto <1unndo. nel luglio successivo. venne dcnnitn la legge ;;ulla 1>uhblica sicurezza: 
V. [)'A1 I SSANOlitO-(i. GIAIUUZZO, l" Sicilia 1/11/ Vt>spr'1 ;i//'Unlrt1 (/'/u1/ia. 'forino 1989. p. 
7~. 
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delle qualità per essere eleuore»•'. Risuhava elello il candidato che 
avesse 011enu10 più della metà dei voti espressi; altrimen1i si passava a 
votare, sempre segreta mente e per iscrillo. «per sì e per no sopra cia­
scuno dei proposti. cominciando da colui che [avesse] ouenuto più vo­
ti, e così continuando sino a che si [fosse arrivati] al nome di colui che 
[avesse ouenuto] uno più della metà dei voti»"". 

Nella Camera dci Pari avrebbero invece seduto tulli i Pari tempo· 
ra li e spi rituali contemplati nella Cost ituzione del 1812 - esclusi dalle 
Parie temporali i non siciliani e da lle spiritua li gli ecclesiastici non sici­
li ani. e coloro che le possedessero in ·commenda"' - e coloro che sareb· 
bero stati scelti dalla stessa Camera dei Pari su una terna presentata 
dalla Camera dei Comuni per le parie vacami"'. 

«Il meccanismo dcl potere legislativo» che risultava da questa nor­
mativa, per tanti aspetti innovatrice rispetto alla Carta del 1812, era co­
sì caratterizzato, nel complesso, secondo La Farina: 

una camera de' con1n1uni elettiva in pri1no grado, e rappresentante per sua na­
tura più li interessi dc' singoli municipi che dello Stato, più lo spirito federale, 
che lo spiri lo unitario: una Cilmera de' Pari per n1età ereditaria e per nletà elet­
tiva. in secondo grado. non rapprescntan.te né i feudi. né i capitali, né la sovra­
nità popolare: nelle divergenze. un comitato misto colla maggioranza ccr1a 
della camera de· con1n1uni 11 • 

Dei 222 componen ti la Camera d ei Comuni - aumen1ati in seguito 
a 231 per l'elezione di a lt ri rappresentant i di Comu ni ai quali era stato 
successivamente riconosciuto il d iritto" - la maggioranza era d i ten­
denze conservatrici; la «parte democr atica con tendenze repubblicane» 

67) Cfr. l'art. 11 dcli' Atto di convocazione dcl Generale P1trlan1ento di Sicilia. 

68) Cfr. l'ilrt. l5; pér In co1np0si:1~(1nè delle Commissioni elettorali. si \'Cd:t invece rari. 17 
dell'Ano di ronvocazione. 

69) Si veda ran. 20 dcl su1..."Cit11to Auo di convoc;(lzionc. 

70) Cfr. gli arti. 21·23. Molte Parìc.1cn1JX>rali c·rano e:stinle o ~et.Iute da non siciliani co­
me molte Parie spiritu;)li che risultavano vacanti. ovvero possedute dn conunendatori o 
da prela1i non siciliani. La Ca1nera dci Cornuni avrebbe dovuto presentare alla Can1era 
dci Pari ~1~1nte 1crnc scpant1e di pe.rsonc laiche cd ecclesiastiche per quante !'arie tem­
porali ed ecclesiastiche !erano] rispettivamenle n\ancanti. Poteva essere oompreso nella 
1crna dei Pari mnnttlnli ogni ciuadin() eleggibile alh1 Camera dei Co1nuni. 

71) L\ F AktNA. l:auria docu111e11tt1ta del1" rivolu 1.io11t! .\·iciliu1111 cil.. 1>. J 33. 
n) Si veda un elenco dei deputati alla Camera dei Co1uuni in G. LuciroRA, Ltr Ri1 ·0/u,io11~ 

sicilituin dcl 1848-49 prttt>dutn da 1111 sunto storie() dci pri11ci1x1li t1\'\'4"1tintt•,11i s~·olti.si in 
Sicilia e spt•cù1lt,,e1ue in l'olt•ru10, dal principio del secolo XVII I. fino agli t11111i più vitini 
t1llll rin>l11t,Ì(J11c s11ddt·11t1. Palermo 1905. 1>. 41 . L'elenco. confro1nato ro11 le \'érific.azioni 
dei poteri. è stato poi 1>ubbliCàlO .~e Le A.\'!;-e.t11blee 1/t!I n ;s(JrgÙ11e11to italinno. I.a Sicilia. 
Voi. I cii.. pp. 44-46. 
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costituiva •solo un esile gruppo"". anche •se tulle le elezioni erano 
una pro1csta con1ro la tirannide napoletana,., li risuha10 clcuorale era 
carat1eri1.7.ato. nel complesso. da: 

unanimilà con1ro i Borboni ed il governo di Napoli; grande maggioranza a fa­
"orc della indipendenza municipale: minoranza in favore delle riforme demo­
cratiche: ed in un altro ordine d'idee: unanimilà con1ro il governo assoluto: 
nu1g,gioranza per un largo sis1en1a costituzionale: esile 1ninoranza pel sistema 
repubblicano: come pure: unanin1ità per l"unione itnliana e l'itali;_tna nazionali· 
1à: pochissìrni voti per l'unità e la fusione. e non 1nai apcrtnn1cntc pronunzia· 
liu . 

li serrato confron to fra i gruppi dello schieramento rivoluzionario 
riprese fin dalla prima seduta della Camera dei Comuni il 26 marzo e 
continuò fino al IO luglio. giorno in cui. terminata la terza lettura del 
progcuo e trovata un'intesa tra Pari e Comuni nella Commissione mi­
sta, ru approvata la nuova Costituzione ed eleuo come re il duca di Ge­
nova. figlio di Carlo Alberto di Savoia Carignano. che avrebbe dovuto 
assumere •nome e titolo di Alberto Amedeo I Re dci Siciliani per la 
Costitu1ionc del Regno" e «giurare secondo l'articolo dello Statuto co­
stit uzionale del 1848" " · 

I costituenti compilarono una Carta che «allontanandosi in più 
punti dal modello siculo-inglese dcl 1812. precedclle la francese del 4 
novembre 1848, preannunziandone almeno alcuni dci suoi principi». 
Sebbene non venisse applica ta e non avesse grande inOuenza nelle vi· 
cende italiane dcl '48, la Costituzione siciliana cost ituisce «un significa· 
tivo documento dci notevoli risultati che in Italia si erano raggiunti 
nell a risoluzione d i alcune fondamenta li questioni po litiche» 1• . Sancì, 
nell'art. 3. che la sovranità risiedeva «nella universalità dei cittadini si­
ciliani: niuna classe, niun individuo può attribuirsene l'esercizio»: pre­
cisò nell'art. 4 che «il potere di fare le leggi, interpretarle e dispensare 

73) BRA,rATO. l.'AJM111bl~asicilianadd /8'8-49cit_ p. 43. 

7~) G. LA FAa.t~A . l.s1oria doa11Mntata ddla rirolt1zw11t! sa<rlwna cii., p. 134. 

7.S) Cfr. U A.ssr111bltt tiri Risorgin1t!11to. Slcilia, Voi. I dt.. pp. 1144-1145, per il 1es.10 de-i tre 
anicoli dcl de<:rcto. Suite \liccndc della ri\'Oluzionc nei fogli volan1i. sulla «Din1cnsionc 
in!tultifc delle notizie. La Sicilia tra rivolta e riconquist~•: l)n Lo11rs1..o. Lt1 rlrcoluz}qne 
1/tllr 11tJfi:.ir nrl Rt'g110 1/t/lt Due SicUic cit.. pp. 2..12-2..18. Pc:r il dil>a11i10 sulla s1a.n1pa 
(luotidiann e periodica. cfr. sul giornalismo polcnniwno: M . G1 I l'llANI SCAUA, Gion1111i 
tli Pr1lrr11u) ne•/ 1848·49. Palermo 1931; S. CANU11)0, I gionu11l 1u1lf'n'1iU111i del l>ie'11ti(l /i· 
l~r11lt• (gr111111io /848·uu1ggio 1849). Prefazione dì ~I . 0ANCI, Pnlèrrno 1999. 

76) Co1t11!S I~. h1trtul11iit111e 111/e Cos1i111i.io11i iu1fia11e dttl 1848-49 cii .. pp. 10 1-102. Si veda in· 
vcc.-c. i>ul dib;1t1 i10 c:os1i1u:donaJe svohooi in Francia: I'. C.-:Avt11t1, Gt·uesi di 111111 t'OStit11 z.io· 
11 ~. l .ibrrtt} "~11ei111isn11> 11,./ 1lib1u1i10 custiruz.iu1111I~ dt•l /tu~~ ù• f'rtt11d11. N11poli 1985. 
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ad esse apparten[eva) esclusivamente al Parlamenlo». suddiviso in due 
Camere, dei dep111111i e dei senatori (an. 5). La Coslituzione del IO lu­
glio fissò poi nel Capo I. Elezioni e rappresentanza la normativa relati ­
va all'elellorato, all 'eleggibilità e alle incompatibi lità, riconoscendo il 
diritto di voto a lutti i cittadini maschi che sapessero leggere e scrivere, 
elencando le categorie dei non-elettori", precisando le condizioni per 
l'eleggibilità per la Camera dei deputati e per quella dei senatori"' e le 
incompatibi lità " · 

La Costituzione precisava anche il numero dei senatori - centoven­
ti ~' - e stabiliva che venissero eletti per sei anni - a differenza dei de-

77) Secondo l'att. 7 non erano cleuori: i solda1i delle truppe di terra e di mnrc; i regolari. i 
éondànnalÌ pe r dcli lii, durante la pena; i condannnti per delitti di rurto. rrodi. falsità. C.3· 
lunnia o falsa testimonianza. sino a due anni dopo l'espiazione della pena: i condannati 
per n1isfa11i. ~ino alla riabilirazione. 

78) Per essere depu1a1i l'art. 8 prescriveva l'età di 25 ànni compiu1i, rcsserc professori delle 
Univcrsi1à, dci Licci e dci Collegi. membri dcll'lstituto d'inooraggian1ento. delle Società 
e delle Commissiooi econo1niche del Reg.no; n1e1nbri delle Accudcmie letterarie $<.: icnli· 
fiche ed artistiche del Regno; i dotcori l_iccnzìati in qualunque facoltà: coloro che dal· 
l'esercizio di una professione scientifica rica..,a,•ano un e1nolun\ento di <liciouo on-ze ttn· 
nuali: i com1nercian1i con <.-ase o stabilirncnti di conuncrcio, i prof~sori di nrci liberali: i 
J>rC>pricuui di unn rcndi1n pcrpctuu o vitaJiiia di d iciouoonze annuali. Pote,,ano essere 
senatori. secondo l'art. 9. purché avessero cornJ)iuto i 35 anni i g_ià presidenti e vice·pre· 
side1ui della Camera dei deputati~ <.-Oloro che erano siati dcpu1a1i per due legislature: gli 
cx ministri. amb:LScintori e plenipotenziari costituzionali: gli ex diteuori di Ministero CO· 

stituzionale: il giudice della ~1onarchia. i vesco ... i, arcivescovi, archimandrita di ti.1essinn. 
abate di Santa Lucin. siciliani; i professori di Università: i soci dell'Istituto di incoraggia· 
n1cn10: coloro che dall'esercizio di una profes.sioi1e scie1Hilica ricavavano un en1olumCn· 
to di onze duecento annuilli. 

79) Non potevano essete né deputati né senatori, SC<.:()ndo l'art. IOddla Costituiionc: i n1i-
11istri o i dirc11ori di n1ini$1cro in C$crcii_io; i magistrati cd impiegati dell'ordine giudizia· 
rio in esercizio: i funzionari e gli impiegali dei ministeri e di ogni ramo dell'Anu11inis1n1· 
zione dello Stato: coloro che godevano pensioni rin1ovibili dal potere esecutivo: i regola· 
ri; gli analfabeti: i debitori morosi dello Staio o dci Co1nuni: gli accusati per nJisfaui. fin­
ché non fossero 1ornati in libenà assoluta: i co11dannati per dcliui durante la pena; i con· 
dt1nnati pér delini di (urlo. frode. falsità, calunnia o fals:1 testimonian1..a. fino a due anni 
dopo l'espiazione della pena: i condannati per misfaui fii10 alla riabilitazione. Le inco111· 
patibilità previste per le prinic cinque categorie di pérsQne non avrebbero avuto vigore 
nel $010 cal)() in cui l'impicgnt<) o funzionario elcno nclruna o nell'altra Can1cra tinun· 
ciassc al suo ufficio prima di sedere in Parlan1cnto. 

ro) A q uesto numero li~o do\•cvano però essere aggiunti - i11 base all'ari. 96, Disposi.zioni 
lransitorie- i pari norninati a suo tempo secondo la cos1ìtui,ionc dcl 1812 e che avevano 
personalmente fi rmato. il 13 aprile 1848. l'nuo di decadenza del trono di Sicilia di fetd i­
nando Borbone e della sua dinastia. "Quest'attioolo fu aggiunto dalla Camera dci Co· 
muni con1e oonces.<i;ione faua all'uhin10 n1omento alln 1noritura Can1cra dci l'ari. in can1· 
biodi un artioolo pr<>po:>to dalla Commissione incaricata di compilare il progeuo della 
Cos1ituzionc. per il quale erano conservati a vita i "pari temporali che per la legge dcl 
1812 e per le susseguenti avevano diritto di sedere in Parlamentc:>"'•: Coitrti.s~. Costitttt.'n· 
ti ~ co.,·tituzioni iwliane del 1848-49 cit.. pp. 184-JSS. 



130 PIER LU IGI BALLINI 

putati il cui ufficio era previs10 du rasse soltan10 per due anni - dal.le as­
sociazioni dis1rettuali in proporzione degli abitanti d i ogn i dis1re110"' · 

La proporzione fra gli abiianti e i depulali era inserita in un 'a l1ra 
norma costilUzionale. Per ogni Comune di 6.000 abi1an1i avrebbe do­
vuto essere scelto un deputato; due per ogni Comune di dicio110111ila. 
Ma per non escludere dalla rappresentanza quei Comuni che ne aveva­
no avu10 dirillo in base alla Costit uzione del 1812 o che erano capoluo­
ghi di circondario, l'ari. 12 riconosceva loro un rappresen1an1e sebbene 
non avessero la popolazione richiesta. Per lulli gli altri Comuni era 
previs1a la formazione di tante associazioni di 8.500 abiianti, ciascuna 
delle quali avrebbe scelto un rap presen1an1e" . Significative eccezioni 
riguardavano il Comune di Palermo - che avrebbe elello 1 O deputali -, 
quelli di Messina e di Ca1ania - <:he ne avrebbero eleui 5 per ciascu­
no - , risola di Lipari - l depu1ato -"'. 

Un diritto alla rappresentanza veniva riconosciulo, riprendendo la 
Cos1i1uzione del 1812 e l'Allo d i convocazione del Generale Parla­
mento di Sicilia, alle Università: q uella di Palermo avrebbe scelto 2 de­
pu1a1i, I per ciascuna quelle di Catania e di Messiirn ... 

Nel Generale Parlamento, il d ibattilo sulla legge elettorale si in­
trecciò i.nizialmente con quello sulla nuova costiluzione"-': ripropose la 
dialellica, sviluppatasi in precedenza nel Comitalo generale e sulle ri­
viste, frn i sostenitori del suffragio esteso a tutli i cittadini maschi , con 
la sola esclusione degli analfabeti , e coloro che volevano un suffragio 

81) Cfr. gli articoli 12 e l3 dello Staluto fondanlentalc. 
82) Diverso era il testo prcvls10 dalla Cornrnissione mista; avrebbe violato - si sostenne-di· 

ritti secolari . ..:.Priva\la di un proprio roppr..:scn1antc 250 Co1nuni. sui 369 che la Sicilia 
contava. perché avevano una popola1.ione i11fel'iore ai 6000 abi1anti: potcv3 provocare 
gravi sconcerti tra i Conluni raggruppati. perché nelle riunioni avrebbeto preso il so· 
pravvento quelli più popolati; non 1e1l eva alcun conto delle Università,_,: CoRTESE. Co:;ti­
'"""ti e cosriluzioni iutlituu: del 1848·49 cit .• p. 169. La nonna richiamò sos1ani':ialrne1ne 
quella dell'Ano di convocazione del 24 febbraio: la novità riguardò la rappresentanza 
dei ccnlri con meno di 6000 abitanti. 

83) I Comuni di Palermo, Messina e Catania r'iuscirono a far aumentare it numero dci depu· 
tati che era stato inizialmente previsto per loro rticcndò rilcvaré • la nl<>Struosità e spro­
porlionc di concedere una rappresental\Za ad una popolazione di 6000 anime e tre ad 
un'altra di 100.000», 

84) Si \'Cda l'an. 11 dello S1atu10 (ondan1cnt:tlc. 

8..5) li rappor10 della Conunissionc sulla legge cleuornlc venne prcscntuto da O'Ondes il 14 
giugno; la Camera dci Comuni iniziò ai discuterlo il 16 giugno: crr. Le ASJ('tnblec: del Ri· 
sorgi111eu10. Sicilia. Voi. I ci1 .. p. 905. Still '<.lltività del Parlamento: F. OR.ANC::AT0. 11 Ptirla· 
n1e1110 siciliano del 184811ellt1 .s1u1 nrtivi.trì cos1i1ut,>1ue, in Attl del Ccn1gn•sso ,/i studi ~·torici 
sul '48 sicìlla110 (12·15 ge11ttaio 1948). raccohi e ordinati da E. 01 C\J11,o·G. FALZONE. 

Palern10. 1950. pp. 201-212 (ls1i1u10 per la storfo dcl Riwrg.in1cn10 italiano·Con1ita10 di 
Palcrn10). 
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ristretto, rondato sui criteri del censo e della capacità. Le ragioni a fa­
vore di un più largo suffragio, sostenute dai democratici e da liberali 
radicali, sollolineavano che il disegno di legge costituiva «la conferma 
e la dichiarazione più solenne dcl principio santissimo [ ... ] della sovra­
nità del popolo»"", che il criterio della capacità, da taluni richiamato, 
era divieto «ad escludere le classi più numerose della pubblica vita sot­
to il pretesto degli interessi materiali», che l'esclusione dei non possi­
denti era voluta solo perché eraoo «numerosi, ( ... ] nell'interesse del 
monopolio dei diriui politici»" o, ancora, che il principio del censo «vi­
zia[va] la base di tutte le leggi eleuorali [cd era] ingiusto e ridicolo»" . 

«Non si vuole che la proprietà sia rappresentala, ma che i proprie­
tari deuino la legge•"', sosteneva Cordova. A coloro che , come lui , ri­
tenevano di «realizzare il domma della fraternità che distingue la rivo­
luzione europea del 1848» e che volevano «chiamare tutte le intclligen-

86) /bid . . p. 906. scdula del 16 giugno 1848. intervento di lnlcrdonato il quale sostene\'a che 
hl previs1a condizione di saper leggere e scrivere ave\•a «il vantaggio di essere un incita· 
n1en10 a civillà. senza pregiudicare i diritti d i alcuno. potcndQSi a volon1à da toni acqui .. 
stare. e ( ... I di ingrandire il numero degli elettori ool progresso della istruzione e dello in· 
civilin1cn10•: ibitl .• p. 907. Franreseo Cris-pi J";OSteneva. nel 1\lanufllc pc>i ConsigU e Mn,~i­
s1ra1i 1111u1icipali. pubblicato nel luglio·ttgosto 1848. che .. tutto il popolo ldoveval an1-
n1cuc..si nl voto con l'unica oondizione di sape( leggc(e e SC(ivcrc•. Su di lui duranlc ltt 
rivoluzione: G. G1ARR1zzo. Francesco Cri.svi e la riv()/u ii()JU! in Sicilia, in Fr11 storia e sto· 
rfrJgrafia. Scriui in onore 1/i Pasquolt Vil/a,ti. a cura di P. MAt fn• e A. MASSAl~KA, Bolt)· 
gno 1994. pp. 853·886 (;n pankolare. le pp. 855·858 sul 1848). 

87) Le Asse111hlee del RU·orgitne11to. Sh·i/ia. Vot. I cit.. p. 916. intcn•en10 di Cordov:,, «libcn•· 
le e amn1iratore dci sistemi inglesi ... fn riferimento alla larga parte d a lui avuta. 001ne 
cons.iglierc d' ln1enden1..a a Caltanissetta. nell'applicazione delle leggi C\'crsivc della rcu­
dalità. e :tllc sue posi1Joni nel dibau ito sulla legge elenorale: ROMEO. Il Risorgùne1110 in 
Sitilitt ciL. pp. 265-266. 

88) Le As.sen1blte1ltl Risorgù11e11tQ. Sicilia. Voi. I cit .. p. 925, seduta del 16 giug_no l848. in· 
1erven10 di Ferrata. 

89) /IJù/., p. 916. •E son senlpre g.li operai che si vuol <.."Scludcre- sos1enew1 ancora Cordo· 
vn -. Il signor Pere..-: dirà di 110 . 1na assic.uratevi che la sua en1end:'l li esclude. perché la più 
larga categoria da lui voluta è q uella della Gu<irdi<1 nazionale, nella quale si anuneuono i 
capi 1naes1ri,e non già gli operai. contro i quali si gridi.I l;t crQCe come fautori di ogni disor­
dine. Per mc hoscrnprc credu1oche non vi sia classe più: in1eress.a1a all'ordine di quella dc· 
gli operai. In ogni sconvolgimento bisogna distinguere il n1omentoche lo produce da quel· 
lo che lo segue 1 ... ): in tempo di pace. quando lo sconvolg.in1cn10 non è anconl avvenuto. 
quando insomnrn. si ranno le elezioni, la d~1sse degli operai è essenzialmente oonservalri· 
CC». L'\ Guardia 1lazionale dO\'C\'3 avere. secondo Cordovn. il ruoto di .. c,:ust(><firc lo S1a­
tu10. e q1,1;1lchc cosa di più:.t: ibid .• pp. 878-879. seduta del 13 giugno 1848. Ancora alla Ca· 
mera dei Comuni . Castiglia sonolineava, cìr<;~1(1ua1tro1nc-si dopo. la capa<:ità rapp1'CSCll• 
1ativ~1 del lit n1ilizia: «Abbiaiu dis1ru1to la tir.-innidc cd abbfo.nto proclanntto e fissa ta 1::1 s<>­
vrani1à dcl popolo per mc1..zo dcll 'clcuorato: or ta Gual'clia n31jonale non è che il corrispct· 
tivodcll'cleuorato•: le A~·se1nbleetleJ Risorgin1e1110. Sicilitl Il. Ro1na 1911. pp. 579-580.sc· 
dota del 21ouobrc1848. Sulla gunrdia civictt ln Sicilia: E. f'lù\NCIA, Le lx1ia11e11c l11tclligt!11a. 
f.,.a guarditt 11aifrJ1u1lt! nell'/u1/it1 JibertJle (/848·1876). Bolognft l999. pp. 38-46. 
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ze» all'Assemblea perché rappresentassero «qualche cosa di meglio di 
tutte le proprietà, e di tutte le professioni del mondo, cioè il sapere e 
l' umanità»"'', si contrapponevano i deputati che sostenevano la necessi­
tà di sottoporre l'elettorato ad alcune condizioni, di chiedere «tre qua­
lità in ogni elettore: capacità di discernere, interesse alla cosa pubblica. 
indipendenza di voto» e di riconoscere perciò il diritto di voto sulla ba­
se del censo e della capacità". In alcuni c'era anche la preoccupazione 
che l'adozione del «pericoloso principio del voto universllle» avrebbe 
condotto «direttamente al fatale comunismo, ridjotto] la Sicilia al­
l'anarchia, e quindi al più deplorabile dispotismo»., . Temi e motivazio­
ni che vennero riproposti nel dibattito sulle condizioni per l'eleggibili­
tà. che alcuni deputati volevano eguali a quelle per l'elettorato e altri 

90) Le Asse111blcedel RisQrgi11ut11ta. Slcili11. Voi. I cit.. p. 978, seduta del 2l giug.no 1848. in~ 
tcrvcnto di Cord0\'3, 

91) /biti .• seduta del 16 g_iugno l848. intCT\'Cnto di Pcrcz. te Mentre la vosira unicu çatcgorin -
.sos-tencvu - esclude sì gran nun1ero di ci11adini C"D/Nici, inleressllti e ùulipe11dt111i nella lo­
ro esistenza. lasciate aperta la possibililà 1 ... 1 ai proletari. a coloro che non hanno uno 
s1a10 sociale, che vivono di ruercede giornaliera agli allrui s1ipcnd.i. il cui voto oon sareb· 
be che l'eoo di quel di coloro da cui dipendono e per cui vi\'Ono. Purché costoro. come 
gli aulOnli di Droz. giungano a n\(-COWre e scrivere un non1e. voi li amrneuerete a J)fC· 
(erenza di tulio un popolo di borghesi. di ~n1pagnol i propric1ari. d'indusiriosi. d'arlcfi· 
d». Pcrçr, proponeva un emendamento. r ipre-so in parte da un progcuo del padre Ven· 
tura. un Pari. il quale dichiara\'3 eleuori tulli coloro che possedevano una rendita vitali· 
zia o perpetua di 12 once annuali. i dollori e i liccniiuti di tulle le F'l1cohà. i membri di 
Accademie leuer:irie, scientifiche ed artistiche. i professori delle U11iversità deg.li Studi e 
dei Licci. i 1nembri dell'Istituto di inooraggian1en10. delle Società e delle Commissioni 
ec.'Qnomic:hc. auni i n1cmbri della Guardia nazio11afe. 1utti i com1ncrcianti iscriui oei ruo· 
li. tutti gli artisti, i capi di bottega e i maestri. Pcrez proponeva anche un articolo lrunsi· 
torio: prevcdé\•a che. lrasc<>rso un dccen1liQ. i cit1adini co1npresi nelle categorie suddette 
no11 avrebbero più goduto del diriuo elettorale se non avessero saputo leggere e scrive· 
re: ivi, pp. 908·909. Si veda pure ivi, pp. 912·914. il disc.-orso di La Rosa, con1rario alla 
co1H:essione del voto a tulli i maschi alfabeti. 

92) lbid .. p. 930, sedu1a del 17 giugno 1848. intef\•ento di Ventura. • Ora riOettianlo. o signo· 
ri. che se per noslro dis.1v\'cntura la dasse pili infima e bisognos.11 del popolo per\'crrà a 
conost.-erc l'interesse di questo voto u11i\•ersalc. ce1·tamente. tolto ogni freno. occuperà la 
cosa pubblica. abbatterà le altre cla.ssi. nominerà nelle Camcr<:-legislativc individui dclltl 
propria categoria; avran luogo allora inevitabili disordini: sarà sconvolto l'ordine socia· 
le: ne succederà l'anarchia. e quindi r ine\'itabilc dispotismo con la rovina delle nostre 
istituzioni•. Su Gioacchino Ventura: P. 01 A111uo. Il pcnsitr(} politlco di Gi{)(1cxhi110 
Vn1t11ra . prefazione di P.l- Zampetti, Roma 1979: E. Sc1ACCA, CcMrituzio1wlisn10 e libe· 
ntlis1t1Q in Vc11111rll , in Gio"cchino Vt!ntura e il pn1sicr1J /JOlitioo d 'ùpirazìonc cri.vtitu111 
de/l'Ouocc1110. Alti dcl Scn1inario inlernazion~le. Ericc, 6·9 oHObrc 1988. a cura di E. 
Guç(:10NE. Voi. I. Firenze 1991, pp. I I l·l28; U. MURA1011E, Lil>ét1Ù e rt!ligione nei rtJp· 
parti Venruta·Rosntiui. ivi. pp. 145·162: F. R liNDA. Vt!11t11rt1 e /11 quesrio11e sicilia1111. ivi. 
PI>· 237·2.SI; l\1.S. MeSSANA VntGA. J/ proble11111 ìsriruzio1ude in Sicilia. ivi. voi. Il. pp. 409· 
498; E. GucctONfl. Il conceuc di de111txrazia in GfrxuTltino Ve1u11ra. lvi. pp. 573·584: ti-1. 
T ti$1fllt. G'ioacchi111J Ventura. 1_,,n Chiesa nrll'erir 1/l"llt rù·olu~i1J11Ì. Ronut l 989. 
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affidate invece a «categorie», ritenendo «il diritto di eligibi li tà ben di­
verso dalla sovranità del popolo».,. 

La stessa scelta a favore dell' indennità facoltativa ai deputati da 
pagarsi dai Comuni riprovò le divisioni profonde delrassemblea"' che 
si riproposero anche sugli articoli che prevedevano la durnta in carica 
di deputati e di senatori - quattro e otto anni. rispettivamente -, la rin­
novazione integrale della Camera dopo quattro anni e del Senato per 
metà'". 

La diversità di concezioni e di modelli fra coloro che erano convint i 
che «la missione» della rivoluzione del 1848 •era il trionfo dell'elemen­
to democratico»"' e coloro che avevano preso a riferimento «il liberali­
smo dei Thiers e dei Guizot» •n emerse palesemente anche nel diballito 
sulla cost ituzione dei collegi che alcuni deputati intendevano defin ire, 
secondo «il cri terio democratico illuministico, a base numerica»'" e al­
tri - che prevalsero - in riferimento anche al «principio storico delle lo­
calità», ad un cosiddetto «Sistema locale di rappresentazione» ... Il rico· 

93) L~ Asse111blee del RisorgùnentQ. Sit;ilia, Voi. I eit .. seduta del 17 giugno 1848. p. 941, in· 
tcrventi di Di f\1arco e di Ve nturelli. Di rvlarco propose anche un emendan1cnto pçr por­
re fr~ te condi7,ìoni di eleggibili1~1 u11a rendita di once SO sosicncndo: .. noi non abbiam 
fana una rivoluzione per dar dci mcizi a nuovi tiran11i. e per cambiare di dcspoli»: ibùl. , 
p. 943. Il testo della Comn1issionc. che prevcdevn per l"élcggibilità condizioni uguali a 
quelle per r clcttorato, non venne appl'ovato. Fu nppro\•ato in\·ccc un tmendam.eoto 
presentato da Pel'CZ. che prevedeva fr3 le CQndizioni l'eat di 25 annj compiuti. il possesso 
di una rendita annua di once 18 o delle capacità elencate nell'Ano di cOll\'OCaz.ione del 
Generale Parlan1ento di Sicilki. L:art. 2 dcllà legge elettorale fu approvato a maggioran· 
1,~ : ihltl., p. 946. 

94) Oop0 la mancata app1'0\1azione dclrartJcolo 6 rcdtuto dalla Con1missionc e di alcuni 
cmendan1cnti, la Camera approvò. oon 72 voti a favore e 69 contrari. il testo seguente: 
• L.1. l'apprcscntanza sarà csscn7..ialnu;ntc gratuita: pur 110 11 di meno dun.lnlc la sc:>Sione i 
Comuni potranno dare una indennità di tar'I veni i al giorno ai deputali». 

95) /,.e A.\·se111blee dt•I Risotgi111c1110. Siçìlia. Voi. I cii., pp. 981·988. seduta del 21 giugno 
l848. Gli articoli 7 e 8 del prog.euo di legge vennero :.tpprovati ton 68 voti a favore. 50 
contrari. 

96) crr. le Asse111blte del Risorginrento. Sicilia. Voi. 11 cii., p. 543 per l'intcr\'CRI() di Cordo~ 
va.111inistro delle Finanic. nclln sçdutn dcl 12 011obrc 1848. 

97) ROMEO, Il Risorghne1110 ì11 Sicili11 cii.,1>. 262. 

98) lbùl .. p. 296. 
99) Cfr. Le Asscnrblee 1/el Ri~·tJrgbuento. Sici/ù1. Voi. I cii .. pp. 989·990. intervento di Cordo· 

va. Ven1ura aveva criticato il progetto prcstnta10 dalla Con\Olissione sia per il criterio 
che lo ispirava che per là graduazione dei Comuni che facc\'a (1 deputato per og1li 6.000 
abi1a111i compresi in uno o più Comuni secondo Ja mappa che sarebbe s1aw pubblicata: 2 
depu1a1i per i Co1nuni fino a 15.000 :.tbitanti: 3 per quelli sopra 24.000: 6 da 50.000 a 
I 00.000 abi1,.nti; 9 da 100.000 a 150.000: 12 al di sopra dci 150.000 abitanti) . .:Né si di~. 
aveva sos1cnuto, che i deputati rappresentando la Nazione. e non già i d>muni. che li 
eleggono, debba aversi soltanto riguardo alla popolazione. e giammai ai comuni sh:ssi. 
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noscimento della funzione del Comune come primo elemento costituti­
vo dello Stato - che ricevette una nuo,•a sanzione nelle disposizioni 
statutarie'°" - e del ruolo delle Università comportò così il ritorno -
contro il progetto della Commissione - al sis1cma di elezione stabilito 
dalrA tto di convocazione del Generale Parlamento•••. La novità ri­
guardò semmai l'elezione dei senatori. definita sulla base delle associa­
zioni distrettuali""· Nel complesso. tuttavia, le modifiche all'Atto di 
convocazione del Generale Parlamenlo non furono di grande rilie­
vo""· li 6 ottobre veni va in fine approvala una • legge regolamcntaria» 
che definiva date di riunione e modalità di rormazione delle Commis-

Oue~tll novelln 1eorica. ndoltala in Frandn. e che c:ontribul a far c11dere dal 1ro110 Luigi 
Filippo. 11on ~ 11111missibile in Sicilia. dove ogni conlune che elegge il suo dçputato, con· 
serva l'idea che questi come suo rappresentontc dcbb.1 "'6tcncrnc gli interessi. special· 
mente nelle questioni che potrebbero insorgere con i romuni viçini, la parie storica. 
quindi su 101 ri,gunrdo non dC\'C scompagnarli da qucll;'I dourin3ria. e non debbono 
adounrsi dtlle novità che produrrebbero funeste coosegucn1e•: ibhl .• p. 989. Sosicnnc­
ro le ra.g1oni di rircrirsi au· Alto di c:onvoc:az10nc nel quak erano •ben rusi i due etemcn-
1i popola:io•• e lo<alità•. Amari (ibid •• p. 994). Bruno (1b1d. , p. 992). Plairdi (ibid .. pp. 
9')4-996). Percz (ibid.. pp. 996-997). Romeo (timi •. pp. 997-999). Cordcwa SOMennc in•-e­
«" che te adcc di Ventura 4CS''Cntura1amen1c lcranol \"CCC!h.c e non si po(tC\'1100f adoua­
rc. Egli. affermò nella sedu•a dcl 23 g.iugno. n1uo\C da un principio che fu una \Olla, ma 
che non~. n6 può essere:, almeno CSGlusi,·amcntc, quello della rappresentazione nazio· 
nalc in Sicilia. mUO\'C dal principio storico delle nazionnli1à preso csclusi,·amcnlc. e 
quindi lo sentite dolersi delle fe rire che farebbe U 1>rogcuo della Con1n1issionc a due 
class.l comuni, cioè gli an1ichi borghi dUfatti che r1\'CVl.\RO il diriuo di mandare un rap· 
1>rcscn1an1c ed i capi-circondori. che m'ebbero per l'Auo di oonvoca1io11e del 24 fcb­
brfliO, cd orti pcrdetebbero questo diri110 per""" lue;.lll. 1:>erché non hanno scin1ila abi· 
tnnti ( ... ] ... li •sis1cma locale di rappres.cnlaz.ionc ( ... 1. che oonsis1c[ vn) nel rapprcsen1arc 
i Muniripi cd anche i borghi disfatti, purché una vollf'I ne ln\•c:.ssctol avu10 il diritto•. 
non erta pcrcib dn lui accctlato. ,o.: Poiché le Camere rapprc-scn1nno il pop0lo, sosteneva 
nncorn. si comprende che devono rapprcscntnrlo in proponione nunlcrica di abitan1j,. 
/bi</ • pp. 989-990. 

100) Cfr. r11r1. 11 dello Statolo fondamcn1alc. Su questa norma si vedano. nnchc per le con· 
seguenzc che ayrcbbe potuto a\~rc., lc 05SC:rvationi di Col'rtsE. CoJHtutnti r costitu~io-
11111nl1att~ d,/ 184849eiL. p. 168 e dì Roxco. /I Ruorg1111~1110 in Skrltn c:it .. pp. 295·296. 

101) Cfr. U AJJt1nbltt drl Risorgitn~nto. Sicilia. Voi. I cit. p. 999. 

102) In pnm.a acuura "-enne approvata l'elezione di S sc:na1ori pct ogni associarlone dislrct· 
1uate (1/nd., p. 999). In 5CCOnda tcuun1 fu in\'ett mochrica10 il sis1cm:1 di clt:lionc dei .sc­
n31ori ptc\cdcndo 1 senatore ogni 17.000 abi1an1i e una nuo,•a np.1ni1jonc per distreui. 
30ah•3 la ' 'erifica della popolazione (ibid .• p. 1109. M:duta dcl 6 luglio 1848). Le Ta,·olc 
delle: af\S()Ci:u·ioni distrcuuali pet la elezione dci kn:itori e delle as~ia1Joni comunali 
per l'clc1ionc dci dcpu1a1i \'Cnnero poi appro"a1c. alla fine della \'QIR1.ÌC>nc della, •legge 
rcgofomcrunri:l .. pet la ele?.ione de-i sena1ori e dci <lc1>u101i. nella seduta della Ca.-ncra 
dl!i Comuni dcl 6 ottobre 1848: L~ Ass~niblee tiri Ri-lurRlnu•111i1. Sicili11. Voi. Il cit .• p. 
521. 

103) Con tlccrcto 4 senembrc 1848 fu deci::;o che i collegi clcllornli che !ii fosk'to resi vucnnti 
dunnue quella legislatura satebbeto s1a1i aduo:1ti t:can1do le notmc dell'ano suddetlo. 
nonoslrlnlé ros...~e antetiore :1110 SlalUI() rondam-:nt:ilc. 
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sioni elettorali, criteri per la formazione delle liste elettorali, una detta­
gliata normativa relativa alla votazione per i senatori e a quella per i 
deputati e alla verifica dei tito li '"' . Una disposizione transitoria fissava 
tra l'altro la riunione de l primo Parlamento secondo le forme prescrit­
te dallo Statuto dcl IO luglio e dalla legge elettora le, il 12 genna io 
1849"'"· 

Ma all' inizio di ottobre la si tuazione era profondamen te cambiata 
rispetto al periodo in cui era stato approvato lo Statuto e la legge elet­
torale: il 7 settembre le truppe della spedizione borbonica partita da 
Napoli il 30 agosto erano entrate a Messina; il 9 Milazzo si era arresa; il 
12 ottobre un man ifesto di Ruggicro Senimo annunciava ai siciliani la 
conclusione di un armistizio fra le forLe napoletane e quelle siciliane. 

Il Governo aveva proposto tuttavia. 1'8 novembre, che si tenessero 
le elezioni, che il Generai Parlamen to si riunisse il 12 genna io 1849 a 
condizione però che il Re rosse venuto in Sicilia a giurare la Costituzio­
ne; altrimenti sarebbero rimaste in carica le assemblee elette nel marzo 
precedente. Il 14 novembre si deliberava poi la sospensione delle ope­
razioni elettorali finché non fosse giunto il nuovo Re'°'· 

Nonostante le numerose trattative diplomatiche, la condizione del­
l' isola era ormai di particolare gravità. La disfatta di Novara ebbe poi 
anche in Sicilia una ripercussione profonda'"' · 

104) Si veda il d ibanito sulla legge in prima lettura in Le Asstntblet dtl Risorgitnento. Sicilù1, 
Voi. Il eit.. pp. 331·363 relative a lle sedute del 30 agosto al 5 sctteinbte 1848: pp. 385· 
388. 399·402. per il dib~tt ilo e le votazioni dunmlc la second:1 lc1tura de l disegno di lc:.·g· 
gc clettotale: pp. 428-429. 509·51I.515-516. 5Z0...521. pet il dibaHito durante la tcr1.a let· 
tura e le \10 tazioni sugli a rticoli dcl d isegno di legge. 

105) Si veda l'an. 54 i1t Le Asse111blee tlel Ri.s()rgù11e11to. Sicili11. Voi. 11 cit .. p. 362. seduta del 
5 SCLICmbrc 1848. 

106) C. f\1 0NTAl,.C11'1t. PrefaI.io1w a Le A.ue111b/ee del Risorgù11e11to. Sicilia. Voi. I cit.. p. XL. 
Più in generale si vc<ltt. per i dibaniti a Nnpoli sulle vicende siciliane: A. Sc11toc<:ò, Ech; 
dei fi1ui sitili"11i dt•l 1848 """" s1on1p,~ 1u1poletl1110. <1:Clio». a. LXXXII, n. 2. aprile·g_iu· 
gn<> 1999. pp. 281-314. 

107) Cfr. Le Asse111bft•e tlel Rl.vorgi111e1110. Sicilia, Voi. I Il, Rorna 1911, pp. 296·298. Lo Sta tu· 
to. di cui era -.base la Costituiionc dcl 1812. s:.dvo h; modificazioni richie:stc dalle mula· 
te oondizio1li e dalla vigente Jeg.islazionc:oo. e 1e allre «Concessioni» erano intese. nell"uf· 
1ùtu1ttt1n inviato <ti Sicilicini il 28 rebbraio 1849. da Ferdinando I I. da G:h!la, ... t.-ome non 
nlai avvenute. né promesse. né fotte. qualora la Sicilfo non ricntrfassc) immediatamente 
sotto l'autorità d el lcgitti1no sovrano· ... Se l'esercito avesse dovu10 .. 1nili1annente ngire 
per rioçcuparc quella p:.trtc dci rc:.'t li donlini», l'isola si sarebbe esposta «n lutti i danni 
d i guerra ed a perdere i vantaggii> che le erano assicurati dalle ..:oonccssionii-, Nel 
1>rca1nbo lo. c<>munquè, venivano dichiarati •«come non a\•venuti e nulli di dirilLO e di 
fa llo unti gli atti i quali favcvano J avuto luogo in Sicilia dal 12 gennaio 1848 in poi1t, Per 
quanto t iguatdava la Camera dei Co1nuni. il docu1n e n10 ricooosce\•a il diritto di elegge. 
re i rappresentanti di un distretto a tutti colo ro che possedevano nello stesso distreuo 
una rcndit:.t nella, ... \•i1::1lizia, almeno di once diciQllo nll";inno. si3 che stessa p rov[enis· 
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Alla fi ne di febbraio, Ferdinando 11 inviava un ultimatum ai Sicilia­
ni nel quale si impegnava a «formulare prima della fine di g iugno» uno 
Statuto del quale indicava «nella parte sostanziale le d isposizion i» 
comprendenti, Cra l'a ltro, una Camera dei Pari nominati a vita dal Re e 
una Camera dei Comuni composta dai deputati dei 24 distreui, dai de­
putati eletti dalle tre Uni versità de lla Sicilia e da quelli dei Comuni, se­
condo il numero stabilito nella Costituzione del 1812 "~. 

Alla fine di marzo le truppe borboniche ripresero i comballi menti 
e riconquistarono l'intera isola. li 20 aprile Ruggiero Sellimo affidò i 
poteri al Municipio di Pa lermo che trattò la resa della ciuà che venne 
poi stabilmente occupata. La rivoluzione siciliana era finita '°'. 

l.4. Le leggi eleuorali per il Consiglio Generale del Grand11cato di To­
scana 

In Toscana, il problema dello Statuto era stato posto al Granduca 

sei da dircuo èd utile dominio. o per q u;1tunque censo. rendita i.scriua in1mobili1,zau1. 
tandc osin1ili sone di proprietà:.., I rappresentanti delJa città di Palermo satcbbcro sutti 
eletti invece solo dai possessori d i una rendita di once cinqu:,nta ::~ ll'anno; <1uclli d i 
«og.ni altra città e terra patlanteoraria» dai pos.scssori di una rendita di once diciotto al· 
l'anno. Non era richiesto il possesso della rendila e né l'obbligo di gh1s1ificarla ai pro· 
ressori delle 1re Università siciliane per l'elezione dei rapprcscota1Hi delle stesse. 
L\:lcggibilità era ristrcua. per quanto ,riguardava i distrcni. a coloro che possedevano. 
in Sicilia. una rendita vitali:rj a di once trecento all'anno. Pote\'ano rappresent<lrc la ciuà 
di l,alermo solo coloro che avevano ur1a rendita di once cinquecento all"anno. Per rnp· 
prescnt<iré una città od una terra parla111en1nria. la rendita richiesta era di once cenlO· 
cinquanta all'anno. Nessuna rendita era richiesta ai rappresentanti dcll'Universjtft se 
venivano «.:letti dei cancdrt1tid . L'uhimo pun10 dcl docun1cnto riguardnva i (unz.ionari 
pubblici: non potevano essere eleni rappresentanti nei distreui e oei Cotnuni compresi 
ncJl'ambito della loro giurisdizione. 

108) M o:-.'TALCINI. Prefazione ~ le A,{sen1blee dtl Risorgi111e11to. Sicilia. Voi. I cii .. pp. XL v . 
XLVI. 

109) Il 15 1nag,gio 1$49 Palerrno assisteva •all'ingresso dei Napole1ani, i quali inalbér:n·ano 
bandiera borbonica bianca. non più inquadrata a liste tricolori. come a' 'eva usato il Re 
di Napoli dop0 il gennaio 1848. Il fila~1gi..:: ri riuscì. non solo :~ far votnrc dal Senato di 
Palermo e dai ti.1unicipi dell'Isola un indiri1..zo di fedeltà del Re. ma onenne [ ... )che 81 
su 160 Pari. e 103 su 202 ex·dèpu13ti, souoscrivcsscro umili suppliche al Re. in cui di· 
chiaravaoo paventare il severo giudizio della storia. l'esecuzione della postcri1à e se1Hi· 
re il bi$0g.no di a.t1c$1t1re <:he per viok n.ia .aw,;vano sonoscritto l'illegale nito (la dichia· 
raz.ione di decaden1.a):.: ~IONTALClNI. Prefazione a le A.sSt'.tnblee ile/ Risorgi111e11to. Sicì· 
lit1, Voi. J cii .. p. XLVII I. L'elenco dci fi rn1atari in R. DE CESARE (ti.1EMOll:). La fine 1/i 
'"' Regno. Purte 111. Docu1ne1ui • /11tlice 1/t:i 1un11i ' '" " llggituui nuovi d<>e11111e1ui, Cinà d i 
Castello 1900. pp. 3· IS per la rilr:lttazlione dci Pari e dei deputati dopo la riconquista 
dell'isola. Co11 deoreto del 26 luglio 1849 F'erdin11ndo Il ripristinò il ministero di Sicili11 a 
Napoli e oon un altro decreto dcl 27 scu embre ripris.tinò la Luogo1encn1.a . 
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fin dal senembre 1847 110 ma era prevalsa la scelta di una riforma delle 
istituzioni municipali - al centro, in quel periodo. dci dibaniti e degli 
studi - e dell'istituzione di una Consulta 111 • «Noi delrltalia centrale, se 
vogliamo provvedere stabilmente all'ordine, bisogna che ci fondiamo 
sulla democrazia che è ormai un fallo consacrato - aveva serino Leo· 
poldo Galeoni a Cesare Balbo-. Ella vedrà, signor conte, che io preor· 
dino le istituzioni municipali a divenir base di una Rapprescntan1..a na· 
zionale» 11 z. 

110) crr. l .. 4!11f'f(I f,\'/}li<·n1i11n 1/el A1nrcllae Neri Cvrsini. in A. Zoui. Stt>ritt é'Ìl•ilr tlt•lttt TOSC(I• 

1111 dlii Atl)CCXXXV/ / of 1WDCCCXL\lf//, 1·. V. AVf'"'"litr. Firenze IXS2.1>p. 129-
135: N. No•·111..1, / 1,,01l 10.'>ca11; ,/ti 1848e1/el 1849. loro c1111st t•<I c:ffrul, in / .. a t1ita imliano 
tH!I Hi1urgiln~11U> (181$-1861),Ter~u Serie (1846·1849). J'!'irc111.e (1901 I. pp. 139-185 ( in 
p<trticolarc le pp. l6-l- 165): f\. C111AV1Sn?a,1,.1, Tosct11111c:u.Hiru:.lonule:111 tbffrcile gesta· 
t.iont 1/tllo Stt1tuth /ontltunetttalt del 1848. «Rass.i.:gna storica dcl Risorginlento•. a. 
LXXXIV, fa:sc. lii, luglio-settembre L997. pp. 350-351: A. Ct1tAv1s1-rLL1·L. l\.IANNOIU. 

Tl1t T1uc1u1 St11111tt o/ 184ti Background and ~1u•si.J of 11 ConJtf11;11011. in E.rrcurii.·t mrd 
ltglJ/011vt pott?ttJ "' tht Ctnutitulions of 1848-49. edìtcd by H. OtPft:t. Btrlin 1999. pp. 
7-33. S1 leggano, in panioolarc. te pagine dedicale a •le Ire anime del quaran1oc10 to­
sa.no.- da R.P. Co"'"''· Il Gra.11ducato di Toscana. Da.x1' •011111 fro.nasl• o/l'Uniti. To­
nno 1993. pp. 34S·39S. Per quanto riguarda la pOSirionc e te idee <IC'I ~iarchesc: Piero 
Corsin1 si \cdl la tenera sopra cilata al conte Piero Fcrrcni dcl 21 ouobrc 1847 in cui 
concludeva. fra l'allro. che seoondo il suo convincimento. •l'unico meno che ormai ri· 
mancssc d1 ricostituire solidamcnlc il Go,·crno. rosse quello dì pa~arc dalla >.ionar­
chia pura all" Monarchia 1en1pera1a1 se pure ostaroli insom1onu1b1li non \'i si oppone­
vano. su di che tanto più insistevo, in quanto che ini sembrava di potcfc temefe che 
ove il Principe non concedesse sponlanco un::i Co~·tit11t.i1111r ~i.ggin, e ncllu quole fosse· 
ro gius1wucn1e equilibrati i di"enti JX>leri dello Stato. egli ~i Stlfcbbc forse csposlo a ve· 
dcrscnc hnporTc unn nella quale il principio dc1nocrt11ico ;1vrcbbc nvuto tuno quel 
1nnggiol'C svilu1>1>0 del quale può essere susccuibilc in un Governo ntppfcscnuuivo•: 
cfr. /,.et1ert1 rs,,lict11i11a. in Z.0111, Storia civilt' "t'lltl "IOs~"'"' fini li/ DCCXXXVI/ al 
MDCCCX/, ///, T. V cii .. p. 132. 

l 11) Cif. Alt; tiella R~lllt Co11s11l1a d; Staio tlel Granducato tU Tructutt1 srttt•tuhr.- IW·aprile 
1848. a curn di F. De FEo, f\1ilano 1967 fActa llali~. 13) c. rircrilo 1.1nchc alle esperienze 
degli ahn Stati: L ~1ANN011, U Consulte di Statu , in lt rlfon11~ 1/tl 1847 ""gli Stari ita· 
''"-"'· AH1 dcl Con\'Cg.no di studi. Fircmc. 20-21 marYo 1998. • Ra~gna 'itorica tosca­
na• . o. XLV. n. 2. lugJio-di<embre 1999. pp. 347-379. 

112) La Sellcra dcl 28 agosto 18-17. conservata nclrAKhh·k> Balbo.~ co:na in E. PASSA· 
\IO,.,,, A lcuni docum.-ntt i1t~d111 sulla Còslilwr..iolll' l ru<'ano Jtl 18"8. •Rassegna storica 
dcl Risorgim<"nlO•, a. V, rase. IV. ouobrc·novembrc-dittmbl'e 1918. p. 610. Su t.co.. 
poldo Galeotti e il ruolo da lui S\'OllO nel periodo prc·unitario: a. CALA."IAltl, U.Opol· 
do Gnltott;" 1l 1,,od~ratis1rro 1nsc0110. >.iodcna 1935 !Collezione stOfica del Risotgi· 
mento iu11ianodirc11a da A. Sou.u. Serie 1. voi. XIV)~ G. Assi atro. f...topoldo Galrot· 
1i. IJiosr11fi11 t/ '1111 '"°""ratQ 1osc1uu1 nel fNriodo 1>rrtu1it11r;o, •Annnli della Fondazione 
Luigi Ein3udl•, voi. V, Torino 1971. pp. 77-189; A. llLRSl.l 11. /,,,n rtfnrn1a "u111ici1111/e 
nt•I (JC11Sier<1 dl Gt1lrt1tti tt tlt"i c1>stio1zio,,aU po11tific; bolug11(si, in / .. e nforu1t tltl 1847 
" '-'811 Su11i ilall1111i cit., pp. 381-390. Si \•edano ioolt1•e gli Atti tlclln Oionuua di Studio. 
r:ircnzc. 20 onobfe 1990. Lcapoltfo G1lfeoui n11flt1 '1'1JJ'•«uu1 tlt!ll'01ux·n1u1. con scritti di 
O. S1•Auo1 1N1. R.P. Cof'f'INI. C. ROTONDI, A. Be1tSGL1,1, G. PANSOO, pubblicati nell~ 
..:Rassegn~ Stor1Cl~ Tose.a1H1 ... a. XXXVII. n. 2. luglio·dic:cnibrc 1'ìC)1, pp. 177·253, e 
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L'idea che «la Toscana (doveva) avere forme toscane»" ' era assai 
diffusa . Ancora nel mot11 proprio granducale del 31 gennaio 1848 non 
si faceva riferimento alla costituzione - nonostante le vicende d i Li vor­
no, la grave si tuazione sociale. le ripetute richieste della stampa - ma 
solo a un progeuo di riforma della legge sulla stampa, a un altro pro· 
gelto di riforma della Consulta di Sta to da coordinare con le innova­
zioni che sarebbero state introdolte nel sistema municipale e che ave­
vano costituito il tema di una conferenza convocata da l presidente del 
Consiglio. Ridolfi , una settimana prima. La conferenza era stata is1i1ui-
1a con un dccre10 del 24 dicembre 1847 con il compito di proporre, in 
un più vasto quadro di innovazioni istituzionali , le riforme ri tenu te utili 
a ll'allo ra vigente legislazione municipale 11·'. 

per un quadro dclht cuhura polilica nel Granducalo nel 1847: ~t. Prot><o·m. Fir<'llt.t e il 
Granductuo. Genesi di'"'" cultura po/irico: fr111nolle.rntisn10 e libernfiJ·nu>, ivi, ;1. XL. V. 
o. 2. luglio-dicembre 1999 ciL. l)j>. 4()1)425. Sui liberali tosc.ani fi110 all'unificazione: 1', 
KtcOLL. Die Rf!vo/1e des l'orrizi<us Der 1oskt111i.w:lre Adelslibfrfllisn1us in1 Ri.'iorgitne1110, 
TObing~n 1999. 

113) V. SA~VAGNOl.I. Di.tc:orso sul/Q .'ittlflJ politico del/ti TQsta1111 11cl 111arzo 1847, Fire11.ZC 
1847. p. 34. • Il Savio 1oscano procede sicuro. sotto In guida delle rimembranze e dcl 
!iénlimcnto, ;i cercare nel municipio la forma del riordinarnen.10 del suo pae$é1&, scriveva 
G. R1cc1. 10sc1u1a cos1i111z.io11ale 1848. Riflessio,,i. Livorno 1848. p. ~9. Su qucslo libera· 
le livornese. nel 1847 i111pegna10 fra l'altro nei prog.eui di riforma n)unicipale e dcl si~te­
n1a elettorale: Corr1N1. Il Gn11uluca10 di Tosca11a. DagJ; •anni francts;,. a/l'Uniui eh .. 
pp. 356·358. 

114) La Conferenza avrebbe dovuto prescolare al Granducn un progcuo di riforma •non 
più 1ardi del IO n1ar1.o» 1848; ve1)ne scioha il 20 febbraio. Si" vedano in 1\rchi\•io Totti· 
giani, fasc. 615. souofasc. R1fo111u1 Municipale. Ge111111io 1848. i seguenti documenti: /11· 
dicttziQne tlegli oggetti da pre1uleni 11rinclpttf111e11u: in t.'Q1uideraziò11e dalla Co11feré1tZll 
riunita per discutert e proporre quellt Rifonne e A·lodificat..io11i tielle quali possono crt· 
dersi suscettibili le Anuul11istrt1z.i1Jr1Ì A1uulcipali I! l Regola111enti d1e 1~~ gt>w!n1a110; Que~,·i· 
ti 11ropo:ui tlt1i Signori Men1bri della Co11ftrt11za Afunicipale: RJepilogo tli 1/tlibtraz.ioni 
odouote 1/alla Conftre11z.a per la Rìforn1a 11uu1icìpole: Os.sen1azio11i .n1lla legge pien1011te· 
se e Proporzione d~gli t.'ltuori pol·~'id~111i in Pù•n1ou1e,· Quesiti proposti aliti CiJ11/ere11t.t1 
per la Rifornta A1t111icipt1lt dfl Carlo Torrigioni. «l i riordinamento ç la libcrlà dcl Co1nu· 
ne• erano considerati «principio \!i1alis.sin10 e da tepuiarsi la base di ogni nlig.liore 1no­
dil"icazione politica e sociale del nostro Stato•: il f\1unicipio potc\•a inson1n1a •essere la 
pic1ra fondtuncn1ale di un migliore ordinamento dello Su110 .. come si affermavti nell~ 
Presentazione della Su11is1ica econontiCll fU11n1inlsrra1h·a tlei Conuu1i della Toscana che 
~r Qg_ni Coinunc prC$C11U1\!a i da1i relativi àlla superficie, agli abitanti, alle fantiglie e, 
per la prin1a \!Olta. quelli relativi al numero dei possessori. la rendita inlponibile per 
ogni Comune. i contributi dci Comuni al R. Erario e la SOntma delle spese dci Conu;ni. 
I dati. a stampa. in1eressanti anche per lo studio del corpo elettorale toscano, in Archi· 
vio Scrristori. fase. 6i5, $0llOfnsc. !Ufor11111 A11111icipnle. Ge111111io 1848. Di p:irtic."'Qlarc in· 
1eresse, sul 1en1a. è anche la docun1enta.zio11e oonservata i11 A RM, Ct1r1e Cosirno Ridol· 
fi. fi lza 2. ins. R;fonua nu111icip11le. Studi. A proposito della Conferenza scriveva Ridolf'i 
a Galeotti: •Godo dav\'ero che le conferenze siano ben inco1nincit11c e che 1>rocedano 
con \!CNI u1ili1à dcl paese. Tutto il nos1ro avvenire dipende dal ~tunicipio. se Napoli 
non ci l'O\!i11a oon ui1a parola e se Radcski (sid) non ci a1umav.a coll ta spad;a .. : Carteggio 
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L'incarico di predisporre i vari progetti d i riforma, coordinandoli 
fra loro, era stato invece affidato ad una Commissione composta da 
Niccolò Lami, Gino Capponi . Leonida Landucci. Pietro Capei e Leo­
poldo Galeotti" ' : faceva riferimento a quei «concetti [che], dimostran­
do le incertezze in cui versava il governo, accennavano ad istituzioni ri­
stretce ancora dentro alle forme della pura mona rchia» '"· 

Su queste basi. la Commissione elaborò una «proposta di legge» 
che istituiva un Senato, di nomina granducale, e un Consiglio generale 
eletto dagU eleggibili ai consigli municipali raccolti nei capoluoghi 11

'. 

Una rappresentanza nazionale avrebbe dovuto " uscire" dai Comuni e 
dalle Province '". Ancora all'inizio di febbraio, il tentativo era di defi­
nire una costituzione appropriata rispetto alla storia e alle istituzioni 
del granducato. 

Dal che vedete - scriveva Ma11eucci a Cesare Balbo - che le differenze 
stanno nelle forme, nelle gradazioni per adallare la cosa al pae~e. Ci sia un go­
verno rappre.sentativo e questo svilupperà il paese e svilupperà se stesso senza 
scosse e gradatamente. lo men che gli altri ho creduto che dovessimo inventa· 
re una costituzione toscana. perché son convinto che i principi politici della co­
stituzione inglese e francese sono un 'opera eterna, invariabile ed i l risullc:Ho 
della civiltà e della filosofia di tulli i secoli passati. Non credo dunque che in-

RitltJlfi-011/eoui (1847·18f>4). con introdu;fronc ç a cura di tv1. P1GNO'l"l'I, Firenze 2001 . p. 
72 ( lencrn d el 27 gennaio 1848). Di p.arl icolare interesse per la conosceni~1 delle rcla· 
z.ioni di Rido1fi e dei suoi corrispondenti: f..~rere inetlit~ n C.osiuu> Ritlolfi uell'Arcllivio 
1/i i\1eleto I: 1817-1835: Il: 1836-1840. a cura di JtP. CoPPIN•·A. V OLf't , Firenze 1994, 
1999 (Accademia 1·oscana di Scienze e Leucrc •La Colo1nbaria,.. •Studi• CXLI e 
Cl.XXV). 

115) Il nlotu·proprio granducale dcl 3 1 gennaio 1848 in ASF, Bandi~ ortli11i 1/11osservarsi1u•I 
Granducato d; Tosca1w pubblitati dt1I / " ge11t1aio 11111110 giugn<> 1848, Firenze:: 1848, 1'<1v. 
XLIV. 

116) CArl'o:-11. Scriui editi ed ùuu/ir;, voi. Il cii.. p. 157. 111 una leucro di llidolfi a Niccolò Lu· 
mi si i11vi1ava 1unavia la Commissione :) ... proporre il ne$SO cd i rappon i rra la Reale 
Consulta cd i Consigli Dipa1'li1nen1ali» e si nccennav~ «dovesse c$$èrvi c:o1ne anello in-
1ernlcdio un Congresso o un Consiglio generale che si adunasse ad epoche determinate 
pér statuire sopra alcune materie e consult..arc SQJ>ra ;iltrc che potesse al Ptinc.ipe di SOi· 
ton1ettcrc nl di lui es.an1C»: cfr. C111Av1srliLLI. Tosca1111 cos1i1uzi<n1ale: ' '' difficile gesta· 
z.ioue 1ie.llo S1t11u10fo11dan1e11u1le1/e/ 1848 cii.. 1'). 363. 

117) CAPPONI. Scriui e1/iti et! inediti. vol. Il ciL. J))>. 159-164 per il testo della proposta suddivi· 
s.a in ono titoli e in 52 articoli, 

118.) Si veda la lenera del 20 rcbbraio 1848 di Capponi a Bttlbo. con interessanti rireri1nen1i 
11i ltlvori della Conunissione. i11 Leuer~ (/j Cino Capponi e 1/i allri a lui, voi. Il cii., p. 380. 
Pochi. invece. i riferimenti - e seni.; imponanti deuagJi - a i 1es1i discussi dalla Commis· 
sione nelle me1notie del Granduca; cfr. Il goven1() di f1u11iglia ;,, Tosc111u1. U n1t•n1orie 
tiel gr111uiuct1 Lc11111J/rfo li 1/i Lort1111 (18l4~J859). n cun1 di F'. PEsENl>OKfEK, Firenze 
l987. Si vcd;' tutu1vi:t (ivi. p. 326) l'interessante accenno alla •lrcn1cnd~ d iscussione .. 
svollasi sul testo d erinilivo d ello Statuto ... nella suuua dell'a1nico Ce111pini», 
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venterclnO una costituzione. nta credo ul ilc e sano di farne una che si adattasse 
al paese",.. 

Ma le sempre più d iffuse richieste di costituzio ne sulla base della 
carta francese del 1830 e di quella belga del 1831 presentate sulla stam­
pa , le notizie sugli esiti dell 'a tto sovrano di Ferdinando Il , de l 29 gen­
naio, che si era impegnato a «stabilire una costituzione corrispondente 
alla civi ltà de' tempi»"", indussero il Granduca e il ministero a rivede­
re progetti e caratte ristiche delle riforme fino ad allora pensate. «li 
concetto del Risorgimento italiano - aveva scritto Ricasoli su "La Pa­
tria" -è inseparabile da quello del principato civile cd il principato ita­
liano no n può esistere se non a questa condizione di essere civile». Il 
rapporto fra il problema della costituzione e la questione dell'«unione 
italiana» e ra esplicito anche sulle pagine de «L'Ita lia». 

Se allora il desiderio d'un;t costiluzione era ostacolo alruniC)nc italiana -
scriveva il quotidiano di Montanelli - oggi sarebbe ostacolo il resistervi: e l'op­
portunità che allora manca\fa per ottenere istituzioni rapprcscn1ative. oggi 
non solo è venuta ma si è convertita in necessità. 

E questa necessità viene non solo dal bisogno di armoni12.are il più p0ssi­
bile le forme di governo dei diversi stati dell'unione. quanto ancora dalla pru­
dcn1.a polilica di non lasciare isolato il regno di Napoli nel suo muiamcnto"'. 

Le no tizie, poi, del pmclama d i Carlo Alberto dcll'8 febbraio, della 
costituzione firmata a Napoli due giorni dopo da Ferdinando Il, con­
vinsero il G randuca a firmare, l' l 1 febbraio , un altro mow proprio nel 
quale s i impegnava «a do tare la patria di quella rappresentanza nazio­
nale , alla quale - scriveva - miravano già i nostri s tudi»"'- Il gio rno 

119) PASSAMONTI, Alftt11i docu11u•111i Ìnl!diti .n1/lt1C()sfituzione1ose1uu1del1848 tit.. p. 682. Ri· 
cordando quelle vicende. scrisse Leopoldo Galeoni: •La Con11nissione ridusse a cano11i 
generali di diriuo pubblico della TQSCana quèlloche già preesisteva nelle leggi e nelle tra· 
dizioni del Paese ( ... I: ridusse in legge fondamentale dello Stato ciò che strettame1ue era 
necessario a f;.1rsi. perché si llVéS::;c anche in Toscann un compiuto sistema di go"crno rap· 
presentativo1t: L. GA1.Eorn. Co11.sidt:r114io11i politiclu.! .~uffa Tusco11a. Firenze 1850, pp. 6-7. 

120) CORTESE, Costituenti e Co.l·titutio11i italitlnc del 1848-49. voi. Il e:it., p. 2. 

121) Cfr. ~La Piuria». 4 febbraio 1848: LA CO$firut.itJ1u:" Na1mU. •L'llalia,... I febbraio 1848. 

122) ASF. Leggi e /Jf11uli tiri o.çsen•ani nel Crtuulut1JU1 di Tosctlnu pubblict1ti dt1l l~ gt•1111t1io a 
111110 giugno IS'k~ cit. 'J'~I\'. LVIII. Sul diballito nella stampa sulla Co1nmissione della 
dei •quinqueviri .. : C111AVIS'llU.1..1, Tosct11u1 costituzionale: la difficile ges1nzio11e dello Sta· 
turo fonda111e11u1/e del 1848 cit .. pp. 359-366. Di particolare interesse sooo le lettere di 
Ridolfi al Granduca del 30e 31 gennaio e del 1u fcbbn1io 1848 (ASF. Scgn.:leri tt di Ga· 
bi netto. Appendice. rilza n. 23. ins. 13) e quelle di Leo1><>ldo 11 a Ridolfi dell' J I e del 12 
fcbbn1io (A RM. C;·1r1c Cosimo Ridolfi, lib:a 2"', ins. A. l..ettfre riel Granduca 11/ Ritlolji 
il11r11111e il s110 J'di11is1ero1847°1848). 
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successivo, il Gonfaloniere Bellino Ricasoli faceva poi approvare a lla 
Magistratu ra civica di Firenze un documento nel quale - «consideran· 
do che l'antichissima civiltà ed esperienza di libertà dei toscani non fa. 
(cevano) c.ssere questo popolo men degno delle ist ituzioni che [erano) 
state concesse dai Re ai popoli delle due Sicilie e a quelli degli stati so· 
vrani» - chiedeva al principe di «Stabilire in Toscana un compiuto si­
stema rappresentativo con uno statuto fondamentale che [avesse] le 
basi stesse dello statuto napoletano e piemontese, e specialmente quel· 
la che il potere legislativo [fosse[ colleuivamente esercitato dal Princi­
pe e da due Camere•'" · 

La Commissione incaricata delle riforme istituzionali ricevette 
nuove diretti,•e. dovette abbandonare il lavoro fatto fino ad allora ed 
elaborare frettolosamente «quella costituzione alla francese che i poli· 
tici magnificavano ed i giornali chiedevano, e che - come scrisse Gino 
Capponi - doveva otto giorni dopo cadere in Francia, e poco più tardi 
sorgere a un t ratto e poi cadere in molta parte del continente: e qui t1·a 
noi essere in tre volte prima sospesa e poi soppressa e da ultimo aboli· 
la>.) •2>1 . 

Secondo il testo definitivo dello Statuto del 15 febbraio, le assem­
blee legislative erano composte da un Sena to - con senatori in un nu­
mero non limitato nominati a vita dal grand uca, fra cittadini di partico­
lari categorie che avessero compiuti i 30 anni'" . - e da un Consiglio 

123) A R~t. Carte Cosi1110 Ridolfi. filza 4, ins. C. ~fi11istero di S1a10 1848. Ci1rte diirer:se. Nel 
docunl<.~nto. approvato alrunanimiH'I. si f:.lceva riferimento 3j «più gr3vi mali pubblici 
da tenersi qualora l'ingenua e patcrn~1 pro1nessa del Principe oon rosse !siam.I oomplc-
1amcntc svilupp;:itn oomc i 1cn1pi cd i bb;ogni dei Popoli richicdcvnno o (~e (stalrt) di 
lroppo ritardata. e quando infine la popolazione toscana non rosse (stata I parificata alle 
altre llalianc che già !'[avevano) preceduta in quésto sviluppo politico· ... Il Presidente 
dcl Consiglio. Rido1fi. tentò scni;1 succ:esso dì in1pcdire h~ pubblkaiionc dcl docun1cn· 
lo: crr. la lcucra a Leopoldo 11 dcl 12 febbraio 1848 in ASF. Segreteria di Gabi11eno. 
Appendice, lill.a 23, ìns. 18. 

124) CArros1. Sc:riu; c1iiri e1i ine1Ur;, vo1. I I cii. p. 158. • Del che - aggiunge,•a ricordilndo il fa. 
voro della Con1misi;ionc e presentando il primo disegno dello Swtuto - n1i duole rosse· 
ro autori il ~<f inistro che la in1pose e due <:he n1cco furono a scriverla i.. 

125) li testo \'Cnne pubblicato d;:illa s1nn1p11 dcl ccmpo. Si veda pure il testo co1nn1cnta10 l..11 
custi111zio11e toj·ct111a ,ç1>it'gau1 ul 1wpulu. Firenze 1848.. Lo S1a1u10 1osca1~0 è St<llO succes­
sivamcncc pubblicato. fr.1 l'nltro. dn Z.001. Su>ria civile della Toscn11a rlnl 1\IDC· 
CXXXVI/ o/ MDCCCXLVIII cii., T . V, Appendice.doc. LIX. pp. 256-264 eda Co.,-,;. 
sr:.. Ct>stit11n11i ~! Ct>stituz}oni iullinne del 1848+49éit. , voi. 11, pp. 76-$7; lt>., l .. e co~·tituzh>­
,,; itnfia,te 1Je/ 1848·49cit .. pp. 27-46. I Principi toscani dcll::i F:uniglia regnante sedevano 
di diritto nel Senato all'età di 21 tuu1i compiuti: potcvaoo \!Otal'C dopo il c:o1npi1ncnto 
dcl \1Cntidnc1uc:simo :'Inno (ari. 25). Pc.r rindica7:i<>né delle categorie nelle <iu:ili il Grnn+ 
duca sccglicv::i i scna1ori si \'Cd::t l'art, 26. Un~1 c~1tcgori:1 era oompos1n da •coloro che 
per i ser\•izi resi all3 pa1ria s.icno d 'cssi:1 bencn1criti, o che l'abbiano illus1ra1a.-. Questa 
c:\tegori:t, già prevista nel pri1no Progetto di costituzione. non era t."Onte1npla1:~ in,·ccé 
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Generale di 86 dcpu1a1i eletti dai Collegi i quali sarebbero siati • deter­
minali per dis1re11i dalla legge elettorale• che avrebbe fatto •parte in­
tegrante dello Sta1u10 fondamemale• ""· 

Il numero dei componenti il Consiglio Generale. le modalità di ele­
zione. i requisiti richiesti per l'elettorato e per l'eleggibilità erano s1a1i 
notevolmente cambiati nelle varie redazioni. in seguilo ai dibattiti fra i 
componenti la Commissione incaricata di redigerlo, agli incontri fra lo­
ro e il Granduca e al sussegui rsi delle vicende in Francia, in Sicilia, a 
Napoli e a Torino. Nel primo progelto di Slllllllo non solo il Consiglio 
generale eri1 composto da 68 deputati che duravano in carica quauro 
anni cd erano rinnovati ogni due. ma ne era st:1ta prevista l'elezione da 
parte degli «Cligibi li ai Consigli municipali raccolti in capoluoghi, nei 
modi e nelle forme» che sarebbero state determinate per legge specia­
le "'· Nel testo conservato nella Segreteria intima di Gabinetto, si indi­
cavano invece in 84 i componenti il Consiglio e. in una variante al­
l'art.25 del Progetto. il limite di censo per essere elettori (tutti i possi­
denti con una rendita imponibile necessaria per far parte della rappre-

nella Cos11tu:1.ionc francese de1 1830 ~in quella belga dcl 18.ll. né nella Costituzione 
napole1ana del 1848. Era stala accol1a dalla legge clcuoralc francese ~11831; sarebbe 
~tata poi accctuna dal costituente piemon1cse. Nel primo Progetto di Sta1uto. non era 
indicalo olcunn e1à per essfrc nominati senatori: in quello con~rvato nelltt Segreteria 
di 0:'1)ineuo. si indica\•a invece l'e1à di 40 .anni co1n1>iuti (di 30, cm s1a10 oorreuo a ma· 
no. a loto): un' CIO superiore a 40 anni era prevista anche nel IC) tQ a11ribui10 nlla reda­
zione di Leopoldo Caleotti. Per quanto riguard:' il 1Huncro dci scnntori, secondo il pri· 
1110 Progcuo. non avrebbe dovuto essere •maggiore di <1utu1u110, né minore di vcn1icin­
quc ... : nel testo 1nanoscrit10, éOnscrvatQ in ASF. né •1ninorc di 30 né maggiore di 48• 
(corrc1ionc a 1nargjnc: •il numero è iUimi1a10•). In un testo di prog-:uo di S1atuto con· 
)Crvn10 ncll" Oiblioteca Fon1cgucrriana. o Pistoia. il numero dei scna1ori era inveée 
compreso frn 30 e 40. 

126) S1 "'cda l'on. 28 dello Statuto toscano. 

127) Cfr. CAno~1. Scritti ~diti ~d i11~di1i. "'°'· I I cit.. p. 160. Anche • L'Alb.., •• di 1endcnze de· 
mocratiche. aveva scriuoc::h<: eia Cos1i1uzionc 105C'8na po1cva riu'Kirc infini1amentc più 
pcrlcna; ma. presa carne ella è. e nell'aspcuo di uno S1a1u10 concesso di Regia poceslà. 
mcn1a lode: perché concepita in molte pani con sp1n10 e (orma più larga e liberale di 
quel che non appariscano e la Coslitutione doua a N3poh e k> Sta1u1odi Torino: e in un 
ceno punlO poi \"incc la Slcssa Costituzione (ranccsc 1 ... 1. l..addo\'C poi maggiormente 
nlucc la ccnden1.a liberale di questo S1a1u10. è 31ul punto dci tl1ri11i f'lr11orali. ehe 1uui 
),111no essere lo scoglio rormidabilc delle costi1u1ioni ( ... J: non pub negarsi che debba 
nu5Circ unA delle più larghe leggi c:-lcnorali•: firr11:.t'. 18 fehbnu't>, 11L'Alba•. 19 feb­
hr.1io 1848. Successiva1nente il giornale criticò però ulcuni nspcui della legge clcHoralc 
e 1nopoM'. per c1ua1110 riguardava il Senato. che o:il l'rinei1>e e il Miniiìh::rO• ne sceglies­
~c1·0 I ro1npo11cn1i in una ccrna eleua nei vari \lis1rclli clcuornli: Firrn:.c'. 18 aprile. ivi. 
19 a11rih: 1848. Su 111L' Alba•. c;hc riOcuçva gli oricnuunct11i della 1n11ggioranzt1 delln dc­
n1ocr:11i:\ locale. C sui de1nocratici ~1nodcn1l i • e n11111infoni: (", HONClll. / tle111ocrtttid 
flortt11tl111 ftt•lltt ri\•o /11zù111t del ·4..'?-'49. Firenze 1962. 1>1>. 49-76 l llibliotcc;~ di storia to­
x:1n:1. Stutli e docu1ntn1i N. 2). 
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sentan1,a municipale: tutti gli imposti nella 1• e 2" classe della tassa di 
famiglia) e le condizioni di capacità ""· 

Nello S1a1u10 fondamentale del 15 febbraio si stabiliva inoltre. ri­
prendendo l'art. 52 della Costituzione belga dcl 1831. che l'ufficio dci 
deputati era gratuito. salvo •una modica indennità• che avrebbe dovu­
ta essere concessa dai Comuni del collegio e lettora le ai deputati non 
residenti nella capitale. per la durata della sessione '"'· 

• Il possesso. la capacità, iJ commercio, l'i ndus1ria• crn no i req uisiti 
richiesti per essere elettore: i termini e le moda lità sarebbero stati ind i­
cat i da lla legge elettorale"'. Era eleggibile ogni clcuorc, purché avesse 
compiuto 30 anni e avesse possesso o dimora srnbilc nel distretto ele1-
1oralc. Una condizione. quest'ultima, che appare derivata da lla conce­
zione dcl sistema rappresentativo di Constant e Sismondi '". A diffe-

128) ASF. Segreteria intinla di Gabintno. filza 2J. in~. 16, fa)(". Nuo~·o ordina,ucnto. Si 'eda­
no la vari1n1c all'art. 2S del Progcuo di S1a1u-10. con te s1pil'ic.\l1\c rorn~Voni a margi­
M, e l'an. 29 ron la pt"e,'isione dcl rin~o dcl Consiglio ogni C'lnquc anni. In un altro 
Prog_clto di Suuu10 manoscrino. auribuiro 3lla rcdaJ:ionc: di Galcou1. Il Consiglio Ge· 
ncnlc era cornposlo in,·ecc di c83 deputati eleni per das1rcu1 da un corpo clcuorale 
mollo rhtrctlo e costituito per lo più da pcoprietari fondiari kg~ll al dlStrcuo dal pos.. 
scs.so o dalla dimorn•: C1111'v1srtt.u. Tosc'11w COJtifl,:ionnfr '" <f1/finfr g<".sta:,1Qt1e t/(/fQ 

Su11u10 fonda1ut1ualt dtl 1848 cit •• p. 368. 

12'1) Cfr.1·011. 29 dello S1a1u10. çhç ripç1cvo, con unn variomc form.1lç, r.111. 24 dcl l'rogçuo 
1nnnoscri110. In una le11crJ alla .. Patriali' del l8 luglio, l'nha1c L ... an,bruschini. pul' fa\'Ore· 
vole nll'indco1lilt&, sot11cncva che doveva c::oscre p.-iga111 dallo Staio. non d;1tlc Comunità 
(u.i deputali al Consiglio generale so1'0 Dcpu1:n i della ·roseano, o non di tale o di tal al· 
ero Collegio o l)istrc11c> élclt<>rnlc .. ) e che d!O\'cvn esser dato .. non n 1i1olo gcncrAle d'in· 
dcnnilrt, 1nn per la precisa indennità delle spese ncccssllrie dì vlnggio e di mantcnimen· 
to•: •Ln Potria ... 18 luglio 1848. 

I 30) Cfr. l'ari. 30 dello Stntuto. 

131) C!r. l'an 31 dello Statuto. Sulla duplice dinlCnsionc della rnpprcscntanza. locale e na· 
l'ionate. e per 1 riferimenti a Btnja.min Cons1an1 e a Si~mondc dc SaMnondi: P. FtNcu1. 
• l)t-p1ua11 drl d1partÙt1t'11t; •. Dùn~iQn<" lcw:afr t' t'tnroft 1/1 nu111dn10 ""' ,f1ba1ti10 t:OSIU11· 
:ioflalt- fronttM ddla prin1a 1'wtd drll'OuUttnto. ·Ricerche d1 ~loria poJjtica•. n. s .. a. 
IV. n. 3 (2001 ). pp. l41·1S8 ... Duplice dillk!nsionc della rapprc!oCnlanl'...a. toc:ale e n:azio­
n.alc. e ccn1rnl11à della ckhberw;ionc - ha $Ollofinca10 Finclh - cos111u1scono un circolo 
\'Ìnu())() su cui si fonda l'intero sis1ema rapprcsen1:1ti,·o imm:1ginouo <141 Constan1 e Si­
smond1•. E 1n nrcrimcnlo anche ad altre clabora7ioni dounnah Mili:. rapprescnl:.lnzt 
svilupp.11c in Francia ~Ila prima mc1à dcl XIX scrofa.- ·Gli auton con.siderali appaio­
no inf311i 1u11i c.s1rcma.111ente consape,·oli della ··tensione .. tra <hnu.~m1one nazionale e 
dimensione: locale che è coscitutiva dcllos1.:sso roncc:110 moderno d1 rnpprcscntanza: se 
è inraui la din1ensionc na.lionalc. J'acce1tazio11e di un in1erc~ generale 001nune a tune 
le dive™! pa1·1i dcl <."Urpo pQli1ico e J"idcn che l.l incnrnarc qucMo in1c:rcssc ii ti non più la 
personn dcl 1uo1n1rca 111a le istituzioni rapprcscnllll1vc. che dt .. 1inguono la rapprcscn· 
1r11w,.a 1nc)(lcnrn tli c1ucll;• di '"":ien régùn1t. <l'all ra piirlc è l'nt111 cc~11nc11h.> nlla diinen.sio­
nc tocule dellH ro1>1)rcscntanza che ··d~ soua1w .. n" alle slcsse i .. 1itu1iooi l'!lpprcscnlltlivc, 
inl1>cdcndo che ~i 1r11~ronnino in puri organi~n'i 1ccnocra1ici. in un11 sort:' di .. di.spoti· 
MllO illuminn10" wllctth·o. e che fa dcl Parlamento - secondo In hcn noHt definizione 
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renza dell 'art.37 della Cosrit uzione francese del 1830 e degli arrt. 57 e 
58 dell a Costituzione di Napoli. l'eleggibilità parlamentare. poi. non 
venne condizionata in Toscana al pagamento di un censo particolare, 
superiore a quello richiesto per essere eleltori "'· 

La legge elettorale del 3 marzo 1848 riconobbe il di ritto di voto a 
quei possessori di beni stabili che avessero nel distretto elettorale una 
rendita di 300 lire toscane,,., e a tito lo di capacità. senza alcuna condi­
zione di censo. a professori e avvocati, ai parroci inamovibili , ai sacer­
doti laureati e ai canonici delle chiese cattedrali. agli ingegneri da.i cin­
que ann i, ad alcune categorie degli ufficia li de lle RR. Truppe. ai notari 
esercenti da tre anni, ai procuratori iscritti defi nitivamente da tre anni 
nei ruoli del tribunale, ai medici e ai chi rurghi da tre anni, ai membri 
della Società economico-agraria a quelli delle Camere di commercio. 
ai direttori delle società anonime, Banche di sconto e Casse di Rispar­
mi() e infine a «tutti i pubblici Impiegati, Capitalisti, Commercianti, ed 
esercenti qualsivoglia industria,() professione», che pagavano non me­
no di 15 lire di tassa di famiglia, secondo il sistema di tassazione allora 
in vigore '"· 

La scelta dei criteri per definire il corpo elettorale non era stata fa. 
cile. Capponi avrebbe voluto discuterne c()n Balbo «anche perché - gli 
aveva scritto il 26 febbraio - gioverebbe camminare di concerro noi de­
mocratici con voi altri tenuti aristocra tici». 

hegcliana - il "portico"' tra lo sullo e la sociclà <:i,•ilc»: i'·i. p. 357. Sul ...:circolo di Cop· 
pcl». considcn1lo uno dci luoghi di fom1a1J01h! del lil;>cralisn10 europeo di inizio OltO· 
cento: Copper. crtuser de l'esprit liberal: lt.f ùlées politiques et co11s1it111io1111t/les du grou• 
pc 1/e 11u1dnn1e 1/e Su1il/, sous la dircc1ion dc L. JAtJMf., P:uis·Aix cn Provcncc 2000. In 
1><1r1icolare su Sis1n oodi: P. Sc111ERA. Jpott·si sul pt•1uitru cos1i111z.io11ttft• di Sis111011di. i11 
Sis111011di e l<t civiltà 1o~·c<111(l . Aui dcl Convegno in1crna:t.ion11lc di Studi. Pescia. 13·1S 
aprile 2000. a cura di F. SoF"LA. Fitcnze 2001. pp. 125-143: L .. J,\UME. I.Ai co11ct!p1io11 si· 
~'11101ulit1111e <111 go11vfr11enret111ibre co111poree <i lo vision françoise. ivi. pp. 213·230. 

132) Si vedano i tesli degli artt. 57 e 58 della Cos1i1uzione napoletana in CORTESE. Cos1irue111i 
e cnstit11z.io11i itali1111e ilei 1848·49 cit., pp. l9-20. Per l'art. 40 delle) StatulO Albertino: ivi, 
p. 104. La oos1ituzione del Belgio dcl 1831 aveva soppresso la condizione del censo per 
1·crcggibilitfl. s-1abilendo ullrc condizioni. 

133) crr. l'art 3 dcl de.crelo. L'ttrt. 4 precisava che; <.JUCi possc.:ssori che avessero h.t rendila 
prC\'ÌSta dis1ribui1a in più dis1reu i avrebbero po1u10 «Cun1ulare le cifre sparse per acqui· 
stare la quali1à di Eleuorc nel luogo dclht loro din1ora sui.bilc)lo, L'art. S prc,•cdeva inol· 
tre la possibilità di 001npu1are al padre la rendita inlpo11ibilc dèi beni del figlio da es~ 
usufn1iti dur;1n1c h1 1Xtlria potcslà, al marito la rendila in1ponibilc della n1oglic. Alla ve· 
dova, poi. era riconosciu1a la possibilità di ira.sferire la sua rend i tu imponibile a uno dci 
suoi ligli, Un cenno alla collaborazione di G;dcotti alla stcsul'a della legge elettorale 
che Ridolli avrebbe voluto 1>0rtare all 'es.1111c del COn.$iglio dci n1inis1ri "Ila fine di feb· 
braio in c.·,,,1~ggio Rhlolfi·Calco11i ( 1847·186·1) cit.. p. 74. 

134) Cfr, rart. 7 dcl citato decreto dcl 3 mar1.o 1848. Si ''eda invece l'art. 9 per u11 elenco <li 
coloro che- t1 c<>minci~1re dalle donne - non p<>tcvano essere clc11ori. 
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Quello che • Il Risorgi men lo• mi propone oggi è alrincirca ciò che si è f;n-
10. Il censo o la tassa per l'ele1tora10 è . si può dire. quello medesimo:.,.., noi la 
den1ocrazia non ha addosso una aristocrazia potente: rna la dc1nocrazia per se 
stessa è tra noi conservativa. Non an1n1cttiamo il curnu lo, conte in Francia: né 
si polrebbe, perché non abbiamo si può dire allre dircne che la prediale. Esi­
ste una certa tassa di famiglia, mollo piccola e diseguale e arbitraria e con tuui 
i peccati addOS$<.), ma per non aver altro è convenuto fare di essa la norn1a e .la 
misura della ricchezza non territoriale. Anche tra noi converrà i in porre rindu­
slrie; e prevedendo e volendo ciò, si è pos10 una frase la quale fermi in qualche 
modo il nostro concetto o il fallo d1oggi per il ten1po nel quale una nuova 1assa 
potrà son1minis1 rare una certa regola. che inson1ma n1antenga lo stesso nun1e.­
ro e qualità di non proprieiari che oggi acquistano il diriuo elcltorale. La ren­
dita è una per tulio lo S1a10; pigliare un da10 numero dc' più imposli. non ci 
garba. Notate poi che in Toscana le capaci là o industrie economiche non pos· 
sidenti saranno poche .. In tutti i n1odi. il censo prevarrà di n1ollo. nia giovava 
salvare il principio. Ma allro punlO per noi soslanziale, e che polrebbe sem· 
brarvi lroppo 1oscano, è quello di volere una rappresentanza locale; per que­
s10 restringiamo l"e legibilità poco oh re dove si eserciia l'ele11ora10: ques10 fac­
ciamo perché fidiamo nel buon senso provinciale e campagnolo, e in una pic­
cola Assemblea (forse 1roppo piccola) vogliamo buon senso più che belli spiri· 
ti e bei discorsi. Questi sono c'll 'ingrosso i concett i nostri [ ... ); alPincirca vi pos­
so dire che avremo sopra a 20 mila eleuori (più del doppio che in Francia); che 
saranno eleui uno per collegio, e qucs1i mai non souo i 200 elcuori; che la rap­
presentanza se non locale.. vorre1111no che fosse Provinciale. cioè delle Provin­
ce naturali. le quali comprendano in sé più collegi [ ... ). L'imbroglio di lolle le 
leggi elettorali. che non siano Condalc unica1nente sul censo, sono gli tuivocats 
saus causes, e i nrédecins sa11s 1110/tules. Questo inconveniente può crescere tra 
noi. che si è fallo tolti gli elellori e ligibili: principio però ch'io lengo rermo. 
perché, se non vi fidale di quegli eleuori, dovevate farne aliri, e le res1rizioni 
alla eligibililà cadono in aris1ocrazia, la quale si fa abbastan111 grande da sé 
medesima. La res1rizione che abbiamo posla noi. quella cioè della locali là, può 
essere ch'io n1•inganni, 1na io la tengo fra tutte la più sana ed efficace 1-". 

Eleggibili era nostali considerati, nella normativa de l 3 marw ,secon­
do la prescrizione s tatutaria, gli e letto ri con a lme no 30 anni compiuti che 
avessero però «e possesso o dimora s ta bile nel distrcu o e le tto rale». Una 
no rma che favoriva l'e lezione d i rappresentanli streu ame ntc legati alter­
ritorio distrenuale e che si caratle rizzava, rispe tto alla legge elettorale fran­
cese in vigore s ino al '48 e a quelle degli Stati i1alia ni fino ad allora appro­
vate, ancbe per non richiedere un più a lto censo per l'ele tto ra10 passivo. 

135) Cfr. Leuc~re 1/i Cino Capponi e 1/i 011,; a lui cit .. pp. 378-382. Sui criteri da applicare per 
definire l'cleggibili1à coosen1iva pure Massari: acceuava il censo «COnle te tmonlC1rO 

plausibile di c:1p<téi1à .. per l'elettorato auivo n1a non per quello passivo: ..:Se: gli cleuori 
son buoni - scriveva - il cc.:nso di eleggibilità è una gu:lrcntigia inutih:~: G. NIASS..\MI, Fi· 
rt11:~. 28 febbraio. •l.3 Patria.-. 29 rebbraio 1848. 
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Il sistema elettorale scelto era quello uninominale con ballottag­
gio/i per gli 86 collegi elettorali in cui era stato suddiviso il Granduca­
to '·"'. Il quorum richiesto per l'elezione era particolarmente alto: nes­
sun candidato poteva essere eletto al primo e al secondo scrutinio se 
non otteneva almeno il terzo. piùr uno. dei vol i sulla 101alità degli elet-
1ori del collegio e la metà più uno dei voli dali dagl i intervenuti . Se nei 
primi due scn11ini il quorum non veniva raggiunlo, si procedeva ad un 
1erzo scrutinio nel quale gli eleuori avrebbero dovuto scegliere fra i 
due candidali che avevano ottenuto più voli: veniva proclamalo elelto 
il candidato che aveva avuto il maggior numero di voti'" · 

Le criliche alla legge vennero avanzaie sia da ambienti liberali che 
democra1ici. G uerrazzi so1tolineava che «i Signori e la Borghesia (era­
no I largamente ed esclusiva mente rappresenlati , il popolo no» e ne in-

136) 11 lerritorio del Granducato ero suddiviso in 36 Dislrctti i quali erano liuddivisl a lo~o 
volta in una o più Sc-liOni collegiali: 86 in cornplesso. secondo la Tavola inserita nell'ari. 
2 della legge elcuoralc del 3 1nar1.o 1848: si vcd<l il Uf:'.pnrto gf'11crt1le dcl territorio 1osc11· 
110 a fornra delle leggi <lei 3 e 9 '11t1r;;,o 1848 in A Rf\1 . Carre Cositno Ridolft, b. 4. 1\finiste· 
rodi Stato del Ritfolji. 1848. Nel 1847 la popolazione era di 1.534.898 abitanli (non era· 
no compresi gli abitnn1i delle Con1u11ità che erano state annesse alla Toscana dal già 
Ducato di Lucca. di cui in una nota si precisava di non conoscere la popolazione). Ogni 
Collegio elenorale comprendeva un~ o più Comunità. Le Comunità più grandi - Firen· 
zc. Lucca. Pisa, Livon10 - erano suddivise in pili collegi: la legge eleHorale indicava sol· 
tanto il numero delle Sezioni collcgh!U. non i lor<> confini. Per quanto riguard•- Firen:Zc. 
Be.11ino Rict1.sc..1li. invitato dal Prereuo di Firenze a proporre ..cii n1odo migliore in cui po· 
icva essere suddivisa la città agli crrcui clet1oraliii1. indicò la forma.iionc di ~1a:nti gruppi 
di parroc:chie. che con1pre-ndessero <:i•ìSCuno presso a poco la stessa qua11tità di popola· 
zione11-: Ct1rttggi ,u Beuitto RicascU. Volu111e 'l'erto (I gennaio 1848·24 dice111bre 1849) 
cit .. pp. 54-55. Sulla successiva. crì1ica ta suddivisione per Cure o Parrocchie e sul ~dise· 
quilibrio delle Seziooi .. diseg_nate dal ministero. a Livorno; Ele1Jo11i. «Il Corriere livor· 
nesc•. 22 aprile 1848. 

137) Secondo i dati r~ccolt i da Gt•leotti, 2.5 Collegi soltanto élc-sscro il Oepuu110 al primo 
scrutinio. nelle elezioni del 1848: 20 lo elessero al secondo scrutinio: 41 lo elessero al 
ltl'ZO: L GALEorn. L 'Asse111ble11 r()$C(llta. Co11sidera1Joni. Seconda edizione ccrrelln e 
1101nbi/111e111e accn:sc:i11111, con Appen1Jice e Docu111t•111i, Firenzé 1859. p. 15. Secondo 
J'att. 81 della legge eleuorale. nel caso che al terzo scru1inio i nomi dei due candidati 
non si potessero .. trascegliere scn7,:~ incontrare con nitro c:tntlidato parità di \'Oli». 

avrebbero potuto essere votati anche ire o più nomi: sarebbe stato dichiarato eleuo chi 
avesse 011cnuto la 1naggioron7.a assoluta. Nel caso nessun ~1ndidi1to l "a\'<.,~SC n1ggiunt1:1. 
si doveva procedere ad un quatto scfutinio fra i due che nel tCl"lO avevano ouenu10 più 
voti. Le nonne rehuive agli scrulini. cd in particolare l'nr1. 77 della legge clcuorale - re· 
la1ivo ai pri111i due - furono v:1rian1cntè interpretiate: si vtdano la lettera del Gonfalo· 
nie1·e di Firenze. Bettino llicasoli, de l 5 giugno 1848 al ministro dcll'Jn1crno. il p~rerc 
della Sez.ione dell'Interno del Consiglio di Srnto del 6 giugno e la n1inu1a della rispos1a 
della Segreteria di Stato dcl giorno successivo in ASF. f\<linistero dell' Interno. b. 2017, 
rnsc. élez.io11i.Q11e.\·i1i dc>/ Go11ft1loniere rii Firenze. Cfr. pure l'ar1ico1'>. senza 1itolo. di 
Gerolamo Boccardo su • Il ciuadino i•aliano .... 20 giul?no 1848. Anche altri nr1icoli della 
legge clcnoroile suliei1arono dubbi cd ebbero inlcrprcwzioni <livtrsific:a1e: cfr. il n1s. 
Dubbi e que$ili J·11/I" lt•gge elet1on1le 10.~""'"a in Archivio Totrigiani. b. 534. 
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dicava «il vizio supremo consisten te nella capacità di depu talo nei sala­
ria ti del Governo»'-"'. Monlazio riconosceva che la legge toscana, se 
confrontata con quella napoletana e con quella piemontese, era «più 
ampia e più liberale» ma se posta «a riscontro dei giusii dirilli dei po· 
poli, del sacro pano d'eguaglianza civile che [avrebbe dovuto] esser 
stabililo e manlenuto da lla Costituzione» risultava «nOlabilmenle di· 
fetlosa» e proponeva l'adozione dello •Slesso metodo tenuto nelle ele­
zioni della Guardia Nazionale»'"' e l'obbligatorietà della «professione 
di fede al cospelto dei collegi eleuorali» ""· 

Se non mancarono consensi alla legge - anche da •L' Italia» di 
Montanclli "' - . più numerose furono 1u1tavia le richieste di diminuire 
l'en tità del censo - sottolineando la frammentazione della proprietà 
esistente in Toscana, la diversilà delle condizioni di viia a Firenze e 
nelle province '" - . A nche Celestino Bianchi, su «La PaLria», non esitò 
a scrivere sulla «falsilà delle basi su cui riposa[ va]» la legge eleuorale e 
a prevedere che le Camere non avrebbero potuto «vantarsi di rappre­
sentare il Paese quando [riuscivano] da sl picciol numero di elettori, 
per non di re che la ristrettezza dei Collegi elettorali li rendei va l più ac-

138) D. GVEftRAZZI. D~JftJ legge tdtttt>rale 1osct11u1. «Il Corriete livornese ... 17 n1arlo 1848-. 
Nella lcUcra al giornale. qua e lil censurata, si sonolinca,•a anche «Che a Napoli la for· 
rnaz.ione della legge ele11orale si con1mcurval a una assen1blen provvisoriamente costi· 
lucnlc. Qui invece li'I legge si dip:-1r1e dt1I bencplt1cito regio•. 

139) E. f\10:.."TAZJO. La legge elet1ort1/e., • Il Popolano.... 15 1na17.o 1848. Su ~fontazio - che di· 
resse <iell l)opolano» dal gennaio al maggio 1848- e sulla sinistra dcn1<X:ra1ica: R0Nc111, I 
de111oc:rotici fiore.111i11i nello ril·olu;Jont del '48· '49 cit .. pp. 77· 134. Sulle guardie civiche 
nclr3mbito delle riforme dcl 1847: F. CON11, I.e gullr1Jie ci11icht', in Le riforuu~ del 1847 
negli Stati ùalia11i cit.. pp. 327·345. Sulla Guardia civictt e nazionale in ToSéann nel 1848 
t ntl 1849: F'RANCIA, ~ bt1il111cue i11tellige111i. Lt1 Cuardia 1104ionale 11el/'/1alia liber11/c 
( 1848-1876) cii., pp. 26-34. 

140) e. r>-10NTAZI(>, Le elezioni e i candidati. «Il Por.>0lano~. 30 nlan:o 1848: lo •• / c:Ol!t'gi t:ltt• 
tontli st<1,,tbùai in Tosco1u1 <.'Oi collegi <li sord<>·11111ti. ivi.$ aprile 1848. Nello stesso s<:n· 
so: Fireuz~. 15 l1f1rÌ/e, • L'Alba1o1. 16 aprile l848. 

141) /)e/la legge tle11orale. «L'halia". l l e l4 n1arto J848 per i giudizi sull:. • tenuilà del cen· 
so.-. sulla • piccola proprietà suffic-ientcmente rt1pprc.sentata•. sulle «Capacitt1 intellet· 
tuali oon molta larghezza annesse_.. e per le risçn·e su quelle-nQnne dclh1 legge ... :sovcr­
chian1cnte a1norevole per gli i1npiegati ed i ca,•alicri». 

142) F. RANAl.LI, Sulla legge 'deuora!t• rosc-a1tt1, Alcu11t' osstrvot.io,,;. s.I. n1a17,o 1848-. «L.AI· 
ba~ sosteneva che con la rendila di 300 lire. indic:a1a per essere elettore. «ci te.a Cl!NTOMI• 
u piccoli possidenti (vedi Suuislic<1 dcl Serristori) spçcialn1cntc dci paesi n1on1uo.si~ sa­
rcbbérc> st:Hi (..~elus i dalle liste elettorali e souoli1teava che l(nella uni(ormità di misura 
dcl censo risiede[ va) un principio d·ineguaglian1.a e d'ingiustizia nell'applicazione per­
ché lulli sa11no. scriveva. che per certe località anche una rcndit-a irnponibilc di 300 o 
250 lire. se-s:i aggiunge anche la bassa s1i1na del catasto. costiluisce in gr:ido di cos.picuo 
possessore e in una condi;donc reJativ"rnénte più aii~11a di u11 proptietario io Firenze 
0011 500 e più lire di nJassa estimale•: Ffrenz.e. JIJ 111arzo. ivi. 19 martO 1848. 
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cessibili agl'inOussi della potenza e della ricchezza e al tarlo della cor­
ruzione•. 

La nostra legge eleuorale ha bisogno di essere corrella subito almeno in 
questo: che siano allargate le basi su cui riposa l'elezione, acc1·escendo le cate­
gorie deg.li Eleuori: tolta l'assurda condizione che l'Eleu ore non sia eleggibile 
se non nel Distreno dov'abbia possesso o dimora stabile: con che sembra si sia 
voluta piut1os10 una Rapprcscntan'l)l di Distrclli che una Rappresentanza del­
la Toscana 10 • 

Ma vi fu anche chi sottolineò che un ampliamento del corpo eletto· 
raie avrebbe potuto favorire addiritlura una maggiore inO uenza della 
proprietà agra ria, le tendenze conservatrici: 

Molto è stato declamato - scriveva Giuliano Ricci - contro lo spirito ari· 
SIOCratico della legge elettorale, Ola da pochi O nCcSSunO è StaLO avvertito che 
l'ulteriore ampliazione dcl dirillo di elezione rendeva indispensabile, perché 
giusta, Pan1n1issione dei contadini nei collegi, e che la innucnza dei ricchi poS· 
sidenti avrebbe volto a vantaggio dell'aristocrazia un provvedimento inteso a 
favorire la den1ocraz.ia iu . 

Le stesse condizioni stabilite per l'eleggibilità, così strettamente 
connesse al rapporto centro-periferia, erano giudicate in modo antite­
tico nella capitale e nelle province. 

La centrai inazione d'ogni ben essere, che da mollo tempo si va operando 
a vantaggio di Firenze, ancor essa rende necessario - scriveva «li Corriere li­
vornese• - che i deputati nel seno delle province e dci collegi elenorali venga­
no scelti. onde l'assemblea nazionale conosca di tu lii i bisogni. di tutte le posi· 
7.ioni. cd a tutto, cd a tutti provveda 1.u. 

Il compito di riforma della legge eleltorale sarebbe comunque 
spellato, come souolineava Salvagnoli, alle Assemblee legislative e 

143) C. 6 1ANC1 11, Fin:11ze~ 1311prife, «La Patria•, 14 a1>rile 1848. «Firenze popolata da 100.000 
anime - scriveva ancora - dà 2.500 elettori: presa questa proporlionc. e applicata all'in· 
tera Toscana, avretno in 1.700.000 abi1anti 40.000 elenori. cioè 1.660.000 Toscani privi 
del diritto di eleggere i loro Rappresentanti», 

144) R1cc1. Tosco1u1cos1i111zio11alt1848. RijTessio,,; c it .. p. 40. 

145) crr. Eltzioni, • Il Corriere livornese•. 18 aprile 1848. Il giornale COllCOrdav-a invece con 
Celestino Bianchi sulla «necessità d'estendere le basi dcll'clczionh• anche se precisava 
che Firenze non era ocgius.to metro per rnisurare la Tostanil l ... 1. fio \•eduto - scriveva 
ancora - le liste. dci collegi elettorali di Cascina. Pontedera. Vicopisano e Bagni S. Giu· 
liano. paesi de' nleglio ubertosi della Toscana. U1 prirna. benché il Con1une di Cascl11a 
si::i forse il più pingue dello Stato. offre 250 eleuori per 16.300 ani1ne circa: le ahrc. ben· 
ché più. popolate. 200~ e così, pro1xu"'1.ion:ilmcn1e, n1cno delln me1à di Pire11ze». 
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non tanto in riferimento alle vicende dcl Granducato ma ai problemi 
relativi al «riordinamento della penisola» e a «una più stretla omoge· 
neità» da garantire fra gli Statuti fino ad allora concessi. 

La l ibera voci dci Parlamcnli i tal iani suonerà per la prima volta e sin1ulta­
nca, in contingenze difficili, n1a gloriose: non avranno essi da lrauarc soltanto 
di rifonne an1ministrative o di affari interni. quando ancora pende la ricostru­
zione del.la nostra nazionalità. La quale crediamo che molto possa venir van­
taggiata se le discussioni parlamentari si eleveranno Fino a lei; poiché potrà 
usci m e intanto un'opinione argomen1a1a e risultante della opinione universale 
sul riordinamento della penisola. 

Ad ogni modo crediamo che i Parlamenti dovranno fare questa volta uffi­
cio di Cos1itucn1e. e provvedere subito alla revisione dci rispeuivi Statuti e 
delle leggi fondamentali onde sono integrati, affine di <>!tenere larghezza mag­
giore nelle isl i tuzioni libera li, principaln1ente nelle leggi sull'Elezione e sulla 
Stampa, e insieme più strc11a omogeneità fra essi. che prepari quell'unità fede­
rale a cui l' Italia è matura •.tb. 

I diballiti sulla stampa su alcune incongruenze della legge"' , le ri­
chieste di alcune categorie"', suggerirono alcune modifiche. Una pri-

146) V. SALVAGNOl.I. Fireute, 4 (1prUe. •la Patria». 5 aprile 1848. Per le posizioni assunte dal 
quotidisno: ASCE, Carte Vincenzo Sslvagnoli, Sezione s•. b. 54, flllt. L<ll<r< a Vi11w1· 
:o Salvagnoli e 11/la DirerJ011e ilei/a • Patria». e fase. -.La Pa1rìa11 e llpp11111i vari 1848. 

l47) A pro1>0Si10 dclrar1icolo 7 con1ma e dcl decreto dcl 3 01arzo. che aveva s1abili10 in 15 li· 
re la tassa d i fa1nig1ia per po1er essere iscritti nelle lis1e elet1otali. Montazio aveva scrit· 
to. ad esempio: «Noi ci siam presi l"incomodo di dare un·occhinta ai regis1ri ca1asiali ed 
abbia1n veduto con nostra sorpresa che la tassa di lire 15 non esiste. Le tasse di fan1ig_lia. 
secondo l'auu3J tassazione. adoua1a dal Governo. dalle f. 12 passano a!. 20. In tal ca· 
so. giacché sopra un si storpio diritto vuol.si fondar In legge clc11oralc. perché non rcr· 
1narsi a Lite 12, e voler adouare u1la cifra che no11 esiSle e che va irrin1cdiabihncnte sur· 
rogala da una maggiore? ..... : Mo:-~r11.i10. /...a elezique e i t·1uu/idt1ti éit. Si veda pure la no. 
ta 134. Un interessante conln1cnto alla legge clcltoralé veniva pubblicalo. duranlc il 
'48, dal G(G iornalcuo o eate<:hisrno poli1ico pei popolani,,. che nei nunleri precedenti 
aveva dedicato unu serie di articoli alla spiegazione della Costitu1Jone: <:fr. la legge 
eleuorale tosc,11u1 S/>Ìt'C'''" al pOflOlo. sui nu1neri del 17, 24 giugno: 1°. IS. 29 luglio: 5. 19 
t1g&Sto: 9 se11cmbre: 1.14 011obre; 6, IO. 13, 17, 20 novernbre 1848. 

148) Si veda la cireolare diretta ai Prefctli e ai Governatori di Li,•orno e dell'Isola d'Elba in 
Parte nqn offic:itlfe, •Gnzzeua di Firenze», 17 àJ>rile 1848. «Nella fonnaiione delle liste 
eleuorali si è veduto <:hiarainente qunn10 inlperrcuo fosse l'attuale reparto della tassa 
di famiglia, nH',l lti~imi essendo i reclami di quelli che si dicorlo esclusi indebi1amen1e 
dal poter prendere parte alle elezioni pçr esser collocati in untt classe troppo bassa fra i 
oontribucnti della tassa predetta. Qò pte1nesso, V.S. vorrà otdinare i1nmcdiata1ncnte a 
tutti i ripartitori della tnssi1 di f:amiglia nelle varie Comuni della Su~1 Prefeuunl di rice­
vere codesti reclami e di far diri110 ai rcclt1nlan1i stessi. portando 1u11i coloro che prove· 
ra1\no di avere uoa reodita che oe li faccia susceuibili al saggio di Tassa occorrente per 
d ivenire eligibili cd eleuori ... La tassa d i faniig.lia era staia defioita \(h1 nlisura più <:er· 
\'ellotic.a e più fo ll l:'<:Cit ncll"nr1icolo F;renze. 18111nrza •.. L'Alba ... 19 mtir'lO 1848. 
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ma ru tentata dal Min istro dell' lrncmo che con una circolare autorizza­
va coloro che non erano compresi nelle liste eleltora li, perché contri­
buenti a una tassa di famiglia troppo bassa , a farsi collocare nella classe 
che pagava le 15 lire volule dalla legge per essere eleuori, qualora di­
mostrassero di avere lilolo per esservi iscriui .... Ma la soluzione indivi­
duala per allargare il corpo elenorale fu considerata «dar luogo al la 
frode, la più facile a oommeuersi, e perciò la più scandalosa in materia 
d'elezione»; venne giudicata inoltre non accellabile perché se «la legge 
eleuorale aveva bisogno di molte e sostanziali correzioni non [doveva­
no] farsi per modi indiretti e non legislativi»""· «Se il Governo - scri­
veva " La Patria" - credeva di dover accrescere il numero degli elellori, 
doveva accrescerli per disposizione di legge, e non per arbitrio di lassa­
LOri» "'·Il Ministero dell ' Interno doveue così rinunciare, in seguito alle 
pro1es1e, agli eleuori «Creati per circolare». 

Alcune modifiche effettive all a legge dcl 3 marzo 1848 vennero fal­
le con un nuovo decreto granducale. promulgato il 26 aprile, che di­
mezzò la rendila imponibile richiesta ai possessori di beni immobili per 
diventare eletlori, ridusse a IO li re toscane la quota di lassa di fam iglia, 
fissa ta nel decreto del 3 marzo, au mentò il numero di coloro ai quali 
era conferito il diritto elettorale per titolo della capacità'" · 

149} Cfr. Elezioni. Circolare del ti·lini:;re.ro dc/l'lnren10 • .-La Palria ... 19 aprile 1848 . .:v·ç il 
reale pcri<.-olo - scrive\•a - (cer1an1entc non pre\•eduto dal ~·t in istro) che que-sta in1e1n­
pes1iva an1mjssionc alla rettificazione della tassa di fnmiglia dia luogo a.Ila frode. la più 
fAclle a con1mencrsi, e perciò la più sca11dalosa in ma1c-ria d'elC'l,:iOni. St. ora spéCial· 
mente che le liste fatte daj Gonfalonie ri son pubblicale. si rilevi che per (ani eleggere a 
Ocputa10. o per vincere quello che tu supJ>Qni <."5SCr tuo a:nnpctiiorc. ti manca ìl nume· 
ro. per esempio di dieci voti. (acile è il riinedio. Basta che tu te la inteoda con dicci i1n· 
pieg~it i in(criori. o industrianti i più n1eschini acciò domandino di esser portati sui ruoli 
dei pag_anti 15 lire di tassa di famiglia. pro1nenendo di pagar loro l'aume1no della T assa. 
Le loro istan~ saranno esnuditc. per la r:.'lgionc che abbiamo deHo sopra. non trauan· 
dosi già di uoa nlateriale verificazjone non soggena ad arbi1rio, con1e sarebbe <1uclhl 
del censo. mn di una vera. nuova 1ass.azione. Quindi con poche lire pouai assic-urani i 
voti che li rnaoc.ano· ... JI !\1inis1ro dell'Interno era accuS:tl() inc.lhrc di àver «/evaro 11n'in1· 
posta P«~r circolare~. di aver .,creare Ripartitori stabili che non esistono», di essersi ri· 
volto a loro e ai cancellieri .-1/ireuan1ente. per cosa che spella al !\1agìslrnto Comuniwti· 
VO» e quindi di a\•er ~uurptuo I' Au1orità f\1unicipale»: ivi, 2 l aprile 1848. 

150) Cfr. Ele;.ioni. Circolare 1./el A1i11isreto dell'l11rer110. «La Patria;.. l9 aprile 1848. cit. 

151) Cfr. lo legge de11ortrle e i farnracisri i11 Toscana. AppeJ!a tJ/ Collegio 111erlico dl Fire11· 
ze. • Il Corriere livornese», 17 mnrto 1848. A rnvore dcl riconoscin1cnto dcl dirillo 
cleuorale ag.Ji accadenlici della Crusca. ai farrnacisli nu11ricolati, agli ingegneri e ai 
.:diplomati dei Gcorgofili"' intervenne anche ..-L: Alba» nel citato anicolo Firente. 18 
aprile. 

152) Cfr. il decreto 26 aprile 1848 in BA RF. Prtx:h,,ni. c;in. C. I. n. 101: Notiz.ie tlell1111u1uhu1 
(27 11prlle). · ·Ln P:uria ... 27 aprile 1848.; La legge e/c11ur11/e rr>SCt111tJ spitgou1 o/ popolo. ··Il 
Popola1lO», I' ' e IS luglio 1848. 
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L'allargamento del corpo e lettorale ru significativo'", ma contribuì 
a ridurre solo in parte le dure critiche della s tampa alla legge eletto ra· 
le: «pur troppo è rimasta macchia ta dai suo i vizi più radicali», notava 
«La Patria» che giudicava negativamente anche il differimento de lla 
pubblicazione «della legge su lla stampa. necessaria soprattutto nell'im· 
minenza delle e lezioni», e dell a convocazione del Parlamento'"'. 

Ma di pochissimo menomato uno dci difeni della legge- scriveva "I l Cor­
riere livornese" - . La situazione degli impiegati è uno degli sbagli radicali della 
legge. La situazione poi dei Ministri e dei Consiglieri e Segrelarii dcl Ministero 
non è uno sbaglio, è 1111 'ass11rdi1tì della legge t ... ]. Né si adducano le responsabi· 
lità della legge francese a sostegno delle regole in esame [ ... 1. L'altro difello 
sostanziale sta nel ristretto numero dei Deputati. e quc.~to aggrava scria1nentc 
i l pri1no. Per noi la vera rappresenlanza nazionale s1;1 nei Ocpu1a1i l iberi cù in4 

153) li numero degli elettori risultò. complcssh1an1cnte. di 38.188, secondo la s1a1istica fana 
da GAtEom. L 'Assenrbfeo Toscò1u1. Co11.siden1zio11i ci1 .. p. 16. Il nun1cro dci proprietari 
di beni stabili in Toscana erti in 101ale 133.836. Secondo una «Classazione dci possidenti 
dcl Granducato corrispondenti alte diverse cifre di l~cndila c.atal)lale:. la 1• ca1egoria 
(da Lire I a Lire 100) rotnprendeva 87.917 possidenti: la 2io (da Lire 100 a Lire 500) 
31.467 possidenti: la 3" categoria (da L.irc 500 n Lire 1000) 7.025 possidenti. Il resto era 
suddiviso in altre 12 categorie. Va però notato che la cifra totale di 133.856 rappre$enta 
«il nu111ero ll)lalc delle poste di rendita imponibile accese ai registri delle singole co1nu· 
nitit. e ci laschi ignorare da un lato quanti sinno i ci1u1dini che posseggono più di u11a di 
codeste poste. e quante le poste possedu1e indivisimamente da più di un proprielario»: 
G. R1cc1. Tosa,,u1 co.11i111l.io11ofe J848.Rifle$Si<Jn;, Li,·orno 1848. pp. 8·9. 15·16. Fra i 
possidenti. Ricci ne considerava poveri 119.000: quasi poveri 7.500; agiati 6.000: ricchi 
750: ricchissin1i 450. Gli .s1essi da.ii anche nella Tabella n1s. C/l1Sst1tio11e dei posside,,ri 
tlel Gra11ducaro ù1 ca1egorie co"ispondtnti nife (/i1•cr:;e nJre d; re11dÌla catastale in Archi· 
vio Torrigiani. fase. 615. sonofasc. Rifornur A1unicipalt~. Ce11naio 1848. Secondo l'Indice 
1/ei possirlentl del Grnntltu;,nto di r,>.fcana (1836) i pa1ri1noni con rendita irnponibile su· 
periore o eguale a 150 lire tosc.ane er3no 31.955. mentre an1n1ontavano a l9.552 quelli 
con rendita superiore o eguale a 300 lire 1osca11e. Ai 3l.955 patrin1oni suddetti corri· 
SJ>Qndevano 41.400 «ditte» (il posseduto da ciascuna proprie1à i1~ una con1unità). Nelle 
città c.apoluogo le «ditte» risultavano le seguenti: Areu.o. 853; Mrcnzc 3.174; Gro!:iseto, 
176: Livorno 1783; Pi5a. llli;Siena,617. U11 ahro indicesig.oificati,·o. anche per lo SIU• 

dio dcl corpo clellorale. è I~ distribuzione dci patrimoni: 26.021 cnuH) distribuiti entro 
una co1nuni1à; S.384 in due: 3.150 in tre: 1380 in quanro; il resto fn1 cinque e 11 comuni­
tà. Devo <1ucsti dati a Ton1nu1.so Detti e a Carlo J>;\:aagli. che ringrazio. Si veda il qua· 
dro d'ins-icntc della slruttura fondiaria dcl G randucato di Tosc.anà nella prin1a n1e1à 
dell'Ot1oce1no fotnito per la pl'i1na volta da T. D1:.,11·C. PAZZAGLI, LA s1n11111ra fi>ndio· 
rili ,/cl Cra11tluc1110 di 1òs'''"'n ""''fine del/'11ucie11 righne. Un qutu/ro d 'ùuie,,w. erJ>opo­
lazione e Storia•. nun1ero unicof2000. pp. 15-47. Cfr. inoltre C. p,,~zAG•~•· La rerrli tlelle 
ciuà. Le ca111pagne to:;c,111e dell'Ouocento. F'ireoze l992 e l o .. Lo proprietd fontfi<,,i<1 tra 
Fir,•nte. l'rtllO e Pistoia 11tl XIX stcolo in Can11igna110 e Poggit> t1 CfJituu1.Agrico/111n1. 
pru1>rietà e u:rriu1rio frti ~fetUoev" ed Euì co111e111pon111et1. a cura di 1\. Cò:."'nt-:1·D. ·roc~ 
C11.FQ:-;01. Firenze 2001. utili per I;;. ricostruzione. dei rap1:.or1i di dipe11de1r1.a. non solo 
ccononlici. e per configurare un sistem~ di relazioni di 1ipo patcnu1li!:itico. 

154) Cfr. Firtlllt!. 13 u1oggio, «La Patria ... 14 1n aggio 1848. La legge sulla s1anlpa \'CllllC poi 
pubblicata il l7 maggio. 
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dipendenti. Date ora che venissero scel1i i minis11i. i loro Consiglieri e Segrela­
rii per Deputati. e vedete qual 1erribile prepondernn1.a il governo avrebbe sul­
le deliberazioni della Camera. Aggiungc1e gli altri impiegati che possono veni­
re c leui, e vedrete che con molta facilità si stabilisce una pre pondcran1.a mini­
steriale. si rende illusoria la vera rappresentanza nazionale. costi tuita dai dc· 
pula ti indipendenti , restringendola in una impone nte mino rità 0 ' . 

La pubblicazione della legge eletlorale e la prospettiva delle prime 
elezioni per la scelta di una rappresentanza nazionale favorirono tutta· 
via una mobilitazione senza precedenti, nuove iniziative: la costituzio· 
ne, fra l'altro, di uffici d i consulenza per risolvere i quesiti sulla inter­
pretazione e sulla esecuzione della legge elettorale e per sostenere i re­
clami relativi alla formazione delle liste elettorali ''"· 

1.55) Cfr. «Il Corriere livornese». 29 aprile 184&. •A fi re:nic - annotava ancora - è s1a1a 
s1ampata In noia di tuui coloro i quali avendo elello domicilio fuori del distrcuo di fi· 
renze sono 1uttavia eleggibili nella capitale. Cotesta nota ascende a 180 individui. dci 
quali a scienza nostra 80 sono i1npiega1i: tra. questi tl'e n1i11istl'i. e ve ne sarar\no proba· 
bihnente allri pure i1npiegati da noi non conosciuti ( ... ). Perché 1ninistri e in1picgn1i si 
dirumino dalh1 capitale nelle pr<wince e si presentino ai collegi eleuorali, lo meditino i 
lettori f ... 1. Ripari adunque il governo questi "'izj della legge eleuorale. Il solo sospeno 
che l::i comprensione degli impieg;.tlì sia s1a1a ani1nata dal desiderio cJ'inOuenz:1rc l'as­
semblea deve spi11g.ere la sua buona rcde a toglierli. indipendenten1en1e da ogni allra 
considerazione. Se non ama p<Ji di togliere codesto dubbio stabilisca almeno le indi­
spens~bili incompatibilità delle run.t ioni di MinisHo e di deputato e Segtetario del f\1 i· 
nistero con quelle di Deputato. Aumenti il numero di componenti rAsscmbka~ noti 
che l'Assemblea è lcgaln1en1e adunata con la 1ne1à f>iù dei suoi n1embri, cioè 44: noti 
che i partili si Yincono con la metà più uno dei vo1i dei presenti. cioè 23. e "'eda poi a c<>­
sa si restringe la Camera!:.. Anche «L"Alb~•· temeva che nella Camera dei deputali 
prendessero • il caJnpo gl' i1npiegati. onde pel' la na1ura che lavevanoJ in Tosca1la e per 
la sovcrchian1,a dcl numero e detrinfluenza che t."Scrcita(va)no. si !sarebbe potuto) asse­
rire r:1lsato il sistema cos1i1uzio11ale e manc~'lnte la rap1>resentanza del popolo•: flr~11;.t•, 
22 aprile. 23 aprile 1848-. Critica,•a pure -.la scelta dci pochi Deputati vincolala al di· 
streuo•: Fire1n~. 29 OJ1rile. ivi, 30 aprile 1848. Per quanto riguarda l'eleggibilità degli 
impiegati è signjficatjvo che il Comitato elcnoralc della Metropolitana di Firenze stabi· 
lissc all"unanimità. il 7 maggio 1848, •per criterio e norma dellà coscienza degli clenori. 
l'esclusio1le degli impiegati dalle candidature al Consiglio generale- per evitare «la 
oonrusionc e comn1is1ionc dei diversi p01cri in una stessa persona»: Firenze. 1.1 nuiggio, 
ivi. 14 ntaggio 1848. La vicenda delle ca1ldidatul'e dei fiorent ii1i ruol'i città era richi::uua· 
Ut anche da Cc;lestino Bianchi. «Firenze ~ppoco 3ppooo rin111ne deserta di molte sue no­
tabilità che. profina11do della irnprov,•ida legge onde l'eleggibilità è vincolata dal pog,. 
sesso o dalltl dimora si abile nel Oislrcuo. vanno alle province a tentar sorti n1cn dubbie 
per la loro elezjo11e di quelle che correrebbero nella ci1pi1ale: le Province dal ca1no 101·0 

ne· giorni addietro mandnvano a pescare nel n1are nlagno della n1etropoli qualche nQ~ 
me che alle capacità n1orali riunis$e le çnp.11ci1à n1;:11eri~1li•: C. 131ANC111, Firenze. 13 gfu· 
1:110. «La Patriait. 14 giugno L848. 

156) A Firenze. una "Consultazione clettol'ale'· venne cos1i1uita negli urfici dc «La l'atrfo• 
d:\ Ferdinando Andreucx.i. LcOPoldo Ccmpini. 1·omnHlSO Corsi. 1,.c<>pOldo G;1lcot1i. 
Rarracllo Lambrus.chini. Ubaldino Peruzzi. Vincenio Salvag.noli. Pietro ·nlouar, Gian 
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In molti centri si costituirono anche Comitati elettora li che riuniva­
no gli elettori del Collegio per esaminare le liste pubblicate, redigere 
rapporti da inviare ai prefetti - responsabili della loro revisione gene­
rale - sull'eventuale, mancato rispetto delle norme, sugli errori, per de­
finire orien tamenti e criteri per la scelta dci candidati, per elaborare 
programmi "'. in generale per «illuminare lo coscienza politico degli 
ele11ori, e avvalorare e sorvegliare l'esercizio del diri110 di petizione. 
esclud[endo] ogni divergenza di partili» '~'. 

Pietro Vicusscux. «Tulle le operazioni dell a Consultazione so110 gratuite - si spiegava 
nel Programma-. $3lvo il rimborso delle spese vi\'C»: cfr. Co11s11ltazio11e t!ltttorale. «L1 
Pa1ri:1• . 16 n1arlo 1848. Si vedano i vcrbnli delle adunan?.e. lc rispOstc ni <1ucsiti prcscn· 
1;.:i1i, redatte a C\ir::i di Ubaldino Pcruzzi e d i G iuseppe l'oggi: Co11sulrazio11e eleuon1le, 
ivi. 30 marto 1848 (sulle adunanze del 23 e dcl 2S n1ar1.o): l" aprile 1848 (sulle adunai\• 
ze dcl 29 e 30 n1ar,1.o)~ 7 nprile 1848 (sull'~1dunani(I dcl 4 aprile); 14 aprile 1848 (sul· 
l'adunanza dcl IO aprile). Si veda in\•ece il P rocesso vcrOOle deJJa seduta del dì 20 mar· 
1.0 1848 i1l ASCE. Carie Vincenzo Salvagnoli. Se-1.:ioue 5*. b. 54. fase. 2. sottofasc. Co11si· 
glio eleuorale. A Ll\'orno. un'altra •Cons-.illazionc elettorale• venne costitui1a il 28 
nlal"'/.o 1848. con le stesse finalilà. dalla Can1era di disciplina dei Procuratori addeu i al 
Tribunale di prima istania della città: Cro11flca locale. Elezioni, cli Corriere Livornese», 
31 marzo 1848: Crofla<·a locale.. Elezioni. Co11~·utu1zio,te ~leuorole. i\•i. 8 aprile 1848. 

157) <..""fr. Rapporto della Conunissione creattJ dir/ Collegio eleuorale della /11etropoli1nna fi<>· 
rt111ina con dt•liberazione <lt/ di 14 uu1ggio 1848 per tsantinore le liste tltttorali. Fire1lze 
1848. Il Rt1p/torto fl\•evn individuato 97 errori della rosiddc:1ta .:Prima c.ateg.oria» (relati· 
va alle indicazioni di elettori che figuravano in più o diverse Sezioni); 14 della seconda 
(riguarda1u i l'iscrizione d i persone che le leggi ave,•ano privato dcll'eserc.i1jo dci d iritti 
c.ivili e p0li1ici); 126 della · ·terza catcgorin .. ( relative •ai forçstieri, cd a rig1,1nrdo di <1ucl· 
li che sebbene in potenza !avessero} titolo ai divenire elettori» non a\•evano però in quel 
momento «quelle 1as.sativc condizioni che ht lcggé espressaménle richicde-lvA) <lll'Og· 
gelto di esercitar sul momento il diritto di eleggere•: il>id .• p. 5); 32 della •quarta eatc· 
goria• (riguardan1e gli errori nella indicazio ne dei 1lomi, dei cogoonli. dcll'c1à. dei titoli 
e dcl luogo di abita7.ionc cffc11iva degli clcuori). Oi particolare intcn:s.se è il Prospeuq, 
allegato al Rapporto, con l'indica.rione deuagliata di 269 •purificazioni» della lista ciel· 
totale ri1enu1c ne.cessa rie. Si veda pure, nella stessa Sc1jone: Progt•ua di vrogranuna pel 
Cq111iuuo Eleuoralc dello Sezione ll'letropoliuuw di Firent,e. R11p1tor10 dcli" Couunissio· 
11t incarù·<1ta 11/'r redigerlo. Firenze 1848: l111i \•erb<lfi liti/e <1tflu1an;.t preparatorit· a/111 
elezione del Deputai() tenute dalla Sezione cQllegit1lc~ della Afetropolitt111n fiore111ùu1 il }0 
Aprile e 4 e 7 tl'/aggio 1848. Firenze 1848 (ASF. Car1c ~r3barrini, b. 30. ins. I I, fase. 
X Vll). Se1npl'e per Firenze si veda. ivi: Proposta dt·l stggio agli E/cuori della S<"zione di 
S. J\1111ia 1Vo111:/l11 , f'ircn7,C 1848. Su Pistoilt: Agli eleuori del Distreuo di P~toit' ;/ Con1ita· 
ro eleuornlt, Pistoia 16 maggio 1848) e A11i tlt/ 11ri,,10 Cou1iuuo eleuorale <lei Distreuo di 
Pistaill. Pis1oia 9 giugno 1848 (ASCE. Ca·rte Vincenzo Salvagnoli. Se:tjone s~·. b. 33. 
rii.se. S. Consiglio Generale). Sulla costituzione dci Co1nitati èlcttorali ncl1;1 3" e nelln 4 1l 
Se1ionc dcl Dis1reno d i Livorno e in quella di Rosignano: • Il Corriere livornese». 25. 
27 maggio. J~ e 3 giugno 1848. Su Pisa: Pisa. ( :on1ilato Elcuarflle in Pi.fa, «L'ltàlia», 27 
aprile 1848. Alcuni Co1nitati. come quello di S. An1brogio di Firenze decisero cr acces· 
so alle sue disc.ussioni libero a tutti, e libero parirnen1i il don1andarvi la parola»: • Il Po· 
pollino•, 23 maggio 1848. 

158) /bìd.Su ques10 teina. sull'i1npottan1.a e il signific-.ato delle elerio1li, si veda ad ese1npio. 
:tnche per unn vnlula:t..ione del ruolo svolto dai Con1it:u i elenorali la • lcncra A s1an1pa»' 
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Alle elezioni del 14 giugno ''°, alle quali poterono partecipare an­
che i soldati che combattevano «nei campi della Lombardia» - le loro 
schede sarebbero state trasmesse dai loro comandanti al Ministero del­
la Guerra e da questi consegnate al Ministero dell ' Interno che avrebbe 
provveduto a rinviarle ai rispettivi collegi elettorali ""-, la partecipa­
zione alle urne fu molto bassa: il numero dci votanti fu inferiore, sep­
pure di poco, alla metà degli elettori iscritti '61 . 

dcl 30 maggio 1848 Agli eleuori del Colltgù> tltl Bòrgo San Lore11z.o il Co111i1010 Eleuo· 
ralt. in Archivio Torrigiani, fase. 534. 

159) Di partico1:1rc in1cres.sc per la rirostruUonc delle inizìa1ivc prese dai candiduti, per le 
loro 1endenzc e per i loro prog.ra1n1ni so1lo le lenere a sr.ampa distribuile agli elenori e i 
programn1i approv~ui dni Con1iuui clcuornli. Si \!Cdtlno. ~d cscn1pio: Agli eleuori riel 
Ccllegio Ele1tort1/e d'E1111u1/i (~1ilano. 14 aprile 1848) di Vioce1t2.o Salvag_noli: Agli t'let• 
tori della Sezione collcgit1/e delle tlue C-01111111iui ri1111ite di S. C11scio110 e Afon1esper1oli 
(Dalla Cipress..1ia, 30 a1>rile 1848). Fiteo1..e 1848; l.Hntt.ione per l deputati del Distretto 
prntest ttppro,•ate dal Con1iuuo eleuor'1fe nellt1 sua sc:d11101/el 4 giug110 1848. Prato 184S: 
Agli elettor i del Distreua di Pis t"i" (Pistoia. 16 1nagg_io 1848). di'.\I Comi1ato Elenorale: 
Progro1111nn del Disrreuo arerino per 111 elezione del depurato. Arezzo L848: Progeuo tli 
progn1111n111 del C'1tnìtato eleltorale tiella Sezione di St111t'A.111brogìo ''Firenze e rappQrto 
della Co111111is.sio11t incaricata per co1npilorlo. F'iren1,ç HWS: Prograuuna della Sezione 
elettt>rale di S. Felicita dì Fireni.e, Fire1'1.Ze 1848; Agli é/(!ttt>ri tlel CQllegi" di Flgline e 1/i 
Reggello (San Cerbone. 19 aprile 1848) di Raffalello Lan1bruschini: Agli clcuod del Di· 
s1re110 di Pisa (Lucta. 3 giugno 1848). di G.B. Giorgini. Queste «lélterC• sono in ASCE. 
Cane Vincenzo Salvagnoli. Se-lionc 5". b. 33. ins. 4. In llA RF CSFI. C I. n. 87 ~i veda in­
vece Cittntlinì elettori del Co/Jegio ele1torale di Massa A·ltiri1ti11u1 {Fircn1.c. 9 aprile 1848) 
di Antonio Salvagnoli. In ASF. Catte Tabarrini. b. 30. i1ls. 11, fase .. XV11. Agli e/e((tJrì 
delln Conu111iui di Capt11111ori ( l l nuaggio 1848) di Felice ~1atteucci . 

LOO) Si \'Cda il decn.:10 dcl Granduca del 30 maggio 1848 in BARF Proclan1i. can. Cl, n. 144. 
Il decreto era stato studiato e compila io dalla Sezione dell'lnten10 del Consiglio di Sla· 
to: ASF. Ministero dell'Interno. filza 2017. fosc. C11rtt• rela1i11e alla Ele:,ionc dei Depuurti 
per f~ Asse1nblee Legislative. 

161) $cC<)ndo la Tabella pubblicata da Ga leoui. su 38.188 clcuori, i votunti furono 18.325: 
ÙALEom. L'Asse1ub/ca 1osc111111. Cousidt•r114io11i cii .. p. 16. Le ele1ioni si S\1olsero, in 
quasi tuui i Collegi. frn l'indifferenza e il disinteresse: • Le elezioni son cominciate in 
Toscana in mezzo all'uni"ersal indirfe:ren.za. alla più oon1pleu1 apalia, alla di1nen1ican1,a 
di ogni dovere di un popolo libero e d·cg.no di <..--ssere tale. In Firenze non sono incomin· 
cia1e, perc-hé in nessun collegio gli cle nori si son presen1a1i in numero sufficiente! Al· 
trove il giungere delle elezioni segna il giorno di una so1ennilà pubblica. ;\ Londra. agli 
Stilli Unili il popolo si rndun<1 nelle piazze: gli spctlatori che non trovan poslo salgono 
sugli alberi che le circondano: gli oratori parlano. le diverse opinioni si dispu1aoo. si 
s1rappano i vo1i. Colà una duche-ssa (storico) con1pra un \'Olo col concedere un bacio ud 
un beccaio. F"ra noi lulto è passato ne l silenzio,.: Le ele;,i()11i, .. n Popolano:... 17 giugno 
1848 ... fa dolore il vedere l'incuria col la quale il pubblico toscano trascura i propri inie· 
ressi». a.nno1ava il conte Passerini de~ Rilli nel suo Dhlri<>: MARTINr, Il Qu11rt1utotto in 
1'osca11a. Dlnrio iuetliJq tlel conte l..uigi Pa.sseri11; lit' Rii/i cit.. p. 47. Per i risultati. si ve· 
da no i processi verbali delle Sezioni oolleg,iali, rcl:,tivi anche alle elezioni par1.iali dcl lu· 
glio "48 e alle clc7.ioni supplcti\'e, in ASF. Ministero dell'lnteroo. bb. 3024·3026. 3235· 
3250. Un Elenco tlti co111pone111i le A.\·se111bfee Legis/1uive della Toscana. a s1a111pa. !i.d. e 
s.I .. in ASCE. Carte Vincenio Sttlvngnoti, Sc1.ione 5;•. b. 33. fase. I. 
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Le Assemblee furono aperte il 26 giugno '61• Circa un mese dopo si 
svolsero le elezioni nei sene Collegi delle province di Massa e Carrara, 
della Garfagnana e della Lunigiana, che in precedenza aveva no fatto 
parte degli Stati estensi '"' · Per queste prime elezioni fu necessario •SC· 
guire un modo al tutto provvisorio ed accomodalo alle speciali condi­
zioni di quelle Province» che non avevano potuto ancora «esser parifi­
cate, quanto agli effetti economici ed amministrativi, al rimanente del-

l62) Sull'apenura delle Assemblee legislative in TO$Cana. si \•e.dano le c-.1rte relative alle riu· 
nioni prelinlinari, il Processo \'erbale della Seduta preparatori;.. dcl Consiglio Generale 
del 2S giugno 1848 e la /1ltJrrai.io11t' t/(!f V111u1i. l'resùle111e del Consiglio generale 1/elfa 
Tosca11a sullc1 sua elezione e s11ll·Asse111blea (1ns:.) in ASF. Cane Tabarrini. b. 30. ins. IO. 
fase. X I V bis. Si veda pure. ivi. fase. XX. A1i11111a del dircorso della Coro1111 per /'c1perur 0 

"' delle Asse111blee legislt11ive di Tost"1u1. Per la nnrr~zionc dci raui di quella giornata 
ratta da Lambruschini: BNCF. Carteggi Lambruschini. 18,S4. Ricordi de' fatti (IVVe1111ti 

11e/ ten1pt> tiella 111ia I" tlepu1azio11e. (24 giugno-S luglio 1848). Cfr. inohre tvlARTINt. Il 
Quarantotto ù1 Tosc"un. Diario b1c~dito tlel L·o11te Luigi l'asserini de' Rii/i cit.. p. 51; ,vo· 
tizie dellt1 n1a11i11n. «La Patria». 26 g.iug.no 1848: Livorno. 29 gl11g110, ~11 oinadino i1alia· 
no», 30 giugno 1848. Giudicava •il discorso di apenura deJJe Assemblee legislative di· 
gnitoso e sinceramente liberale ... ~d i Popolano ... 28 giugno 1848. Sul «discorso del Tro­
no» si veda inohte l'intetessante leuera di Galeoni al presidente del Consiglio. Rido lii. 
s .d .. ma delrinizio dcl giugno 1848 in ARM. cane politiche di Cosin10 Ridolfi. 1\itini.!>IC· 
ro di Stato dcl Ridoll'i. 1848. Cil7 . ..1 4, ins. A. C"rteggi" u/ficittle e rapporti politici. ora 
pubblicai a in C11rteggio Ritlolfi·Galeoui (1848·1864) cit .. pp. 83·86 ... ~ 1en11>0 che col di­
scorso dcl Trono prenda il G ran-dw.:a la rivincita su tutti. Pa.re a nle che io questo di· 
scorso dovrebbero esser presi di mira due punti quanto all'in1emo. I. La Riforma del 
Scn:.'lto. 2. L'accrescere il numero dei Oe.putati. La Can1era sarà buona. ma tuni i depu· 
iati ci vengono colJa voglja di toccare lo Statuto in ques1i due punti. Se si vuole salvate 
il Senato. se s-i \1uole che il Consiglio si eriga in Costituente. bisogna che il Go\'erno 
prenda l'iniziativa. annuniiando nel di.scorso del Trono con frase generale che il Gran· 
Duco 1/'11ccortlo coi suoi Ministri proporrit olle A:;sen1blee q11elle 1nodifica;,io11i opporJu• 
ne a p<>rre lo Sta1u10 costi'luzionale al livello dti bisogni del 1c111po. Con ciucsta o somi· 
gliante rrasc avvengono i seguenti risul1a1i: I . Il GO\'Cl'no prende l'iniziativa, 2. Le ca· 
n1cre si oe<:upa1~0 subito dei lavori urgenti senza entrare i_n Teorie. 3. Si prende ten1po a 
pensare. e dclibcr;.ue. Q uel;la frase a1>p.aga tuni. Di più un'allrn frase cui tengo molto. 
Vorrei vi rosse nel discorso. Vorrei si dicesse che il Paese è stato se1npte d'indole de1no· 
cra1ica, che la O•!i.ti regnante in Toscana ha rauo sempre gli in1crcs.si della clenuxraz.ia. 
e che principahncntc sull:.• dcmQC:razia si \•uol foodare stabiJ1nente l'ordine Cos1ituzio· 
nale. Questa frase è una care7.7..a ai fcanc. dcnH)CratiéiJ Repubblic:a11i dinastici, esprime 
una cosa veni. e dà al Gran.Duca una posizione vera e 1uua Sll;.l propria nclltt Politica 
Italiana• (ivi. p. 85) ... oc1raun1cn10 dei Depu1a1i penseremo e ne riparlere1no. Ma ora 
p<tr cosa in1e111pestiva. Bisogna fare le 1\1()(/11/e \'Olutc dalla legge Ele11orale•. gli rispon· 
dc''• Ridolfi (ivi. pp. 86·87). 

163) Gli av\'cniincnti politici lici 1847·'48 ptodussero un notevole aumento della Popola· 
zionc tosc.ana: 175.170 erano gli abitanti dell'acquisito Territol'io Lucchese. 89.390 
quelli del térri1orio Este1lse. Le ptovincc granducali raggiunsero cosl 1.854.650 abit<ll'I· 
ti: A. ZucCAGN1-010,ANu1N1, Rh·en·lte statistiche sul Crt111d11co10 di Toscant1, T. 11. f'i· 
renze 1854. p. 119. In questo periodo la TO$Cana era artivata a superare in popolazio· 
ne i Regni di \Vurte1nbcrg. di Hannovcr, di Sassonia e quello di Danin1arca senza i 
Ducati. 
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la Toscana.•'"'; tener conto dell'esistenza, in alcune zone, di un Catasto 
con regole e pratiche diverse da quelle del Catasto toscano, della man· 
canza, in altre, di un Catasto o della tassa di famiglia'"' e di particolari 
capaci tà '"'. 

Dopo l'armistizio di Salasco, un mese dopo lo svolgimento delle 
elezioni nelle nuove province annesse 1•', si formò, il 17 agosto 1848, un 
nuovo ministero. Come in Piemonte il Gabinello Casati-Gioberti ave· 
va raccolto la difficile eredità del ministero Balbo, in Toscana a Ridolfi 
successe Gino Capponi con un programma carauerizzato da due capi· 
saldi: la fine delle ostilità con l'Austria e la Confederazione pacifica dei 
principi italiani '""· Ma l'evoluzione delle vicende negli altri Stati non 
consentì la realizzazione di questo programma. Dopo sellanta giorni, 
la fine del ministero coincise con «il tramonto del liberalismo toscano». 

1.5. La normariva per l'elezione del Consiglio dei deputati dello Stato 
della Chiesa 

L'eco delle vicende siciliane e napoletane era stata larga e profon-

164) Cfr. il decreto di Leopoldo Il del l7 giugno 1848. che 0011\'0Cava, fra l'altl'o, i Collegi 
eleuorali il 20 luglio in OARF, PrQl:/111ni, carL Cl. n. 18.1. Anche la con1pilazione di 
questo decreto era stata affidata alla $-ezione dell'lntenlo del Consiglio di Stato. li t<.'$10 

era s1a10 definito dopo una lunga istruuoria dei documcnli inviati dai R. Delegali a 
Massa e Carrara. in Lu1lig_iana, dal R.:i. Co1nmissario di Garfag.nana. in particolare sul 
numero dci possidenti che godevano di una rendita imponibile superiore a 150 lire e su 
ooloro c:he pagavano u11a tassa di rarn igJia di 10 lire: ASF, ti.1inis1cro dell'lntcmo, rilzu 
2017. fase. C<trre rf!lari''e a/1(1 Elezione dei deputati per le A.sseu1blte Legi$fative. sotto­
rasc. Carte relatil·c al Proge1to di decreto per attivare In legge Elettorale 11eJle Province 
1/; A1assa-Carrara. Garfagnana t Lunigiana. 

165) Si vedano gli articoli li, li i e IV del cilato de('.reto del 17 giug.oo 1848. per la norn1ati\1a 
rchuiva agli elcnori a titolo di posscss<>. 

l66) Cfr. l'articolo V dcl succituto decreto. Il diritto elettorale a titolo di capacità era rioono. 
sciuto. ohre a coloro ai quali eta conferito dalle leggi elettorali dcl 3 mano e dcl 26 
aprile. ai membri ordinari. emeriti cd onorari dell'Accademia di scie11ze . lettere ed arti 
dei RinllUO\'ati di Massa, e quelli dell ' Accade1nia delle belle ;:-irti di Corr(IJ:J e ai laureati 
in legge ammessi da Ire anni all'esercizio della professione. 

167) Per i risut1ati delle elc-.r:ioni: ASF. rvtinistero dell'loter110. filze 3025 e 3026. Sulle elezio­
ni nei collegi di Castelnuovo e di Camrorgiano. sì veda ln lcucr;~ del 24 luglio 1848 di 
Luigi Gugliclnlo Cambray Oig.ny al Presidente del Consiglio. Cosimo Ridolfi. in A Rf\1, 
fil:io.;15. Ministero di Stato dcl Ridolfi, in:t. 8. Leuere diverse e relnrive risposte. 

168) C \PPONr. Scriui editi ed ituuUtì. voi. 11 cit .. pp. 66-67: Mo,.;rAN&LLI. 1Wen1orie sull'Italia t 
speciabnente s11lla Tosco1111 dal 1814 aJ 1850 T. Il cit., p. 301: BA1.0ASS1tRON1, Uopo/do 
li grtuuluca 1/i Tosauu1ei ,,.uoi1e111pi cit., pp. 314-317: E. PASSAMOxn. li 111i11ù·rero Cap· 
poni t!tl il tr<111101110 <lei libtrali.n110 tost:ano nel 1848. «Rassegna s1oric-a dcl Rjsorgimcn· 
IO.»,:,. VI, fase. I. gennaio-febbraio 1919, pp. 59-133 e Jbid .• fase. I). aprile-maggio-giu­
gno 1919. pp. 235-314. 
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da anche nello Stato della Chiesa. La concessione dello Statuto sem­
brava trovare qui ostacoli strutturali e difficoltà insormontabili. L'evo­
luzione verso forme rappresentative e la possibilità di istituzioni costi­
tuzionali erano state negate da Pio IX ancora all'inizio del '48. Rispet· 
to agli Stati italiani ed europei del tutto diversa era. infatti. «la situazio­
ne negli stati romani. dove per la particolare natura del governo tem­
porale papale sembrava che non si potesse avere una forma 
rappresentativa, cli mocloche il dilemma si poneva nei suoi termini 
estremi: o governo assoluto o soppressione del regime temporale, onde 
l'elemento libe rale moderato. senz'al1ro in quel momento prevalente 
nello stato, tendeva ad apportare temperamenti , ma non a distruggere 
il regime assoluto»''"· 

Lo Statuto, venne alla fine concesso, comunicato al Consiglio dei 
ministri il 13 aprile e pubblicato il giorno successivo""· Ebbe, nella pri­
ma parte. caratteristiche originali per il carattere particolare dello Sta­
to entro il quale doveva trovare applicazione; nella seconda parte con­
teneva norme che non si discostavano troppo dalle altre costituzioni 
italiane: rappresentavano semmai l'esito cli una rilettura in senso mo­
derato"' · Il potere legislativo era diviso fra il Sommo Pontefice, l'Alto 

169) A. AKA, Lo Su11uttJ foudt11neutale tic/lo SrattJ della Chie.-.·11 ( 14 nutr.tO 1848). Co111rib1110 
11d 11110 l'fltdio delle ii/et costit11ti()11111i llc"'lllJ S1n10 po111ijicil> nel 1>1.riodl> tli!lle rifo1111t di 
Pio IX. M ilano 1966. J>. 87 fUnivcl'Silà di Milano·PUbblicazioni dclln Facoltà di Oiuri­
sprudcnia. Serie Il. S1udi di :;1oria del diriuo, n. 1J. Su Pio IX 1h!'I periodo co11sidetalo 
R. 1\uo11Rr. /I po111ijitoto di Pio IX 1846·1878. voi. XX l. I'". a cura di G. rvlA1tT1NA Tori­
no 1970, pp. 49-70 (Le Pt>utlfìc11t dc Pie IX (1846-1878), i11 l'lìstoire tfe l'Église (/epuis /es 
origines jusqu 'd 11os jours. Fondéc par A. F1,1c1u~ et V. MARTIN. Dirigéc par J.B. Du1t:o­
SRLLI! e1 E. J ARRV. voi. XXI. Sairn-Dizier 19521: G. M.ARTHll ,,, S.J .. Pio IX (1846-1850), 
Roma 1974, pp. 197-224. sulle vi<.."ende dcl nuo .. ·o {X)l'SO poli1ico all'inizio dcl 1848 e sullo 
S1a1u10. 

170) crr ... _.o::izzclla di Roma•. 16 murm 1848. 11 IClilO è $lato ripubblicato da CORTF-~E. CO.\'li­
/tte'11i e Co.~1i1uz.io"i iwlùurc (/cl 1848·49 cii.. pp. 122·135: lo .. ltrrro(/uziont alle costitu· 
zioni itnli111u! 1/~I 1848-49 cit., pp. 64-76: A. PAl UF.u.1. 1848-49: le cos1i111r..iofli 1fi Pio IX 
e ,1; t.1az:zi,,i, Firenze 1998. pp. l 7·25. 

171) .. Cosi si ridusse. se pure non si annullò di ra110. la proélaniata inamovibili1à dci giudici 
perché si resero lraslocabili "ad altro tribunale eguale o superiore·· (art. 3): contraria­
mente a quanto <iveva stabilito il costituente sardo J ..• 1. si test tinse il diriuo aJ voto e ad 
essere eletto (ar1icoli 23·25): si d iedero i diriui poli1ici sol1an10 a coloro che professava­
no la 'eligionc e.1nolica (art. 25): di rauo si affidò ai nlinistri l'iniziativa delle leggi (art. 
35): csplicit:imcnlc si vie1ò alle Camere di 1)roporre alcuna legge che .. tendesse a vatia­
rc o 1nodificare lo S1:nu10 .. (art 36): seguendo l'cse1npio dcl costi1ucn1c 1osc.1no. si fa­
ceva dcl dcpu1:uo innanzi 1u110 il rapprescn1an1e dcl suo collegio.-: Co1t1·i:.se., l111rotltt· 
tio"e ali" cos1il11:.1011i iu1lin11e del 1848-49 cit.. p. 86. Si vedano, so1'r~1uuuo. le pag.ine 
dedicate a .. Lo Statuto e la sua pubblicazione:. da ARA, lo S1a11ao fo11don1c1110/e (/elio 
S1a10 della Cliie.WJ (14 ""''l." 1848) cii.. pp. 185~234. Si veda pure il saggio di L. \VoL· 
1.EMBOKG, Lo Stntt110 P1u1tificio nel q1uulro t·ostitur,io,,ul~ del 1848. «Rassegoa stori<:a 
del Risorg_irncnto», ::i. XXII. \101. 11, rase. IV. ouobre 1935, pp. 527-594. 
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Consiglio e il Consiglio dei deputati. L'Alto Consiglio aveva un nume­
ro di membri non limitato. nominati dal Papa fra i ciuadini di oltre 30 
anni che avessero il pieno esercizio dei diritti civili e politici e che ap­
partenessero ad alcune categorie"' . L'altro Consiglio era composto in­
vece di depu1ati scelti dagli eleuori, «sulla base approssimativa di un 
deputato per ogni 30.000 anime»"·'. 

Gli eleuori - per i quali si chiedeva l'età di 25 anni - e gli eleggibili 
- per i quali l'età richiesta era invece di 30 anni - dovevano avere il pie­
no esercizio dei diritti civili e politici , «e perciò la professione della re­
ligione ca11olica, la quale leral condizione necessaria pel godimento 
dei diritti politici nello Stato»"', un censo - un capitale di 300 scudj per 
gli elettori, di t remila per gli eleggibili - o particolari «capacità»'" · 

Questo sistema di rappreseotaoza sollevò riserve e opposizioni sia 
per quanto riguardava criteri e fisionomia dell 'elellorato - rispetto al 
quale si chiese una estensione delle «capacità» per farvi rientrare tutti i 
liberi professionisti, i mi litari e i pubblici ufficia li che non avevano il 
censo indicato 11

• - sia, soprallutto, per quanto riguardava l'eleggibili tà. 

172) Cfr. l'an. XXH dello Sla1u10. Sulle propos1e del padre 1e.a1ino Gioacchino V~ntura sul 
tema della Canter~ alla e sul dibattilo con C\1arco ri.1inghctti. allora rappresentante di 
Bologna nella Consuha di S1:no istituita l'anno prec:eden1e da Pio IX: Af\~l'ON€1'1'1. Gli 
invalidi detlrr Cos1i111r,io11e. Il St1uuo del R1tgno 1848·1914 <:it.. pp. 17-18. 

173) Secondo J'an. XX dello Statuto. i n1e1nbri dell'Alto Co11siglio dovevano essere •desunti 
dalle seguenti calcgoric: I. I prelati cd altri ccc-lesiastici costituiti in dignità: 2. I ministri. 
il presidcn1e dcl ConsjgJio d ci deputati, il senatore di Roma e di Bologna; 3. Le persone 
che hanno occupato o occupano un dislinto grado nell'ordine governativo. a1nminislra· 
ti\'O c n1ili1are: 4. I presiden1i dci tribunali di appello, i C()n$iglicri di Stato. gli avvoc-ati 
oon-cistoriali: tutti dopo l'esercizio di sei anni: 5. I possidenti con una rendita di scudi 
4000 annui $0prtl capitali imp0nibili. e posscdu1a da sci anni innanziit. 

174) Cfr. l'oro. XXV dello Statuto. 

17$) Secondo l'art. XXIII dello Statu10 erano elcuori: « I. I gonfalonieri. priori ed anziani 
delle ciuà e Comuni: i sindaci degli appodit1ti; 2. Quelli che nel <."ènSO sono iscritti po$· 
sessori di un cnpitaJe di scudi 300: 3. Quelli che per altri titoli pagano al Governo una 
tassa dircu a di scudi dodici annui: 4. I mcnll>ri dci Collegi. delle Facoltà, e i professori 
tilolari delle Università dello Stato: 5. I rnembri del Consiglio di disciplina. degli avYO· 
cati e procun1tori presso i tribunali collegiali~ 6. I laureati arl ho11oren1 nelle Universi1à 
dello Stato: 7. I 1nembri delle Can1ere di Con1mercio~ 8. I capi di fabbriche o stabilin1tn· 
ti industriali; 9. t capi o rapprçscnlanti di Società. Corpi morali. istiluzioni pie o pubbli· 
che, le quali sono intestate oel censo aJ numero 2, ovvero p.1gano la tassa di cui al nu· 
mero 3•. L";.'lrt. XX IV dichiarava invece eleggibili: «1. Quei che nel censo sono iscriHi 
posseSM>ri di un capi1ale di scudi tre mila; 2. Quelli che- per altri 1it(>li pagano al Governo 
una tassa f1-Ssa di scudi cento annui: 3. I nlcmbri dei Collegi delle Facoltà ed i professori 
titolari delle Università di Ro1na e Bologna: i membri dei Collegi di disciplina. degli A\!· 

vocati e procuratori presso i Tribunali di appello: 4. Gli ahri enunci:n i nei numeri I. 4. 
5. 6.1. 8 dell'articolo 1>rc<.-eden1e. c~uando siano iscriui per In metà dcl ~pitale no1n10 al 
n. I. ovvero paghino la n1età della 1assa, di cui al 11umero 2 del presente ar'Licolo·•. 

176) L.C. fA RINI, épi.stofflrio, a cura di l . R 1\VA. voi. 1. Bologna 191 1, pp. 132·133. 111 rife1·i· 
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«Se non si vogliono allargare le basi del censo - scriveva Farini a Min­
ghelli il 27 marzo - si allarghi un poco la sfera delle capacità. Avvocati, 
medici, matematici che abbiano sei anni di esercizio, e membri dci più 
accreditati istituti scienti lici dello Stato e d 'Italia , e d 'altre nazioni , 
questi almeno debbono essere eleggibili» 077

• L'ordinanza min isteriale e 
il Regolamento provvisorio per l'elezione dei deputati del 1° aprile ac­
colsero, seppure in modo limitato, le richieste di allargamento del cor­
po eleltorale e di aumento degli eleggibili '". Ma questo intervento non 
contribuì molto a modificare la realtà di una strullura tricamerale data 
la posizione riservata al sacro Collegio - che non si era vol uto utilizza­
re come Camera Alta né come «corpo» da cui prendere tulli i porpora­
ti per farne senatori in una Camera a composizione mista - al quale, 
riunito in Concistoro segreto, era affidato l'esame dei progelti di legge 
prima della sanzione definitiva da par te del Papa ""· 

La Camera elelliva era composta da candidati eletli in 100 collegi 
uninominali alla prima votazione - a condizione che ottenessero un 
numero di voti superiore a un terzo degli elellori del Collegio e alla 
metà dei suffragi dati dai votanti - o nella votazione di ballo11aggio fra 
i due candidati che al primo turno avessero otlenu to il maggior nume­
ro di voti "''. 

(llClltO all'att. XX III dello Statuto. un periodico calcolava che solianio un ietzo delle 
capacità. c ioè degli • inlcllcnua li• . sarebbero dh•cntati elcllori. Ncll'elcnw non e rano 
compresi infani i liberi profcs.sioni$ti: gli ;1vvoca1i. i 1n edici. gli ingegneri. i n\acs1ri, i 
professori. gli scriu o ri. i giorna listi nonchC. i n1ilitari e i pubblici ufficia li senza censo: 
«La Spcran-ia .... 20 mur~o 1848. Per il d ibatt ito negli ah l'i periodici: Po~zo. Su1111p(1, P11r­
la111entl ~censo eleuorale ;,, /1afia 11tl 18#J cii.. pp. 683-688. 

177) Per quanto riguarda gli e lettori. il diriu o di vo to e ra riconosciuto anche ai consiglieri 
comunali e p rovinciali. a i dottori in teo logia. fi losofia o teologia laurcat·i d a sei anni. 
agli avvocati d opo sci anni d alla prima iscrizione nell'a lbo del lo ro Collegio; ai Procura-
1ori laureati iscritti d cfinitivamcnlc da sci anni nei ruoli dc i loro T ribunali: a i medici e 
a i Chirurgi matricol:11i da sci anni: agli ingegneri laureati da sci anni; ai Parroci~ ai mae­
stri d'a rte ch e avessero a scr\'Ì7.ÌO giornalie·ro e cos1ante ahn eno venli operai. senza di· 
st in1j o ne di sesso. Per gli eleggibili. cfr. l'a ri . 12 d cll"o rdinanza m inisteriale-c ita ta. 

178) J\RA, La Sra11110 fo11tlt1111enwle drllo Suuo tfella Chìesa (/4 11u1r1.o 1848) c:it . pp. 185-234. 

179) /biti. p. 224. l..a struttura tric<ìmer.de ilnpliéava. fra l'ahro. • due gravi conseguenze ne· 
gative: la len1ezza dell'iter di ro rmaz.ionc delle leggi e il fo tto che in u n rcg.i1nc cos1i1u­
zionale vi rosse u n organo che d ecidesse io segre10 e libero d a q ualsiasi contro llo d cl· 
J'o pinio1le p ubblica. E una posizione incoinciliabile co n una fo rma d i govcn\o rappre­
senta tiva ... : ibitf. 

180) Ne lla votazione di ballon aggio. i1l caso di parità di suffragi. avrebbe d t.."Ci.so 1~1 so rte. Le due 
elezioni avrebbero dovutoc<>nlpiersi. seoondo l'att. 42 del Regolamento. «nel tc1npo e tc r-
1nine d i gioroi 1re ... U voto era dirc110. Non cn1no sune accohele proposte avafl1 .. ·ue da Au· 
di noi. esponente dell'tVite liberale moderata bolognese. favorevole n d:1rc mttggiorc rilic­
\'O nl M unic ipio e a ll"organi1.zaiioncdi una rapptesenta01.a basa la ~SQvra le rapprcscntan· 
z.e corn ullali e provinciali, pr(>donc per l'elezione di tuu i i cin adini \'01anti per classe•: <:fr. 
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Alla disciplina fissala nel Regolamento furono avan7A~le numerose cri­
liche che sembrò polessero essere accohe. Lnfoni. il Regolamenlo era sta-
10 dichiaralo prowisorio: rart. LXIV dello S1a1u10 aveva s1abilito che sa­
rebbe stata promulgala «quanto prima,.. con «la legge repressiva della 
siampa•. la legge elenorale che avrebbe fallo •pane inlegrante,. della car­
ta cos1i1uzionale.come quella toscana"'. Anche perques10 Mingheni. co­
me ahri esponenli liberali, rilenne «necessario e polilico• procedere al­
le elezioni , rispondere successivamenle a lle numerose richiesle di rifor­
ma «allargando di mollo la legge elettorale• . condivise anche dal Comi­
lato elcllorale romano presiedulo da Mamiani '". 

Dopo le elezioni dcl l8 maggio, alle quali la parlccipazione fu scar­
sissima "'-'. la Camera dei deputali - aperla, con I' Allo Consiglio, il 5 
giugno - approvò infatti una Commissione per la riforma dell a legge 
clcnorale •sopra basi più generali e più accomodate allo spirito e alla 
civihà dc' lempi• '"' ma la «paralisi costiluzionale che carauerizzò la vi­
la dello Stalo pontificio nella seconda metà dcl '48 impedì sia lo scio­
glimen10 della Camera sia la discussione di una nuova legge elettorale. 
11 26 agos10 il Parlamento venne prorogato al IS novembre, ma fu sol­
tanto dopo la fuga di Pio IX a Gacia e la cos1ituzionc di un governo 
provvisorio che la Camera polé riprendere rargomcnto• "''. 

AIA. /.o Statti/O fmulamttualt dello Stato ddla C/Jirsn (14 mnr:o 1848) cii .• p. 165. Si •·e. 
da il !'rospetto itrllica111e fa riparti;,ion~ t ;1111u11ero tlti a;lltgi tlr1101111i (con l'indicazione 
della po1>0lazione delle Province nel 1844.dcl Comune dove doveva riunirsi il collegio. dei 
Comuni co1nponenti il collegio e della popolazione di ciuscun collegio) in P1iTuF.1.u . 1848· 
49: le Co,\'ti111zio11; <li Pio IX e di J\fozzini eh .. pp. 33·36. 

181) Si ved11 l'ar1. 79 dello Statuto del Granducato di Toscana. Alcuni periodici, fovorcvoli 31 
suffragio univets.1lc, scrivevano di <.-Orusiderarc 111 legge $010 •unn 1rnnsizione• \'erso il 
riconoscimento di diritto di voto a tutti i cittadini e SOS-tenevano che •spcttlvnl al paese 
far che il te1upo di questn transi1..ione (fosse I corto•: cfr .• :id cscntpio • .:L'Epoca .•• 6 apri­
le 1848. 

182) F1ia1"f1. 1:.p111olario. \'OL I cit •. p. 216. per la teucra chata di M1nghc11i a Farini del 28 
apri le 1848. 

183) •l..a maggio<an1a dcl Consiglio dei Deputati fu costi1u11a. secondo Farini.di Oli imi c:itta· 
d1ni.o noeabili prrttnso. o prt:Stanli pcTdollrina e per ìn1csrnà•: fARIJ<I. LoSlmortHna· 
no 1lalronno 181 S al J 8$() cii •• p. 285. Sulle eleziooi: ob1d. pp. 207 • 208: G. S• •O•. S1<>ria dd· 
lo n•·oluiÌQnt tli Ro1"a t della restauraziora~ dcl 8"''<''"0 po,,tiftrio tlal 1• giug1'o 1846al 
IS lusUo 1849. \•ol. 11. Firenze 1869. pp. 284--288: A. S1i1n.5'-ritt1 <'ricordi, \'ol. 11. Firenze 
J893. p. 293: R. G1ovA.csou. Clceruocd1io e 1)011 Pir/o,,t. RirouU srodrl della ri•·oluzio· 
""'""""'"<lo/ 1846 al 1849. Roma 1894. pp. 436. 446: O. 0 1 M ... 1tco. Pio IX<' la n,-oluzio· 
ue ro,,1111u1 ,1,.1 IR48, Snggiodi st<>ria«0no111iet1soc:iolt, Modena 1947. f>J). 74-78; A.~1. Gn1· 
SAI 11111tn. /I Consiglio dei deputati ti Ro11w nel 1848. in Il N'11tr11<11io1lrl Porla11rt 1110 8 1u<1g· 
glt> 1848·811111ggit1 1948, Roma 1948. pp. 85-87. In pur1icoh1rc. sull'c1c1ione di Annellinì: 
M. S11v111t1N1, Ar,,tellinl il 111odcrt110, Pisa-Ro111a 1995, pp. 125·126. 

18'1) Cfr. I~-· A,u(w1blt!t• dt•I Ri.\'t>rJ;itnenta. R"""'· VQl. I. Rutn1.1 1911. p. 3:»1. 

185) PONI O. Suun/)(I, l'11tl1u111t11to e cen.vtJ tletturult! it1 /li1/u1 nt•l 1848 cii., p. 690. 
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1.6. La legge eleuorale poli1ict1 subalpina 

Diverse erano state le origini e differenti furono gli esiti dell'espe­
rienza costituzionale nel Regno cli Sardegna. Lo Statuto albertino. 
emanato il 4 rnarlO 1848. non dettava che poche e limitate disposizioni 
in ma teria elettorale. Per quanto riguarda la Camera dei deputati - il 
Senato era vitalizio e cli nomina regia - l'art. 39 affermava soltanto che 
doveva essere «composta dei Deputati scelt i dai Collegi elettorali con­
formemente alla legge»; l'art. 40 stabiliva che nessun deputato poteva 
essere ammesso alla Camera «Se non [era] suddito dcl Re, non [aveva] 
compiuto l'età di trent'ann i. non gode[ va] i diritti civili e politici e non 
riuni(va] in sé altri requisiti ' 'Olu ti dalla legge». Una norma che si diver­
sificava da quella analoga della Carta francese del "1830 (art. 37) che 
aveva condizionato l'eleggibilità parlamentare al pagamento cli un cen­
so fissato dalla legge. Lo Statuto piemontese si distingueva anche eia 
quello di Napoli che aveva riproposto il criterio censitario (artt . 57 e 
58), facendo sostanzialmente la stessa scelta dello Statuto toscano che 
aveva reso eleggibili tutti gli elettori (art. 31 ). Una scelta alla quale il 
costituente piemontese fu, probabilmente, indotto da lla rivoluzione 
francese del febbraio .... 

186) Sullo SHlluto si veda: O. ZANt(;Ht; l, 1,.1, LA Statuto di Ctsrlo Alberto secondo i processi ver· 
b11li del Consiglio di Conferc.~nttt (/al 3 febbr(1io al 4 ,,,arto 1848. Roma 1898: G. f\1ARA· 
NINI, S1oria (/el potere i11 /1111i(1 1848-1967. Firen1.e 1968;:: I 1;1 tdiz.ione: 1967) pp. 105-137: 
C. G111s,\LBERT1. Storia cos1itut ionatc d'lralitl 1849-1948. Roma·B~ui 1974. pp. 19-47: lo .• 
/..o Statuto olbertino e: il cosriruz.io11a/isn10 e11ropeo (/tl/(1 pri111a nretà tlt/l'011oct1uo. 
4CClio», a. XXX IV. n. 3. luglio--settcmbrc 1998. pp. 387-412. Si veda inoltre la voce di G. 
TALAMO. Carlo A lberto, in Oitiooario Biografico degli Italiani, Romn J9n. voi. 20. pp. 
310·326. Ptr un quadro delle vicende e delle problemaliche relalive al ten\a e al perio­
do considerato e per le utili indie-azioni bibliografiche offerte: P. NO'rARIO·N. NAl)A, Il 
Pieu1011re :sab(uulo. Dal periodo 1wpoleo11ico al Risorgin1en10. in Storia d 'Italia direua 
da G. GAlAS.W, voi. v ·111. I. Il , Torino 1993. pp. 289-359 e li Pic1t10111e rrlle sfJglie (/f!/ 
1848. a cura di U. LEVRA.1'orino 1999 fPubblicazioni del Comitato di Torino dcll'lstitu· 
10 per la Storia del Risorg.i1nen10 Jtaliano. Nuo\•a serie: XX). Secondo Silvano Labriola. 
lo S1a1u10. "'-se concc$So nel procblma di annuncio, e nel decreto reale di emanazione, 
appare sostanzialmente pauizio tra i sogge11i de.Ila oostituz.ionc materiale della monar· 
chi;1 assoluta. che è. in crisi virtuale e gra\'e, e i gruppi sociali e1nergen1i delen1oti della 
ideologia liberale cd ::i11cst:11i sul principio rappresentativo-.: S. LAo•uOt.A. S1ori11 tiella 
co.~tituz.ione italùint1. Napoli 1995, pp. 21·22. Fra i volumi uscili negli anni successivi. si 
veda la riedizione dei verbali del Consiglio di Conferen.7.a in L. CIAUkkO (a cura di). LA> 
Su11u10 albertino il/44s1rt110 dai lavori preparatori. Roma 1996. Il testo dello Statuto è sta· 
10 ripubblicato recen1e1nen1e in 1848-1948, (/ti/lo S1a11110 albertùro (tifa Costituzione rc­
p11bblico1111, 1'orino 1998. Una sintetica, ma utile e complc1a. illustra~ione dello S1atuto 
è !\ella voce conlpila.1a eia I. Sornarrn. Statuto 11/btnino. in Digesto. IV edizione .. voi. XV 
pubblicisti<:o, Torino. 1999. pp. 107-120 (con indicazioni bibliog,raficl1e). Sul ruolo della 
Corona nello svolgin1ento del regin1e s1a1u1ario liberale: P. COLOMBO, li re d'lt111ia. Pre­
rogarh·e cos1i1uzi<11u1/i e potere poli1ico tiella Coro1111 ( 1848·1922). ~1ilano l999. Sul Se-
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Con l'ed itto del 17 marzo 1848 n. 680, che disciplinò la ma teria 
cletlorale. si introdusse «il principio della natura meramente legislati­
va e non necessariamente costituzionale di quanto anche in avven ire 
avrebbe riguardalo la formazione della rappresentanza nazionale ed i 
melodi utilizza li per la sua elezione»'"'· Le fonli della legge furono lo 
schema costituziona le della mona rchia di luglio, la Costituzione belga 
e la legge eletlorale del 3 marzo 1831, la legge eletlorale francese dcl 
19 aprile 1831, tenendo però presen1e il dibatlito svoltosi all 'Assem­
blea Nazionale e, in particolare le proposte, seppure non accolte, di 
Duvergier de Hauranne cara11crizza1e dalle richieste di diminuire il 
censo clctlorale e di ammetlere anche elc11ori per capaci tà "'"· Sul legi­
slatore subalpino e sullo svolgimen10 del regime costituzionale influi­
rono anche le vicende della rivol uzione di febbraio a Parigi. lnfatli, 
«mentre il proclama del giorno otto febbraio - anteriore, quind i, alla 
rivoluzione e all'abdicazione di Luigi Filippo - si alleneva, per quanto 
riguardava l'elellorato, alla cos1i1uzione belga e alle disposizioni della 
legge elet1ora le francese, dich iarando che la Camera sarebbe sta ta 
«elctliva sulla base del censo da de1erminarsi», lo Sta1uto - che è po­
steriore - non parla più di censo elellorale e si limita a dichiarare che 
la Camera sarà composta "di deputali scelti dai Collegi conformemen­
te alla legge". Inizialmente si era pensato di stabilire il censo come ba­
se necessaria del diritto eleuorale, e l'articolo 7 del proclama cos1i1u­
zionale fu redatto tenendo presente la Carta del Belgio e la legge elet­
torale francese; poi si volle lasciare al potere legislativo un'ampia fa­
coltà discretiva e lo Statuto riprodusse la disposizione della Carta 

nalo. c.rr. aoche per utili indica1ioni bibliografiche: ANTONFrn, Cli it1v(1fidi della cosrit11· 
zio11e. lf Sc11a10 1/el Regno 1848-1924 cit .. pp. 7-9 e pp. 2.6-34. dedicale a dopo il '48. al 
h!1na del bica1neralis1no e della cuhura politica in halia; U. LEVRA, Dalfo Statuto alla 
co11vt11t ione di seuen1bre. in Il Se11a10 11ella storia. Il Senato nell'euì 111oder11a e co111e1n· 
pora,,ea, Ro1na 1997, pp. 37-134. 

187) G1HSAUH!ltTt, Stori11 t"<)$ti111zio11t1/e d'Italia 1849-1948 cit.. pp. 52-53. 
188) La legge elettorale. p0li1ica 1>iemon1cse si componeva di 1 IS ar1ic<>li. ripartiti in sei Ti10-

li. e di alcune dis.posizioni pro\•visorie. Rimase in vigore senza alcuna modific-aziooe fi . 
no al 19 gennaio 1850. c:ioè fino all"approva-r.ionc della legge (19 gennaio 1850. n. 975) 
riguardaote la divisione dei collegi eleuorali io ahreuante sezioni quanti erano i man­
di!nlcnti d1e li componcvnno. Cfr. P. OuvEJtG1t 1t D it HAURANNE. De la Re/onne parie.· 
1ne11tllire ci de la rifc>flne ~fetlOtl1lt. Paris 1847: E. CUCI NIELLO. Lt1 legge t.dt•1tor11le politi· 
ca 17 111arzo 1848. ·rorino 1910. p. 89. Sulln lcggc clcltoralc si veda inollre: C. P1scHED· 

DA. Ele1.io11i poli1icl1e nel Regno tli Si1r<leg11a (1848-1859). I, Torino 1965, pp. 3.75~ R. 
Ror.1eo, Ou1our e il suo te,npo 1842-1854. 101110 I. Ron1a-Oari 1977. pp. 288-296. Ca· 
vour ne illustrò gli arcicoli pii) i1npot1anti sul .iRisorgitnen10~. 21 marto 1848. ora in lo .. 
St·ri11i politici. nuovamente raccolli e pubblicati da Giovanni Gentile. Ro1na 19301. pp. 
100-105. Per un <!"$a1ne degli articoli citali nel quadrodclloS1111u10: F'. RAc10Pr>1·I. BRV· 
NELLI. Co1t11nenro allo Statuto 1/el Regno. 3 \'Oll.. 'forino 1009. Per i nrerinlen1i alla carta 
dcl 1830: ROSAN\'Al. l.ON, l..11 uunuirchi~ b11rouv11ble. Le ... Clu1nes 1/e /814 e1 JSJO cit. 
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fra ncese» ""'· In complesso, «le notizie della rivoluzione repubblicana 
e socialista in Francia, giunte a Torino il 27 febbra io». indussero i 
commissari «da un lato a largheggiare ancora nella distribuzione dei 
dirilli elcllorali per corrispondere a lle speranze des1a1e in una pane 
dell'opinione pubblica dalle insperate novità t ransalpine, e da lrallro a 
non ignorare i timori che queste stavano suscitando in altri ambien­
ti• ''"' . La legge dcl Regno subalpi no non considerò il censo di per sé 
come criterio sufficiente per riconoscere il diri uo all'elellora to - un 
diriuo consideralo naturale - ; richiese la condizione dell'alfabetismo e 
considerò pure il titolo di capacità. Così, mentre in Francia e in Belgio 
i cilladini che avessero avuto il censo richiesto da lla legge avevano il 
diriuo di essere iscriui nelle liste eleu orali e di votare anche se analfa­
beti. nel Regno di Sardegna per essere clellori bisognava «saper leg­
gere e scrivere». Anzi , negli Stati sardi, «il censo non cosiiluiva mai , di 
per sé solo, un elemento suf(icien1e per far conseguire l' iscrizione nel­
le liste eleuorali» '9 ' . Il legislatore piemontese tenne presente anche la 
legge elellorale del Granducato di Toscana, promulgala il 3 marzo. 
«Le analogie sono evidenti, specialmente nella determinazione delle 
categorie dei ci lladini da iscriversi per capaci tà: la legge toscana era. 
solo, un poco più larga nel concedere l'clcllorato per capaci tà»""-

Alle difficoltà d 'ordine generale, nella stesura della legge cleuora­
le, «Se ne aggiunsero poi allre più pa.rticolari, derivanti dal disorgan ico 
ordinamento tributario, nonché dalla quasi totale mancanza di dati sta­
tistici anche approssimativi. concernenti la proprietà fondiaria, l' indu· 
stria, il commercio, l'artigiana to. le professioni liberali. Per le province 
continentali vennero comunicate dal ministero alcune informazioni , 
ma per la Sardegna non fu fornito alcun dato positivo: Cavour e Ricolti 
furono indotti .. ad andar accattando" presso privati. in Torino. le po· 

189) • La cha1nbre élective - recitava l\ 11't. 30 - es-1 ooruposée de Oepu1és élus 1>a.r le Collèges 
électoraux con(ormémcnt à la loi-..: Cuc1.-.:1t1,1,C), /,,,a legge ~lettonlfe p'11irka 17 11u1rz.Q 
1848 cit .. p. 90. 

190) Pischcdda. 1848. Il vecchio f>ien1(111tt: liberale atte "'"" cii .. p. 53. Sulle socic1à e i gruppi 
formatisi negli anlli precedenti: G. ·r ALAMO. !iot'it·1à segrtit• e gru1111i potili~; libt'rali e 111!• 
n1oc.rt1tit'i .\·ilio al 1848. in S1orit1 d i Torino. VI. La ct'11ti nel Risorgi111t'11to (1 798·/~'M:I). a 
cura di U. LEVRA. l'orino 2000. pp. 461 -491: lo .. S10,,1po e 11i10 po/irica ,Jal 1848 al 1864. 
ivi. pp. 527-586 {p. 536 pcl' il l'iferime1no al la 1esi. sostenuta dalla ... concol'dia .... dcll'cJe­
zionc dei depu13ti da pane dei Consigli co:munali). 

191) CVCINIF.Ll.O. L11 lcgge eteuorllle 11otìtira 17 n1nrlo 1848 cii., p. % . Scn7,:t nlcun csi10 rirnit· 
se la proposta del oon1e Sallicr dc '" ·rou.r di introdurre nelle Canlerc - richianlando 
l \ :sc1npio dcll'lnghillerr<1- peJ'SOllC che r<11pprescn1as:sero irueressi speciali e <.'Orpora1i· 
vi come l'Università, il con1n1crcio. il clc: ro: cfr. RACIOl'l'l·BRVNllLu, Conune1110 111/0 
S1a11110 del Regno. Voi. Il (Dtll/'11rt. 2./ nlf'art. 47) cii .. pp. 396-397. 

192) /biti. 
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che nozioni reperibili, a llo scopo di accertare se fosse possibile anche 
nelrisola il sistema in elaborazione per la terraferma• '". La spropor­
zione fra il numero dei contribuenti nelle diverse regioni continentali 
contribuì a convincere la Commissione che non era opportuno ripro­
porre né un censo uniforme, secondo il modello francese, né un censo 
diffcren?.iato per provincia. secondo la legge belga. ma due differenti 
misure: «una per il Piemonte. più tassato, un'a ltra minore, uniforme 
per la Savoia e la Liguria, meno tassate, e per <i lt rc zone particolar­
mente povere o esenti da tributo», .. . La tendenza generale che preval­
se fu «quella di attenersi al testo della legge rranccsc, accogliendo pe­
rò, quelle varianti che, senza sna turarla, le davano un carattere ed una 
intonazione modera tamente democratica»'", 

La legge • non ru elabora ta e coordinata in omaggio a princìpi teo­
rici astratti e per rispondere ad un determinato tipo di costituzione 
ideale: ma per attagliarsi ad un paese molto vario sotto tutti i riguardi -
il topografico. demografico. intellettuale, materiale - che aveva grandi 
città popolose come Torino e Genova e comuni alpestri di 50 abitanti; 

193) Pt.sc11n>DA, 18'8. J1,Ttt1Jio Piemon1~ libnolf' ollt u.mf' 01 .• p. SJ. Per quanto riguarda 
Ric:on.i che ricordava la sua partecipazione ai b\'Ori dcU:1 Commissione incaricala dì 
c1abonirc J'cdiuo albcnino deJ 17 mano 1848 intel"\·cncndo in Senato, 1rcn1a1ré annj 
dopo. sulla riforma della legge clc11oralc polllica: AP. C:uncra dci Scna1ori. lcgisla1ura 
XIV, ~ssione 1880°1882. Discussioni. tomaia dcl 13 dicembre 1881 , p. 2044. 

l94) lbid .• p. 54. Si veda inoltre, per il periodocavouriano: I'. NoRS.A-~1. l)A Pozzo. l111po.\·tc 
e Uu'.fe ' '' Pie111orue d11ra1ue il perio<lo ca~·ouriana. ·rorino 1961 . Un ciuudro dclrecono~ 
rnio e dello 5()C'ie1f.I nello Staio sabaudo in Ror.u;!Q, Ct1w1ur t' il ,v11(1 tt:n111<1 1841-1854. To· 
mo I ci1 .• ~>p. 3·83. 

l9.S) CUCINILI 1,0, J..<1 leAAt i!ltuoroft pofiticu 17 '"arzt1 184l' cit .. P• 101. Sulle posizio1li di Bal­
bo. presidente della Comn1issionc per In legge clc1tor.1lc. che 11U'ini1io di marro. aveva 
a'i.Sicurtuo di \'Oler «rimediate. colla legge elcuornlc e «>Ile nomine dcl Sena10, le inl· 
pcrrc:1ioni dello S1ntuto•: A. Coo1GNOLA. Dt1gli 11/bori dt/111 ltbtrtà al proclan1a ,J; f.lon·· 
caht11, Torino 1913. pp. 427 e n .. 431. lnter~nti no1i11c sulle posizioni di Balbo in tt::·· 
ma d1 legge elcuorak in E. RKOm. Dt'lla ,,;,a t dt'~lr scritti dtl contt Cnorr Bo/bo. Ri· 
111t111bru11zt'. Firenze 1856. pp. 253-261. Akunc inlcrcS5lln1i chelazioni :sulla <k:finizion-c 
d1 akunc nonne della legge clcuorak ,•c-nnero rauc dalk> s.icsso Balbo. circa due anni 
dopo: Ani dcl Parlamento Subalpino. Camera dci deputati. 01St11ss1onì.1omata cten·11 
Jtnnaio 18.IO. pp. 18S·t86. Sulla sua P<esidcnia della Commissione e1cnora1e: G.B. 
Se.AGLI.\, C("f.(Jrl' Balbo. Il Risorgimt11to 1ttlla prospttto·a J1onca dcl •progr('SS() crisria· 
"t'I•. Romo 197S. pp. 444-447. rer la sua c;radjcata $Ìmpatia per un senato credjtario .s.uJ 
modello ingtesc•nonos111ntc ricon05e3 esistessero d1ffiool1à pr.tticamcntc insuperabili 
pcl' trasferire in llalia la parla ereditaria: ivj. p. 540. Per un inquadranlento delle sue 
idee sullo rop1>rescn1anza. sul Parlamento e sul go\·crno: Cc•\·art· 81111>'> ollt origini liti 
c111t(l/1'rc•\ùt10 libt•rttlt. a cura di G. DB ROSA e f'. T1t:AN11111.o, Romn·llnri 1996. l)i p<1rli· 
oolnro interc~se il rioordo che Capponi scrisse di Balbo. •iunotorc di un11 libcnà che du~ 
ri ~n..;11 dl~f11rc se stessa, e zehuore c:aldis.~inlO dclh1 ilallano indipcndcnzn ( ... 1, in tullo 
nlicr10 di c,1ue:l libcn1lisn10 Ira volteriano e napoleonico. ch'ero tli n1odt1 in c1uegli annii.: 
O.C.j1o11t'<>N1I, l'".san• Btllbo . .. Archivio storic:o iWli:1no•. Ap/u•1ulicr, ·r. VI II, N. 27. 
1853. p. 826. 
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centri industriali e centri agricoli : paesi fiorenti per commerci , salubri· 
tà di clima. ricchezze naturali e paesi poveri. malsani. insicui·i come 
quelli della Sardegna; una larga borghesia colta, una numerosa classe 
di artigiani benestan ti cd un l>Opolo minuto ignorante. povero. legato 
per antichi vincoli di soggezione e dipendenza all'aristocrazia ed al cle­
ro·»•%. 

La legge riconobbe il d iritto all'eleuorato ai maschi maggiorenni 
alfabeti che avessero compiuto 25 anni, che godessero dei dirill i civili e 
politici. che pagassero un censo annuo di imposte dire11e di 40 lire (ma 
erano sufficienti 20 lire in Liguria e :in Savoia. per tener conto dcl più 
lieve livello di imposizione che vi vigeva, sostituite in Sardegna dall'en­
tità della pigione annualmente pagata)"" o che avessero particolari 
«capacità» previste dalla legge: per allargare il dirillo elelloralc. alla 
categoria dei «censitari» e dei «capaci tari» venne aggiunta un'alt ra ca­
tegoria che ammetteva il concorso e la compensazione Cra le due con· 
dizioni. La legge ammise al voto anche gli ita liani non regnicoli - che 
distinse dagli stranieri - a condizione che adempissero alle condizioni 
previste dall'art. 26 del Codice Civile per acquistare i dirilli civili, cioè 
domicilio nello Stato, naturalizzazione, giuramento di fedeltà al Sovra· 
no '"'· ln complesso 78.259 ciltadini: 1 ogni 62 abitanti (in Gran Breta­
gna, dopo la riforma del 1832, il rapporto era di 1 a 30; in Belgio, nel 
1848, di la 55). Per l'elettorato passivo. la legge del 17 marzo non chie· 
se invece alcun particolare requisito, salvo quelli stabiliti dall'art. 40 
dello Statuto'"'· 

«11 costituente cedette alla legge il compito di determinare i requi­
siti degli elettori, ma nel contempo preferì fissare stabilmente, in una 

196) Cuc:1NtEl.LO. L'1 legge eleuorale po/irica J 7 n1arzo 1848 cit. pp. 14S· 149. 

197) J)1SCHEOOA. Elezioni politiche nel Reg110 di Snrdc.og1ra (1848-1859). I cit., pp. 60.()1, anche 
per l'inte(vento di Carlo Alberto per l'inseri1nento nella legge di un nUO\'O articolo che 
tonccdcva il diritto di VOI<) ànche Sullà base del \'alOrC della pigione di C<l.'i.il C p('f l'ab· 
bassan1cnto del censo. 

198) f(.AC10P1>1·f:'htUNEl.t,I, C<n111ne1110 tlllo Su1111ro del l?cg11Q, Vo1. 11 cit., p. 40$. Mentre per 
gli italiani non regnicoli era sufficiente la naturaliz1.azionc su semplice decreto reale. 
per il C-On$éguin1en10 del diritto d'clcuora·10 e d'eleggibilità per gli :stranieri crà neces­
saria la ..-grande na1urali7.zaiionc ... 

199) -:Nessun deputato può c:sstrc nnuncsso nlln C;1mcn1 - rcci1nvn l'nn. 40 - se non è sucldi· 
to dcl Re. non ha 001npiula retà di 1rcnfanni. non gode i diriui civili e 1>0li1ici. e non 
riunisce in sé gli altri requisiti voluti dnlla ltggc». Una intt.ressantè qucs1ionc fu la veri­
fica della elezione di Alessandro f\1anzoni. avvenuta il 30 seucmbrc 1848 nel collegio 
Arooa. Dopo un dibattito. la Can1cra lo proclarnò ;1ll'ui1aoi1ni1à cleg.g.ibilc ronsideran· 
do che «nella legge d'unione non v"cra diffèrenzt1 Ira lè tcrr~ lornbardc e gli :tnlichi Sta­
ti» e che per l'eleggibilità non doveva ocra re dìffioollà alcuna f(l qualiti't di lon1bardo,.: 
Atti dcl Parlamento Subalpino. Di.st l4S.Sio11i ''"'"' Caurera "<'i deputati. Scssiooe del 
184$, t<>rnata dcl 17 ouobre 1848. pp, SJ0-5 11. 
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norma cos1i1uzionale, i requisiti essenziali degli eleni. evidentemente 
con l'intento di contrapporre alla facìlilà di mulamcnlo dci primi una 
maggiore difficohà di modificazione dei secondi ( ... 1. Ma la Commis­
sione. dopo il 4 mano, non si servì della facohà normai iva che le era 
slala concessa•"". Eleggibili risuharono cosl i maschi. dal compimento 
dcl trentesimo an no: ineleggibili rurono dichiarali. fra gli ahri. i «fun­
zionari stipendiati e amovibili dell'ordine gi udiziario•. con una norma 
che «colpiva i membri del pubblico ministero e i giudici di mandamen­
to, sempre amovibili , e i giudici di qualsiasi grado durante il trienn io di 
amovibililà» e, soprauuuo, gli impiegati stipendiati ' '". 

Per quanto riguarda il metodo di elezione. la legge abbandonò ogni 
riferimento al «disegno di un sistema che dalle comunità locali si esten­
desse fino a una sorta di rappresentanw nazionale• - che era stato alla 
base della riforma municipale - cioè alla elezione dci deputali da parte 
dei Consigli comunali"". Il tipo di elezione prcsccha. ispirato a modelli 

200) PlSCHEDDA. Elt:k>n1 poliri<h< ntl R<g'10 di Sard<g1UJ (1848-18$9}. I cii .. pp. 58-S9. 
201 ) Jmd.. p. 60. Su cleggibililà. incJcgglòilità assoluta e rcl.:111 .. ~ e )Utlc inoompalibililà par· 

l1mcn11ri; RAaont-BaUNELU. Commento allo Statuto 1/rl Rt-gnll, Voi. Il ciL. pp. 458. 
484. Sugli 1nicoli 98 e 100dcll:a legge elettorale del 17 1nar10 1848 e per una u1ilc sintesi 
della s1oria delle incompa1ibilità parlamencari nel regime statutario: t.1. PACF..UJ, U in­
co,,1parib11iul pnda1nrruari, in Il Parfan1t1110 i1aH111'0 1861-1988. Voi. Il. La eosrn1t.i0'1t 
dello Stato. Da /,,,a 1\ft1r11u)rn a J\fe.nabren. Militno 1988. pp. 104-105. •·Cerio- so11olineò 
poi Cc:snrc Bnlbo - sono più imporlanti le condiiior\i dcll'c:lcggibilità che non quelle 
dclrclcttonuo: e rorse che sta in ciò la spìcgaiionc dcl buon ri.suluuo de Ife c.1ui"e usan· 
zc inglesi. e lo sciogli1nen10 di tutta la qucstiooc 1 •.• ). Crcdelli già che fosse più bello. 
1>iù libernle d'nttribuirc l'eleggibilità a tutti i ciuadini dello Stnto 1 ... ). Ma il fallo sta. 
che. ~pcrhne1u:n i ormai dai risultati dcll'clcggìbililà u1\Ì\+Cffil:lc, dovre1nmo lasciare 
qucs10 1nodo, e rivolgere-i anche qui al modo inglese. che è di porre una condi1jonc di 
censo e di censo alto all 'eleggibilità:.. affcrma .. ·a pur sopendo che .. ripug.naJval nl libera­
lismo moderno e sfogato questo modo di dctem\inarc la capacità poli1ica sul censo•: C. 
BAIAO. Della 1nonardrln rapprae111n1i~·a in Italia. Sagg,; politici. Fìrcnzc l&S7, pp. 2~ 
272. Sull:t pubblicazione di questo volume a Fittnze. pn:sso Le Monnier. C. CEccvn. 
Un ttluort dr/ Risorginitnto: Felice Le i\1onnitr. lntrodutione dì G. Spadolini.. Fircnu 
1974, pp. 319-320. Sul volume di Balbo: GHlSALIEm. Stato ;Va:JOtrr r Castilu;,ioJ1t' nl'I· 
l'ltalw con1onpora11~11 cit •• pp. 1~144. 

202) RO.WlO. C11•·our t Il suo 1e1npo 1841·1854. Tomo I cit .. p. 291 . Sull'amministrazione 
centrale. provinciale e sulle amministrazioni k>cali. anche per le rrlati1o-c indiealjoni bi· 
bliograftc:hc: E. Gtl'iTA. l 'a1n,ninis1ra:.iont ttnlrdlt t prowttttalt. in Il P;tmo11tt ollt 
sogfir dtl 1848 cii .. pp. 181-190; ~1. Vt0u100. Il 1101t1b1/1110" lr '"'""iniHrazioni locali, 
ilo'i, l>P· 191-206. Sulle origini dell'ordinantento del 1848 con la nlelodica adozione del 
principio della -.rappresentanza,. e l'~ttribuzionc dcl po1crc decisionale a corpi colle· 
ginli cosl formi.lii: A. P fiT1tACCtll , Lt origini dclf'ordintunc11u> con11a1alt t! pro\•il1tiafe 
ilttli1u10. S1ori11 tlt•llt1 legi,'ilnzione 11ien1ontt'St s11gli f'!tu; loc11/i t/1111" fin« rlc/1'11111ico regi· 
n1a "' rlllutlrrsi dcll't'tlJ ct111ourio11a (1770-1861). T. I, Ve11c1ii. 19<>2. pp. 100·122. «Po~ 
chi ricordnno - w11olinc~1 h1 Pctracchi - che la rifonna liberale, culmin:ltn nello Si:.llu· 
10 dcl 1848. <.'Onlinciò in realtà l'anno prin'"· c.vn ha legge $Ulh.: 111nministrazioni loc:\li .. : 
ivi. p. 100. 
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di altri paesi europei, era qui ndi a base individuale, fondato su liste 
elettorali di componenti fra loro eguali , a voto diretto e segreto. 

li sistema eleuorale che venne adottato era fondato sul collegio 
uninominale a due turni, sperimentato nella Francia della Restaurazio­
ne, ritenuto quasi un complemento al sistema rappresentativo e un 
meccanismo idoneo a selezionare una rappresentanza delle personalità 
migl iori. Si ricorreva al secondo turno quando nessuoo avesse oucnuto 
al primo più di un terzo dei voti rispetto al numero degli iscrilli nel col­
legio e più di un terzo dei voti rispetto al numero degli iscritti nel colle­
gio e più della metà dei suffragi dati dai votanti, esclusi i voti null.i. 

li tema dci collegi fu molto diballuto. L'on. Sineo propose grandi 
ci rcoscrizioni e la votazione plurinominale ma prevalse la tesi di Ca­
vour favorevole al collegio un inomioalero'. Nel 1848 i collegi furono 
204 ripartiti fra le province a seconda della popolazione '"'; corrispon­
devano, di regola, a un rapporto medio di un deputato ogni 25.000 abi-
1anti 2os. 

La Camera risultò complessivamente espressione della gerarchia 
sociale e dei rapporti di potere esistenti a llora nel paese. «Senza dub­
bio una Camera di notabili»"~: rispecchiò condizioni e gera rchie dell a 
società subalpi na del tempo. 

Era necessario - è stato so1tolinea10 - che il tirocinio della libertà fosse 
fallo dai più capaci, se si voleva che l'esperimento riuscisse e potesse riscuote­
re la fiducia e l'approvazione generali. e quindi consolidarsi senza reazioni e 
convulsioni violente. La legge eleuorale politica del 1848. appun to perché rag­
giunse questo scopo. fu una legge politicamente 011ima: mentre che. in altri 
paesi . ove si era venuta modellando secondo teorie scientifiche troppo astrat­
te, non diede buoni e fecondi risultati. Questa legge fece partecipare alla vita 
pubblica dello Stato quelle sole classi di persone, già mature e coscienti delle 
finalità dello Stato, le quali erano prima quasi totalmente escluse da ogni par­
tecipazione a11 iva. Queste clas.5i, che erano le più vigorose e sane della società. 

203) Alti del Parlamento Subalpino. Camera dci b epulati, IV legislatura. DisC1t$~·io11i. tor· 
nata del IO geonaio 1850. p. 169 [edizione Torino 1863) e ibid .. tol'naia del 18 aprile 
1850, li, p. I 555. 

204) In Pie111onté, i collegi elenorali furono 113; in Liguria. 45; in Sa,·oi~1. 22: in Sardegna, 24. 

205) I collegi eleuorali divennero 260 11el 1860. 

206) M i,RANINI. Storia 'lei poten· ;,1 J1alia /848-·l 'J67 cit. p. 145. L'elenco dci senatori del Re· 
gno nominati netr~1nn() 1848 e un elenco tllfobc1ic() degli eleni a dcputuli in A . BK0M7f.. 
RIO. Storia dcl Parlanu·n10 Subalpino iniziatore dell'unirà i1alia1u1. Prù"'' sessiont• fegi· 
slath·a 1848, Voi. I. P.·filano 1866. i>P· CCXJV.CCXXVll. I risultati delle elezioni per la 
I lcgish1tura, con le indica;ojoni degli clcitori iscri11i, dci votanti, dci c<indida1i. dci voti 
riponati. dci vo1i dispersi o nulli. nclJa prima \'Olazione e nel ballouaggio. collegio per 
collegio. in J>1scu EDDi\. Elezioni polificJre nel Regno di St1rdeg11a (1848·1859). I cit .. P1>. 
LXIII-LXV. 
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appunto perché pol i1ic.an1cnte n1ature. cercarono di assicurarsi in modo dura~ 
toro quanto avevano ottenuto. mostrandosi osservanti delle leggi e dando pro­
va di 1noderazione. Non cercarono d i conseguire prccipitosan1cnte nuovi d irit· 
ti e l 'esercizio di nuove funzioni ; né, tanto n1eno. di sovvertire la forn1a di go­
verno. Q ueste nuove classi d i ciu~\dini. chia1natc all"escrcizio auivo di funzioni 
statali, forti di quanto avevano conquistato. seppero in nuire decisamente a da· 
re all'mdinamcnw dello Stato un indirizzo sempre più progressivamente de­
mocratico, conforme allo spirito dei tempi ed agli in teressi dello Stato"". 

l.7. Il Governo Provvisorio della Lombardia e il plebiscito del 1848 

In Lombardia, il Governo provvisorio aveva nominato la Commis­
sione per lo studio della legge elettorale 1'8 aprile, il giorno stesso in cui 
aveva completato la sua costituzione con i rappresentanti delle provin­
ce lombarde~~. L'interesse per una rapida approvazione della legge, 
sia del Governo provvisorio di Lombardia che di quello piemontese, 
era motivalo dalla preoccupazione che si proclamasse in Lombard ia o 
in Italia la repubblica o diverse repubbliche"". Conlemporaneamente, 
il Governo provvisorio perseguiva un intesa con Venezia in modo che 
la fusione dei testi delle leggi elettorali che sarebbero stati preparati 
dalle rispellive Commissioni potesse consentire la riunione di una As­
semblea Nazionale. Anzi, il Governo Provvisorio di Milano insisté per-

207) CUCINJIH.L . .0. ln legge elettorale plllitic" 17 11u1rzo 1848 cit., pp. 152-153. Valutazioni di 
storici e di giurisli. come ques1a. riprendono un giudi1jo formulato allora dal Presidente 
della Commissione per la legge clettl)rale. «Una legge eleuoralc teoricamente -O gcne­
rahnen1e buona non è fallibile né in1maginabile- scriveva Balbo - . non è nc1nmeno fal· 
ti bile a priori. di botto, in ciuscun paese~ non l! f;.lllibìlc se non a poco a pooo. cmpirica­
me1ue. scorgendo e cotregg,endo i difeui: oé si possono dar regole nemmeno a ciò n1a 
;.tvvcncnzc generali dn applicarsi varian1cntc secondo i luoghi. i tc111pi cd i casi•: BALBO. 
D~/Jt1111011nrd1ìt1 rilpflTf.':te11u11ivn in llnlit1. S11ggi politici cii., pp. 277-278. 

208) l_,,. MAR'CllETrl, 1848. li (iovenro Prt1'fl vi:~orio tiella Lon1/)ardù1 allraw!r.wJ l proces!il ver· 
b'11i delle .ft(/1ue del C.Onsiglio. Milano 1948. p. 19. L·s aprile il Governo Provvisorio del· 
la Lombardia a$Sumeva la nuov:i dénOmin,1i ionc di Governo provvisorio centrale della 
Lo1nbardia. Per il periodo preceden1e e successivo. su clas.'ìi sociali. élires :unministrati· 
ve e amn1ini:nrozionc nel tombardo· Vcnc10: M. 1\1i:.1uG<;1, A1111nù1is1razio11~ e clos:si .fo· 
d111i 11t'I Lò111bttrtfo·Vene10 JIJ48../859. in Potere c~11trafe e a111111i11i.~1rt1;.io11e locale. a cu­
ra di f. V Al,SEC:Ctu e A. WANOKUSZKA. Bologna 1981. pp. 113· 146: lo .• Osttffeicliist:ller 
v~rfasntngS.\'/(Utl tulll odu1j,tistr<lfÙ't' Elire11 ;,, Kò11ig.'ireich L<n11b(1ft/o-Ve11e1ie11. 1815· 
1859. Mainz 1993. 

209) 1\ . ~10:-0'TI , Lii legge e/euorole lo1ubordo per lt1 co111·oc·dzio11c~ dtdl'Asse1ublca 1u1:.io11ale 
lo111bartft1 (8 a11rile-JQ giugno 1848). in Studi 1/i storit1 f.' rliriut1 in onore di Enrico Besta 
pet il Xl 1111110 del suo inseg11an1e1110, voi. IV. Milano 1939. pp. 83-14l. Per la djc.hiara· 
zionc di ~1tr1.zini riguarda1ne la decisione della forma di go,·crno da dare alla Lotnbar· 
dia a guerra finita e per il suo messaggio al Governo Prov,•isorio: G. MAZ.Z.INI. Scriu; 
c.diti etl ùut,liti, \'OI. XXXVI (P(llitic.:a·\•C)I. X 11), lmolu 1922. pp. 3-01-302. 305-310. 



ÉLITES. POPOLO. ASSEMBLEE 169 

ché «una sola [fosse] la legge elettorale e una sola l'Assemblea Costi­
tuenle per tutte le Province Lombardo-Venete»m. 

I lavori della Commissione per la legge elettorale, iniziati a Milano 
l'll aprile, si svolsero per 14 sedute, fino al 1° gi ugno"' . Riferimento 
dei dibattiti e neUa Slesura della normativa fu la legge 5 marzo 1848 del 
Governo Provvisorio di Francia per la convocazione dell'Assemblea 
Nazionale, completata con le successive disposizioni dell '8 aprile. Si­
gnificative furono le scelte di chiamare Costituente l'Assemblea nazio­
nale - una decisione presa a maggiora nza, non all'u nanimi tà-, del suf­
fragio universale, del voto dircuom . del principio delle elezioni per 
provincia"-'. Ma più importanti ancora furono la lunga discussione e la 

210) In questi termini si espri1ueva la lenera invi aia, l' I I aprile-. da Francesco Rcstelli. invia­
lo straot<linario del Govemc> Provvisorio di ri.1 il::ino. al Governo Provvisorio della Re· 
pubblica vene.tu: A. MONTI, Un it,1/iono. 1-ra11tt-.St<> R"sudli 1814-1890, Milano 1933. p. 
271 rsocietà Nazionale per la Storia del Risorgin1en10 l taliano·Con1itato Regionale 
Lo111bardo). 

21 1) ln una pri1na fase la Con1missionc risullò con1posta da J\lessandro Porro. Com1nissario 
governativo. Presidente: Gioacchino Basevi. Paolo Bassi. Gio"anni Bcrchet, Giuseppe 
Borghi. Carlo cauanc<>. Filippc> Oc Soni, Cos1antino 1\ifantovani, Giovanni Maninen· 
go Villag.ana, sacerdote Aodrea Merini. prevosto di S. Fra1H.-esco da Paola, Giuseppe 
Negri e Pietro Robecchi. Caua11eo subordinò kl sua partccipaiionc alln condizione <:he 
il testo delle distus-sioni veni:;.sc pubblicato fra una seduta e l'altra. Dato che la Co1n­
missione respinse alrunanimità la proposta. Cana11eo rinunciò a farne parie. l,.a Co1n· 
missione designò nella prin1a scdu1a, <:on i p01cri eon(cri1igli dnl Governo Provvisorio. 
ahri membri: il Marchese Giulio Beccaria. Prospero f\~.archeni di Trento. Faustino San· 
sevcrino di Cren1a, Lorenzo Curtani di Cremona. Luigi Torelli di Sondrio. Gcrolnmo 
San Gervasio di Brescia. P. A. Pag.nonccllì di Bergamo. Emilio Usiglio di Modena, G. 
Calucci di Venezia, Giuseppe Piroli di Parrna. Sui lavori della Commi.::>sione: Progetto 
di legge elettOr(lfc preseuu110 al Gover11 <> Provvisori<> della LontbQrdia 1/01/a Co111111is· 
JÌOne ~ Re/azi1J11e, f\1ilano 1848. La Comn\is.sione invi1ò f\1w..z.ini a in1e1'\•enire alle sedu­
te, ma non vi partecipò. Sul contributo di Piroli a.i lavori della Con1mi$$iOnc e sui rap­
porti con il governo provvisorio di Pam1a: C. M1<;1 11~1..1. I/ t:Q11triburo pannc11se allo Co· 
stitue111e de.11848, in Il ce.111enario del Pad1une11ro 8 uurggiu 1848.S 1uagglo 1948 eit.. pp. 
127-140. I tesli della Relazione. del progetto di legge e delle ls1ruz.ioni prcscn1a10 d:'t lla 
Co1n1nissione al Governo provvisorio per l:.t convocazione delle Asscnlblee pri1narie e 
dcll"Asscmblca Cos1ituente pure in Rtux olra di De,:n•ti, A'•vi:~l. Prodtuni /Jolleub1i ecc. 
ecc~ e1n<u1tui tlbl Go1•t•r110 Pn>vvisorio, dt1i 1Ji1,ersi C<11nit11ti e 1/111dui 1/11/ giorno 18 11urr­
z1> 1848in11wu11i j'S agos10 18481. voi. 11. Mi Inno ( 1848). pp. 119·203. 

212) In Co1nmissione si S\10Jse un interessante di b~111ito sul voto n doppio grado. Costantino 
Mantovani - un esule pavese, da poco reduce dalla Francia. 1'e,spo11cn1e più i111p0r1an1e 
della tendenza de1noctatica - pur f"vorevole lc<)ricamcntc nl volo direHo. sostenne 
questa soluzione come eonseguen1.a della già deliberata e lezione per disttcni anzithé 
per province (che venne sucoessivao1eote rivista) perché 1en1evn c:hc nei distrcui vi ros­
se un 1ni11ot nu1nero di c:apacità, che vi potcst1cro prevalere le influenze personalistiche 
«lttlthé. eomc hn scritto Monti, sarebbe s1a10 più semplice per i distteui 11otninare dei 
proc11rnrori che non dei rapp1•ese1ua1Ui•: ft.10.-n-1. la legge elertofilft.' lonr/Jnrda per In 
cotu:ot11;.io11t• dell'Assc111/1h·11 hn11/J11rdt1 cii .• p. 104. 

213) La decisione del \'Oto per pro\•incia venne presa successivamen1e a quella dcl principio 
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conseguente decisione sul riconoscimento dcl diritto elettorale, quan­
do «venne affrontato il grave argomento della nazionalità come primo 
dei caratteri dell'elettore. anaJogamentc a qua nto [era] detto nell'art. 6 
della legge fra ncese>>'". La Commissione - nella quale si confrontaro­
no criteri e tesi diversi su l piano politico e giuridico- ritenne «cittadini 
per l'esercizio del diritto elettorale tutti quelli che nei Paesi. nei quali 
[era] applicabile il presente Decreto, godevano il d iritto di cittadinanza 
all'epoca nella quale negli anni 1813 e 1814 [e1·ano avvenute] le mu ta­
zioni cli Stato e che vi [avevano] conservato il loro domicilio, e così i lo­
ro discendenti». Per lo stesso effetto erano ritenuti cittadini «gl'ltaliani 
e gli Stranieri d 'o rigine tuttora domiciliati nei suddetti Paesi, che du­
rante le cessate dom inazioni [avevano) acquista ta nei medesimi la cit­
tadinanza, non che i lo ro discendenti. esclusi però i sudditi austria ­
ci»" '. La legge lombarda estese insomma il diritto elettorale a tutti gli 
abitanti dei paesi che avevano goduto il diritto cli cittadinanza durante 
il Regno d'Italia, come aveva stabilito la legge elettorale sarda del 17 
marzo 1848. che aveva accolto «il criterio delrlta lianità come fonda­
mento del d iritto elettorale, perché non si (era li mitata] ad attribuirlo 
ai cittadini originari degli Stati del Re e a quelli in esso nati o godenti i 
diritti civili e politici (art. L), ma lo [aveva) esteso anche agli Italiani 
aventi il godimento dei diritti civil i, nonché a quelli che avevano conse­
guito la naturalizzazione»""· 

dcl ' 'Oto dircllo per distrcui <IUilndo fu :1ffrontato il pi:oblcma se e in <1utilc modo le dr· 
rosc:tizioni eJeatorali potessero adattarsi ai disaretti. Le se.,..ioni vennero fon te c:orrispon· 
dcrc alle circoscrizioni parrocchi3li nei Con1uni oon pili di 6000 abit"nti e comprendenti 
più parrt'Jééhie. 

2 14) 1\.fONn, L11 legge ~le1tonlfe lo111b11rtla fll'T la ctJ1n'oca;.iq11e dell'As:;en1blc111u1z.io11nle lont· 
barda cit .. p. 105. Sui richianti alla «na1Jonalìtà italiana> nel A1e111ora11du111 del Governo 
provvisorio lon1bardo ai t(Govcrni e pOpoli di Eur<>p;.,. dcl 12 aprile 184S: A .1\.f. BANl1. 

La 1111;.it>ne dt'I RU·orgùueuto. Pare111eln. so11rirt1 e011ore ali~ '>rigini tlt!ll'/tofia "11i1u. ·ro. 
rino 2000, pp. 161-162. 

2 15) 1\ilONn. l(1 /egge ell!uorole lo111bonlo per la co11,•ocazio11e delfAsse111b/e,111aiJ011ole lonr· 
l>t1nlt1 cii., p. 105. 

216) lblrl., p. 113. Una propos-1a in parie diversa era s1a1a i11via1;·1 al Presidc1ue della Co111mis· 
sione. Alessandro Porro. da Frnncesco Reste Ili, che a Venezia aveva a lungo discusso con 
Manin del problem~1 (U,;d .. J>. l06). l.os1udio dell<l ronnula ttppn)\'atti romeart. Sdella leg­
ge elenorale fu il risultato dcl lavoro di u.na So11ocomn1issionc con1pos1a da Basc\•i. l'iro­
li e Curtani. 11 C'(>nfronto fr:1 i rcquis.i1i prcscriui per l'clc1tor:.Ho dclln legge della Commis· 
sione lombarda e quelli stabiliti nelle leggi elettorali degli Stai i italiani. nel 1848. dimostra 
che. .. solo Carlo Alberto vide, al pari dci l.01nlxirdi. l:.l nccessilà di i111poswrc il diri110 ad 
essere elcltoresulla base della nazionalità italiana n1co1te Fctdinando I l. Pio IX e Leo. 
p<)ldo 11, ricordnrnJo (Qrsc gli cspcrirncnti cos1i1uiionali dcl 1797 e dcl 1802.scguirono un 
criterio nlollo ris-trcuo petché fondato sulla cit1adinan1.;1 l()é.àle. sul censo, sulle <"àrichc, 
sugli irnpicghi. non solo. m;t nello scendere verw le basi della gerarchia sociale quei Prin· 
cipi si arrcs1aro110 ai c-apofabbrica. ai c-ap<>~socie1à. ai 1na~~1ri d'ari<."»: il>irl .• p. 128.. 
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L'eleggibi lità fu fissata, dopo un altro lungo dibattito, a 25 anni"' -
come nello Statuto napoletano - . Senza duri contrasti venne approvata 
la normativa relativa alla formazione delle liste e ai rela ti vi reclami, al 
luogo delle elezioni. alla composizione degli Uffici elettorali, a ll a vota­
zione, allo spoglio del le schede. 

La Commissione tenne l'ultima riunione il 9 maggio 21
• mentre nel 

Governo Provvisorio si era rafforzata la tendenza favorevole alla fu­
sione con il Piemonte. L' li maggio venne infatti approvata la decisio­
ne di votare fin da allora «l'immediata fusione delle Province lombar­
de cogli Stati sardi sempreché sulle basi del suffragio universale [fosse I 
convocata negli anzidetti paesi e in tutt i gli altri aderenti alla unione 
una comune assemblea costituente, la quale discut (esse] e stabili(sse] le 
basi e le forme di una nuova monarchia costituzionale colla dinastia di 
Savoia». Il giorno successivo, un decreto invitava i cittadini a pronun­
ciarsi o per l'immediata unione con il Piemonte o per il rinvio del voto 
a guerra vittoriosamente conclusa 219

• 

La scelta del plebisci to era in contrasto con le del iberazioni della 
Commissione elettorale di due giorni prima, cioè con la prospettata 
convocazione dcli' Assemblea costituente che avrebbe dovuto decidere 
sulla forma dello Stato e sulle forme del suo Governo. Per evitare que­
sta prospettiva, il Governo Provvisorio «girò audacemente l'ostacolo. 
scartando la convocazione immediata della Costituen te. di guisa che 

217) Ad orientare 1(1 Con1111i.ssionc verso un'clà inizialmente considcntta bassa d;1lla maggio4 

ranza degli stessi componenti oontribuì la petirio11e inviata da 306 cittadini che chiede· 
vano di fi.s:;.are il li1nitc di eleggibilità 3 21 (Inni. F'rà i firmatnri figurano nomi di pauioti. 
in parte già allora noti. che avevano segnato a lato la loro età. P-rn gli alui: Ron1olo 
Griffino, 22 anni: Achille ri.1al()C(.hi, 26; Francesco Bl'iosehi. 23: Pie1ro Maestri. 32: Pao­
lo Man1cga17,il, 16; Paolo Gorini. 18: Giuseppe Bestini, 23 anni: ibid. , p. 125. 

218) Il I 0 giugno, tuuavia. la Con1n1issionc 1enne una adunan1,a conclusiva per prendere vi· 
sione della relazione. stesa dal segretario Valentini sotto la direzione dcl Robccchi, dcl· 
la redazio11c defioit i\•a dcl Progeuo di legge e per chiederne al Governo Provvisorio 
l'immediata pvbblicazione. 

219) MARCHITrl, 1848. Il G<l\'ernQ I'rQvvi.roriQ della Lon11>ardia tttfrt1vcrso i 1>rOcessi vtrlJàli 
delle st1/111e del Co11siglio cii.. p. 20.5. Sì vedano pure. ivi. pp. 4994~. i tcsli dd verbali 
delle sedute del Coosiglio del GO\'Cl'no Pto\•visorio del IO e dcl 12 inaggio 1848. con il 
dil:mttito sul mctO<Jo delle souo.scriùoni su un registro. «sulle qualità che dovrebbero 
avere i votanti•. sull'an1missionc al voto degli •lcaliani tutti don1ic-ilia1i in Lombardia e 
tuui gli i:1 bitan1i~ , dei con1poncnti i «corpi franchi· e dci volo1nari e pel' la propcnsiooe 
ad adottare per base delle liste elettorati gli stati d'nnime p~rrocchi~di, o 13 notorietà 
pet quelli che appartengono ad altri e-uh i· ... La chiusura dci regisLri venne fissata il 29 
maggio • .. 111111iw:rs111io della IJntu1gli111/i /.,l!g111111Q,.. allè 8 pon1cridiane. li 1cs10 dcll'Ap4 

pcllo e dcl dccrc10 dcl Governo Provvisorio dcl 12 maggio in Raccolta ilei l)e,·reti, A\14 

vis~. I'rm ·/11111l. 8Q/lctti11i t'tt·. ccc. t111à11a1i dal Goi.:t·rn<> Prov .. ·isorio. 11<1i diversi Co1~1i1oti 
e 1/111ll1ri dal giorno 18 nuirzo 1848in11w1111i (5 agos10 1848]. voi. I. Milano (18481. pp. 
503-509. 
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agli oppositori non rimase che astenersi dal voto o rinviare la decisione 
alla fine della guerra». La decisione provocò una reazione dei gruppi 
avversi ai monarchici e al Governo Provvisorio ma non fu «né energica 
né organizzata per la debolezza e l' insufficiente spirito di concordia dei 
capi»'"'· La decisione sollevò tuttavia perplessità e interrogativi anche 
in Piemonte "' . 

Sottoscrizioni per dimostrare la volontà delle popolazioni di un irsi 
al Piemonte si erano tenute, in tanto, prima della fine di maggio. a Pia­
cenza - dove il 26 marzo si era formato un governo provvisorio"' -, a 
Parma - dove la Reggenza aveva pubblicato una costituzione, il 29 
marzo"·' - e nei territori del ducato estense= . 

220) M AltCU F.'11'1, 1848. Il Gòv~rnt1 Pro,1visorio tlt /lt1 lo111bt1r<l it1 altr(n'erso i proceS!1'i Vf"rb11U 
delle seduce del Consiglio cit .• p. 26. 

221) Le preoccupazioni erano condivise da Balbo che: non aveva lut1aYia dubbi sulla polilica 
da seguire: erano di ffuse al di là degli ambienti conservatori che titvcdcvano profilarsi 
dietro la Costi1uentc l'ombra della Con\'cn;:ione• : cfr. RoMr.o, Cav(1ur e U :suo 1r11111<> 

1842·1854. T. r cii., p. 330 . .. ora non nli pare che possa rin1anerc dubbio - scri\'C\'a a 
Castagneno il 21 maggio - : il pericolo d"acccnare è grande: nH1 quello di rifiutare col 
Re e l"Am11.ua al Mincio è n101to magg.iore. Dunque bisogna acccnare arditan1cn1c. ala· 
crerne1ne. senza regrers inutili. oon awcrtcn1,a, ma senza csi1a:cionc. E così feci per 1a 
par1c n1ia in Consig lio e né discorsi miei: deploro la Costitue1He. 1na essendo stato sta· 
tuito che e lla dovrà costituire una f.fonarcliit1 e questa sotto la din(l.$tia ili Stn•oia, i due 
pericoli maggiori sono 101ti di mc~o. e !ii può sperare che siano pure erre11ivan1en1e. 
Resla una IC-1'7.a verità. quella di 1111a sola Uunera. rvra i due Pareto, Alberto R.icc;i. lUllÌ 
l\1ilanesi che parlano e scrivono. assicurano che anche questo sarà \'intO•: SCAcu ", Cc· 
st1rt: 8 t1lbo cit., p. 474. 

222) Il 20 marto 1848 Carlo li avtwa nominato una Reggenza «con racottà di dare quelle 
istituzioni e provvedin1enti che nelrattualc condizione di cose !avrebbe crcdu10J ne· 
cesst1ri ,,.. La costituzione, non giun11a dal successore di Maria Luigia d'Ausltia. come 
promesso. poneva soltanto le basi di un nuovo regin1c. Composta da 17 ar1icoli era la 
più breve fra le coslitu1.ioni italiane dcl 1848. Siabili\'à. fra l';ihro. che il potete legisla~ 
tivo fosse «Colle11ivamen1e eserei1ato dal Principe e da una Camera dci deputali~ ç 

che potessero essere elettori tutti i cittadini m11schi che avessero compiuto 25 at1ni . ..cH 
poSst$SO, la capacità. il wnunetcio. l'industria• era110 i criteri indicati per eleggibilità 
- ricalcando r art. 30 dello Statuto toscano - secondo requisiti la cui definizione più 
prccis:1 era rinviata alla legge cleuoralc insic1ne alla indicazione della indennità che i 
deputati avtebbeto avuto dai rispettivi Comuni. A Piaccn1,a. la \'OUliionc per l'annes· 
sionc al Regno s;:1rdo (lvvcnné dal IO aprile ;'ti 2 maggio: su 37.585 votanli. 37.089 ruro· 
no per Pie1non1e. 352 per lo S1a10 pontificio: 62 per il Lonlbardo· Veneto e 11 per l"an· 
ncssionc imnu;dia13 al Pnm1a: cfr. il testo del decreto con il quale il governo 1>rovviso· 
rio c-0nvocava la souoscriz.ione in Le Asse111blee del fUsorgù11c1110. Prefnz.io11e genert•· 
le . Pien1011te·Lon1bflrdit1·Bolog11t1·Afotle11" ·Pannll cii.. 1>p. 622·624: T Ai.AMO, 111848 
cit., p. 755. 

223) Jbid. li 1cs10 delle Ba.sì dì u11t1 co:.·1itu1J<n1e per il tluClllO di P'"""' in CoRTESE. Le Costi• 
tuzio"i iulliant del 184849 cit.. pp. 77--80. A Parma le vornzioni si svolsero da:11'8 al 17 
m'1ggio. I votanti ravorcvoli all'annessione al Pic1nonte rurono 37.451 - su un 1otalc di 
39.904 - : 1656 per C~rlo Il: 530 per lo Staio ponlificio: 158 per In Tosc:ina. Altre SOUO· 
scrizioni indicarono altre preferenze. Su Parnla. in questo periodo: C. 0 1 PAl.MA. Pur11w 
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A Milano, dove il 29 maggio si erano moltiplicate le dimostrazioni 
contro la fusione con il Piemonte e mentre Palazzo Marini , sede del 
Governo, veniva invaso da un gruppo di dimostranti. venivano com· 
plctate le votazioni per il plebiscito mediante il voto per registro che si 
era cominciato ad accettare fin dal 12 maggio prevalentemente presso 
le parrocchie. Nel voto pubblico, 56 l.002 si espressero a favore dell'im· 
mediata fusione della Lombardia con il Piemonte, 681 per il differì· 
mento a guerra finita ru. 

durnnte gli nvve11ilne111i del 184849. R.oma 1931. Si vedano pure i riferinlenti alle vicel'I· 
dc dcl marzo-aprile 1848. all'arrivo a Parnta di Carlo l ii di Borbone e le indica7-ioni bi· 
bliog.rafiche di B. MoNTAl.E. Ponna nel Risorgùne1110. lstituz..ioni e socit>tà ( 1814-1859). 
Milano 1993. pp. 20-21. In part i<..-olarc sulla destituzlonc dei rninistl'i di Cado Il e sulla 
rorn1az.ionc dcl governo provvisorio: B.~I. Ct1C..'l:HINI, La dnll1.t1(/elle0111/)re. C111/1> lii di 
Borbone Par11u1. U11r~gicidio 11ell'ltalit1 del RiJorgù11trt10. Lucca 2001. pp. 102· 104 (lsti· 
tuto S1orico lucchc.se. Sezione Speciale S1udi Borbonici. Collana ·di Giglio». Il. l J. 

224) A Modena. un governo provvisorio era s1ato (.°OSlituito il 22 nl:u7.o: 001uenlporanea­
n1cnte. la l\1unicipalilà ne aveva fomn1la10 un altro a Reggio. Il 1° nprile le due ciuà si 
erano date un governo unioo, oon se.de a t>.1odena. A Reggio. le sottoscrizioni vennero 
tcnu1c aperte dal 3 RI 25 maggio 1848. Su 192.643 abitanti dcll'in1cra provincia. 36.814 
cittadini n1aschi ebbero diritto al voto: 29.851 votarono per la rusionc. A Modena levo­
t<'l"1.ioni si svolsero invece dal 10 al 25 n1aggio. li 291nagg_io, un proclan1a del Oovcn10 
prOV\'Ìsorio dithiarava le province di Modena. r~cggio e Guastalla «unite immedi<ita· 
1nen1e agli Stati sardi. ed a quelle quafu11que province italiane. che in seguito potessero 
unirsi ad c..-s:;i Stuti. all'intento di costituire un _Regno COStitutionale detl' Alta Italia. SOi· 
to la dinastia della Casa di Sa\•oia»: cfr. l"ALAMo. // /848 cit .. pp. 753·754. Prima vennero 
approvale le leggi per l'unione di Piacen~.a. Parnla e Guastalla (leggi 27 nlaggio 1848. n. 
728 e 16 giugno 1848. n. 733) poi quella relativa :i Reggio e ti.1odcna (k ggc 19 giug no 
l848. n. 735). Per le elezioni del Parlan1ento Subalpino del 20 giugno. a Piaccn-1.a venne· 
ro anribuiti 8 collegi che elessero i loro rappresentanti. A Panna e a Guastalla ven11ero 
auribuiti invece 10 collegi; le cle-1.ioni \'i si svolsero il l5 lug.lio mn c.:non procedettero as· 
sai regolarnlCllle e furo110 i11 parte an11uHa1e...: G. ARANG10 Ru1z. Storia co.s1i1u~io,,(I/~ 
1/t!I Regnqd'/talia (1848.·1898). Firenze 1898. pp. 15-16. 

225) Sulle dim()Strazioni del 29 maggio: tv1ARClll!'M'I. 1848. Il (io\·t·rno Pr1n•,1itorio tltllu 
Lo,,1bordi<1 cit., p. 3l. Su questa vicenda si vcdn pure h1 lct1cn1 circolare dcl Governo 
Prov\•isorio firrnata da Guerrieri dcl 30 1naggio 1848-. spedita ai rappresentanti al Cant· 
po. a Torino,~· Ron1a. :1 Londra. n fr:\nco(c)rtc. a Vcnt-zia e a Berna: ivi. pp. 299-300. Il 
tes.10 completo delle formule souoposto a pltbiscito (.:Per l'unione i1nmcdi31a e Per la 
dilazione del volo,.) è riprodotto oel volume Le A.s:i·t11rblee del Ri.~orgi111e,,10. Prefaz.io· 
11e ge,,erale. Pien10111e· L.0111b11rtlit1·Ji.tode11a·l'an11t1 dt., pp. 199-200. Il risul1a10 ufficiale. 
proclanlato dal Governo pro\•visorio soltanto 1'8 gjugno l848 (i\•i, pp. 204·205). venne 
acccttuto dalla Can1cra dci deputatì e dal Senato sub.alpini il 28 g_iug_no e il 6 luglio l848: 
ivi. pp. 225. 231 . Sul ruolo S\'Ollo dal clero durante il 1848 e in p~rcicolarc nell:t viccndu 
d el p1ebisc-ito: C. CAST1GL10N1, Gt1ysrutk e Ron1illi t11tù·escovi tli 1\filtu10. Milano 1938. 
p. 16.1: A. C1sn;i,1,1i-:1, /I clero bresciano nella rivo/11z.io11e 1/el '48· '49, Brc$cia 1949. p. 29: 
A. C1tVAtCABÒ. C'rcn10,u1 dal 19 uwrt o (I/ JJ luglio 1848 • .-;Bollcuino stori<.:o crcmone· 
se». s. Jll, a. 1-11 (1948-49) (voi. XVJl. pp. 54 71: P. G1N1. /I t·lero tou1ense 11ri u1<Jti tltl 
1848. in lc•citrque gionwte d~~I 1848 i11 Co111(1, Con10 1948: X. TosC,\NI. Secol11ri1.l.«l.i()11e 
e fro111iere socer<lou11i. Il cirro /(nnb11rdn nelt01tocc>n10. Bologna 1982 (Rcligionc e so­
cietà. Studi. testi. ricerche dj diriuo e storia raccolti da Fran<.:csco 1\itargiotta Broglio. 9). 
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Il regime 1ransitorio della Lombardia fi no all 'epoca della riunione 
della Assemblea Cos1ituente comune con gli Stati sardi e con gli alt ri 
Sta li aderenti alla fusione - lungamente discusso a Mj lano e successi­
vamente a Torino dai commissari del Governo Provvisorio '-"' - venne 
poi definito nella Convenzione del 13 giugno 1848"'. Il tes10 prevede· 
va anche la promulgazione della legge elettorale per lAssemblea Co· 
stituente entro un mese dall'accettazione della fusione e la con tempo· 
ranea convocazione dell'Assemblea che avrebbe dovuto riunirsi • nel 
più breve termine pos.~ibile» e comunque non più tardi dcl l 0 novem· 
bre. 

Le basi della stessa legge elettorale erano disegnate nella Conven­
zione: elettora10 a 21 anni compiuti, salvo le eccezioni stabilite per leg­
ge; numero dei deputati in rapporto di uno ogni 20125 mila abitanti; 
suffragio di retto per scheda segreia; eleggibilità a 27 anni; ripario e no· 
mina dei deputati per provincia in Lombardia""' - dove non essendovi 
circondari elettorali si sarebbero «seguiti» i riparli amministrativi esi­
stenti. 

1.8. La Repubblica Veneta: dalla Co11s11/1a a/l'Assemblea Provinciale 

A Venezia, intanto, era stata proclamata la Repubblica alla quale 
avevano aderito, nell'arco di olio giorni, tutte le province del Veneto, 
ad eccezione della sola Verona, occupata dagli austriaci"'. li dibauito 

Si vedano. ivi, le pp. 38-39, per la diocesi di ~1ilano: p. 82, per la diocesi di Pavia: pp. 
110-1 I I, per la diocesi di Lodi: p. t35. per la diocesi di Con10; pp. 164·166, sul clero a 
Crcn1ona: pp. 222·224 su ~1antova: pp. 263-264. su Bcrgan10: pp. 300·301. S-u Crema. e 
le pp. 336·338 su lltescia, per la sottolineatura dell'impegno di molti sacerdoti sia nella 
raccolta dei fondi promossa dal gO\'crno provvisorio sia nella propaganda per il plebi­
scito di 01nnessio11e al Piemonte. 

226) Sulle <1ucs1ioni reli1ti"e alla fusione oon il Pien1onte e al reginle transitorio si svolse un 
lungo dibauito nelle sedute ordinarie dci giorni 22, 27, 28. 29 n1aggio. 2. 3. S. 6, 7 giugno 
e nelle sedute segrete dal 5 al 2.1maggio 1848. Si vedano i processi verbali di queste se· 
dute e il testo del • Rapporto della Commissione nominata per lo studio della fusione 
della l..on1bardia col J>iemon1e .. in M ARCllF!Til, /848. Il Govt.ruo l'rov~·isorio (/tllti w,,,. 
Ju1rdi" cit. 

227) llJìd .. pp. 38·39. 

228) l/1id .. p. 39. 

229) Cfr. Docun1e11rs et piècts au1hen1iqutl' laissés par D1111itle Aft111ù1 Pr~sitft•111 de la Répu· 
l>lique tft• Venise. tr:.lduils s.ur les originaux et unnoté-.s par F'rédérich Planat dc 111 Faye. 2 
voll .. Pàri.s 1860 (edizione italiana: Venezia 1877): Ci. C\1.ucc1, Doc11111cnri ù1t•t/ili reltt1i· 
, .; al pri1110 periodo rlel/11 rù·oluzio"e venezil11u1 11el 1848 . .:Atti dcl regio Istituto Vcnl!IO 
di Scienze. Leuere ed Arti•. Dal novembre 1870 all'onobr~ 1871. Venerja 1870· 71. pp. 
317-347: lo .. Docwn1e.111i inediti reltuivi t1I prùno periotlo dello ri~·olu z.ioue ilnli111u1 uel 
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su lla scelta del regime repubblicano - «giustificata dal principio di so­
vranità nazionale, confortato dalla gloriosa tradizione veneziana»l.l(' -
era intrecciato. fin da ll 'in izio. con quello della fusione. 

Manin, che «non aveva piena fiducia in Carlo A lberto, ma non era 
pronto a fare di Venezia il centro dell'opposizione repubblicana ai 
principi italiani»"'', non aveva voluto, inizialmente. un'assemblea rap­
presentativa. La sua politica, tendente a rinviare «tutto a guerra fini­
ta», la sua opposizione ad inserire nel governo i rappresentanti delle 
province che avevano aderito alla Repubblica e a convocare immedia­
tamente un'Assemblea costituente veneziana m , consentì soltanto la 
formazione di una Consulta. Istituita con decreto del 31 marzo 1848. 
composta da tre rappresentanti per ogni provincia - indicati dal rispet-

1848. ivi. Dispensa seconda. pp. 363-443; A. ERRER,,.c. F1Nz1. La viro e i 1e1npi di Dnnie· 
te Manin, Venezia 1872: V. ~\RCllESI, Sroria docun1en1111a rie//" Rivoluzione e 1/e/10 (/i· 
f tSIA 1/i Venezit1 negli a1111i 1848-49. Vene-1.ia 1913: G.f\.-1. ·r kEVELVAN, Dauiele A1rulin t 111 
rivoluziont vent·z.itu10 dcl 1848. Con Pre(nr.ionc di P. ORS1, Bologna 1926: Da11iele ;'ltta· 
11i11 i111itno. Lettere. tlinri e allri 1h>c.u111e111i ù1t1li1i, a cura di Cvi. BttvN .. :n·1. P. ORSI, F. SA· 
LATA. Roma 1936; R. CESSI. LQ c11pi1olazJ011e lii Vt!11l!tìn del 12 niarzo 1848. a cura del­
l'Istituto Veneto di Scienze. Lettere ed Arti. «Cclcbr~z:ionc cen1c11aria del 1848·49.-. 
Venezia J94S: lo .. Co111e nacque la repubblica lii Ve11ttia 'te.I 1848 (Fr11nune111i e pOfeJni­
che), o1.A«hivio Veneto•. s. V, a. LX.XXVII I ( 1948), pp. 1-19: La Rtp11l>blica ' 't11e1Q t/el 
1848·49. U cura dcl CO~UTATO REGIONALE VENETO · UNIVE~Sll'À DI PADOVA per la cele· 
btaz.ione centenaria dcl 1848· 1849. voi. I. Doc1u,,e111ì tliplo11u11ici. Padova 1949: A. Vf.N· 
i ·uRA, Lìnet11'1euti t'()Stituz.iu11t1/i del Cow:rno provvisorio tlì Veuez.ia nel 1848°49. Padova 
1955: lo. (a cura di), Verbo/i del Consiglio dt•i 1Winis1ri <ltlla Repubblic:a Veneta 17 11u1r· 
z.o-J() giugno 11/4.h'. Venezia 1957: P. G 1NSBORG, Daniele Mo11in t• la rivo /114io11e venetia· 
na del 1848-49, Milano 1978. Per un quadro di ca.rollcrc generale si vedano pure i saggi 
di B. f\1AZOlfL·\VALl.~IG. L'Auslfill l! Venei.ill. in FONDAZIONE G10RGIO C1N1. Ve11e;zi11 e 
l'A11s1ri11, a c-ul'a di G. BENZONI e G. Gozzi. Vcnciin 1999. pp. 3-20: G. V1AN. LQ Chiesa. 
ivi, pp. 343-370: G. PA1,.A01Nt. Tra suboudis1110e111oz:.i11ionesin10, ivi, pp. 419-436: G. 
P1LL1NINL La pubblicislica vent:z.iana nel 1848-49. ivi. pp. 437 .. 450, 

230) VENTURA. Li11ea111c111i cos1ituzionnli 1/e/ Garerno prov,1isorio lii Venezia 11el 1848-49 cit .. 
p. 10. Aveva sottolineato «il carattere tulto proprio c.h'ebOO la rivoluzione in Venezia,..: 
G. C Al.Uèèl . Docu111e11ti inediti rel<11ivi al prù110 periodo (/c/111 rilr11/u;zio11e v1:11t:zia11t11ttl 
1848. «Alti del regio Js.1i1uto Veneto di Sc.ien:ie, Leue~e ed Arti». s. I li. T. x ·v1 (Dul 
no\'cmbre 1870 all'o11obre 1871). pp. 318-347 (p. 321 per la citazione) e pure. ivi, Di· 
spe.nsa second3 cii.. pp. 363-443. Marco Metigg_i ba giustamente notato con1c .. 1e insur· 
rezioni di Milano e di Vcnezin fossero giunte inattese. nelle loro modalità. e come aves· 
sero improvvisamente proposlo sul palcoscenico dei protngonisti sin n silenziosi: il po-
1>0!0 di città. che ~veva costituito la massa d'ul'lo della ri,•olta sia a Milano sin a Vene­
zia. cd un nuovo ceto poli1ico di impron1a borghese e-di sugge.~tit)ni repubblicane. che 
si era assunto il compito di guidare s1ttuegica1n ente il conflitto•: M. MeR1<'".G1. Il Regno 
L'J111l>ardo,.Vene10. Torino l987. p. 337 [Storia d'Italia diretta da G. Gufosso. \'OI. 
XVIII. T.11 1. 

231 ) Gt~SflORG. Daniele ~1a11i11 t: /11 rii•c luzic>ne v~·nei.ùuu1 tlel 1848·49. cit.. p. 161. 
232) Cfr. Vt rboli llel Co11s iglio dei 1111'11is1ri de//11 Repubblica ve11eu1, 27 1uarzo·30 giug110 

1848. cit.. pp. 87·88. per le con1n1ddi11orie posizioni sostenute in preccdcnia .. 
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tivo Conùtato provvisorio -"", la Consulta delle province venete unite 
si riunì per la prima volta il 10 aprile, ma per i suoi limitati poteri , le 
modalità della sua formazio ne. il ma ncato coordinamento fra i Comita­
ti provinciali e il governo cen trale, non riusci a consolidare i rapporti 
fra la T erraferma e Venezia"", esasperò anzi la diffidenza delle provin­
ce e non riuscì a svolgere un ruolo d i rilievo, affatto priva, com'era, «di 
autori tà , anche di quella morale che deriva dal voto popolare»"'· 

Notevoli erano tuttavia anche le difficoltà in cui operava: riflette­
vano quelle del Governo provvisorio della Repubblica, lo s ta to delle 
relazioni con il Governo provvisorio di Milano. Con quest'ultimo la 
Consulta condivideva il giudizio sulla necessità di pubblicare sollecita­
mente la legge elettorale, di basarla «sul principio del voto universale» 
e la val utazione sulla «convenienza» di rinviare la convocazione del­
l'Assemblea Costituente alla fine de lla guerra. La legge elettorale 
avrebbe dovu to essere elaborata «sulle medesime basi», ancbe attra­
verso uno scambio di ind icazioni e di informazioni, ma per due d iverse 
Assemblee. 

Ma riguardo alla singolarità ossia unici1à dell'Assemblea coslituente la 
Consulta - scriveva il Presidente della Consulta al Governo provvisorio della 
Repubblica - per quanto grande sia il suo desiderio di avviarsi alla maggior 
1>ossibilc unione dei due paesi. e per quanto Forte sia la fiducia che tale unione 
possa e debba avvenire. non vede possibile nello staio anuale delle cose di 
aderirvi a primo erano. 

Il Governo Provvisorio di Venezia trovasi a questo riguardo in una condi· 
zione per via alquanto divers<> da quello di Milano. li Governo Provvisorio di 

233) li testo del decreto in ASV. Governo provvisorio di Venezia 184849. b. 434. rase. l. 
Co11s11l1a. Sua ù1s1allat. io11e e falfùnen10. Sui tapporti di Venezia con lé d uà di tcrraftr· 
nia: A . t>.10KAN01, Il u1io gionulle dal 1848 al ISSO. ~1odena 1867. p. 323 n.: A. SANTALE· 

NA. Trc>vis-0 11tl 1848, Prefazione di A. Caccianiga, Treviso 1888. pp. 24-40. S6-S9, 102-
109; E. P1vA. la a1ccintt1degli11us1riaci da Rovigo nel 1narto del 1848 e la cos1i1uz.io11e 
del co11,i1aro di1>arti111e111ale del Polesine. «Nuovo Archivio veneto•, 1916. pp. 481 -528; 
1 'Rt;"\'ELYAN. Daniele tl'/a11i11 e la ril•olutiouc 1.:e11etJaJia del 1848 cit.. pp. 145- 146. 152-
153; A. GLORIA. Il 0>111ita10 provt•isr>rio dip(lrtù11e111nle d; Pqdovt1 dtlf 25 111orzo t1f 13 
giugno 1848. con introduzione e note di G. SoLrrRo. Padova 1927: O.E. f&KRA1u, L 'au;. 
tudi11e. di P1ulò11a W!t'Sò Ve11e;,io 111!/la <'risi Vflleta del Quarontorto (&ortlio a uu biln11tio 
sroriogrt1fico), in 1Wisct llt111tQ in 011ore ,u Roberto l"'és.si. voli. I l I, Roma 1958. pp. 183· 
247. 

234) oill ternpo delle Consulte parmi pit.ss.iuo- scriveva poi il Cezza al Castelli -: sono istitu­
zioni da lasciarsi ai Re. che se 11e SCf\'OOO, quando vogliono coprirsi degli atti odiosi o 
sbllra'l)'.al'Si nelle difficili c::mergcn1J;. Qui il Governo o ha d'uopo di corpi deliberativi o 
di nessuno»: Lq Repubblica vt•1u•1a. I eit.. p. 591-594 (p. 593 per la citazione). per la let· 
tera dcl 18aprilt: 1848. 

235) VL~N'rvRA. Li11e11111e111i cos1i111zio11t1/i del Got1erno prov~1ìsorio di Vt!11ezi11 ue/ 1848·49 cii .. 
pp. 32-33. 
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Venezia è partilo da un fono. dalla proclamazione della Repubblica. e il Go­
verno Prowisorio Veneto è il Governo della Repubblica. Le province aderiro­
no a qucsla Repubblica ed al Governo elle la rappresenta. Riunire in una sola 
Assemblea i depulali eleni dai Comizi di province che non aderirono alla Re­
pubblic.• non è cosa che il Governo della Repubblica possa fare. Sarà invece 
affano regolare che l'Assemblea Costiluenlc forn>ala dai Ocpuuui delle Pro­
vince Vcnele prenda in maturo esame. avanli ad ogni allro parlilo. quello del­
la unione di qucslc province colle province Lombarde"'· 

La Consulta elesse cosl una Commissione per studiare un proprio 
progello di legge clcuorale che risultò composta da i commissari scelti 
fra i consultori di ciascuna provincia 231; ne fece parte anche l'inviato 
straordinario dcl Governo Provvisorio di Milano"'· 

Ma la situazione mutò profondamente nel corso dci lavori in segui­
to alla decisione dcl Governo Provvisorio della Lombardia di indire un 
plebiscito per la fusione immediata con il Piemonte; l'esempio venne 
imitato dai Comitati dipartimentali di quallro province venete che or­
ganiZ7,arono una consultazione sullo stesso tema e con lo stesso meto­
do"". Nella provincia di Padova i voti a favore della fusione furono 

236) ASV. Co,·crno Prowi.sorio 1848--49. b. 434. fase. 9. Cit11t10 fHT la lrgg,. ,./,.t1oro.lt'. bc'm-.a 
di lcltcra dcl presidente della Consulta de1 17 aprile IS45 al Oc;i,•ernu PrQV\'i~rio. 

231) ASV. 00\'Crno Pro11visorio 184849. b. 435. rase. Pr<>N!ssi ''ctbi1U 1/r/111 ,çrssitnrf rlrlla 
Ct111.H1ltt11/l1/ IO nprilr ol 1 luglio 1848. verbale della scdu1n dcl 17 aprile 1848. L.n Com· 
1nissionc rìsuhò con1pos1a da 'redeschi (Rovigo). elctt{I con 18 voti: Brusoni (Padova). 
16 voti: f\1t1rtincngo (Venezia), 13 voti; P<L$ini (Vicer1z:1). 12 \!Oli: l~~rro (1'rc\fiSO). 16 
voti: V11noi (Belluno). 11 voti: Freschi (Udine). 11 voli. Un cs1n1110 del .,·crbale pure ivi. 
lasc. 9. Gi1111tt1pt•r111 legge elettorale. 

238) L.'inviiuo straordinario del Governo Prowisorio di ~1 ilnno. Frnnocsro Rcstelli - che 
avc"<I ribadito n Mnnin, I' 11 aprile, l'urgenza di una wllccita pubblicazione della legge 
elettorale •basala sul principio dcl \'Olo universale.- e: che a .. ·cva sostenuto che l'Assem· 
bica C051itucn1e dO\'CS.SC essere coovocata •in una ciuà possibilmente cen1rnlc ed ol· 
rr(iMcl le stCS)C opportunità aUe Pro..,·ince Lomba.rck ed alle Vcnc1c ( ••• ), Roma o ~tan· 
tO\oa• - ru 1nvit110 a partecipare alle riunioni in seguilo ad una nthics1a dcl PrHidente 
dcl GoYcrno Provvisorio alla Consulta. La richiesta era mouva1a dall'ìnYito in prece· 
dcN..a " ' olto dal Go\·cmo Provvisorio cklla Lombardia a Giuseppe: Caluo:i a pancci· 
pare alle ~ioni della Commiss.ionc presieduta da Alessandro Porro: ASV. Gm-c.mo 
Pro.,....·1soòo 1843-49. b. ~34. fase. 9. Gù1111a pu 111 I~ t.ltt1or11IC'. 11 le~to della lettcro 
dcll'l 1 aprile di Rcs1clfi a ~1anin è riprodotto in ~1o:m. La '"W C'lt'1tor11/t /o,.,1borda 
I"' tu ro111·<>eu:.io11t dtll'Assr,,1ble11 /lla;.ionaft lottrbarda cit .. pp. 94·95; ID .• Utr i1aUa­
,,o. F11111tt,\'OO Rf:~·relli 1814-1890 cii .. pp. 271-272. 

239) In una riunione del 26 aprile a Padovo1 i rappresent:intì dei Comi1a1i di Vic:cnz:), Pado­
vi1. Treviso. Rovigo. Belluno (Udine era ri~adula. nel fn1t1c1npo, sono Il don1ir•io au· 
strinw) si crono dichiarati a lavore dell'unione e O\'Cvono deciso di rivolgersi 1\1 Gùvcr­
no della Lombnrdin perché usasse i suoi " buoni uffìci• 1>rcsso il Governo di Vcnciin 3f. 
linché •decidesse in massima l'unione della Lomb::irdi1i e della Vcnc1ia e In unici1à dcl· 
l'Ammblca•: SAl'ffAl.ENA, 1itviso nel 1848 çit., pp. 102-109: A. 01-01t1A, Il Cu111iw10 
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62.259, soltanto 1002 per il rinvio «a causa vinta»; in quella di Vicenza, 
56.328 per la fusione. 520 contrari; in quella di Rovigo - dove i parroci 
ebbero, come altrove. un ruolo decisivo tenendo aperti i registri per la 
raccolta dei voti e presiedendo le Commissioni eleuorali - 23.605 a fa. 
vore, 1276 contrari; in quella di Treviso 2975 a favore, 17 per la dilazio· 
ne del voto""'. 

Fu in questa situazione - mentre alcune province veni vano ricon· 
quista te dagli austriaci e mentre diventavano più esplici ti i risentimenti 
e le ostilità nei confronti di Venezia e del governo repubblicano da 
parte delle province, che prospettavano anche la costituzione di un lo­
ro governo sulla terraferma - che Manio decise. per evitare «l'isola­
mento di Venezia» '", di convocare una «assemblea di rappresentanti. 

provvisorio (/ipnrti111e11u1/e di J>1ul'1w1 dal 25 11u1rr.o nl /J giugno 1848 cii.. p. l06. Si vedn 
inoltre ASV. Governo Pro\lvisorio 184849, b. 434, fase. 9. Giunto per la leggt: eleuor(lh•. 
per le copie delle h;.ttc rc in\'iatc il 5 1nagg.iodai Con1i1ati dipartimenta li di Padova. Vi· 
ccn1.a. TrC\IÌSO. Belluno e Rovigo e di quella del 12 l'naggio di Manio al Governo Ccn· 
trale Provvisorio dclln Lon1b11rdia. Nel rase. è conservata pure la lcllcrn di Casati del 5 
1nnggio ;~I Governo Provvisorio della Repubblica Veneta. Daniele ~tanin sosteneva an· 
che in una lc1tcra a Mur1incngo del 22 1nagg.io 184S che i Comi13ti di Padov:\, Vicenza. 
Trc\'iSO e Rovigo erano stati •disposi i a seguire l 'esc1upio del Governo di Milano indi· 
pendentc1nente dal nostro inten·cnto e sc1t7..3 consultarci in proposito•: la Rt>pubblic<1 
\'e.11etn 11t111848-49. Voi. I. Doc1unenti (/ip/0111ntici cit., p. 4 7. 

240) SANTAl,ÈNA, Trevl.)·tJ 11~~11848 cit.. pp. 1n-173 ( i registri per le souoscrizioni vennero 
aperti il 18 rnaggio in tllllc le parrocehic: furono raccolti il successivo 25 e aperti il 30 
maggio anche alla pre...:;en1 .. a del vescovo nella chics~ di S. Stcfono). In u1H• lcucra ad 
Alé ardi, dcl 9 giugno 1848. dcl Governo prO\•visorio della Repubblica di Venezia. pro· 
ba bi I mente di Tommaseo, i registri per le souoscrizioni sono definii i .. i rcgis1ri di dedi· 
zionc ... (U. f\1 A7.Z.1N1, A111ori e po/irica tli Aie""'" Al~11rtli, con Prefazione di G. Gorini. 
voi. J. Aquila 1930. p. 56). In prccede111 .. 1. nelle .il nformazioni ufficiali .. spedite dal Se­
grct" rio del Governo Prov\•isorio. Zcnnari. •tgli inviati a Parigi, To1utnaso Gare Alear­
do >\leardi. S-i giudicavano .. illegali e timide le procedure• adottate: ibitl .. voi. 11, p. 288. 
Si vcdu inoltre su Adria: D. fORNASIERO. Bernardo Antonio Squarci1u1 \1escow> di Adria 
nel 1848: p(llriotfl o C(}llSt rwuore?. in/ n1orì dcl 1848--49 nel J>o/esùre e ne/J''1rt(1 pntla11Q· 
vc-11em. U11harisn10 e fed~~ralis111a nel dibattito s1oriogrt1fico. Rovigo 1999. pp. 109-1 1 O. 

241) «Questi fatti mìn:.tccinvnno l"isolamento di Vene-1.ia - ricordò p<Ji 1\.fanin, ricostruendo 
le vicende di c.1uei giof1li nella seduta dcl 4 luglio dell'Assen1blea Provinciale - poiché le 
provi!lcc di Verona. di Udine e di Belluno erano g.ià in poi ere dcli' Au.s1rio. Oa qui ven­
ne l"in1peri<>SO bisog1to pel Governo di nu.x:oglicre qucst'Assen1blea. 11011 ostante le 
considerazioni csposlcvi nel suo decreto di 0011\'0Cazionc dcl 3 giugno•: tfr. Racct>lta 
per ortlbu: cr()11tJlogico di 111ui gli aui, decreri, 11otnine, t'Cc. del Governo provvisorio detto 
R~pubb/iC(I Ve11e10 11011 elle Scrltti, Avvisi. o~siderj etc. dei Ci1uu/i11; prù·oti elle si riferi· 
sconn nll'opert1 pre.<cnlt. T. Il, Venezia 1848. p. 449 (d"ora in pOi: Rt1c<;t>lt11 A11tlreola). 
Sulle posi1Joni di 1'on1n1t1sco. :u1che nei 1nesi successivi. e sui suoi durissimi giudi:ti su 
Palc-0eapa e sopr.111u110 su Castelli: R. C1AMP1N1, Viu1 di Niccolò To11u1u1.re11, f ire11ze 
1945. pp. 440453. Per fo ricoslru:zionc <lei diba11i10 f nl i 1ni11is11·i del g.o\'crno. nelle varie 
fa.si dclln rivolu:ti<)nc., si \'C<la su Paleoc.apa: O. 01 P 1ut1o1A. L ·opera politiCJ• e tec11ic" 1/i 
P1deott'1pa alla luce di un epi.sto/tlfùJ inedita, Milano 1940~ M . CESSI Oauo1. l)icuo Pt1-
leocap11 nel 1848.'49 • .e.Archivio Veneto)), s.. V. voi. XLVl~XLVll (1950). pp. 126-159~ 
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Non Assemblea costituente, che stanziasse definitivamente le leggi 
fondamentali dello Stato. ma assemblea 1 ... ) che deliberasse sulle con­
dizioni dcl momento. che, mutando o confermando i membri del Go­
verno, lo rinforzasse o ritemprasse nel voto popolare» e che decidesse 
«Se il territorio dovesse fare uno Stato a sé od associarsi al Piemon­
te»,.,. Con un decreto del 3 giugno veniva emanata la legge elettorale, 
che riprendeva in parte criteri e formule approvati dalla «Giunta per la 
compi lazione della legge elettorale della Consulta» '"· Le norme, per 

l o., Carteggl di Pietro Pnleocovt1 rlt:l 1848· '49. Vcnei.in 1952: L.. l3R1(i1;G110. Pietro f'a· 
leQC(lpll: ri/Tt:Ssioni politicJre. in JsrrrUTO V El'<&fO DI SCIENZE. LETTERE ED AR.TI. lngt'gllt· 
ria e politica 1tell'lu1/ùt <lt:ll'Ottoce11to: Piclrò Pttlcocaptl. Ani del Con\1eg.1~0 di $ludi pr<>· 
mosso a ricordo del Ccn1ocinquan1c.si1no anniversario di rifondazione dcll'lslituto Ve­
neto di Sciente. tc11crc cd Arti e nella ricorrenza dcl Bicentenario della nascita di Pie· 
tro Paleocapa, Vene-1.ia. 6..8 ottobre 1988. Venezia 1990. pp. l7l-192. 

242) R'1ccolta Andreola. T. li cit .. p. 230. La Consulta. nelle .adunanze del 19 e 20 a1>rile, ave­
va ribadito la sua opposizione alla Assemblea unica e il suo parere ruvorevofc artinch~ 
•i rapprescntnnti eletti dai oonlizi prin1ari. raccolti in un'ordinanza preliminare. (potes· 
serol decidete la unione COll3 Lo111bardia e, questa decisa. fondjersil immcdia1a111cn1c 
coi ntpprcscntanli eletti dai comizi prinuiri della Lonlbardia e formfarel oon essi una 
sola Costituente•: cfr. 1''01ì;.ie ì11ter11e. Portt• Uffid11/t. Gòn.vult11 del Gow:rno Pro1••1ìso· 
rio della Repubblica Veneta. Sunto degli atti delle adunante 19-20 aprile. Supplemento 
31 n. 96 della "'Gazzetta di Venezia ... 22 aprile 1848. Si veda il decreto dcl Gover:no ve· 
ncto del 22 apcile nel quale si precisava che l'Assemblea avrebbe do\•uto «J:>er prima <.V· 
sa decidere sull \\ riunione dello $1310 veneto col L.ombt1rdo,. in ASV. Go"crno Pro\'vi· 
sorio 1$48-49. b. 434, rase. 9. Giu11w per fa legge t'leuorole. e:Qui - aveva SC(itlo France. 
sco Rc..'"Slelli nel rappc.)rlQ delrS aprile l84S ul Go"cm o Provvisorio della Lo1nbardia -
non è cosl palpitante il bisogno della pubblicazione della legge eleuor~le per due rag.io· 
ni: la pri1na che fu già scella una. for1na repubblit.ana che ha le universali simpatie tu HO· 
ché si foocia riserva di deferire al volo della nazione - la seconda che qui la ri,•oluzione 
ru compiuta da Mani11 e non dalla nazione: pe1· cui si fanno 1neno sentire le esige11ze di 
volet concorrere a fissare i fu1uri destini del p:tesé. Dcl ré$tO è qui opinione che nQn ab· 
bi:t ad essere oonvocata l'Assemblea Costituente che quando il Territorio è sgombro 
tanto dalle eruppe aus1riache qua1no dalle pie1nontesi•: MONTI. Un l1<1/lt1110. Pnu1cesco 
Rc~·telli cii., p. 262. Per :;iltre informa~ioni sull 'elaborm~ionc della legge elettorale a Ve· 
nc1ja nei rapporti dcl lO e I J aprile. dcl 19 aprile (per i suoi colloqui oon il n1inis1ro dcl· 
la Giustizia. avv. Castelli. con il quale discusse • i vari quesi1i che prescn1ajva! la legge 
elettorale•). dcl 23 aprile, del 5. 6. 11 e 13 m:.lgg.io 1848: ivi. pp. 279. 294. 311. 315. 325. 
327-328. 

243) ASV. Governo Pro"visorio 1843-49, b. 435. Nella busta sono conservati i verbali della 
Giuota. che i1li:-jano petò 0011 il n. 3. relati\•i alle riunioni del 3 maggio, a.Ile due dcl 4 
n1aggio e a quelle successive dcl S. 8. 9. 12, 13 e 14 maggio. La Giunla - prcsicdu1a da 
Brusoni. alla quale parteciparono. oltre ag.li eletti il 17 aprile. Saloinoni. A leardi e Vé•l· 
turi - avc\'a deciso di fa r s,·olgcrc le etciioni, secondo la prOl)Osla ~·lar1 incngo. appro· 
' 'ata con 6 voti con1ro 4. «per parrocchie nelle ciuà capoluogo di provincia e per tu lii g.li 
allri paesi indisti1nan1ente pct Comuni .. (cfr. Verbale della seduta del 3 1nauio 1848). 
di non rit'Onosccrc il diriu.o clcuoralc :illc donne - due eQmmissari soltanto. su dicci. si 
erano dichiarali rnvorevoJj - (cfr. Verbale della seduta dcl 4 maggio 1848). di eS<:ludcre 
dalle liste elenorali «quegli esuli. emigrati od assen1i. d\e consetvassero uo io1picgo é-i· 
' 'ile o n1ilitarc:. all'estero;. (cfr. Verbale della sedu1a serale dcl 4 111aggio). di fi$Suré a 25 
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ta nti aspetti innovative, riconoscevano il diritto di voto a «tutti gli abi­
tanti» che avessero compiuto 21 ann i. applicando un largo concetto di 
nazionalità""'; consentirono il primo esperimento in Italia di suffragio 
un iversale diretto, il secondo in E uropa. E leggibili all'Assemblea dei 
deputati erano «gli abitanti della provincia» che avessero 25 anni com­
piuti ' ' ' · La rappresentanza aveva per base la popolazione; le elezioni 
avevano luogo per parrocchia. Le parrocchie ebbero un ruolo decisivo 
per lo svolgimento delle elezioni del 9-10 giugno. L'Ufficio parrocchia­
le svolgeva. per la legislazione del tempo. la funzione di stato civile. I 

anni l'età per rclcggibili1à - dopo non pochi co1nras1i: 5 conunissari erano ravorevoli a 
questo lin1ite, 3 a quello dj 27 anni. 2 a quello di 30 t1nni - (cfr. Verbale della sed uta del 
9 maggio 1848): di far votare per scl1eda e oon voto segreto. La Giunta decise anche n 
favore della concessione di un'indenni1à ai dcpuuui (la proposta che Qllenne più voti ru 
per .. un indennizzo di nu.:no di L 1$»: cfr. i Vetbali n. 9 e n. 10. del 12 e 13 maggio). Per 
l'elC"Lit)ne dei depu1a1i ru deciso all'unanin1i1à a favore della sola C.'\lndildonc dell~1 mag. 
gioranza relativa, dopo un dibauito sullà opportunità di richiedere la magg.ioranza as· 
solu1a: eft. Verbale della sedu1a dcl 12 maggio 1848. Per <1uant<> riguardava la fornlazio· 
ne delle lisic. la Giunta aveva dcc·iso inoltre, tenendo presente ma non riprendendo la 
legge elettorale francese, che venissero incaricati i Municipi •sentilo il parroco, i T ribu· 
nali e tulti gli altri Uffi7j nei casi che <>ccorr(esse) di conoscere se taluno javcsse] o 1nc· 
no soffctto di aie-una <.Vndanna» (c.fr. Verbale della scdtita dcl 13 maggio). In 1c1na di 
eleggibilità la Giunta a'•eva deliberalo che po1essc essere eletto «qualunque della 1\a· 
i.ione in quc1lunquc luogo (nVésseJ il domicilio», Si veda pure. per un confronto con gli 
ordinanlenti della Con\missione lombard3 - tenuti c:oslan1c111enic presenii e spesso illu· 
strati dn Rcstclli -, copia dci verbali della Conunissione presieduta da J'>orro, che aveva 
concluso i suoi Javori il 9 maggio. e inoltre il testo della legge clcuor::ile francese dcl 5 
nlarzo 1848 e dcl Dec::rcto dcl gO\!Crno dell'8 11\a11.o per l'esecuzione della legge eletta.. 
raie - uadoui in italiano. manoscritti - in ASV. Governo Provvisorio 184S-49. b. 434. 
fase. 44. Processi vtrbt1/i della Giunta per la co111pi/azio11e della legge.· elt:ttt>ralt:. 

244) li tema dcl diritto elettorale collcguto alla nazionalità era s1a10 discusso da f\1an i1\ con 
Res1clli 1'8 aprile che aveva .. qualificato il 11az.ionale per esclusione in questi sensi: Non 
sono ritenuti nazionali per g.li c!retti deliri legge elettorale coloro che, quantunque nilti 
in l1alia. s<>nO figli di stranieri. senza disti1tzione se gli u1\i o gli altri avessero o no acqui· 
s1ato la ci11adinanza dcl Regno Lombardo· Veneto giusla la abolila legge aus1riota»: 
MONTI, Un italìanq. Ffi111ctsco Restclli cit., J>p. 261-262; ID., Lt1 legge tltlfOrtJ/c lo111bt111/11 
per la co1n·ocazione deltAs.se111ble11 1Votio11ale lon1borda cit .. pp. 92-93. Per quanto ri· 
guarda il lin1ite di 21 anni. un decreto del Go"crno provvisorio del 4 aprile l'aveva 001\· 

sideralo condizione della · ·maggiore età», Una circolare pre<:isava però: -ocPcr abitanti 
elenori s"intendono soltanto gH abitanti nu~schi dcli :~ palT()C("hia che hanno compiuto 
21 anni ( ... J. S'i1\lende essere !"abitazione stabile nella provincia di Venezia lqucllal <:he 
può dar diritto ad essere elettore. Perciò chi acçidcnl:llmcnte vi si trovasse non potrà 
godere dcl dirino s.tesso•: cfr. Circo/art. Ai Rt''t:rc11di P"rrochi della Provù1cia di Vc_onc· 
zia. in 1?11ccol1a AndreQ/(I , T.1 1 c ii., p. 257. 

245) /biti. Fra gli eleggibili erano .. COnlprc,si i funzionari pubblici di qualunque categoria, 
nonch~ gli <.-cclesiastici e i 1nilitari•. Sul sistcn\:' r:ippre.!ien1a1ivo nei me,si precedenti, nel 
Vcoe10 della Rcsiaurazione: E. TON&1T1. Governo 11us1riaco e 1101abili sudditi. Congre· 
gazioni e nuulicipi nel Vt"11eto della Re.'ftt11trazio11e (1816-1848). Venezia 1997. pp. 
73-186. Sulle opinioni politiche dci componenti i collegi rappresentativi durante e dopQ 
il 11148: ivi.pp. 239-250. 
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parroci compilarono le liste elettorali: contribuirono a spiegare proce­
dure e significato della rappresentani.a, pre.5iede11ero i comizi convoca­
ti nelle parrocchie; vennero incaricati della raccolta delle schede; furo­
no, in numerosi casi, candidati""· 

Secondo il decreto dcl 3 giugno l'elettore poteva scrivere su una 
scheda tanti nomi quanti erano i rappresentanti attribuili alla parroc­
chia '"· Per la proclamazione dei deputati non erano l'issate condizioni 
particolari: eletti risultarono così, per ogni parrocchia, secondo la pro­
porzione di un deputa to ogni duemila abitanti"'\ coloro che avevano 

246) Cfr. l'ari. 7 del decreto dcl 3 giugno 1848. in Roccolu1 Andrcola. T. Il cit .. pp. 241 ~242. 
Cfr. pure, Ì\'i, pp. 257 e 283. Jc Ciroolari ai Parroci del Gover1lO provvisorio dcl 5 e dcli'& 
giugno 1848. Nella cillà d i Venezia e nella ci11à di Chioggia il comizio elettorale era 
presieduto dal parroco, .. assistito da un consigliere comunale. nominato dal Podestà. da 
un ufficfolc della Guardia Ci\•ica Jl01uinato dal Co1na11do. e da due no1<1bili della Parroc· 
chia. 001ninati uno dal Parr<>co. J'ultro d,11 consigliere comunale». Un:.. analoga presi· 
den7.a dcl seggio era stabilita negli altri Conluni della provincia. Sulle tendenze del pa­
triarca e del clero in questo periodo: P. P1~00RAR1, t.1o1Ìvi 1/'i111rat1sigenti.f1no nel pensiero 
1Je/ patrittrcn 1/i Venezia /dcop1.> A1011ic1.> dttNllUt il biennio 1848-49. •Archivio ve1leto». 
s. V, \!OI. XCI 11 (1971 ). pp. 40-64: lo., Spunti~ 1/()(·u111e11ti l11editi per u1111 stari" rellgiosa 
del Qu11r1111totto \1f'11eziano, ivi. YOI. Cl i (1974). pp. 54-119; P. l3J.:UNE1,1.o. 1\fe11it1t.io11t 
1;ult11rafe e orie11ton1e111i politici nel clero w:neto ùuorno 1111848: il "Giornult• dei /llirroclti 
e1J ,1l1ri sacerdtni ... .. Archivio Ve11eto•. s. V, \!OI. CIV ( 1975), pp. 139-l86: 13. B1lJ1'1'òt.1. lf 
/848 e il dru111111a t/e/I" Cllie.ça w:11ezia11a, in Vet1ezia Quarn1110110: episodi, luoghi i: pro· 
ragonisti di uno rivoluziotre. a cura di G. ROMANELLI. r>.1ilaoo 1998. pp. 58-63 (in 1>ar1ico­
lare. per le elezioni del 9- 10 giugno, p. 61). Più in generale. sui rinvii all'importanza dcl· 
la rtligionc c:ittoli c:-~1 nella vila della nazione nei nlatcriali leuerari o ideologici prodoui 
all'interno del movinlento risorgimentale e ~u i1lcuni aspe11i dei rituali pubblici dcl "48 
c.aro.uerizza1i anche dalla prcsen:e.a di preti e frilti : SANTI, U111azio'1e del Risorgitne1110. 
Pare111ela, s1ullitil e onor~ alle origiui 1lell'luzlia 1111;1a cit .. pp. 119-120. 1\I Co1nunc, la 
legge eleuorale affida'1a in\'CCC la parte ei-;ccuti,•n dcll'org:1nb~1..azionc dci • wmizi clet· 
toralii.: scelto<: n1ess.i1 :;i disposizione dell'autorità politica dci loca.li nei quali effe11uare 
le \'Olationi. rornilura dell'arredo. delle un~e. delle schede. li Comune doveva inoltre 
servire ~di 1rami1e rra il Governo, i parroci e la Gu3rdi~ civica. cui era ilffidata la tutela 
dell'ordine pubblico. eon la Prefettura centrale. con la Delegazione di Venezia per 1u11i 
gli opportuni accordi in inerito alle elezio1li s1es."1e .... Una noia del minis1ro dcll' lnlcrno. 
Paleocapa. alla ~funicipali1à, affidava nl Municipio «molta parte di quella sorveglianza 
che rendesi indispensabile per il nltuueni1ne n10 d ell'o1·dine e per la tr'anquillità che sola 
può assicurare - S<:.J'iveva - la libertà delle éltzioni•. Sulla CQngrcg:azionc Municipale e 
sul Co1nune nel bienni<, rivoluzionario: M. BRUN&rn. L ·opeN' del Con1u11c di Vt 1u·ziu 
nel 1848.-49 • .. Archivio Veneto• . s. V, voi. XLII-XLII I ( 1948). pp. 92-93 relative 3 «Il 
Coinunc 00 i conliZi elcttQra li ... ; Il Co1111111e di Ve11ezit1 e la rivoluzione del 1848·49. I i.·er· 
ba/i tfelle sed111e del Consiglio conuurale. J cura di S. BARIZZA, VenC"tia 1991 . 

247) Non vennero accol1c le tesi favorevoli al suffragio indireuo per la scelta dci dcputiui: 
c{r. GJ). ZANNINI. Sulla lt!gge eltllt>rtlfe e s111/11 Ca11sulu1 ù·tituita dal Governa provt•~·o· 
rio1li Vc11rti11. Veoezia 1848. 

248) Il nun1ero più ::iho di rappresentan1i - sei - fu a1tribui10 alla parrocchia piì1 (>C)polos.:1. 
quella di S. Pie tro a Cas1ello: quanro furono invece attribuiti a quella di San Geren1in. 
nel lie-Slricre di Cann:treggio: quindici pnrroçchic ebbero tre deputati: dodici p.arroc· 
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ottenuto la maggioranza relativa, qualunque fosse il numero dei votan­
ti e dei voti ottenuti '"· 

Nonostante i pochi giorni inte rcorsi fra la convocazione dei collegi 
eleuorali e il voto - sei -, nonosta nte la ridoua partecipazione alle urne 
di un terzo circa degli aventi dir illo ''". nonostante le elezioni si svol­
gessero su un territorio molto r istreuo - «di ampiezza inCeriore al ­
l'estensione che aveva allora la più piccola provincia di Venezia. Il re­
sto del Veneto era occupato dalle truppe austriache o aveva dato già 
l'adesione al Piemonte col metodo della sottoscrizione in registri par­
rocchiali»," -, le elezioni del 9 e IO giugno '" ebbero un particolare ri­
lievo e non soltanto per Venezia. 

chic. due; un solo rappresentanlc ru i nvecc riconosciulo a quella d i S. Pantaleone: cfr. 
R1GOBON. Cli eltui alle 11:isen1bh~c vc11ezia11e <l~J 1848-49 cit .. p. XX. :1nchc per altre indi· 
cnz:ionc relative alle parrocchie della provincia. 

249) Nel caso che una persona fosse elett::l du più parrC>C'Chic. il <lcpuiato dovc\•a scegliere 
quella per la quale accctta\'à la rap1,rese1nan7.a: sarebbe staia sostituito nelle nhre - se· 
oondo !"art. 17 del citato decreto del 3 giugno - dalla J>ersona che avesse raccolto il 
1nagg.ior nu1nero di voti dop<.> l'optante. Per' la seg_rete-r.za dcl volo e per il divic10 di seri· 
"ere sulla schcdit il norne delrelettore. conJc avç"a inv<..-e<: indicato la Giunta della Con~ 
suha. si veda il decreto S giugno 1848, n. 8089 del 1ni11is1ro dell'ln1erno. P:dc()Capa. in 
ASV. Govçrno Provvisorio 184349. b. 436. A:,•sen1bfe" dei deputati della Proi.:i,,cia tli 
Ve111!z_i11 3 giug110·3 lug/io 1848. Cfr. il decreto 3 giugno 1848. n. 7714 in Raccolta An· 
drrola. T. 11 cii .. pp. 241-242. Sulla formar.ione di alouni Com ii.ti ç!cl!Qr~li , wne · liste. 
di candidali e sul dibattito nei giorni prcccden1i le ele1..iooi: ivi. pp. 233·234. 245·264. 
Cfr. inoltre C. L~v1, Sulle prossilne efezio11i. «U Libero Italiano•. S giugno 1848~ ivi, pu· 
re il n. 73 del 10 giugno. Si veda pure il supplemento dc .. 11 Vag.Jio .. del 20 giugno 1848. 

250) Si trnll:.'1 di una Stima falla dal segretario dcl Governo provviSC)rio. Zennari: ..:Due terzi 
degli elenori si sono as1enuti dal poruire la propria scheda». S-Cfi\•e\'a I' 11 giugno 1848 a 
Aleardi: U. MAU-1N1, A111ori e politica di Aleartlo Aleardi. Voi. Il, Aquih1 1930. p. 307: 
G1NSDORC:, Da11itle J\fa11ù1 e la rivol11z·;o11e ve11ezfona 1/el J841J..49cit .. p. 251 . 

251) Rr<::ouoN. Gli 1.•!t·ui alle asse111ble~ ''eneiiane del 1848-49 cit .. p. XVII ... 1 confini della 
provincia di Venezia ero no nel '48 :ilquanto differenti dagli auuali. li dislrcllo di f\1ira· 
no app~1r1eneva alla provincia di Padova: viceversa quello di Ari•inO. compreso net del· 
1a del Po. rimasto alfAus1ria in forza dei trau1u i del 1815. faceva parte, insieme a lo· 
reo. della provincia di Venezia, 1ue1u:re auualmente sono compresi en1ran1bi in quella 
di Ro"igo. I distreHi di San Donà e di Portogruaro. già alla data in cuj si bandivano le 
elezioni crnno stati occu1><'Hi dalle truppe austriache. 'Perciò alle elezioni dovtvano es­
ser chian1a1i gli abitanti della eittà di Venezia col litorale da Lido a Pellcstrina: gli abi· 
1anti di Ch_ioggia con akune località \•icine. e que11i di Cava17.ere: gli abil:.'lnti delle Ì$(1le. 
cioè di Mura110. Burano con f\"1aizorbo e Torcéllo. e della zona dl!i Trepotti e del Ca· 
vallino. c·cra 3ncora una iona di Terraferrna. centri pri11cipali Mestre e Dolo. zona che 
ncll'in1er..,allo fra le avvenute elezioni e I:.'! cffcuivn riunione dcli' Asscn1blea doveva ca· 
dere in mano delle miliiie dcll'Austri!a,.: ibitl. , p. XVI 11. 

2.52) Per il periodo precedente le elezioni. si vedà, olue i giornali, l'interc.ssaote doçu111cnW· 
z.ionc pubblicata i11 Uaccoftu A11dreolt1.1·. 11 cit .. pp. 256-290. Sulroricn1an1en10 di alcu~ 
ni periodici e sulla prop(lganda svolio dai Circoli di c."lpposto i11dirizzo: F. l)liLLA P1HUJ· 
T,\, Ven~zla 11e/1<1 rù·o/11zio11e tlt:/ 1848·1849. in Venet.ù1 Q11ara11ro11n: ep;$lJ(li. luoghi I! 
pru1ago11is1i 1/i 11110 rb.:of11t io11e /,y#f .:J9 cit., p. 19. 
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li 4 luglio, l'Assemblea - la cui convocazione era slala fissala ini­

zialmente il 18 giugno'"- votava a favore della fusione di Venezia con 
il Piemonle"'. Tre settimane prima era stato firmato il trattato di fu­
sione della Lombardia e delle province venete con il Piemonte"'· Alla 

253) L'Asscn1blca era swta <X>O\'OCata oon decre10 3 giugno 1848. n. 7714; hl c;onvocaxionc 
era sta1a poi sospesa a tempo indctcnnina10 con un ahro decreto. il 13 giugno (cfr. Le 
As.1n,,blee tir.I Risorgi111c•1uo. Venezia cit .. p. 55). da Man in • .,;irritato dal contegno delle 
province» (C. ~ION1'ALCINJ, Prefazione in Le Asse111blee dcl Risorgitnento. Venezia cit.. 
p. XXX). La 1luova eonvoc:.azionc era stata poi decretata il 21 giugno per il 3 luglio: crr. 
Raccolto Antlreola. ' f , Il cit .. p. 359. La dec-isione. ricordò poi Manin nel tc!flo dcl di· 
scorso 1>ronunciato il 4 luglio nella sedu1a dell'Assemblea Provinciale, era stata motiva. 
ta dalle • condizioni della gucrr3, rattasi più micidiale e più g.r0553 ( .... ). lnraui. una par­
te rormidabile dell'csc.rcito nemico. abbandonando repentinan1en1e i suoi C<lnlpi dcl 
Mincio. e dcll"Adigc. crasi rovesciata sopra Vicenza mentre l'c.scrcilo di riserva al Pia· 
ve si a\'anzava sono Treviso. Cadde atrurlo rcroce, dopo una eroica difesa. pari al me­
rito di scg.nah1u1 villoria.la generosa Vicen1.a: non giO\'Ò il perseverante w raggio alle 
i1rmi nostre. e cadde Treviso: vano del tutto lo spargimento di allro sangue Italiano. Pa­
dova fu OCéupatà, senza colpo ferire. dall 'Austria, e dopo pochi giorni ru occupata Ro· 
vi go:.: ivi, p. 449. «Eccoci soli- aveva scritto a mt:tà giugno il giomnle dcl Circolo Italia· 
no - . Treviso ru obbligata a so1tosçrivcre la capito lazione di Viccn1..a»: cfr. Trevi.~() • 
.,.fatti e parolc11, n. 2. 15 giugno 1848. Per la oomposiz.iQne dell'Assc1nblc11 si vedano i 
verbali del 25 e del 28 giugno 1848 della Commissione istituita per fom1arc l' Elenco de· 
fillit ivo e /'Elenct> definiti~·o dei 1\1e111bri co111po11e11ti l'Assenibleo dei dcpultlfi in ASV. 
(iO\'Crno provvisorio 1848°49. b. 436. A.ue.111blea 1/ei 1/eputtlfi dello provinci(1 tli Ve11ezia. 
Presidente dcli' Assen1ble-a e ra stato eletto. il 3 luglio. Luigi Rubbi. con 118 voti su 133 
deput~li prC$Cn1i dei 193 eletti: ivi. fase. Asse111&/et1 dei Depuwti Veneti (Provincia tli 
Venezia). Processi w:r&"li delle sedute nei givnti 3. 4. 5 luglio 1848. verbale della seduta 
dcl 3 luglio. 

254) lvi. verbale della sedu1a dcl 4 luglio 1$48. All'Assemblea erano state fane pervenire 
due pctÌ7,ÌOni: la prima. firmata da 5.000 ciuadini. affernll'tV<t che «o w'1111rit1 co111pitua. 
l'Assemblea Nazionale Lontbardo-Veneta» avrebbe dovuto • riordinare con voto libero 
e vera il suo reggitnen10 .. : la second3, f'innata da 553 ciuadini. fra cui alcune decine di 
donne. sostcncv" invece la fusione in11nedia1a «alle s1e..fist: identiche condizioni-.. dcrini· 
te per «gli altri popoli nostri frate lli»: ivi, b . 436. per i testi delle due petizioni e per la 
leHen1 di trasn1is:;ionc dcl gcn. ~·1engaldo. Con1andante in capo della Guardia civica. L:.t 
rusìone di Venezia con il Regno di Catlo Alberto ru approvata con 127 voti ravorevoti e 
6 contrari. Su que.ua vicenda: 1ìevi::1,\'AN. 01111iele Afa11i11 e ltl rivol11zio11t 11t•11c1.it111a del 
1848 cit.. pp. 218-221. Sulla «formula della fusione• proposta da Restclli, inviato d:il 
Governo pro\•visorio della Lon1b.1rdia, emendala da Avcsnni e adon~Ha dall'Asse1n · 
bica: A. Mo::n. L11 {0111111/a della votazione per la /11sio11e di Venezia to11 lt1 L1>111bordi11 
(4 luglio 1848). «Rassegna storica del Risorgi1nen10 ... a. XX, fase. Il . aprilc·giugno 
1933. pp. 39CJ-403: lo .. Un /1ali11110. Francesco Resrelli 1814· /89{) cit .. pp. 432-434. Sul 
pr<>blenut dcll11 fusione. anche in riferimen10 ai dibattiti precedenti: A. VitN't VKA, 

1.: Avt'sa11i, il Co.s1t•l/1111i e il problenw dellfl fusione, e.Archivio vcnelo•. s. V. voi. 
LXXXV (1955). pp. J 11-139. L'annessione della città e della pro\'illcia di Vcne~,.ia ven· 
ne poi approvaw dal Parlan1ento subalpino con hl legge 27 lug.lio 1848. n. 750. 

255) Cfr. /.,e A sse111blee riel Risorginrenro. Pr'eft11.io11e gt11t:rt1!t~. />io11011f~·L0111/111r1/h1-Afode· 
nn·P(1r1na cit .. PI>· 209~212: Ùl~SBORG. 011111'<•/e Mo11i11 e la rivQ/uzione 11enezit111<1 (/ti 
1848~49cit .. pp. 223·264. Si veda il testo pure in MONn, La legge elettOr'O/t lourbhffl" per 
'" co1n'OCflZÙ>11e 1/el/'A.uét'1blefl A'ni.io11nh~ Lon1b11fllt1 cit. pp. 136· I 37. 
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fine di giugno anche la Consulta si era espressa a favore della [usio­
ne ''., come la Guardia civica <'>. 

La vita dell'Assemblea sembrava doversi concludere dopo la vota­
zione, la nomina del nuovo min istero presieduto da CastclliN, dopo la 
s1ipula dell'ano notarile della cessione di Venezia al Piemonte che si­
gnificava la fine del Governo provvisorio e l'inizio di quello dei com­
missari regi, ma l'armistizio di Salasco. il 10 agosto, costitul una svolta 
anche nelle vicende dell a Repubblica oltre «a rimeu crc in discussione 
tu Ilo il precario edificio della fusione»"". Il Governo regio durò infatti. 
nella laguna. soltanto cinque giorni (7-11 agosto 1848). 

La riconvocazione dci deputati. Caua da Manin che aveva provviso­
riamente riassunto il potere - essendo decaduti i commissari regi e re­
srnurato l'ordine precedente"". • considerando mai cessala la sovranità 
della Repubblica» ''"-; la decisione dell'Assemblea di affidare il potere 
ad un triunvirato - «rivestendo di legalità il provvedimento in vista del­
l'estremità del pericolo»""- c cli riunirsi, quando convocata, • per deli ­
berare su qualunque argomento si credesse necessario di assoggeuare 
alle di lei risoluzioni», le rest ituì un ruolo che superò «i limiti del man­
dalo ricevuto assumendo quasi la funzione di normale Assemblea legi­
slativa"""· 

256) Ctr. U Asse1nbltt tiri Riscrg;,11~1110. Vt,,tz.ia ciL, p. 59. per la seduta dcl 26 giugno 
1848. 

257) Cfr. la Repubblita Vtneta nrl 1848·49. I. D(}Cuu1f11ti <liplo111111lci cii., pp. 177-178. per la 
lc1tcrt' di Manfrcdini 11 Martinengo dcl I,.. luglio 1848. 

258) Il S lt1_glio il Presidente dell'Assentbleo aveva dichiaru10 cessato il \'Cecilio governo: 1'8 
luglio aveva dichiarata chiusa la s~s.ionc. esprimendo soddisfR1ione perché • la più im­
portante delle questioni politiche che si agi1avano per Vcncria• cni s1"1a risolta «in 
brc'"C ten1po• e per la forma1Jonc dcl nuovo go''erno. •:approprialo aUc cirroslanzc 
mula.te-: ASV. b. 436. fase. Mtmblu dd Dtptllati V~nni (Pro,·11K'ia di Vrn~zia). Plf>­
«»• •-.rlJalì d•llt ™"" drl J. 4, j t 8 lug/io 1848. Vctbalc della seduta dcll'S luglio: 
Vc,,,...uaA. LinN»Knt; ros1u11:.ì011a/1 dd Gm·~mo prov1·isorio di Vt11t:ia 11~11848-49 cit .• 
pp. 69-73. Si ,·edano inoltre le lcucrc d1 Castellani a Ustclli dal 12 31 3 l luglio 1848 in 
lo Rtpubblico 1•ene1a ntl 1848·49. Voi. I, Docu111t11ti diplo1natlc{ cii .. pp. 173-184. 

259) VBN"I LIRA. Lin~tunenti cos1itui.itJ11111i del Gover110 provvis()rio dl Ve11e:i11 nel JIJ.#J-49 dt.. 

I>· 87: G 1;.1St1-01tcj, Dnnfelc 1\1f111i11 4! lo ri~·olut,io11e ' 'e11ezia11(1 tlel 1848·49 cii .. pp. 277·290. 

260) VeN'rURA. Linca,,1err1ì t't)Slituz.io1wli dtl Covtnto provv;sorio <li VtHlt!1.Ùt nel 1848·49 C-ÌI .• 

PI>· 94.95. che sottolinea «aspetti di e1crodossia O.)Sti1u1jonale• dcll'A~c1nblca provin· 
cialc dopo r1 I agos10 ..:subilo :i"'·cr1i1a anche dai oon1cmporanci•. 

261) Cfr. U Asse1nblee dr/ Risorgi1ttt1110. Vtnttia cil •. p. 118. per il \'Crbalc dell'adunanza 
fra commissari e consuhori dcll'l I ug_mlo 1848.. 

262) Ra«Olta AndrtO/a. T.11 cii .• p. 489. li 1nun,ira10. che assunse tulli 1 poteri. era forma10 
da 1'1anin. dall'ammirn,g.lio Or11o11an1 e dal rolonncUo Ù\'C'da.lts. 

263) Cfr. VENTURA. Lùrt'1111~11H Co:Jt1111:1011ali Jtl Cio•·er110 prO\'VUOflQ tlt Vrnt:in nt'I 
/8J/!-49 ci1., p. 9S. 
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1.9. Eleuorato e sistema e/euorale nella Com•e11z.io11e del 13 gi11g110 1848 

Le indicazioni della Convenzione del 13 giugno vennero tradotte 
nel progetto di legge presentato due giorni dopo alla Camera subalpi­
na dal ministro dell'Interno, Ricci"". La Camera decise però di suddi­
viderlo "''. di approvare inizialmente la parte concernente l'immediata 
unione della Lombardia e delle province di Padova, Viccn1.a. Treviso e 
Rovigo e la convocazione di una Assemblea Costituente comune. elet­
ta a suffragio universale, che discutesse e stabilisse • le basi e forme di 
una nuova monarchia costituzionale colla dinastia dci Savoia» '"'. Rin­
viò le norme relative al regime interinale e alle elezioni a un distinto, 
successivo provvedimento. 

Anche su questa seconda parte del progcuo Ricci la Commissione 
della Camera apportò emendamenti mantenendo però i punti fonda­
mentali dcl suffragio universale diretto e segreto e i minimi di età per 

264) ' ' "' ,,,., Porlt""''"o st1balpino. Sessione dei 1848 da/1'8 ""'#;o 111 J() d1nombr,. 1818. Do-­
c1ut1tt111 porlu111n1tari. Raccolti e co1Tedati di note e d1documcnli1ncd1li d.a A. P1,.,. tLu 
e P. Tao.Ml"CC>. Torino 18SS. pp. 74-75. Sulle posilioni d1 Balbo di fron1c ai problemi de· 
rivan1i dalla fusione e alla prospettiva dcll:, convocarionc di uni Assemblea Costi1ucn-
1c: Sc1t.CUA. Ctsart' Balbo. Il Risorgimtnro 1ttllo pros1w1ti•·n oonra dt>I •/Jrograso cri· 
Attano• c:it.. pp. 47.l-474. 4n. 482-483. 

265) Atti dr/ Parltu11rn10 Su/N1/plt10. Sc.rsionc dt·I 1848 da/1'8 u111.ggio al JO rl1ct.,,1brt 1848. Do· 
<'•Ut1é'"ll p(lr/art1tw1nri cit., pp. 75~77. Si veda la rclc~zionc pl'eM:1Untn nllt1 C'i1mern du Rat· 
tazzi. a nome dclln Commissione. il 23 giugno 1848. in cui \'cnivi1no nvnnza1c nunlcrosc 
crl1ichc 111 di~cg.no di legge e in c:ui veniva richiesH1 anche hl oon1unicazionc ufficiale 
della .. Fomu1la dcl \'Oto dcl popolo lombardo per l'unione imrnedint11», Per il lesto dcl· 
la Convcn1ionc e dello ronnula: ivi, pp. 77·78. 

266) Sul diSC8JlO di t.:gge. approvato dalla Camera il 28 giugno e dal Scnnto il 6 luglio. si ve· 
d:1110 le rcla1ioni di Ruttnr.ti. dcl 21 giugno, oon gli crncndamcn1i proposti, e quella di 
Giovnncui. dcl 6 lug.Jio: ibid .. pp. 7i)...83. Si vedano i ICSIÌ della Convcn;rionc rrn il Go­
verno sardo e i dcputnti del Govemo ptovYisorio di Lombardia. la Dichiarazione dei 
Commissari lombardi ptcsso gli Stati sardi sulle modirication1 apportale all3 Con.,·en­
lionc per runione della Lombardìa dcl 26 giugno 1848. la rcta1.ionc dcl minis:1ro dell'Io· 
terno 11 Senato e della Commi:uione al Se·n.ato pure in U Assonbltt dtl Risorgimmto. 
Prtfo:l()fl~ gttttrol~. ~"on1t--&Jmbardia-~lodt11a-Parma cit •• pp. 125·220. 22S-23L Il 
numero dei dcpu1a1i, che Mila Convenzione era dclcmun:uo •nel rappono di uno da 
.. ·enti a .. ·cn1iànqucn1il:1 abi1anti•. \'tnnt' &finito dalla Commissione in ragione di uno 
per ogni 22.500 abitanti. Le fraztoni di popolWonc per c:ia.scun1 pro..-1ncia ccccdcntc la 
mc1à di 22 . .SOO 3\'rtb~ro da10 dirino aUa noinina d1 un rapprcstnt11ntc in più: ~1A•· 
t 11urr1, 1848. Il Go~·trno Proi ·~·i.sorio de.Ila L,on1bnnlta ... cit •• pp. S2·S6. per il dibattito 
sul disegno di lc(tge Ricci e sulla relazione Rauazzi. Per quanto riguarda le annessioni. 
il P11 T'lanH:n10 .subnlpino, che si crn riunito per la pl'ima volta l'8 1naggio. lc ave.,·~ appro. 
vtuo con npposìtc leggi: quella dcl già Duca10 di Pincc1W.J1 con 111 lesgc 27 moggio 1848. 
n. 728: quclln dci gif'l Ouc-ati di Parn1a e Guas1alla con la legge 16 giugno 1848. n. 733: 
c.1ucllt1 di ~1odcnt1 e flcsgiQ con In legge 21 giugno 1848. n, 736. l,.'nnncssionc della 
Lon1b~1rdìa e delle provimx venete di Padova. Viccnzn, ·rrcvi~o e Rovigo ... enne :ippro­
v~lla ~uoocssiv:unen1e con la legge I I luglio 1848. n. 747. 
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l'elettorato auivo e passivo previsti nel disegno di legge'•' . Nel dibatti­
to in Aula il principio del suffragio universale non sollevò obiezioni""'; 
i d issensi si mani festarono sulla scelta del sistema eleuorale. fra i fauto­
ri del sistema uninominale (fra cui Cavour, ai suoi esordi parlamentari) 
e di quello plurinominale, sostenuto dalla Commissione che proponeva 
di fare il riparlo e la nomina dei deputati per provincia"". Da una parte 
vennero cosl richiamate le motivazioni - che rimasero però minoritarie 
- a favore di una selezione delle personalità migliori e più capaci, della 
prevalenza dell'individualità del candidato rispetto alle forze organiz­
zate, dall 'altra l'esigenza di una scelta sopratt utto politica, in funzione 
antim unicipalistica, di una forza rappre-~entat iva maggiore che si rite­
neva assicurata da una base elettorale più la rga 210• 

267) Nel dibattito vi fu una sola voce contraria. cNon per intprovvisa COll\'Cl'Sionc dei ntode· 
~al i , che l'avevi'.i.nO fino a ieri av..,·crsata per con\•incin1ent<> ideologico. né per subitanea 
resipiscenza dei democratic-i che. pur riconoscendolo in teoria. lo avevano ac:c.antonato 
per i pericoli che con1pQrlavv. se lo si rosse concesso. negli alOOri costituzionali. a un JX>· 
polo inespcn o e in gran parte analfa~1a: qua1no piuttoslo per opponuno accoglimcn10 
dcl voto lo1nbardo di unjonc. dcl quale runi\•ersv.lità dcl suffragio çru condizione insop· 
pri1nibile. e anche per accorta valuta.zione della funzione speciale dell'assemblea da 
eleggere .. : P1scHeOOA. Elezioni politiche nel Regno di Sl1rtleg11Q (1848·1859), I cit •. p. 82. 

268) L.n scelta della Comn1issione ru motiv.ata dal rauo che in Lombardia i circondari eletto· 
rnli non esistevano. che non sarebb<! ~iato possibile der.nirli in breve 1empo, prin111 dcl· 
la convocaiionc della Costiluente. e s.oprauu110 dalla preoccupazione che «a1nnlesso il 
suffragio u11i\•ersale, e ristrctl!l l'elezione ai semplici circ<Jndari, si schiudclva l la vin in 
molti luoghi a pericolose inOuenze• che potevano venire, •se no11 101te del tuuo. quan· 
10 nieno granden1en1e sceverate. ove (rosse] maggionncntc allargata la sfera delle elc· 
zioni•. Per ridurre g.li iilconvenienti d ella no1nina per provincia. che a\•rebhc oos1rcuo 
gli elettori a recarsi nel capoluogo per l'clciionc. la Con1nlissionc :l\'C\'a proposto di rar 
svolgere la vo1azione in og.ni mandar:ne1no, 11el Regno subalpino. in ogni Comune in 
lon1bardia e di rar c(fcuuare lo spoglio dci voti nel capoluogo di provincia. Le nornle 
per procedete alla no1ni11a dei tappresen1an1i ertino rinviate tilla pubblicazione di un 
decreto da rare entro un mese dalrap provazione della legge: contempora11ea111ente sa. 
rebbé :nata cOn\'oca1a la romunè Assemble,a costituente che avrebbe dovuto affcuiva· 
mente riunirsi al più tardi il 1-0 ottobre 1848: cf1. Atti del Parl111nt1110Sul>11/f'i110. Se.fsia· 
ne tlel 1848 dall'8 111aggio 111 .101/ice111bre 1848. Docun1e1tti p11rlan1e111ari cii.. p. 86. 

269) Nel dibauito Cavour propose. stn:<.a successo. prima un c1ncndamento 1cndente a far re· 
sta.re in vigore il collef.io uninominale nelle provi!lce sarde e per consentire ai lombardi 
la pOSSibilità di u1ilh·,t,are il <Vllcgio plurinominnlc provinciale poi. quando l'assemblea ave. 
va già vota10 ques1'ultimo sisten1a. di rLSsare un rninimo di \'<)li - l'I % della popolazione 
- per la Vl•lidità dell'elezione: «implicitamente proponeva il secondo turno di votazione. 
per il ballouaggio dei seggi non nsseg.nati, e mira\'a ad aprire ai moder.lli. messi in di((i. 
col1à dal sistema plurinon1inale. la possibilità di allc.inze elettorali Ilei seoo11do turno, a si· 
nisira o a destra a seconda della oonvc,nienza. Ma lo Camcn1 respinse la necessità di un nli· 
nin10•: P1sc11EODA. Elez.i<Jni politiclle nd Regno ,1; St1r1leg1111 (1848-1859). I cit .• p. SS. 

270) L 'Assenlblea vitali1.ia decise che le urne dei co1nuni fossero portale, per lo scru1inio. al· 
la Con1n1i:ssione generale di spoglio di!lla provincia. Per la Rclaziooc della Comn1issio· 
ne al Senato, favorevole. tra l'altro. a fissare a 30 oi1u1i co111piu1i l'c1à degli eleggibili: At· 



éLI rl!S. POPOLO. ,\SSEM ULEE 187 

La Camera riconobbe anche il diritto di voto ai militari dando man­
dato al governo di definirne le modalità. Il testo adottato il IO luglio non 
ebbe però il consenso dcl Senato che non accettò le nonne relative alla 
sospensione dello stipendio agli impiegati deputati e allo scrutinio dei vo­
ti m. La Camera non insisté sul rifiuto dcl ripristino dcl diritto allo stipen­
dio per gli impiegati deputati : si limitò ad affermare un altro principio. il 
diritto all'indennità dci futuri rappresentanti"' ma non poté discutere il 
nuovo testo. In una grave situa1jone militare. di fronte alla proposta di 
concessione dci poteri s traordinari al re per la durata della guerra. la Ca­
mera rapprovò. Nonostante l'iter del pro,•vedimento non fosse conclu­
so. il nuovo ministero Casati-Gioberti decise di procedere alla promulga­
zione della legge affidandone la redazione definitiva. sulle basi indicate 
dal Parlamento. ad una Commissione presieduta dal ministro delrLntcr­
no. Ma la pubblicazione ufficiale dcl decreto. di cui era già pronta la com­
posizione tipografica, venne successivamente vietata dal successivo nù­
nistero entrato in carica il 19 agosto" '. 

2. Leggi eleuornli e regimi rnppresemarivi tlopo l'armistizio di Sa/f/sco 

2. l. I progeui di costituzione di Ros111i11i 

li fallimento della guerra regia mutò radicalmen te progetti e pro­
spe ttive a ll ' interno dci singoli Sta ti e nel movimento naziona le. Dopo 
Salasco no n si esaurirono tuttavia i dibatt iti sulle leggi elettorali in vi­
gore o su nuove proposte d i rapprcscntanw. 

1i del Parltu,,nuo Sub<1/pltu>. s,._~~·itJttr (/(•I 1848 dall'8 nu1ggio (1/ J() tlicen1bre 1848. Docu· 
111f1lli pi1t/(11né'nt11ti cit .. pp. 87·91. I 11..:s1i dtlln Relazior•e prcscntnta dal rninistl'O dell'In­
terno a l Se1•a10. il 13 lugJìo, e d ello Cornmìssionc ( 19 lug.lio 1848) pure in Le Asse111blee 
il~/ Risorgi,nnun. Prt'fa:iot1t' g~·nrra((· cit .. pp. 237·242. 

271) Atti tll'I P11rl11111t'11to S11balp1110. Srs.slo11e 11~1 18481l11fl'8111aggio ol 30 dicernbl'e 1848. Do· 
('11ntt!11ti pnrln111enu1ri cit .. pp. 92·1J4. per il 1cs10 dclltt Rclazio1•t della Co1nmissionc. re· 
latore Cadorna. prescnHHA il 28 luglìo, e per la proposta, approvat~ a maggioranza, di. 
•una indcnni1l't dì lire 10 nuo,·c di Pie1non1c per ogni giorno. per tutto il tempo• in cui 
5.1rcbbc stata convocala l'Assc1nblca C'os1ituc:n1c. A qucsla indcnni1à il deputato non 
avrebbe potu10 rinunciare. 

272) Atti dd Pnrlnn1t'1Uo subalp1110. St'ssiont! drl 1848 dnll'81naggt0 ol J0 di«1ttbre 1848 rac· 
colti e corredali di note e di docuntenli 1ned1h da 1\. PINLLU e P. Ta.owrm. Torino 1856. 
tornata del 25 lugho l 848. pp. 4S3-4S4. 

273) Per la composizione della Coo1m.ssionc - in cui la pttSCM..t di cinquedc.notntici. di un 
lombatdo e di un '-C:ncto A\"tt:bbc do,·uto g<u'lnllrc un oncntamcnto antimunicipalisti· 
ro-: PL.'liC'flfDOA, Elt';:IOlu pol1ucht' 11c-I Rc-ino d1 Sordttno ( llUJJ..J8.>9J. I ciL. p. 87. 11 te• 
.sio dcl decreto e i panicobn di questa \lttnda. MJC'ttSSl\3 all'armistizio di Salasco. so­
no traiti dal n. 200 dcl 22 agosto 1848 della ·Concordia• non d.1c'ndo stati ritrovati ahri 
documenti nell 'Archivio di Suuo d1 Tonno. 
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Fra il marzo '48 - quando si s tava e laborando, fra l'altro, la costitu­
zio ne dello Stato romano - e il periodo successivo all'armis tizio. aveva 
cominciato a c ircolare anche una serie di progelli e di pubblicazio ni di 
An ton io Rosmini. strettamente con nessa al problema nazionale e a l 
«programma costituzionale». Rosmini no n «ebbe una parte di primo 
piano nelle vicende del 1848-49»: vi intervenne però con un significali· 
vo apporto di idee" '. Critico ne i confronti delle costituzioni dei vari 
Stati ita liani, modell ate sull'esempio francese, Rosmini prospettava 
una radica le a lternativa a lle forme costituziona li a llora vigenti e , in 
particolare, a i s istemi elettorali adollal i. Ne ribaltava i crite ri informa­
tori. criticando sia il suffragio universale che i sistemi censitari, anche 
perché escludevano «i nullatenenti dall'elettorato passivo, che a suo 
parere doveva essere invece il più largo possibile»"-'. 

Nei suoi Abbozzi di Costituzione per lo Stato romano aveva previ­
s to due Camere, entrambe e lettive: una eletta dai proprietari maggiori, 
l'altra dai minori. «La Parìa non può stare dove manca una vera aristo­
crazia, come in Italia», sosteneva 216• li corpo elettorale individuato era 
composto di soli uomini e contribuenti dello Stato"'. li diritto e lettora­
le era perciò soltanto in funzione dell'imposta pagata. 

Adunque se si vuol dare alla società civile uno stato pacifico e sereno, non 
resta altro di ordinarlo in modo che si mantenga sempre /'equilibrio fm la li­
bertà ed il potere[ ... ). Dare un egual voto elettorale a tutti o a quasi lutti è per­
fet1arnen1e il medesimo che dare il p0tcre legislativo ai capi1ece11si ( ... ]. 

Il voto elettorale proporzionato alla proprietà raccoglie appunto in se 
stesso questi due vantaggi. Perocché, mentre il principio resta sempre quel 
medesimo. l'applicazione si cangia secondo che si cangia nello Stato la distri­
buzione della proprietà. e il suo maggiore accumulamento o sminuzzamento 
naturale( ... ). È troppo noto quante lolle hanno suscitalo in Inghilterra i borghi 
così dclii purry (sic) e le nuove città commerciali che non erano a sufficienza 

274) Cfr. A. ROSMINI, Prog<'lli di cosriuttione.. Saggi editi cd inediti sul/q Stato, con lnlrodu· 
zjone a cura di C. GRAY. Milano 1952. p. XX.XVI I [Opere edite e inedite dl Antonio 
Rosmini·Scrbati. voi. XXJV]. Sul suo pensiero politico e le sue proposte cos1itui ionali: 
G.B. PAGANI, Vita di Antonio llo~·111i11i, Torino 1898. 2 voli .. rifalla da G. Rosst e G. 
Bozzm11. Ro\'Creto 1959; G. GENTILE. Uostt1i11i e Gioberti, Pisa 1898 (l ii edizione a.e· 
cresciuta: Firenic 19.58); L. B VLfllRlìJ·n. A11to1tio Ros111iui 11ella Rest(l11rozio11e, Firenze 
I 942; G. Sov.111. Studi ros1'1inia11i. acuta di P. PtOVAN1, Milano 19-57: P. PtOVA.NI. La te<>­
dicea .st>cù1le tlì Rò~·,,dni, Padova 19$1: D. Zow. Il pc11sieru ro:.·1ni11ìt111u. Studi sul (H!IJ· 

.siero poli1ico tli Ros111i11i. Brescia 1963. 

275) F. ·rAANIELW. Socieul rtligiosri e società civile irr R"s,,1i11i. Bologna 1966. ~)p. 298·299. 
276) lbid .. p. 177. 

277) RoSMINI, Progcui di cos1i1uzio11e e.i1..1>. XXXVII I e pp. 26·29. Nell'art. 4 del progcHo ri· 
vi.sto l'I I n1ar1,t> 1848 scriveva inoflrc; •le due Carncré unile cQI Sovnino n1pprescnla· 
no la Nnzione». 
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rappresentate nel Parlamento. Tune queste agitazioni sarebbero state rispar­
miale. se il voto elcnorale rosse stato dalla Costituzione di quel Regno stabili­
to proporzionale alla proprietà. Mancando questo principio dcl voto propor­
zionale, o è indispensabile una frequente riforma della Costituzione. che suol 
essere sempre preceduta ed accompagnata da grandi agitazioni, sforzi dalla 
parte so([erente che trova resistenza ad ottenerla. e quindi dcliui cd i1n1norali­
tà. ovvero è irreparabile la rivoluzione !11t. 

La sua riflessione sulla rivoluzione de11 '89 si era conclusa con la 
convinzione che la «cagione prossima ed efficiente» era stato «il voto 
accordato alle persone e non alle cose»"'. Pur consapevole di prospet­
tare un sistema del tutto impopolare, Rosmini lo motivava ritenendolo 
anche come «il solo conforme alla giustizia sociale»"" e idoneo a «im­
pedi[re] per via naturale la corruzione, la cancrena di tutti gli Stati Co­
stituzionali moderni» '" . Il diritto di voto era perciò, in questa logica, 
proporzionale all'imposta da ciascuno pagata allo Stato"". La gradua­
zione degli elettori era finalizzata anche a favorire l'omogeneità dei 
collegi votanti. Si comprende così «la particolare importanza e correla­
zione che aveva per lui la riforma tributaria colla costituzionale nel da­
re la preferenza alle imposte dirette, dacché il voto politico è commisu­
rato solo al tributo diretto pagato allo Stato»""'· 

La legge elettorale avrebbe dovuto «svolgere» il nuovo sistema 
elettorale, considerato valido anche per l'elezione dei consiglieri co­
munali e provinciali"". 

278) lbM., pp. 30-32. 
279) /biti., pp. 30, 181. Su questo 1en1a: f\1 . D 'Aoo10. R0$111ini e la rb•olutione francese. in 

Rosu1i11i e lo c11!1uf(1 <le/1(1 ri,•olutio11e frn11c~se. a cura di G. Pr.1.Lr:.GRtNO. Sttesa-ti.1ilano 
1990. pp. 69·88. h~ pacticolare, per la critica ai modelli costituzionali usciti dalla Rivolu­
iione dcll'S9: F. T RANIP.1_.1..0. Letture ro.w11i11ia11e dt!llt1 Ri"o/uziont francese. in Filosofia 
e polilica. Rosn1ini e le1 culturo della Resu11.1rtJziotte, a cura di G. CAMPANINI e F. TRA· 

NIP.LLO. Brescia l1993J. pp. 147-158: lo .. Rivoluzione e cos1ilutione nel pensiero ,i; 

l~os111it1i, «Accademia delle Scicn7,c di Torino. f\1ernorie della classe di scienze n1orali• . 
a. XXI I ( 1998).pp. 2t -37. 

280) Rosr-i1N1. Progtu; di cosrituzio11e cit. p. 180· ... Noi scntiamc) di <l\'ere ooncro di ooi. seri· 
''eva. lune le preven:r..io1li del 1e1npo•. 

281) l bid.. p. 31. 

282) Cfr. C. GR,\\', f111rodut.io11e a Ros.M1N1, f>rogeui 1/i costituzione éit.. pp. XLII-XLVI. Su 
questo temà sl veda il rifacimento inedito die Ltt Col·titut}one s«otulo /11 gi11s1iz.in socia· 
le, ivi, pp. 179-200. In gcncndc. sul tcn1a dcll:i n1ppresen1an.:-...a politica si ''eda pure G. 
GoNELLA, Idee di A,uo11io Ros111i11i su/111 r11pprese111a11t11 polilict1, i n Il ce11te1u1rio del 
Parltu11e1110 8 111aggio 1848·9 111aggìo 1848 cit., pp. 32S..338. 

283) C. GR,\'I'. /111roduzio11c a Rosr.i1N1. Prot:tui di cos1il11tio11e. Saggi editi ed i11etlùi sullo 
S1n1q c it.. p. l ... Xll l. 

284) /11id .. pp. XLIV. per i tiferiinenti all'an. 5 1 dcl ter1.o AbboT,1,0. Nei v~ri Abb(li';:.i di Co­
stitviioni.: per lo S1a10 romano, Rosrnini aveva 1uuavia indicato modi di cos1i1uirc i col· 
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L'i ncompatibilità stabi lita per gli impiega ti in genere ad assu mere 
la carica di deputato e la previsione di una indennità per i deputati con­
tribuivano 1u11avia a carauerizzare il regime rappresentativo da lui so­
stenuto, in cui titolari del volo non erano i proprietari ma la proprietà 
stessa, come innovativo anche nei confronti dei sistemi censitari del 
primo Ouocento. In questi, «infaui , la gerarchia socia le basata su ll a 
possidenza era generalmente espressa da un elellora10 attivo indivi­
duato dal ceoso ma in quest'ambito egualitario, ed era semmai l'eletto­
rato passivo a subire ulteriori limitazioni censita rie»"'· 

L'impegno di ricerca di una costituzione duratura, basata sull'equi­
librio delle forze sociali, non andò disgiunto da lle iniziative per una 
«vera Confederazione, la quale !avesse] un potere cen trale, una Dieta 
permanente, ed una costituzione federale»"". La Confederazione che 
avrebbe potuto risolvere la quest ione italiana, avrebbe dovuto però es­
sere «quella in cui il Regno del l'Alta llalia fosse [stato] elemento di 
equ ili brio, in un rapporto paritario con gli altri Stati confederati, grazie 
ad una Costituzione che coordin[asse] il funzionamento delle forze po­
litiche dei diversi Stati, a lt rimenti portale a cadere nel dispotismo». Per 
questo intendeva collegare la costituzione federale e la costituzione 
co11denda del nuovo Regno dell'Alta Italia ''". 

A questi temi erano ded icati gli articoli pubblicati sul «Risorgimen­
to» prima delle trattative svoltesi a Roma per definire un accordo di 
massima per una Confederazione perpetua tra il Regno sardo, lo Stato 
della Chiesa e il Granducato di Toscana, con la partecipazione auspica­
ta del Regno di Napoli ™. ln questa prospettiva, «le " regole" che Ro­
smini aveva scritto per la nuova costituzione dell'Alta Italia [erano], in 
fondo, le regole che [avrebbero dovuto) permettere a questo Stato di 
armonizzarsi con gli altri Sta ti»"". Per lui la rappresentanza politica 

legi eleuorali dividendo il totale delle i1nposre direue per il nu1ncro dci depu1a1i riu· 
ncndo tnn1i proprietari quanti ne ocoorrcvano per aver una somma di imposte corri· 
s1>0ndente al quoziente rappreseocativo. 

285) ROMAN• LLI, Nozione e costiwzicme 11el/'af1Ì11io11e lil1<rale avami il '48 c;i.. p. 295. 

286) Cfr. Dellt11'1iUiQ11t 11 Rtnno di A1ut111it> Ros111hti·Serbt1ti negli 111111i 1848-49. Couunenta· 
rio. a cura di L. MAI.USA. Stresa 1998. p. 41. 

287) L. ~IAt.US,\, La Cos1iu1e1tte del R•~g110 dell'Alta lloliti nella prO.'l'fU~1ti1rtt di A11to11it> Ro.\·· 
111i11i, in L11 • flTÙntn·era /i/)ert1/e,, nella 1er1'1feruu1 11é11e1a 1848· 1849 cii., p. 95. 

288) Il primoi:ir1ioolo\'e1H1epubblic4ltO il 1° luglio 1848. rultin10 il 5agoslo 1848. Le lrnllativcsi 
S\'Olseroa Ronla Ira fineagos1oese11embrc 1848,J>ré.'$SO là residcni,.;di Rosmini. Perii 1cs10 
dcll'3cçordo: /)ella 111i:;sio11e '' Ro1110 di A111011io Ro:uni,,i·Strbàti 11c1;Ji ltnui 1848·49. Co111· 
1nenttrrio cii .. pp. 20·22. Sulla missione a Ron1t1 si védano gli in1crvcn1i dedicali nl 1en1a negli 
AuidclSin1po:-lo Ros111i11ie /~onta. a cura di L. MALUS.\ e P. Da L UCIA. Ro1na-Stresa 2000. 

289) MALUSA. La C.()S1itu("1ue tlel Regno dell'Alt<1lwlia11ellt1 pn>.fpe11iw1 di A11u111io RoJ111hd 
cii .. p. 95. 
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era comunque strumento di integrazione nazionale "" ma «il momento 
dell'edificazione nazionale doveva coincidere con la traduzione in atto 
dell'idea di ·società civile '; o, in altre parole con la nascita di una forma 
politica alla quale Rosmini applicav<I la definizione di "società civi­
le"»l'Y'. 

2.2. La fine del mi11istero Cappo11i e la Cos1i111ente 

Le leggi elettorali toscane del 3 marzo, 26 aprile e 17 giugno non 
subirono variazioni nei mesi successivi alle prime elezioni. Le modifi­
che allo Statuto '"' e alla legge elettorale indicate da Ricasoli nell 'o tto­
bre '48, quando il Granduca lo invitò per la seconda volta a formare un 
governo, non ebbero seguito. 

Ricasoli avrebbe voluto «int rodurre il principio elettivo nel Sena­
to», allargare «la categoria delle capacità agli effetti elettorali», rende­
re «eleggibile al Senato e al Consiglio Generale ogni elettore indipen­
dentemente dal distretto» '•>. Non gli sembrava invece «potersi ammet­
tere il suffragio universale, senza pericolo che la qualità degli Elettori 
(fosse] sacrificata alla quantità [ ... ). Porre nelle istituzioni i termini di 
progresso che non esistono nello spirito e nel cuore della società in cui 
si applicano quelle istituzioni , sarebbe, a m.io credere, sosteneva. un 
perdere anco il progresso possibile. La educazione politica conviene, 
quanto si può, preceda l'uso dei diritt i politici. Quindi mi sembra che il 
suffragio universale o sarebbe senza effetto o avrebbe un effetto con­
trario allo scopo»'"' · 

290) R.0MANl.l1.1.1. 1\'a1.io11e e costitut.ione 11elf'opi11io11e liberale av(lnti il ·48 cil .. p. 295. 

291) F. Ì HANll! l..1..0, /Ufonnt1 del/ti C/lies<l e 111opit! dtl '48. Il cnso delle Cinque Piaglu~ di R<>:J• 
111i11i • .:Contentponi.ne.a ... :i. I. n. 3. luglio 1998. p. 421 . 

292) C. Cec.."tvn. Idee e progranuni di Ricasoli sul/osfo,ulo de/11' Tosau1a 1/el 1848. con tlocu~ 
111e111i inedili . .:Nuova Antologia•. n. 115...,, voi. 542°. fase. 2135. Jug_lio-scttentbre 1980. pp. 
79- 100 (pp. 90-100g1i Appunli di Ricasoli rcl3tivi :;il documento programrnatico pet il suo 
governo. che poi non formò). Ricasoli ri tene~'tlehe ..:all'Italia divisa ne suoi Princip:.tli scm· 
bra[vaJ co1tve11ite il mantenere la forma politic.a stabilita e:i<>è quella della M onarchia CO· 

stituzionalc. salvo a dare a questa Cos.tituzione tuHo lo svolg,imcnto den1ucra1icochc se­
condo i te1npi. e le giuste esigenze dell'asscn,..a 1nonarchica (poteva I meritare•. 

293) /biti .. p. 91. 

294} Jbùl .. pp. 96-91. Sui programnti ricasolia11i si veda C. CEc:cU11, Ricasolifr111847e1$49. 
ldct· e progrànuni polilici: dalla presitlc11zt1 111 ritorno dcl Gnuulut a. in Ric11Soli e il suo 
re.,,1po. Ani del Con\•eg.no internazionale di studi ricasoliani, Fircn:i-.e. 26-28 scneinbrc 
1980. a cura di G. S1•AD01.1N1. Firenze 198 1. pp. 322·328 IBibliotcca Storica Tosc<1nn.Se­
zione di Storia del Risorgimento :1 cura della Soc::ie1à Toscana di S1ori3 dcl Risorgimcn· 
I<.>. Voi. 5}. 
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Il tema della riforma della legge elettorale tornò d'attualità dopo la 
caduta dcl governo Capponi. durante il ministero democratico Monta­
nelli-Gucrrazzi: nel suo programma non si faceva tuttavia alcun riferi­
mento ad un allargamento deUa base elettorale. Dal novembre 1848 al 
febbraio successivo. il suffragio universale. •inteso come prima pre­
messa per una radicale riforma sociale., divenne la parola d'ordine 
della si nistra democratica toscana che ne fece la sua pit1 importante ri­
ve ndicazione, pur essendo consapevole delle conseguenze e dei «peri­
coli» che la sua applicazione avrebbe potuto comportare"". 

La stampa non sostenne però, in genere, la richiesta di aclonarlo,.,.. 
• li Corriere Livornese» si fece semmai portavoce dcll11 tesi che la legge 
elaborata dal ministero Ridolfi era «legge provvisoria. quindi di transi ­
zione• e che poteva essere •allargata senza violare lo Statuto•"' ridu· 
cencio il censo richiesto per divenire elettori da 150 a 50 lire, ricono· 
scendo il diritto di voto a «tutte le capacità, ritenendo per capacità 
l'esercizio lodevole ( ... ) delle professioni facoltative. dcl commercio. 
delle scienze. lenere e belle arti, deU'industria•. e inoltre ai laureati. ai 

295) R01'Ctt1, / ,lr1n«roriri {wmuini Ml/o ril-·o/utiOllt dtl "4/J· '49 cii .. pp. I n-t 78. Su ~ionta­
nclh e la sua concezione di -democrazia•: A.~1. GtUSALBtau. Gtusrppr i\lonumd/i r lo 
Co5ti1'u•11tr, Firenze 1947: G. SPADOLl:-01. U1r dissidr111r 1ll'I Ru·<1rglnrt11to. Gìuseppr 
ft1on11111rl/i, con documenti inediti, Firenze 1962: lo .• G111sfppr Afo1111u1tlli t lo drnu>ero· 
zla 1osr1u1n. in Frn Vit11JSeux t Ritnsoli: Dnlla L'et·t~1in 0/111 'Nuovn Aruologin·. Firenze 
19K2. pp. 135·210: P. BAGNOLI. De111ocraziu e Stt110 ,,~·{ slstruu1 polltlco dl Gl11s.eppe 
f.101111111é'f{i JRJJ. /862. Fifenze 1989: lo .• a curo di. Olu.teppé' Ato11uu1r/li, U'1itd e de1,,<>­
cn1:.ia nel Risorgin1e1uo. Convegno di sludio. Firc111.c. Palnz1.o Strozzi, 2-3 dicembre 
19ti8. Fltcnzc 1990. In par1icolarc: E. Mo1u11.u. L'ldt'" <li Costilue'1tt', ivi, pp. 57·64: S. 
RcYrA 0 1111l.\UD1. l.a polilicastc011tlo Giuseppe 1\1011uu1elli. ivi.1>1'» 99-114; C. Ceccu11. 
ft·/011tf111;•/ll <1/l'A.ut•u1b/,•a '"sca11a, ivi, pp. ln-194. Su Oucrmr1I: F.D. Gut•rr11:zi. Studi 
"tl<rc·uu1r1ui. Firenze 1924: Frtuicesco Don1e11ico Gueffa::.i ntdla $10rifl rmtitkt1 e culr11· 
raie dt'I RiJorgi111r1110. Cònvegno di studi promO:S:sO dn: ltcglone ·rO§Cana. Unio1le Re­
gi<>n1Jle delle Province Toscane. Comune e Provincia d1 Fircn1.c, Azienda Au1onoma di 
Turistno di Firenie. Livomo-Firenic 16-lS novcn1brc 1973. Ficenze 1975: L. Tosc1u. 
L "tpis1ol11rW 1/i F.D. Gut"oz.r.i. Con lt ldttrr td11t t l11tthlt. fircn1c 1978. 

296) Ctr. Firt11:.c•. 15 <>11obn •li Popolano•. 15 ottobre 1848: F11tn:r. 9 "°'vmbrt. i~L 10 no­
\ Cmbrc 18-18: Firvtzt. IJ IW\"tntbrt. ivi. 14 OO\Cmbrc 1848:. Firr11zr. IJ no,•t111bre. 
•L.Alba•, 16 OO•"<mbre 1848. 

297) •Una ordìnanza minis--teriale crea\'ala. un'ahra può da~tìngucrla, o modificarla. e se la 
1coria non bast:.ssc. noi citeremo li escmpj. Il >.1inistcro di N3pofi dcl 29 Ocnnajo prc· 
sicduto da 1)01..ielli pubblicava una legge cfct1or.alc provvisorìa: il ~1inis1er-o del 3 Apfi· 
le presieduto da Carlo Troya modifita\'8 allargando la lcsg.c elettorale dcl 29 Gennaio. 
i1boliYA il censo di eleggibilità: seguivano i tristi e.asi dcl IS ~1nggio. 1on11uo di nu<>VO 
BO't..7Clli. nnnullava In legge clcuorale del ministero Troy11, rkhianu1 ... a in vigore 13 pro· 
1>rin dcl 2') Gcn1laio, ritornando però il censo. li Minis1cro Ctuindi ~i n1s._oçicuri: lUW legge 
1uov\•isorin pubblicata con ordinanza. può ri\10Cnrsi coo altrn o rdi11r1111 .. a . Se la legge 
clclion1lc rosse s1a11a sAn:1Jona1a d~1llc Ca1ncrc. allora s,iircbhc i ndi~1l(n~nbile il conc:OrS4.l 
delle c~uncrc•: Co11ve11ie11za ~ giu.tlit.ia per/(> ttllt1rg11,,u·11U> ,/,·Ila lt-AA•~ t•lettOrltle • .:Il Po· 
polono•, 13 1H,l\•c1nbrc 1848 (J':uticolo è rìprcso da • li (\>rricrc Livon1c~•). 
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licenziati, ai membri di tulle le Accademie legalmente autorizzate, ai 
cattedratici delle Università e dci Collegi dcl Gra nduca to, sia civili che 
militari, agli ufficiali e ai sollufficiali della Guardia Civica Toscana. La 
riforma prospettata avrebbe dovuto abolire inoltre la condizione del 
censo per l'eleggibilità, rendere ogni elettore eleggibile senza limita­
zioni di distretto - «lasciando cosl al popolo il campo di scegliere i suoi 
rappresentanti, non più esclusivamente tra le grandi influenze territo­
riali, ma dovunque si rinv[eniva] capacità inlellelluale» -, fissare il rap­
porto fra deputato e abitanti (I ogni 20.000), definire un nuovo sistema 
elettorale che consentisse l'elezione del deputalo a maggioranza relati­
va e nuove circoscrizioni per poter favorire una più alta partecipazione 
elettorale 298 • 

Ma una revisione della legge, seppure parzia le, si rivelò impossibile 
per le divisioni interne al ministero, soprattutto per le divergenze fra 
Montanelli e Gucrrazzi, per l'ostilità di larghi sellori del Consiglio Ge­
nerale nei confronti di Guerrazzi, che provocarono, il 3 novembre. lo 
scioglimento della Camera elettiva""' . 

Le elezioni generali del 30 novembre si svolsero così sulla base del­
le leggi elettorali. del 3 mar~o. del 26 aprile e del 17 giugno"". «l prin­
cipii monarchico e democratico possono vivere in pace fra loro - scris­
se allora Guerrazzi in una circolare ai prefetti - a patto però che il pri­
mo si mantenga leale, il secondo proceda temperato»'°'· Ma pochi 
giorni dopo la convocazione del nuovo Parlamento"", la diffusione 
della notizia che la Cosi ituente italiana era stata proclamata in Roma, 
il successo delle dimosirazioni promosse dal Circolo del Popolo a favo-

298) Cfr. lù1or110. 611ovt,nbre, • I l Corriere Livornes~. 6 novembre 1848. 

299) li tes10 dcl decreto granducale dcl 3 novcn1brc 184S che convocnv:i 1 collegi elettorali 
per il 20 11oven1bre in BARF. Procla111i. cart. C. 2. n. 352. Si veda pure. ivi. o. 359. tllfl· 
pelta di To:1auii dcl 10 novc111brc del minislr() dell'Interno. G ucrraui. 

300) Firenze, 4 11<H't'l11brt'. «L'Alba», 5 nove111brc 1848. «Le bàsi delle ruture elezioni s.;ran· 
no - scriveva il giom:ile - le isti:.-ssc che servirono alle clcz;ioni p~ssatc. Viidosc e inlpcr· 
feHe. son queste: ma consapevoli del vizio. e fatti accorti dalla esperienza. debbo110 g.li 
elettori su1>plire col loro senno. col loro buon senno alla impérfezione della legge"'. 

301) Cfr. Ciroolare del M inistero dell'lineroo ai Prefetti intorno alle im1ninenti ele'Lioni. in 
BA R.F', Proclanli, c:3r1. C. 2, n. 360. 

302) Le Asscn1blee legislative venner<> convocate da Leop0ldo Il, ton decreto dcl 28 dicem­
bre 1848. per il 10 gennaio. Per alcuni con1men1i sull'esito delle elezioni e sulla convo. 
ca1jo1\e, inizialmente prevista J>Cf il 19 dicernbre: G . f\1ASSAIU. Fìrt~llZC, r· diccuJbre. «Il 
Na~ionalc.- (Firenze). 2 dk-en1brc 1848: Firenze, 16 dfr;euJbre. ivi, 17 dic..-embre 1848; Fi­
rt'ttl.e. Il gc.•1uu1io. • Il Concilj:uore» (Firenze). 12 gennaio 1849: Co11siglio Generttle. 
«L'Alba", 15 gennaio 1849. 1 dati relativi alle elezioni -che saranno pubblicati. eome i 
precedenti, in altra sede- in ASF'. ~<finistcro dell'Interno. bb. 2017, 3275·3294. Si veda­
no pure in BNCF. Carteggi La1nbruschini. 18.54, Ricortli del 1e111po de/In Seco11(/1i De· 
purazio"" Il 1 febbraio· 12 aprile 18491. 
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re della CostituenteJO.• provoca rono un mutamento profondo delle pro­
spellive e delle tendenze. indussero il Ministero a presentare un dise­
gno di legge per l'elezione di 37 deputati all'Assemblea naziona le ita­
liana. «I l Ministero - annotò il Passeri ni nel suo Diario-. proponendo 
la legge [ ... ), ha ovviato a gravi tumulti, poiché i demagoghi erano riso­
luti di procedere alle violenze esterne»"". La legge costituiva - seppu· 
re in una condizione profondamente diversa da quella dei mesi prece­
denti , interna e internazionale - una radicale novità nell'ord inamento 
elettorale toscano: introduceva il suffragio un iversale direno, al compi­
mento del ventunesimo anno, l'eleggibi li tà a venticinque anni, «una 
conveniente indennità». da parte dello Stato, non rinunziabile"'', an­
che se non dava soluzione al problema del mandato da conferire ai de' 
putati della Costituente che implicava quelli sui poteri e sul carauere 
della nuova assemblea e più in generale sull'i nterrogativo «Unità o fe­
derazione?» ~"'. 

303) G. BAJO:-<E, lo Costitueuu: 1osc1111a. «Rassegna storica dcl Risorgin1colo», u. V, fase. Il, 
aprile-maggio-giugno 1918. p. 232. I part<.-cipanti alle dirnostrazioni, convc11uti a Firen­
ze da tutte le parti della ·roscana. furono valutati citca 30.000; RONCHI. I dt111ocrarici 
fiorentini nella ri1r(J/11z.io11e 1/el "48· ·49 cil., p. 198. 

304) PAsSE1ui-:1 DE' R11..1,1, // qunrn111ouo ;,, ToscQna. Diario inedllo cit., p. 198. Sulle posi.zio· 
ni del Gta11duca. iniziahncn1e con1rat io a firmare il ptogeuo di legge. e di Guerrazz.i: 
BALOASSEkONI, Leopoldo Il, Granduca <li 10sca'ra e i suoi 1e111pi. cit., p. 333; G€NNA· 

RltLl.I, EpiStòlarÙ) pòlitico 1osc1u10 e(/ tltti diversi (/(1 .fervire di illustrt1z}one e di tòn1plt• 
nu·nio ,,ua s1oria (/e/111 re$touratione granducale e 11/ vohune "Delle sventure i1alia11t <111· 
rtulle il />Onrificato tli Pio IX", Firén7,e 1863. pp. 3324 333. Per i rappor1i di Leopoldo Il e 
Pio IX che considerava illcgi11ima la Costituente e che il 24 gennaio aveva consigliato il 
G randuc.a d i non cedere alla piaz1.a, di non abbandonare il territorio dello Stato se non 
in caso estrenlo. rirugiandosi eventualn1ente in Pie1non1e: G. 1\tfAR:TINA. l'io//( e L~o· 
po/do Il, Roma 1%7, pp. 122-130; lo .• Pio IX (1846-1850) cit .• pp. 328-329. Sulla rkhic­
sta del suffragio universale. inteso come prin1a pre1nes.sa per una radicale nrorma socia· 
le. divenlal<> la prima e m~-tggiorc rivéndicazionc della sinistn1 democratica dal OO\'C:Ol· 

bre '48 al rebbraio '49: Ro~t'IU. I dtnuxratiti jiore111i11i 11t/Jt1 rh>ò/uz..ione d~I '48·'49 cit.. 
pp. 177· 178. 

305) Si veda il §, li i. I. 

306) Si veda il Rappono della Comn1issionc al Consiglio Generale sul progetto in U As· 
.se111blee del Risorghnenro. T(>.w:ona. Voi. Il cit., pp. 5164 517. La Commissione aveva 
proposto. fra l'altro. un e1nendamcnto per elevare a 30 anni l'e1à degli eleggibili - che 
lAssemblea respinse. votando il testo 1ninisterialé - e unn nuova legge che dc(inissc • Ì 
poltri dei deputati• alla Costituente. Il dibattito riguatdò .sopra1tu110 «la qualità e 
l"cslcnsionc dcl n1andat<)I'> da conrerire ai deputati. -odn una parola \'Orrei che si dc1cr4 

1ninasse - affcnnò Co1'Si - se qucs10 ntandato debba essere limil<'ll<), oppure illi1niiato, 
se q uesti rapprcsen1an1i debbano a\·ere il potere di proclan1are anco una repubblica 
unitaria di tutti gli Stati. oppure se debbano rispettare le singole esil>tcnie degli S1ati 
llaliani•: ibid •• p. S l8. •Sollo il \'CIO della discussione prescnle. sono rambage delle 
n101te parole che si sono deue. è una questio11e che val meglio n1cucre ;1lla luce, nuda 
quale è: ( ... 1 ncll :.1 indclem1inatczza della rormul::-i della legge dia1no a noi deputati. che 
saranno eleni alla Costituente italiana. la farohà di annullinc l'au1onon1ia degli Stai i, di 
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L'approvazione della legge segnò però «il fo llimento della politica 
del Guerrazzi e anche del compromesso montanelliano. Il Gra nduca 
aveva fin da quel momento decisa la fuga che s i realizzò poi da Siena 
1'8 febbraio, ponendo in seguito, da Porto S. Stefano dove si era rifu­
giato. il ve to alla Costituente in nome d i pri ncìpi re ligiosi. Anche a Fi­
renze. come precedentemente a Roma. le circostanze imponeva no un 
Governo provvisorio (che fu composto dal Guerrazzi, dal Mazzoni e 
dal Montane lli) e creavano le condizioni pe r il trionfo delle te nde nze 
più radicali della democrazia c he s i esprimevano nel programma della 
proclamazione della repubblica e della immediata u nio ne con Ro­
ma»Ji4». 

2.3. Lo sciogli memo della Camera dei deputati a Napoli 

A Napoli la vita costituzionale continuava fra molte plici difficoltà . Il 
decreto di aggiornamento del Parlamento, firmato il !"settembre . era sta· 
to reso noto a lla Camera dei deputati solo a l mo mento dell' inizio d elle 
ope razioni militari e in particolare del bombardamento di Messina, il 5. 

Erano state molteplici le ragioni che avevano spinto Ferdinando Il ad in­
terrompe re la sessione della Camera, nella quale si e rano andati acuendo sem­
pre di più i n101ivi di contrasto con il M inistero. dt,lla discussione per la repres· 
sione nelle Calabric a quella per la controrivoluzione negli Abruzzi. dall'indi­
rizzo di risposta al discorso della corona. che il re non volle neppure ricevere, 
;ille polemiche per lo scioglimento della gu<irdia nazionale. dallo scontro per il 
bilancio dello Stato a quello della lega politica tra gli Stati della Penisola. sino 
al reciso rifiuw di render conio al Ministero della verifica dci poteri effettuata 
dalla Ca1ncra per la proclamazione dei deputati. Ma senza dubbio il nlotivo 
principale dovette essere la ne·cessità di risolvere il problen1a siciliano senza 
chiederne l'avallo ai deputati. anche se i poteri at1ribuiti al re dalla Costituzio­
ne gli pcrn1cttevano di decidere una spedizione militare senza renderne conto 
al parlan1ento poiché al sovrano era riconosciuto il con1ando e la disponibilità 
delle forle di terra e di mare"". 

L'ob iettivo di Ferdinando Il era di mutare l' ind irizzo s ino ad allo­
ra preva lso nella Camera dei deputati mediante l'elezione dei deputa ti 

dichinrurc che la 1'oscana non ~ più. che Leopoldo Il non regna più sulln Toscan:1'!)0 
(ibid .. p. 537). Per le posizioni assunte sul tema da Montanelli e da Guerrazzi: ibitl . . pp. 
521 ·529, 532. 534·536. 539-540. Cfr. Firc.•11z..e, 2J g~111tt1it). C<>11siglio Gt·n~r11le, ..:L ·Alba,., 
24 genn:1io 1$49; Firenze, 23 ge111u1io . .. 11 Nnzionalc"' (Fircnzc). 24 gcnn:iio 1849. 

307) RONClll. I 1le111(}crt11ìcì fiort!lllÌnl 11ellt1 rivoluziont: tlel '48-49 tit.. p. 199. 

308) LODOll!"I T u1•1•trr1. // P(lf/(1111('1110 1wpoltu111Q dt•l 1848·1849 ci1 .. p. 155. 
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mancan1i per completare il numero dci componenti !"assemblea elelli­
va. Per questo. mentre a Torino si svolgeva un congresso nazionale or­
ganiZ7.ato dal Gioberti e dalla Società per la Confederazione italiana 
da lui fondata nel settembre'°'. convocò, con un decreto del 14 otto­
bre. i collegi elettorali per il 13 novembre - data rinviata poi, in alcune 
province. al 15 o al 19 -. Ma dalle elezioni per i 43 seggi vacanti " 0 -

svoltesi sulla base della legge elettorale provvisoria dcl 29 febbraio e 
delle modifiche ad essa apportate con decreto dcl 24 maggio - risulta· 
rono clcu i deputati in grande maggioranza di lcndcnza antigovernati­
va 111. 

Le vicende di Roma, la situazione interna elci regno contribuirono 
a convincere Ferdinando U a rinviare l'apertura delle Camere, prevista 
il 30 novembre '48, al 1°febbraio1849. Le «complicazioni poli tiche so­
pravvenu te. le anc-0r pendenti vertenze con la Sicilia cd in ispecie san­
guinose recentissime rivolture tanto più pericolose in quanto che avve­
nute in un paese limitrofo». avevano motivato. spiegava il giornale uf­
ficiale. il rinvio della sessione perché, alt rimenti. le Camere sarebbero 
venute a mancare «di quella pacatezza e tranquillità di cui tanto abbi­
sognano• ' 12

• 

Quando il Parlamen10 venne riaperto. due mesi dopo le previsioni, 
la situazione nella penisola era completamente cambiata: a Roma. il 21 
e 22 gennaio. si erano svolte le elezioni dell'Assemblea Costituente che 

309) Al Congresso intcn•cnncro t.re depu1:11i al Pnrla1ncnto nn1>0lc1ono: Mn.ss.ari. Spa"cnta e 
Leopardi (che nor1 aveva ~incora partecipato però alle t1edu1..: dtlllll C::unera). 

310) Oucs1c elezioni si ernno rese ncressaric perché nc:llc 1~rccedenli nunh!rOsi c:1ndida1i 
erano suui eletti in più distrclli, per là rinunzi!• di ahri, per l'annullmncnlo di alcune 
elezioni e perch~ fo consullazione non si era JX>LUHI )volgere in olcunc province in ri· 
volta al n1omcnto delle elezioni generali, nel giugno precedente. L'elenco dci seggi va. 
canti allega10 al decreto dcl 14 ottobre era di 42: il quarantatreesimo ,·enne 3_ggiunto 
con decreto 2S onobrc ehc prescrisse che i deputali dA elegge~• a Reggio erano 2. 
non 1 come indicalo nel deaeto precedente. I seggi vacanti erano 9 nella provincia di 
Napoli. I 1n quella di Principato Ci1eriorc. 1 in quella di Prinripa10 Uheriorc. 2 in 
quella di Bas1ticata. I in quella di ~·lotise. 3 in quella di Capi1an:ua, 2 in quella di Tcr· 
radi San. J in quella di Terra d"O.ran10, I in quella d1 Abruuo Ulteriore Secondo. 
lutti e lO nella Calabria Citeriore. S nella pro,·inri3 dcli~ Calabria Ulteriore seconda 
(le ele1.:ioni dcl 15 giugno si erano S\"Ohc sof1an10 a t.lontclconc). 2 in quella di C•la· 
bri:t Ultra Prima. 

311) In sin1csi. in queste terle elcziooi. su 43 dépu1111i da eleggere ne furono cletli 40. •Di 
questi ne ruro110 proc;h1mati 24 ma tre non si pre~n1:1rono. Furo110 dunque S<>lo 21 i 
ncodcpulnti che entrarono alla Ca1nera nel IR49. aggiungendosi ai preccdc1ui 113. Fra 
quci;li uhimi, Bl:1nc e Lcantc rinun1jnrono ai primi di fcbbrnio. nm vi si aggiunsero 
Leopardi e Scmeraro, as.se1ui nelle 1orm\1c dcl 1848. l,.o Ct11lltlra dci dcpu1:1ti risultò 
quindi cornposta di 134 rapprcscntanli»: LooouN1 ·rufPU ll, Il l'<1rl<1n1t•1110 1u1po l4!tanu 
rM t8'11·1849cio .. 1>- 177. 

312) Cfr ... oiorn;ilc cos1itu.1..ionalc•. 24 nO\'C1nbrc 1848. 
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avrebbe proclamato la Repubblica e la decadenza dcl potere tempora­
le; in Piemon te, nelle elezioni del 22 gennaio. tenu te in terraferma, era­
no stati eletti, in maggioranz.a, deputati favorevoli alla ripresa della 
guerra con tro l'Austria ; a Firenze, la Camera dei deputati aveva ap­
provato, il 10 gennaio. la legge per la convocazione di una Costituente 
ita liana (1 '8 febbra io veniva poi costituito il governo provvisorio di 
Guerrazzi, Mon tanelli e Mazzoni). 

A Napoli. la ripresa dell'attività parlamentare fu cara tterizzata da 
nuovi contrasti fra i deputati e il governo: riguardavano sia l'indirizzo 
pol itico che il modo d 'intendere le competenze dell'assemblea ele1tiva 
e i rapporti fra i due poteri"'. 

Mentre circolava la voce di una nuova, prossima chiusura della Ca­
mera venne presentata una proposta, con un unico articolo, che dichia­
rava definitiva la legge elettorale del 29 febbraio L848 con le successive 
modifiche"'. Di fronte a questa iniziativa, il Parlamento si divise: alcu­
ni deputati chiesero il rinvio per un approfondimento; altri, preoccupa­
ti invece che fosse stata già predisposta un 'altra legge elettorale ancora 
più restrilliva, e rano favorevoli ad app1·ovarla. 

Il ministro dell ' Interno aveva in effetti presentato al sovrano un 
progetto nel quale si aumentava a 40 ducati annui la rendita richiesta 
1>er essere elellori - contro i 12 della legge in vigore - e a 360 ducati -
rispetto ai 120-quella richiesta per l'eleggibilità ·">. 

La Camera, nella seduta del 12 marzo, finì per approvare la propo­
sta. rendendo definitiva, per quanto di sua competenza, la legge eletto· 
raie ' '' : fu il suo ulti mo atto. Il testo fu inviato a ll a Camera de' Pari per 
l'approvazione ma non vi giunse. Il giorno successivo un decreto, fir­
mato da Ferdinando Il a Gaeta , scioglieva la Camera; finiva l'esperien­
za del governo rapprescn1a1ivo"'. 

313) 5<:11<.0CCO. li l'1"/11111e1uo e la lotta polirica" N"poli dopo il 15 n1aggio 1848 cit .. pp. 4.57· 
458. Su / lr•~·uri dt•l 1849. ea1>itolo IV dcl volume di LooouNt ·r u PPUTL Il Parlt1111e111u 11<1· 

pole111no di'l /84..';./849 c it.. pp. 181-22.<i. 

314) La prirna n1odifi c.·~1 era stata àppor1a1a dal decreto 22 n1t1rLO concernente la prc.'léedura 
d:t adounrsi nel caso di ricorso coniro le deliberazioni delle Giunte clcuornli~ la sccon· 
da era quella del decre10 24 1naggio 1848. fim1ato da 13ozzelli·Cariati. più volte ricorda­
to. 

3 15) crr. il Rapporti) "' Re tlcl 111i11i.stro segretario di StlllO tlell'i11tf!TllO :;111/a procedllf(I elell(}· 
111/e e legge elcuorali!., 1narzo 1849. s.n.1. 

316) Cfr. le Assr111IJlee tlel Risorginu:11to. lV11poli. Voi. I I cit .. pp. 4;\2-443, per il dibaltìto e la 
votazionc. 1..n proposta fu approvala con 77 voti fovorevoli. l.Ocon1rari e 3 ristcnu1 i. 

317) lvi, p. 44$. Il dccrctQ di sciogli meni o fncc\•n rinvio nd un nitro cvcnlu!'llc d<..-crcto per la 
convocazione dci collegi clct1orali. 
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2.4. L'Assemblea permane/Ife de; rappresentami dello Stato di Veneziti 

A Venezia , soltanto nel dicembre - dopo che era fallito, a Torino. 
il programma del ministero Gioberti per un Regno dell'Alta Italia ' " - , 
il Governo Provvisorio decretava l'istituzione di una «Assemblea per­
manente dei rappresentanti dello Stato di Venezia ( ... ), fornita di man­
dato ill imitato [ ... ] per decidere su qualsiasi argomento si riferi[sse] alle 
condizioni interne ed esterne delHo Stato»"•. La decisione di costituire 
una nuova Assemblea era assun ta dopo il falli mento del progetto di al­
cuni repubblicani di fare di Venezia «il centro att ivo del movimento ri­
voluzionario che avrebbe liberato l'Italia» e del disegno di Manin di 
una convocazione di un Assemblea nazionale in Venezia - di •quel 
Pa rlamento italiano» che le condizioni di Roma non consentivano di 
riunire là"'' - anche per superare alcune contestazioni sulla legalità 
dell'Assemblea provinciale"'. 

La legge del 24 dicembre per la nuova Assemblea modificò note­
volmente la nom1ativa del giugno; venne mantenuto tuttavia il princi­
pio del suffragio universale maschile; non furono varia te le condizioni 
di elettorato e di eleggibilità (i maschi che avevano 21 e 25 anni com­
piuti, rispettivamente) precisando però chi erano i titolari del diritto 
elettorale"'. li rapporto fra rappresentanti e abitanti fu fissato in quel­
lo di l ogni 1500 abitanti e frazione; il territorio dello Stato venne sud­
diviso in quattordici circondari elettorali che avrebbero dovuto elegge­
re 128 deputati -di cui 83 nel Comune di Venezia - . Una innovazione 

318) V Et-."rURA. Li11ean1t'11ti tostitur.ionali del GQver11011roi1i•isorfrJ 1/i Venezia 11el 1848-49 cit.. 
pp. 122-125. 

319) Cfr. Racc"lta Andreola. T. V cii.. p. 337. 

320) Ve~"rURA, Li11ea111e111i costituzionali de:I Go"er110 pro••visorio di Vt11tzin nel 1848-49 cii.. 
pp. 114-115. 

321) Cfr. Le A.s.~e,,1blee dt/ Ri.sorgù11e1110. Venezia cii .. p. J94. 

322) la nuova legge. precisava che erano ritenuti «cittadini per l'esercizio del diritto eletto­
rale; a) quelli i qual.i fa\'evano] il loro stabile domicilio nel lerri1orio dello Stato da ohrc 
sci mesi, e non lavevanol conservata ~Jtra t ittadinanJ.a: b) gli arrolati al servizio milita· 
re soHo la bandiera di questo Stato, elle non !avessero] conservala altra citt:.idinanza», 
Dal diriuo di elezione crtino esclusi Qli dcn1entii.: dal diriuo di eleggibili1à quelli che 
erano o erano stati • inquisiti per qualunque dcliuo. cd anche per gravi trasgressioni di 
furto, d'infedellà. di lruffa e conlraric alla pubblic-a costumatert.a. se n<)n lnvevanol ot+ 
tenuto un giudizio defi1litivo d'innocenza ... Per i cittadini arruolati si aggiungeva. • CO. 
me causa d'inc.npaci1à. il degrado in forza <li una co1ldanna e l"inqui!ii'i!;ionc unu:ilc o su· 
bita per titolo di codardia. scnz'a\'crc oucnuto un giudizio definitivo d'innocenza». lo 
(1ucste esclusioni non veniva 001npreso '"chi fosse SH110 cond;1nna10 00 inquisilo per dc· 
litti 1>0Htici sono le precedenti do1ninazioni»: cfr. gli ani. 4.9 dcl decreto 24 dicenlbre 
1848, n. 8542 in Raccolta Andret>la cit.. T.V. p. 339. Sui criteri di fomu1:1,ionc delle liste 
elctlorali: ivi. ant. 13·22. 
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significativa ru la formazione di due circondari, uno per gli elettori del­
la Marina. l'ahro per quello degli eletto ri «di tutti i corpi della Milizia 
di terra dello Stato•; sancì il diritto all'elettorato attivo e passivo anche 
per i d ifensori di Venezia origi nari di altri Stati e qu indi ai componenti 
il Battaglione Lombardo, il Battaglione napoletano e per altri «che ap­
partcn[evanol a queste categorie•"'. 

La legge prevedeva inoltre che venissero eletti per ogni circondario 
- nei tre giorni previsti per le votazioni: 20, 21e22 gennaio 1849- tanti 
candidati , secondo il numero dei voti riportati, quanti erano i deputati 
assegna ti al circondario elettorale"'. 

Il mandato dei rappresentanti si intendeva però «da to dagli elettori 
per sei mesi da l giorno della prima riunione dell 'Assemblea>»". 

Per la partecipazione elettorale, Manin rivolse un appello a lutti i 
ci ttadini e una raccomandazione particolare al clero, «Che sì nobilmen­
te opera pcl conseguimento dello scopo comune, [per] divulgare nel 
miglior modo possibile il sommo interesse della cosa, affi nché tutti ab­
biano a prestare come conviensi ad o tt imi cittadini, ed a chi porti il no­
me ltaliano»-'2b . 

Dopo una vivace campagna elettorale che accentuò il divario fra i 
democratici mazziniani e i radicali da un lato e i gruppi e i Circoli che 

323) Il Comune di Venezia ru dh•iso in 0110 circondari. ognuno dei quali comprendeva un 
Cérlo nu111crc) di parrocchie . Il piì1 alto numc:ro di Ntppr<.~l)éntant i - 12 - fu attr ibuito al 
Circond::irio n. 4: 11 rappresentanti al I" e al y~ Circondario: lO rappresentanti rispetti· 
varnence al 6''. 7"'. 81). 'Y'. 1oc•; all"l 1° (~1urano. Burano. Malamocco) 8: a l 12° (Pellcstri· 
nn). S r~pprescn1an1i. Al 13" Circondario (in cui cr3no iscriHi gli (:!cuori di tuHc le divi· 
sioni della Marina) spettavano 4 rappresentanti: al 14'' (\i erano iscriui gli eleuori di 
tutti i èorpi della r-.1ilii ia di terra dello Stato) 9. Si \'Cdano gli arti. 38 e 39 d el citàl() dc· 
crcto del 24 dicembre 1848 in Raccoflo Attdrtoh1. ·r.v cit.. pp. 342·343. li decreto pre\'C· 
deva aoche che, 1na1l .nano che il territo tio fosse liberato, sarebbero stati «Stabiliti altri 
circondari elettora li• (:.lrt. 3. 3° con1ma}. Per il metodo stabilito per lt e lezio ni dci rap· 
presen1anti all'Assemblea da parte dci oombtiltcnti a Vene-1.ia, si veda la Circolare del 
l 'onuuul<'t Superiore ,/ttlla Cfuà e Fortezz.11 ai Ct11111uultu11i tfi tutte ltt Legioni, dei Corpi e 
Disu1cca111e,t1i ço,11pone111i f(Jr111a111di1etr11 dcl I'' gennaio l849: ivi. pp. 396-398. 

324) Q ualora la sicssa persona (0$SC s1n1a non1inat:1 d<t più cirt:Ondari clc11o rali, In C-0m1nis· 
sionc centrale avrebbe invi1310 reietto a dichiarare per iscritto. entro 24 ore. per qu~lc 
cil'OO•~dal'io accettava la rappresenta1iza. Nel ~\'lSO l'interessato noo avesse fana la d i· 
chi:arai ion<: entro il lin1itc s111bilito. vcniv~ ri1cnuto rapprc-scntanh.: di q uel c ircondnrio 
nel quale aveva riportato più voti. Negli altri circondari nei quali era stato eletto. av!'eb· 
be dovulC> svo1gerSi una nuova elezione entro tre giorni: cfr. l'art. 42 dcl decreto 24 d i· 
ccnlbrc 1848. 

325) Si veda l":lrl, 47 dcl di:crctosuccit3to. 

326) La circofore dé l 24 dicembre 1848 in Raccolta A11dreQ/t1., T. V cit., p. 392. Si vedano inc>I· 
tre le Jsrrttzio11i ùuer11e tigli 11/fici porr0«/iit1fi per lt1 est11u1 applicazùn1e tli q1u11uo è prt · 
j't' riuo dull" ltggt tl~1tOFt1fe 14 dicen1bre 1848 " · 8542 del 28 dicen1brc 1848: Rottolu1 
A11dn~alt1. T. V cit., PJ>. 393·395. 
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appoggiava no le posizioni d i Manin da ll'a lt ro"', parteciparono al voto 
29.000 ciuad ini su 42.000 aventi d iritto; risultarono eletti tutti i princi­
pali protagonisti della rivoluzione - scelti nelle liste, formate nel corso 
delle ri unioni di elettori promosse e tenute nelle pa rrocchie o talvolta 
nei Circoli ""-. Manin risultò eletto in tutte le circoscrizioni delle città 
e in quella riservata agli e le tto ri dei «Corpi della Milizia di terra dello 
Stato»; Cavedalis in o tto circoscrizioni: Tommaseo in sette " "· Nel 
complesso. la nuova Assemblea non differì molto - per qua nto riguar­
da l'appartenenza sociale degli eletti - da quella precedente '"'· La 
maggiora1m1 risultò costituita «da uomini fedeli a Man in o di o rienta­
mento democratico» anche se venne ele tto «Un consistente drappello 
di democratici avanzati, fra i quali Sirtori, il loro esponente d i maggio­
re spicco» 3--'1• 

327) /biti .. pp. 44 1-442. 475. 487-489; TREVELYAN. Daniele Afa11i11 e la rivoltttio,~e \'e11eii11n<1 
del/~ cil.. pp. 235-236; 0 1 NoLf'O. Storia <ltl Risorgù11f11to e del/'1111i1ti 1/'llaUa, Voi. V I 
cit.. pp. 5034 507; G1NSBORCi. D1111ielc A1ani11 I! lt1 ri1,.<J/u zio11e ''tllt'l.Ùnllt dcl 1848 cit.. pp. 
327-329; D ELLA PEKV'rA. Vent!t.ia nella rivoluzio11e del 1848·1849 cii .• p. 21 . 

328) Sul Cin .. 'Qlo italinno ç sulle riunioni di eleuori tenuti nelle parrocçhie per definire liste 
di candidati. $CC011do i tisuhati dei vo1i espressi in quella sede. genetahne1ne in numero 
superiore n quc11o dci deputati dn eleggere: R1coeoN. Gli e/cui olle asstn1blte ve11ezù111c 
del 1848·49 cit.. pp. ~XX-XXXV. Sulle candidature c,spresse in numeroSc! riunioni di 
elettori e in una Adu11011z.a di bi1trojuofi 11tt tltggcre i :i·uoi ropprtseuuuui alla Vicù10 
A.ucn1blca: Rtu:c11/1a At1drc111", T. V cit., p. 467-491. Si vedolnO pure, ivi. pp. 401 ·403 e 
pp. 411412 le Js1ru:,ioni i11re111e. Agli Uffici <ii Cir(o11dt1rio tt'lt1ti•·e iii/a ltggt ele11ot11le 
14 dictw1bre 1848 "· 8542 dcl 3 gennaio 1849 e l'A11'1l$Q rcl:.uivo alla dislocaiionc dci 
quanordici Uffici di circondario del 7 gennaio 1849. 

329) Si vedano i quat1to tapporti 1>tesen1ati all"Asseinblea dalla «Co1nn1issiooe per la verifi · 
cazione dci poceri• in ASV. Governo Provvisorio di Venezia 184849. b. 437. Asscn1· 
blen dei rappréscnt:1111i dello S1a10 di VenC"Lia. Alti e processi \1erbi1li delle adunan:ze 
protocollale dal 15 febbraio aJ 2 agosto 1849. dal 4.1 al n, J54. fase. 1. Si veda pure. nella 
busta, fuori fi;.s.cic<>lo. lo s1a1npa10. con corre1joni a n1ano, con1prcnden1c l'elenco di 127 
rappresentanti: Assenrblta dello Stato di Venezia i.srù11i1a ,·olla Jeggt 24 dict•111bn• /848 11. 
8J42. El<-111.·o 1/ei rnppre.\·e11ta111;. 

330) RtùOKON, Gli e.le11i <11/e asse111blee veneziane 1/el 1848·49 e.il .. pp. XXXIX-XLVI. per (Il· 
cu11e indicazioni sulle classi sociali di apparteoe1u· .. 't dci deputati della «Perrnancnte~ e 
sulle loro occuptudoni. Sui 98 rappresentanti di cui sono stati rintracciati i dati anagrafi· 
<.>:i, «aveva110 ai 1>rimi dcl 1849 c1à inferiore alla tre ntina 0110 depull'.tti, :tléuni dci quali 
vicini ni trenta: ventisette erano sulla ttentina. ven10110 sulla quarantina. sedici sulla 
cin<1uantina. undici fra i se:ssa1ua e i sct1un1a; due avevano superalo i scttnnlth•: lbitl. , 
pp. XLV-XLVI. Nell'Assemblea «prevalevano i professionisti. gli unici rapprcsencanti 
dci poveri furon(> due gondolieri»; G1sSBOMG. Danit lt !.11111ù1 e la rivoluzione V1'11ezituu1 
<lei 1848·49 ci1 .. p. 329. 

331) DELLA PEttUTA. Vt11ezia 11ella ri,·olu;Jone tic/ 1848./849 cit .. p. 22. Si vedano l'elenco dci 
128 candidali èleui nei 14 Circondi1ri e i pri1ni dnti relativi ai voti da loro riporlati in 
R11ct-OIU1 Andrt0/(1. T. V cit .• pp. 543--547. Si veda inYCéé. J)ér il dcfini1ivo Ele11c11 gt-ntriJ• 
lt dei "'l'f'resentand eleui per l'A$St·n1blea is1irui111 d11/lt1 l~ggt ele11or111f' 14 tlicen1bre 1848 
t'<1111! J'l1:i'tiruzio11; ordituuc dal decreto I /1!bbrnit1 184911. 1992 <11'1 Governo provvisorio lii 
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3. La fine del •tirocinio costituzionale» 

3.1. Il suffragio 1111i1·ersale in Toscana: l'Assemblea Legislativa 

11 IO febbraio il Governo provvisorio decretava l'abolizione del 
Consiglio di Stato e dcl Senato. concen trava •i poteri legislativi" nello 
stesso governo e in una sola Assemblea di 120 rappresenta nti eletta a 
suffragio universale"'. Il decreto - che stabiliva a 21 anni il diritto di 
voto e n 25 anni l'eleggibilità ·'"' - prescriveva che le elezion i si facesse· 
ro per Comuni, lo scrutinio per compartimenti "'. Le 111odaliti1 previste 

Vt•,,t.•:i11: ibid., ·r. VI. j>J>. 33·37. Co11 decreto del 9 febb1'<lÌO ve11i\1a J)C)Ì disciolH1 r Asscm· 
blea dei dc1>utn1i della ptovincia di Venl!'z.ià. is1i1uì1n ('(>n il dccre10 3 giugno 1848. <: 
OOO\'OC3tfl per il IS fcbbrttio r Assemblea dci rapprc~n1nn1i dello StlllO di VcneT,ia: ìvi, 
p. 38. Per soi.tituirc due deputati rinunzianti. uno che aveva op4310 per un altro cirron· 
dario e un deputato mor10 nei giorni successhi alle clc1ioni. Il Go,-cmo provvisorio 
COR\OCÒ i collegi clcll0<ali dei ciroondaò VII. VIII e XI V per 1118.19 e 20 marro 1849. 
Nel decreto d1 COC1\'oca7.ione dci collegi. 12 marzo, si s1abilh"a anche che. in seguito alla 
dchbcrazionc adonala dalrA.ssemblca . .:in roru di cheta parola r111ad1nan:.o. contcnu· 
1a Mll'an. S della legge elenorale 24 dicembrr 1848. fdo .. c,·aJ essere 1nlcrpretata nel 
largo Knsc> d1 ciuad1nanu ì1alian3;11-, gli uffici dci circond;,ri clcuorah avrcbbtro rittvu­
to le domande d1 coloro che a,·cs.scrochies10 di essere cotnprcsi nelle li.sic clcuorah: i\i, 
pp. 414·415. 

332) •'firocinio cos:1i1uLionalc• è una espressione 1rnua dall'artic.-olo Fir~1t:.~. 11 n1aggio. 
• L'1\lba•. 13 1naggio 1848. Per il decreto rcla1ivo nll::i liUddivi~ionc dc1 rapprcscntan1i 
per dipartimento: Bt\RF. /'roc/(1111i, cart. O I. n. 26. I 120 rnppre:scntan1l erano dislri· 
buiti per corn1:>:1r1i1nenti, in rag.ione della popolazione. nel rnOdo seguente: Co1nparti· 
meni<> fiorent ino, 37 dcpulnti: lue<:hcsc. 13: pis"no. 14: scnc~c. 12: arclino. 14: piscoicsç, 
IO: grossc1ano. 5: Go\!crno di Livonlo. 5: Goveroodell'Elhti, I : Delegazione di l\1nssa e 
Cnr111rn. I: Delegazione di Lunigiana, 5: So11o·Prefc 11urn di Oarfo,g.nan:i. 2. l'iù in gene· 
raie, ~ulla Polilicn interna dcl governo pro·vvisorio: 1\ . fo,\, L.t1 politlc11 ;,,,é'r110 del go· 
~·,.r11u /)ruvt•;sorio toscano (8 febbrt1io·l.l 11prile 18./9). Fire111..c 1922 (Estra110 dall'-Ar· 
chi\·io Storico ltali:ino•. Ois-pcnsa 3"' e 4"". 1'9 19). 

333) Cfr. l':trt. 7 dcl decreto JO febbraio 1849. Non pote\'ilnO ~)(re né elettori né eleggibili. 
secondo l'an. 8. ~al'intcrdctti. i forestieri. i cond3nna111 pene ohrepa~nli la compc· 
1enza dei Tribunali di Prima Istanza o a qualunque pena per (111ts.i1l. (urti cd a.lui oo.ngc· 
neri delitti conuo la proprietà.-. Si \·ccbno le liste dciii clcuori tn ASF. ~fin61cro del· 
l'Interno. b. 3027. I md.Ilari riuniti in Rcggimen10. Bauaglionc o Compagua che an::\'3· 
ne i requisiti per es.sere t-lcuori potevano ~·Olare •nella loro propri.a parhcolarc Assem· 
bka clcUornk formala dagli Elettori di ogni Rcggimen10. BaUaJ.hOnc o Compagnia 
che si Uo\·a[ ... a) riunita.- (art. 47 del Regolamenlo prr la esccu:tiOf'lc dcl 1udde1to de!(:re· 
10 dcl 10 lcbbrnio). 

334) La ele1ione dci deputali doveva avvenire con volo segreto • mcdian1c schede con1cnen· 
li 11\nli no1ni qunn1i [do\·cv;1nol essere i Rapprcscntnnli da eleggersi nel Co1np;;irtimcn· 
to•: c ft . nr1. I del Uegolu111~1110 per la cset11t io,,e tltl Drrrt tQ 1/4•i IO Ft•bbrajo oorre,tte 
I"'' lti Elt!:,/o,u: tlei l?npprese111a11ti """ As.-çnnbl~" Lt>gb·/1111\•11, llJ>1>rov1no dal GO\'érno 
toscano 11 13 rcbbtaio 1849 in BA Rf. l'rot:lo111i. cart. O I. n. 36. SI vedo inuhre il C'lpi· 
tolo I V. l)t•llo ~«111iui11io dellt L;s1t e lle/111 procla111oti(J'1l' tlt·~li /~'/;:11i, nru . 37-44. Il \'O lo 
1>er Co1uuni er.1 staio sostenuto da .:LI Conc:iliatoteio in al1ern1uh•a nll:i \'Otazione nel ca· 
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per le elezioni (scheda scriua) aprirono un nuovo diballilo sull'effell i­
vilà del suffragio universa le ·"'' che si intrecciò con quello sul nuovo dc­
crc10 per l'elezione di 37 depulali alla Costituente italiana '-"'. li gover­
no provvisorio aveva infatti deliberato che i depulati che la Toscana 
avrebbe inviato a Roma avrebbero dovuto essere eleni - con un 'altra 
scheda - nelle assemblee comunali già convocale per l'elezione dcl· 
l'Assemblea Legislativa Toscana"1. 

poluogo che secondo il giornale cn1 richi~sla per le scgue1ui ragioni: «1. per so11rnrrc. 
conte dicono. gli Elettori alle p..'\ssioni dcl campanile; 2. per assi-curare lu pn.:pondcranza. 
agli abitanti della ciuà e dçllc gros.$«! terre: 3. per paralirt.ate Ja i110uenza dei proprie1ati 
e dci parrochi. Ma queste tre rag.ioni - scriveva - ci sembrano 3ppunto o in oon1taddi· 
zione col suffragio uni\'crsalc. o intrins<."C.11uen1e ingiuste. o politicamente condannabi· 
li. Coloro <:he vogliono la votazione al capo·luogo. onde la preponderanza sia quesitn 
alla città cd alle terre gro~e comnH:Hono a danno degli abiiatori delle campagne una 
ingius1i7,ia maggiore di quella che si con1mc1tc dai partigiani della Elc-liOnc direua a 
certe classi•: Firtnt.e. 6 /ebbrnio. ((Il Conciliatore». 7 rebbraio 1849.11 voto oel Comune 
em giudicato dal giornale «C01ne la pri11cipalc garanzia onde il suffragio unh·ersale 1ros,. 
sei una realtà• e coerente coo lo legge elettorale Toscana. 111una prena applicazione dcl 
principio an1ericano. il quale alla sola rapprcsenlan7.a locale - scriveva ancora - ricorH>­
sre ed ammette la vera e reiilc applicaiione del dog.rna democratic~>"•: Firenze. 12 /cb· 
braio. ivi. 13 febbraio 1849. Il giornale. critico dcl sistema di scrutinio scelto dnl Gover­
no provvisorio. voleva che non \lenisse din1c111ic<1to «il principio municipale ( ... 1. una 
grande oon<1uis1a (sebbene ina\'vertita) del dirilto cleuoralc toscano in materh• cleHO· 
raie. In Fra11cia tuuo il processo elettorale è affidato ai prefeni: in Toscana è affidato 
invece all'au1ori1à municipale [ ... ]. Ques10 rispetto all'autorità municipale noi lo vor· 
rcmmo 0)11set\•ato in Toscana come preziosa conquista di libcrcà. ~come gcrtne reoon· 
do di moralità nazionale.-: Firenitr. IJ febbra;o, «Il Co11cilia1ore~. l4 febbraio l849. 

335) L'an. 25 del Regolan1ento prescri\'c\'a che gli elenori dove\'ano «avere scritto• o scri\'C· 
re nella Salu dell:i Adunan,-..a. sulla propria scheda. i non1i e l cognomi delle persone alle 
quali \'Olevano dare il loro voto. G li clcuori che non sapevano SCTi\'ere potevano fol'Si seri· 
vere da altri la pr<>pria $Cheda, .. ma fuori della Sala del I* Assemblea procurarle I di actel· 
1arsi 1>er mezzo di persona di loro confidcoza che lfosscro] suui fedelmcn1escrini sulla pro­
priascbcda i nomi da loro indic.ati alla persona dalla quale rav[essero) fana scrivere.-. «Fin 
da ieri abbiamo detto che la legge. prescrivendo le-schede :;crine cd escludendo le s tt11'1· 
pt1te. rendeva illusorio, per non dir peggio. il diriuo eleuorale riconosciuto nella univcr· 
salitìt dei cittadioi ( ... ].Conservando questa disposizione. la propor.r,ione dci votanti -stri· 
veva "L'Alba'" - si ridurrebbe ncccssaria1ntn1e entro limiti ristretlissimi. perché ne 1•imar· 
rcbbc.roesclusi g1·;11e1ter111i. cheoostituiscono la grande maggiorità dcl popolo nosiro. e ne 
scemerebbe quindi il credito e l'autorità dell'Assemblea( ... ]. Dopo questi faui evidenti ed 
irrecusabili. vorrà il Governo Pro\1Visorio esitare ancora a n1odificare l"art. 25 dcl Rcgo­
lan1e1uoelettoralc. per nmmellcre quind'innan7.i le li.stCJta1np111ealla pari delle listescrit· 
tee oontribuirc in tal guisa a rendere possibile l'esercizio più anlpio di quel diri1toelctto­
rt1le, che la legge ha ricon05eiutooon1e spcttanlc all11 universalità dei citutdini?• : Delle due 
;hwttn1blee ;,, Tosca1111 . .. L 'Alba•. 6 n1ano 1849. 

336) Cfr. il decrelo dcl GO\'Cn10 provvi~rio Toscano dcl 14 febbraio 1849 in 61\Rf. Procla· 
,,,;.cari. D. I. 1l. 41. Secondo l'an. Sera •eleggibile alla Cos-1i1ucnte Nazionale ogni Cit· 
tadino lrn.liano ... Cfr. pure Notiz.ù~ i11ter11c~. P11rte Officit1le, ·Monitore 1oscano• . 15 fcb· 
hraio 1849. 

337) Per lAssemblea Cos1i1ue1Hc Italiana gli elenori a\'rebbero po1u10 \'Otarc una scheda 
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L'elezione di due rappresentanze - «pari nella importanza gravissi­
ma come nello scopo diverse» - veniva giustifica ta da Guerra1.zi con 
una nella d istinzione di compiti. L'Assemblea Toscana avrebbe dovu· 
lo deliberare «SC e con quali condizioni lo Stai.O Toscano [doveva] 
unirsi a Roma» e comporre, insieme ai deputali dello Stato Romano. la 
Costituente dell'Ita lia centrale; i 37 deputat i a li ' Assemblea Costituen­
te Italiana avrebbero dovuto invece unirsi ai «Rappresentanti delle al­
tre popolazioni della Penisola, per comporre quella Suprema Assem­
blea - recitava il decreto del Governo provvisorio del 3 marzo - che 
fermi dcCinitamcne le sorti it aliane e nella quale sia compiuta la gran­
d 'opera della nostra libertà e indipendenza»"'. 

Il 12 marzo si svolsero le elezioniJ.W - nelle quali il ministro dcll' ln· 

oon 37 oonti. Erano tunavia considet;ue \•alide le sc.hede che avessero contenuto n1eno 
nomi; se ne avessero con1cnuto invece un ntuncro maggiore-. i norni <>hre il 37° 11011 sa. 
rebbero stati tun1nessi allo scrutioio. Nelle Assentblee clcuorali sarebbero s131c poste 
doppie urne. A Firen;-,e era prcvis111 una Con1n1isslone centrale inc.aric.ata di effettuare 
uno spoglio generale delle Uste contencnli i nomi dei proposti alla Costitucn1e llnli:-ina 
da tulli i co1npartinlènti. Per la pubblitazione e l'affissione delle liste. il tern1ine iniziai· 
mente prçvisto per il 13 (ebbraio venne prorogato al 1° nla11.o 1849: cfr. il decreto del 
Goven10 PrO\<visorio Toscano in BARF. l'rocla1ni, cari. O.I, n. 74. Sulla formazione, 
C(>rre'lÌOné-e pubblic&iione delle liste. si veda pure la Circolare del Governo Pro11••isorio 
TosCQllO Qi Co11/olo11ieri del 16 febbraio 1849. •l...cllurc politic:hc .. , 23 febbraio 1849. 
Per la proposta di «fondete in una sola le due Assen1blee• efr. Ot ite due Asse111blee ;,, 
Toscorta cit. «Ed invero- scriveva "(,.."Alba" - nulla di più strano e di più fatale che la 
simultaneità di due Assentblee. sortite ugualmente dal suffragio universale dirc110. e 
però .w>vr1u1c ambedue. comunque si \togliano distinguere in Ll'gislo1iv11 ed in l~cs1i111t11 · 
1e 1 ... 1: noi abbian10 esortato il Governo a convocnrc una sola As.sc1nblca Costituente di 
120 n1embri. la quale. 001h•enu1a pri1na come Costituente Toscana a dcWxrare in scdu· 
te prcpar;;Horic In questione dcll'ordinamen10 politico e della unione con Roma. si ua. 
sferisca poscia nel seno della Assemblea Ron1ann per fom1ttrc essa la CostiH1cnte CO· 
1nune dell°ltalia cer11rale. Un alleo incoove1lieote che de1'i\!at potrebbe dalla simultanea 
convoca1.ione delle due Assemblee. snrcbbc quello di s1abiliré un fltl!tf!1/e111l' fatale in 
favore del ft!deralisn11> anziché della unificazione. tanto per i due Stati in questione. co· 
mc pel res:tod'lu1lia• 

338) Cfr. la Notifita-zionc e il decreto del Goveroo Provvisorio Toscano dcl 6 marzo 1849 in 
BARF, Proc/11111i, ç.art. O.I . n. 92. Sul ministero dcmotratico e la Costituente italiana: 
SrELLANZON. Storia dt•I Risorgit11e1uo e deffunitd d'lu1lia, Voi. V cit.. pp. 853·898. 

339) Le difficoltà incontrate nell 'organiuAtzionc elcttorl'lc imposero nl GovcnH.l Provvis<>rio 
di prorogare la convocaz.iooe dei collegi eleuorali dal 5 al 12 nlano e quella dell'As· 
scmblca Legi.slntiva dal 15 nl 22 man~o: cfr. l'art. 2 del citato decreto del 24 febbraio 
1849. La scheda s1anlpa1a venne anuncssa soprauu110 in seguito alle riehics1e della 
stnmpa democralica: cfr. Firenze. 7 111ari.o . ..cL'Alba ... S 1nal""LO 1849. che scri"e"a: «que· 
s1ione gravissin1a e dnlla quale dipcndero_nno in gran parte le oorti delle clet..ioni"'. La 
scheda stainpat~t \!Cnne anlntess..1 sulla base della seguente /)ichiorQt.io11e di C. Mar­
n1occhi, minis1rc;t dcll'l n1erno: .. È printipio di diritto che quclloc.he la legge non vieta. 
venga pern1csso. Ora tra questa ragione, e l'altra che consentendo la legge si prèscnti lo 
elenoce oon la sdteda preparata alla vo1azionc. s'intende possa essçre la schcd:1 m:'1no· 
strina o s1an11><1tiì»: • Il 1\4011i1ore ... 8 ntar1.o 1849: Dichiara;.ione. • L.Alba», 9 marto 
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terno consentì , con una Dichiora;;io11e, anche l'uso della scheda stam­
pata - ma due giorni dopo la situazione era profondamente cambiata 
rispetto alla vigilia . .I l 14 marzo la rottura dell 'armistizio da parte dcl 
Piemonte offriva ai deputati una prospettiva del lutto diversa. «La 
guerra, la necessità di concen1rare tutti gli sforzi nella difesa delle fron­
tiere, si presentava ormai ai moderati e al Guerrazzi come unica via 
d 'uscita da lla confusa situazione toscana ( ... ].li compito di proclamare 
la repubblica e l'unione restava affidato all'Assemblea dei 120 - lo 
scrutin io dci 37 deputati alla Costituente fu sospeso"" - che si aprì il 25 
marzo» ma il tentativo di decretare la repubblica e l'unione con Roma 
non trovò il consenso della maggioranza, composta in gran parte da de-

1849.1112 marlo. poi. giorno delle e lezioni venne pn)Clamato da Guerri.v;i. co n un d e· 
crcto del 7 1nar-Lo. fl(g.iorno di feriato solenne». «Considerando essere giorno di somm~1 
solennità per un popolo quello in cui to rn3 al pieno cscrciiio della sua sovranità ... il go· 
ver110 decretò anche e.be «in tale occasione. a cura delle autorità, ffosseto] celebrate 
pobblichc feste. cosi sacre come profane»: cfr. l u11ia • .ili Corriere li\'Ornese•, 9 n1arzo 
1849. In occasione delle elezioni, il n1inis1ro Ron1anelli inviò. il 5 marzo 1849. u11a circo· 
lare ai vescovi e arci\•escovi della ·roscana: cfr. Pane 11011 officin/e. Circolare agli Arcive· 
_,·ctn•i e Ve.sc<n1l de/111 To.çcont1, .. f\1oni1ore Toscano)t. 5 1narzo 1849. Alcune notizie sul 
con1portan1cnto dei Vescovi e dei parroci di fronte i1llc elezioni in FùÀ. la politica;,,. 
terntl df/ governo provvisorio toscano (8 febbraia-13 t1prile 1849) cit., pp. 30-3l. Per un 
caso della provincia fiorentina: BARF. Archivio. Doc. 2?2. Lettere del parroco ddl11 
Ron1ola. Sulrnucggiamcnto dcl vescovo di Pistt, n1ons. Giovan Battista Parretti, che al· 
la \1igilia delle elezioni emanò una no1ific.azione in cui rassicurava i fedeli che non sa· 
rebbcro incorsi in alcuna ccnsurn andnndo a volar~ e sulla riprovazione di Pio IX: P.(i. 
CAMAIANt. Dallo Stato cituulino 11flt1 ciuà bi<urca. U1 <1Sotit>td cristiana- luccllcse e lari· 
1:0/ut,ione roscana, Firenze 1979. p. 67. I duti relativi ;1i risultali delle elezioni sono in 
ASF. ti.i ini.stero dell'Interno, bb. 3027. 3294·3296. 

340} I giomnli pubblicarono, per queste consuha"Zioni. va(iC lis.te di candidati e stantparono 
schede elenomli che dis1ribuirono gratuitamcnlc: si veda Agli E/f1tori Toscani, •L'AI· 
ba-. 10 marto 1$49, per la tisia dei C"andidati alla Cos1ituen1e Italiana proposta dalle re· 
dazio11i dei giornali «La Costituente ioJ . ..:11 Nazionale ... •L"Alba». Si veda pure la scheda 
stampata con due lislc in BARF'. Prorl11111i, cnr1. C.2, n. 401. Pé-r i depu1ati eleni nei v-a(i 
ro1npar1iinenti: Prospeuo tiei 1lepu101i e/erri per la <:os1itut>1ue Toscana in ASF. f\1 iniste· 
ro dcll'l nlcrno-. b. 3027. Nella stessa fib:a si vedano pure l'Elenco 1/ei soggetti che in chi· 
,,·d1etf1111 Cou1p11rtiu1ttnto llt111110 oue11uto 11wggiori voti nei Collt•gi tltuorali~ e cllt luuuro 
11iri110 1ul t•.sser cltinnw1i in surroga ilei Dep111nti origitu1rù1111e11u: eletti alln Cosrilue111r 
T(~·c111u1 in caso di loro ri111111;.ù1 per quolu11<11u~ ca11sa e pu(e 1'elc11co delle ri11unce. dcl· 
le opzioni e delle sostituzioni per i v'1ri Compar1in1cn1i. Cfr. anche il Prospeuo gt11er11/r 
tlei Dept1tt1ti t11l'As . ..e111IJl<-t1 Càstitue11te To.n·""" .\'l"t:t>ntlo i rl$ult11ti degli Squittinij tlt•i 
Collt'gi eleuorali tlt>i ''arj co111par1ù11c>1ui. ~L.Alba». 26 nlarto 1849. Dopo aver ordìnolo 
lo sospensione dello sctu1inio delle schede per l 'c1e~ione dci rappresentanti ;dl'Asscin· 
blc.a Cos1ituente Italiana. il Governo provvisorio chiese ai capi delle Comn1is:sioni com· 
panimcntali di ricercare le carte relative alle votazioni e di inviarle al ~·linistero dell'In­
terno. La bo11.a di circolare ai Prercui. ai Sottoprefelli. Go\•cn1a1ori e Delegati del 3 
aprile 1849 in ASF. ~tin istcr(l dell'Interno. b. 3027. Si \'Cdano. ivi. pure il rnsc. CtJrl(' Ti!· 

l11riw: t11l'Asse,,1blt·t1 Cosritut1ue l t11li<11ra c. inoltre. le buste 3301e3302. 
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mocralici moderati e comprendente pure «Un gruppo assai nulrito di 
montanellian i e mazzin iani>> ·" '. 

La notizia de lla sconfitta di Novara mutò di nuovo. radicalmente, i 
termini dell a questione a l centro del d iballito dcli' Assemblea, le ten· 
denze dell'opi nio ne pubblica. motivazioni , o biettivi de lle manifestazio­
ni. Dopo quelle svoltesi nel le campagne, anche con tumulti, in favore 
di Leopoldo li, il Municipio di Firenze-che continuava ad essere con· 
trollato da i moderati - dichiarava decaduto il Guerrazzi, assumeva il 
governo de lla Toscana e rich iamava il Granduca. «La via a l (suo] ritor­
no e prima d i lui agli Austriaci era aperta. Solo Livorno, in Toscana. 
avrebbe opposto resistenza»"' · 

3.2. l'Assemblea Cos1i111ente Romana del 1849: suffragio universale e 
scmrinio di lista 

A Roma, l'attività de l ministero formato il 16 setlembre 1848 con 
Pe llegrino Rossi, ex ambasciatore di Luigi Fi lippo - con un programma 
che aveva come obieuivi «a ll' inte rno il ristabilimento dell'autorità del· 
lo Stato, l'applicazione delle norme costituzionali e, a ll'esterno, una 
cauta politica federativa sostanzialmente in funzione anti piemontese» 
- e ra s tata bruscamente inte rrolla dalil'assassinio de l ministro degli in­
terni, a lla vigilia della riapertura della Camera '"· 

341) Roscn1. I de,,1ocT111ici fion:11ti11i nella riv<Jfuz.ione del '48-'49 çit .. pp. 223-224. Con un 
suocessivo d ecteio. il go\'eroo dettò OUO\'C regole per facilitare le operazioni di spoglio 
dei proposti all;1 O>s1ituente ltl'l lianit: BARF, Proclanti,càrt. D I, n.150. 

342) lbùl .• p. 225: T,\LAMO, 111848 cit .. p. 777. Sulla fi11e del regi1ne <:ostiluz.ionale del Gràn· 
ducnto e sulln successivn aboli:t.ione dello St:nuto: C. Vn>A• .. ln fine del regilue oosti111· 
'ionale in Toscana secondo gli Archivi dt•I Quai d'Orsoy (ge1111aù>·ntar;,o 1849). • Archi· 
vio StOriéQ ita liano ... a. CX ( 1952), Disp. I, pp. 86-98: E. AQTO}l, L 'a/Jo/iz}tJne de/lq St11· 
'"'" 1osca110 (1852). · Rassegna sloric.a del Risorgi111cnlo•. a. XXXIX, fase. I V. oltobrc· 
djcen1bre 1952. pp. 366·382: C \NDl!LORO. Srorit~ del/'ltalit1 u1odcF1u1. //. L11 rh·of11 z.io11c 
11azio1wle 1846-49 cii., pp. 419·428. Ncll'mnbito della lcu en'ttur:'I <:C)Cva sono di particcr 
lnrc interesse per le posizioni di due pro1agonis1i: F'.D. GvERkAZZI. Apologia defili ,,;u, 
polili<·11 di F.D. Gutrra;,z; scritta 1/<1lui11retlesù110. Fireoze 1851: L.G. DE CAM8RAY. Ri· 
cor1/i 1/r/111 OJ,,1111issio1u: govenuuiva 1/el 184$. Firenze 1853. Su qucsli temi si veda pure 
In leuera di Vincenzo Snlvagno1i a Cosimo Ridolfi. del 22 luglio l849. in ARM. b. L. 
Carteggio 1846· 1847-1848-1849, f3SC. 1849 • .souofasc. Sali1ugnali Vint·enza. 

343) T.\l.AM(), // /848cit .. p. 784.Sulla figura. e sul 1)Cnsiero politico di Rossi: L LF.or::R.1otAN:-'. Pel· 
lc•griuo Rossi. l 'honune('t l'~co110111is1e. Une gr111ulec1urière inrentt1tio1111leau X/,Y siècle. 
Paris 1929: C.A. B1c;o1N1, /I 11ensù·r11 politico di Pellegri110 Rossi di[ro111e ai problen1i tft•I 
Ri.w1rgùnettltJ it1tlit1na. Ro111a 1937: M.B. Buc-cF.Ll.A IM. Ru1N1J, le fJ1u11tro vite di Pellegri· 
110 Rossi. •Nuova l~ivissa storic.>t», n Xl Il, nnt,ggìo·ag~t<~ 1929, rtt.~. 111·1 V. pp 271 ·290~ C. 
G 111sA1.BERTI. P~llegriJJO Rossi e U cos1i111zionalis11101/e/10 1no11orchia di luglio. in Stato eco· 
,\·tituzione nel /Usorginre111<>. Milano 1972. pp. 16J..188: Des libert~& ci 1/ts pti11e:i·. Actes du 
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La notizia dell 'uccisione impressionò l'opinione pubblica e il Pon­
tefice che fuggì da Roma. Si costituì un ministero Mamiani senza che 
per il momento mutasse la configurazione giuridica dello Stato, ma gli 
elementi democratici avevano giri cominciato a richiedere, di giorno in 
giorno in maniera sempre piì1 pressante, la Repubblica. Dopo il ri ti ro 
di Mamiani. contrario a questa soluzione, era staia convocata così I' As­
semblea costituente"'' . 

<d componenti il Ministero ed i rimasti della Suprema Giunta•"'' 
avevano infatti deciso di convocare un ' Assemblea Nazionale «che con 
pieni poteri rappresent[asse] lo Stato Romano• . Fra la tesi di una «Co­
stituente Italiana•, volu ta soprallullo dai mazziniani, e quella di una 
«Costituente Romana». sostenuta dal Circolo Popolare, prevalse que­
st 'uhima. Con decreto del 29 dicembre 1848 erano state fissate così le 
modalità per le elezioni dci deputati, dato che «la suprema legge della 
salute pubblica comanda[va] di convocare la Nazione, affinché col 
mezzo di una fedele ed universale rappresentanza ( ... ], prend[esse] i 
necessari provvedimenti•; i Consigli deliberanti per mancanza di nu­
mero legale, non avevano non solo approvato ma neppure discusso la 
legge per la convocazione dell'Assemblea. 

Il decreto del 29 dicembre sanciva il suffragio universale e diretto; 
riconosceva elettori tutti i cilladini che avessero 21 anni compiuti"" e 
che risiedessero da un anno nello Stato; eleggibili tutti i medesimi pur­
ché avessero 25 anni. 

Gli elettori potevano scrivere sulla scheda il loro voto «chiuso e se­
greto», «anche fuori della sala e fuori della presenza dell'ufficio»'"; 

CoUoque Pellegrino Rossi organ~ à Ocnèvc le 2.1et24 rU)\•érnbre 1979, Genève 1984. Sul· 
la rivoluzione romr1na dcl IS-l6 novenlbl'e 1848 e sulla fuga a Gaeta di J>io IX: MAKTINA, 
Pio IX (1846./850) cit.. pp. 287-305. Sulle lcndenzc politiche a Roma in ques10 periodo: 
01 NOLFO. Storia del Ri.sorgù11e11tQ. Voi. \ ' I I cii.. pp. 220.240. 

344) ARA. lo S1<11u10fondtunentale1/ello Suuo d1:llt1 Chies11 (14 11u1r;,o 1848) cit.. p. 245. Il te· 
s10 dcl doc-uruc-nto dei circoli romagnoli. del 13 dicembre 1848. compilato da Aurelio 
Saffi e da Camillo Mattioli. con il qunlc si chie.de\'a I:\ convocazione • interrogando il 
suffragio universale un'asse1nblea geoerale dello Stato. per slanziare il dcfini1ivo nostro 
politico ordinan1ento. salvi i diritti della nazione unita in assemblea cosLituenLe italiaoa. 
qu;ilc venne proc-la1na1a dal 1ninis1ero 1osca1tO•. in O. B EOllE.kLI. La Repubblica ro111a· 
'1tt1/cl 1849, Voi. I. Lodi 1874. pp. 108·1 IS. 

345) Corl la rioun.zia raua da1 principe Corsini. la Giunln era ri1nas1a priva di un mernbro: si 
vcdn r~pp<;llo A; popoli dello Staro Ro11u11rò che precede il decreto del 29 dicenlbrc 
1848 per la Convocazione della Cos1i1ucnlc firn1a10 da F. Cnn1ernta, G. Galletti, C. E. 
MuZì'..arclli. C. Arn1cllini, F. Goilc:oui, L. M;iriani. P. Cantpéllo. 

346) Dall"clcuonuo cr:.lno contunquc è:;dusi - sernpre secondo l'att. S - coloro che erano 
su11i 1)ri\'<lli o sospesi dai loro diritti civili per una disposizione giudiziaria. 

347) Si veda l'art. 22 delle «Istruzioni» del 31 dice1nbrc 1848 per le elezioni generali dclrAs· 
senlblca Nazionnlc. 
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ogni elcllol'e poteva indicare tanti nomi quanti erano i deputati da 
eleggersi nella provincia ' '"· Tuili gli clellori avrcbbel'O dovuto votare 
nel capoluogo del circondario cicli orale. Il Regolamento stabiliva inol­
tre che il processo verbale di ciascuna assemblea di distrello dovesse 
essere recapitato al capoluogo di provincia dove il presidente dell'Uffi­
cio centrale avrebbe nominato deputati, per ogni circondario elellora­
le, i due candidati che avessero ouenuto più voti, «purché [ ... )almeno 
500». Nel caso queste condizioni non si fossero verificate. si sarebbe 
proceduto, olio giorni dopo la prima votazione, aJ ballollaggio nel qua­
le sarebbe stato elello deputato, o deputali, il candidato, o i candidati, 
che avessero ouenuto la maggioranza relativa, qualunque rosse il nu­
mero dei voti raggiunto""'. 

Nel decreto si prevedeva anche una indennità di 2 scudi al giorno - che 
non poteva essere rifiutata - per tutta la durata della sessione (art. 12). 

Particolarmente laboriosa si rivelò la preparazione delle liste elet­
torali e la formazione dci collegi elellorali per le operazioni di voto e di 
scrutin io da parte delle autorità amministrative periferiche. fra una dif­
fusa diffidenza, varie forme di ostilità - (ra l'altro, di una notevole par­
te del clero cbe si rifiutò di consegnare ai gonfalonieri gli stati delle 
anime da cui trarre la lista degli aventi dirillo aJ vo10 - e una preoccu­
pazione comune a conservatori e repubblicani sugli esili dell'esercizio 
di un dirillo fino allora sconosciuto alla stragrande maggioranza di cii· 
ladini " "· 

Alle elezioni del 21 gennaio 1849 partecipò circa il dieci per cento 
dell a popolazione dello Staio pontificio·''' . Un risultato dovu10 alla lar-

348) /biti .. an. 21. 

349) /bid .. an. 40. 

350) Sulle elezioni: B. GA'rri\, L~~ e/,~ziQ11i del 1849. «Archivio della Società romana di Storia 
patria». ·rel'7..a serie, a. LXX II. fase. I- IV, 1949. pp. 3-28: 01 Nou:o. S1orù1 del Risorgi· 
111e1uo. Vt,I. VII <.~i1.. pp. 244--254: MARTINA. Pio IX (1846-1850) cit., pp. 327-328: R1z1.1, 
LA cocc11rdt1 e le a1111pa11e. Con1uuìtà ntrali e Repubblit11 Ronuu1a nel La:Jo (!848·1849) 
cit., pp. 85-91. Anche in questa occasione. la spicgaiionc del <l~ércto elcuorale fu affi. 
d(lta a 11eca1echismi popoltui .. : cfr. S. ANAU, Cosa debba i111c11der.si per C<JStitue111c e elle 
tosu è l'Assen1ble'1 cos1i11,,:11te ro11u111a. Catechis1110 popol11r~. Dit1logo fra n1aesrro Piero. 
GerQ/a1110 e To1111111u·o t:onuuli110. ferrara 1849. Sui provvedimenti presi dal ministro 
dell'Interno. 1-\rmcllini. per In conlpilazio1le delle lis1e elcuorali e J>l!r la formazione di 
speciali co1nmissioni elettorali: StvE.ftlNI, Annellìni il uunler"to ci1., PJ>. 147· I 50. 

351) Nei comizi del gennaio 1849 e nelle elezioni supple1ive del rebbraio e del marzo rurono 
cl cui soltanto 198 deputali (001l 200) perché Bcne,,ento non poté prQéédcrc :i li~ elezio­
ne dci suoi due mpprescntilnli essenti<> OCC-UJ);)ta. in quel periodo. dalle milizie borboni­
che. hneressanti notizie sulle voi azioni a Roma, $ulle schede. sulle 1nodalità di votazio~ 
ni, sul voto di vesoovi e di parroci nelle letlere del '22 e 23 gennaio 1849 del rappresen-
1antc della Repubblica Venehl a Ronla. Castellani. al Governo Provvisorio della Re­
pubblica Veneta in L11 Rcpubbllca 11l!1rt!ttJ nel 1848·49. Voi. Il. Docu11re111i 'liplonuuici. 
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ga circolazione che ebbe il lesto del monitorio dcl 1° gennaio, che col· 
piva con la scomunica gli elcuori e gli ele11 i della «Sedicente Assem· 
blea generale dello Stato romano»"', e all'attivi tà svolta da molti par· 
roci per dissuadere i parrocchiani dall 'andare a votare'"'· 

Sulla bassa affluenza alle urne nella prima esperienza di voto a suf· 
fragio universale influì inoltre la distanza di molti paesi dal capoluogo 
e, in numerose zone, la impralicabilità delle vie di comunicazione,.... 

La maggioranza degli elelli risultò composta da appartenenti a lla 
«borghesia terriera, intelleuuale e commerciale» '"· L'Assemblea, in· 

Padova 19$4. pp. 551 -554. Per l'elenco <li::gli elcui u Rom3: "Gazz.cua di Roma ... 29 
gennaio 1849 e C. SPADA. Sturia delllt rit•olu1.io11e tli Rtuna e tle/111 Rcstt11"11z.i<>ne dt•I 
G<>,•en u> Pnutificio rin/ I" giugno 1846 al IS luglio 1849. voi. lii . Hrcnzc 1870. p. 112. 
Sulle elezioni: BEonr:u.1. La R~pul>b/icu r o11u1n a 1/t·I 1849 cii .. 1>p. 125·127. 142-144: C. 
RvscoN1, L'1 Repubblic(l ron1Q1u1 (/el 184<>. Roma 1877. p. 65: U As.se111blte d~I Risorgi· 
nu•1110. Ro111ll Voi. lii, Ronu~ 19J I. p. 17. 1>er il discorso dcl n1inistro dcll'lntel"1~0. Catlo 
Armcllini. dcl S febbraio 1849. Per quanto riguarda la partecipazione al voto. le indica· 
zioni dei diversi autori non concordano. oscillano fra 200.000 e 290.000 vo1an1i: cfr O. 
0 €Mi\ROO. U110 ri,·oluz.ione sociale. lo Repubblica ro111a1111 tlel 1849 (16 novettrl>re 
1848~3 luglio 1849), Prtfai ionc di C. Barba gallo, Napoli 1944, p. 69 e n. Si \•edano i pro­
spetti delle elezioni - n1olte delle quali fu rono duplici o triplici - con i dati ricavati dalla 
docu1ncntaJj one conservata nell'Archivio dello Suno di Ron1a in M. Cos:su. l 'Asse111· 
blea Costi1tte111e Ro111an<J del 1849. Ron1a 1923. pp. 28·45. Si \'Cda pure. ivi. pp. 46-57. un 
Prospcuo s1atis-1ico dei depu1a1i, con l'indicazione delle ca1cgorie pr<>fess:ionali c delle 
provenienze (pochi furono «gli est ranei a llo Stato romano eletti deputali 1 ... ): l'infra1jo. 
ne al dccrc10 fu n1inimn gi;icch4 c'erano I ni7,7.ardo. 3 per oombinaz.ionc nati fuori d'Ila· 
lia. 65 tra emiliani e romagnoli. J nlilanese. 50 marchigiani. 25 u1ubri. 2 napoh::1ani. 10 
romani di Ro1nn. 22 romani della provincia•). Per i prospetti delle elezioni st1ppletive 
del rebbrnio - nelle quali futooo eletti. oel complesso. 24 dépu1111i -. di quéllc dcl ma rio 
e dell'aprile 1849- nelle quali furono invece eletti 8 deputati - e i relativi prospetti sta· 
1is1ici dei deputati: i..,i, pp. 79-81 , 97-98. Souoliné-a la no..,ità nella <:01nposfaionc della 
nuova Assemblea - ~1a nobihà. che nel vecchio Co11siglio era rappresentata per un ter­
zo, nella Costituente è J>er poco 1>iù di un !)Cttinu) 1 ... ). Il gr~so è. invece. costituito dal· 
la borghesia: borghesia 1erriera e borghesia conunercia1e e i1nelle11uale»: Df:.MARCO, 
Untl rivQlui.l<n1e l'O<:it1le. /..11 Revul>blica ro1ntl1111 1lel 1849 ( 16 11oven1bre 1848·3 luglio 
1849) cit .. 1>. 71. Per i risuluni elettorali a 'rivoli. Subiaco. C1s1c.1 Nuovo di Porto, Alba· 
no. Pales1rinCl: R1z.z1. Lo C(KCortla e l e (,'1u11pt1ne. Co1111111i1ti rurali e Rep11bblica Ronw11t1 
nel L11zio (/848·1849) cit.. pp. 91-113. 

352) li testo dcl nlonitorio in Aui del So11111u> P(lntefice Pio I:(, 11. I, Roma 1857. pp. 258-262. 
So questa vicenda: M1\1tTINA, Pio I X ( 1846·1850) cil.. pp. 326·328. 

353) L'aucgginmcnto dei vescovi e dci parroci non ru 1uuavia unifornle: vi fu tono inrani Ve­
SOO\•i e 1).arroci che parteciparono alle elezioni: çfr. R1zz1. /.,Q cocc(1f(/(1 e le C(l111p1111e. 

Con11111itti rurali e Repubblict1 Ro111a110 nt•I Lazio (1848-1849) cil.. pp. 86·87, 111-11 3. 
Sull'aueggiamento del dero nei nle$i SU(..'CCssivi: E. LAUIR&\.NO. Il plauso del clero 111/a 
Repubblica ro11101rtl del 1849. ~Rassegna storica del Risorgi1nen10 ... a. LVII . fase. Il , 
"Prilc-giugno 1970. pp. 257-287. 

354) l bitl .• 1tr1. tll). 

3.55) Cfr. l...e Asse111hlet• del Risorgiuu:1110. Ro111a I cit .. pp. 11·12. per gli elenchi dci depu1ati. 
e pure r .... ru1:1.u. 1848·4'>: le Cosritut.ioni di Pio IX e di l.111zzi11i ci1., pp. 38-39. 
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sediata il 5 febbraio, proclamò quattro giorni dopo la Repubblica e di­
chiarò decaduto il potere temporale ·',.. 

L'Assemblea nominò poi, con un decreto del lO marzo J 849, dcpu· 
lati per lAssemblea Costituente italiana i sessanta deputati che aveva­
no onenuto il maggior numero di suffragi nelle rispettive Province. 
uno per ogn i 50.000 abitant i, nelle quali erano stati eletti nei primi 
scrutini"7

• 

L'auività più rilevante fu lultavia l'elaborazione di una nuova Co· 
stituzionc. Un primo progetto, redatto da una Commissione nomina ta 
da l! ' Assemblea. fu presentato alla Costituente nella seduta del 17 apri­
le ma non fu apprezzato. Venne allora deciso di affidare la compilazio· 
ne di un nuovo progeno ad una Commissione «mista» - formata dai 
componen ti della precedente e dai rappresen tanti degli Uffici o sezioni 
in cui erano divisi i componenti lAssemblea - . La discussione di que­
sto nuovo progeHo iniziò il IO giugno con una relazione del deputato 
Sa liceti. Fra i "Principi fondamentali" fu proclamata la sovranità popo­
lare""'; come regola della «Repubblica democratica•, «l'uguaglianza, la 
libertà, la fraternità». 

A differenza della Costituzione romana del ·1798 - che aveva previ­
sto due Camere di origine eleniva - la Costituzione del '49, prendendo 
come riferimento quella francese del 1791. affidava il potere legislativo 
ad un unico corpo elenivom, eletto ogni tre anni a suffragio universa-

356) Cossu, /., 'Asse.n1blea Costiturnre Ror,,ona del 1849ci1.: D E.MARCO. Uno ril•oluz,ione l·ocù1· 
te. l,11 Repubblica ronu11u} dcl 1849(1611oveu1bre /848.3 luglio 1849) cit.. pp. 233-238. 

357) Ui di<;.hi:.u1tzionc di nomina non lenne conlo delle OJY1.ioni, faue da coloro cheeranos1a­
ti elelli i1l più prO\'illCe dello Stato per l'Assemblea romnna; cfr. c~u. L 'Asse1nblea Co· 
.'ftÌlue11te Ron1tu1n tic/ J849dt .. pp. 105~ L IO. per la ·rabella dei sessanta depu1ati. Sull' As· 
.sen1blea Costituente si veda pure I. BONOMJ. L'Assanblea Costituente della Repubblit:t1 R<>· 
111t11u1 (1849). in li ce111e11t1rio del P111/a111en108111nggio 1848./Jnuiggio J948cit .. pp. IOJ..126. 

358) Sulle idee di rapprese1nanza di Saliceli. fC>rsc il princip;1lc csponcnlc del ..:partito ... dc· 
mocr.atil'O a NapQli. rifugiatosi a Ron1a. dopo il IS maggio 1848. dove era s1ato eletto 
deputato. componente del potere esecutivo con Annellini e ~fontecchi: D. Noc1u,A. 
Sovr111iitli popolttrc e rapprc.\'t!t1ta11za negli i111erve111i di Aurelio Saliceri alla Cos1i1uc111e 
mn1a11t1 del 1849 . .. Rassegna storica dcl Rìsorgimento,.. a. LXXVI. fase. Il. aprile.giu­
gno 1989. pp. 231·244. Più in generale, sui dibauiti nella Costituente: f\1 . F~aR1 , La Co· 
,\·tituente ro111tu1a ne:/ 1849, .:Rassegna siorica dcl Risorgimcnlo», a. LX.XVI. Supple· 
nu:nto :ti fase. JV (1999). Ntunero spcti(l/e per il 15U' t11111iversario della Repubblh-11 re· 
111(11111 del 1849. pp. 153-174 (di particolare intcrC!iSC: anche gli nitrì saggi presentati ai 
due Convegni t. ·opert1 della 1W1111icipalitd ro11uu1n tlurtuue la Repub/1/ica dt•I /849. Atti 
della Giorna1a di s1udi (Ronta. 19 a1>rile 1999. Sala della Prott>motcca) e La Rc•p11bblict1 
ro,,uuu1nel1111>vh1w1110 europeo tra U 1848 t: il 1849. Alli dcl Convegno internazionale 
di Studi (Rom:.l, 30giugno· 14 luglio 1999. Bibliotec.a della Camcta dci Deputati). 1>ub· 
blicati nel fascicolo suddc110. 

359) O~MAll(:O , Una rivoluzione sociale, La Rep11bblicli ro11u1110 de/ 1849 {/6 110 · .. :t·111brc 
J84fi.J l11glio 1849) ci1 •• pp. 233·238. 
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le. con voto dirello e pubblico - «una norma di prello carallere giaco· 
bino•"" che non figurava neppure nella Cost ituzione della Repubblica 
francese del 4 novembre 1848 -. Inoltre la costituzione romana non 
prevedeva un Presidente della Repubblica ma un capo dello Stato col­
legiale, il Consolaco - tre Consoli che avrebbero dovuto essere eleni 
dall·Assemblea a maggioranza di due terzi, responsabili verso di essa al 
pari dei ministri -. 

La costituzione, approvata al.l'unanimità il l 0 luglio da un' Assem­
blea «Che non ha precedenti nella storia italiana» - «fu legislatore co­
stituente. legislatore ordinario cd anche governo» - fu promulgata il 3. 
due giorni dopo, dalla loggia del Campidoglio. I francesi la occuparono 
il giorno successivo' '" . 

3.3. Le ultime elezioni a Venezia: la fine della Repubblica 

A Venezia, mentre continuavano le iniziative nei confronti della 
Francia e dell' Inghilterra - dopo l'appello rivolto alle potenze, all'ini· 
zio di maggio, di venir sollralli alla dominazione austriaca, «non già 
rendendo a Venezia quanto le veniva tolto per il trallato di Campofor­
mio, ma almeno rendendole il proprio nome e quello che è necessario 
alla sua esistenza, lasciando ad essa libera la scelta dei mezzi• "' - un 
decreto del 17 luglio 1849 dcli ' Assemblea dei rappresentanti confer­
mava sostanzialmente la normativa precedente, indiceva per il 5 e 6 
agosto le votazioni per eleggere i nuovi rappresentanti dello Stato, 
convocava la nuova Assemblea per il 15 agosto e stabiliva, riprenden­
do una disposizione della legge precedente, che «il mandato di nuovi 

360) V. Ca1SAFUu.1. Profili cos1i11u.io11oli di 1u1a ri11tJ/11zio1u! 111a11t111a, in Il 1848. Rt1ccol1a di 
saggi e 1es1i1110'1io11z.e. Roma I 19481. IOuaderni di Rinascita. 1 I. p. 56. 

361) Cfr. FERRI. La Cosri1ue11te ro1ntu1a nel 1849 cit.. p. 173. Sulla •crisi della Rivoluzione»: 
Où1ARCO. Una rivo/11:}011e. sociale. La Repubblica ronu111a del 1849 (16 r10,•e111br~ 
1848·3 lug/io 1849) cit., pp. 307-340. Sulle vicende del 1nagg.io-luglio 1849 si veda pure 
M•«•••· Pio IX (1846·1850) cii.. pp. 34-0-349. 

362) crr. f\'IONTAl,C:INI, /111r<Hiuzio11e a Lt Asse111blce 1/el Risorgùne1110. Vt'nez.ia eit.. p. 
XXXVII I. Cfr. il lesto dcl decreto l7 lug.lio 1849. in Rlltc·ofta Andreola. T. VIII. Vene­
zia 1849. pp. 149-150. 11 teslo del decreto corrispondeva. in <1uasi og.ni sua parte. alla 
proposta presentata da fcrrnri Bravo. Dopo che In .. ,,,e11u>s1t1 di lt•gge non lera) in\'ero 
unn legge nuova, rna un rcgolame11to piuttosto. od uo"ordin~n1..:.•» . il Presidente ac:con· 
8Cntì che la richiesta questione d'urgenza rosse risol1a ndla decisione di fare una sola 
deliberaiionc. Si vedano la telazione prese111t11a dalla Con1missionc pcnnànen1e di le· 
gisltiiione. il dibattito. gli emendamenti approvati e l'esito della votazione sul progetto 
di legge nel suo cQmplesso - adottato ron 73 \'Oli favorevoli e 4 coni rari - . i\•i, pp. 168· 
172. 
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rappresentanti s'intcnde[va] dato dagli clcu ori per sci mesi a datare 
dal giorno della prima riunione dell'Assemblea•. 

Le clc-1.ioni si svolsero in condizioni drammatiche in una ciuà stre­
mata per il colera. la carestia, le privazioni. per gli spostamenti di po­
polazione dalle zone souoposte a bombardamenti, in un clima di sfidu­
cia e di timore della guerra civile"". Le sofferen1.e. i disagi resero anco­
ra più dirficilc lo svolgimento delle operazioni clcu orali. Le urne. pur 
lasciate aperte •1>er vari giorni , d iedero scarsi risult ati di nomine vali­
de»~. 

In una situazione gravissima, locale e geneni le - • resa più disperala 
dalla cessazione delle resistenze della Repubblica romana e dell 'Unghe­
ria (costrcuc ;ill a resa rispeuiva mente il 1° luglio e il 13 ag<>slo)""'» -, 
l'Assemblea. comunque, non poté riunirsi prima della caduta dell a cit-

363) T atVLLY'AN, Du11itlt ~la1rin r la rio,·o/u:Junt 1:~1it:ia1t11 tltl 1848 eh .• pp. 251 .. 261. Sulla 
fame. il bombard~mcnto e la resa di Vcne-.tia: 0 1 No1,t0. Stot1'11/tl R1wrgi111tt1to t dtl· 
1'1u111à d'ltulh1, Voi VI cit •• pp. 56J..591. l bombardamenti PfO"·oc:irono un cl('<alo nu· 
mero d1'1ltimc. In un solo giorno si arri,'aronO a coniare 400cofpid e 270 dttittluti: cft. 
DllLA l>t I UTA, Vml':ia 1ttlla ri,'Ol,,z.i<>nt dd 1848·18'19 cii • p. 2S. Per quanto riguarda 
le ctc-1Jon1. un decreto del 4 ag.os10. firmato da.1 presidente dcll"Asscmbka dci rapprc· 
"OC'nlan1i. -ron;;idcrando gli ostaooli• che polc \"ano in qut1 •l.iorni (rappon;.i ad un nu­
nlCroso concorso dì clenori a_g.li uffici di circondario•. con(cnna\-a la proroga nl ricevi· 
me11to delle ~hedc. uçcordata da1 Go,·erno pro' '' isorio. fino alle ore 8 potncridiane del 
1 ttgOSto, ma stahili"a che non era valida l'e lezione di un r11pprcscn1an1c 5C non quando 
avessero 1:mnccip3to alla votazione almeno un sesto degli clcuori iscriui nel circonda· 
rio e il c:1ndid1uo non :tvcssc oucnuto alméno un numero di \'Oli c<>rri~ponde111e al ven­
tesimo degli clcuori stessi. Il decre to stabiliva inoltre che fii10 t1 qu1,nclo d11llo spoglio 
delle schede ri~ul1nsscro elct1i •almeno ott:uua rappresentanti per la nuova As:wnlblca. 
non t"OllllllC le clc;doni doppie,.. l"::iuualc Asscn1blca tiarcbbc coruinunta nélle sue (un­
i ioni; cfr. Rat'('o/1u Jt11dreo/u, T. VIII cit .. pp. 296·297. Si veda pure. ivi, p. 299, l'Avviso 
5Jubblica10 lo stesso giorno. Il dibat1i10 sulltt 11ornuuiv:1. svoltosi nell'Assc1nblea dci 
rnppre~nHintì nella seduta del 6 agosto. lo si può leggere pure ivi. nllc pp. 312-320. li 
co111plc)50 della legge fu approvato a SC.l'Utinio segrc10 con Sii "'oli r: .... ·orevoli e l5 con· 
Irati ~u 69 \OCanli. L'8 ng.os:lo il Governo pro"·isorio - .,is1i i rnpporli dcg.li Uffici dei 
primi ouo Circondari elettorali dai quali risulla\"3 che pr~ nessuno di c:ssi il numero 
delle sch<dc pn:scnlatc raggiunge,·a il sesto degli ck:uon isnini nelle rispeui'e liste e 
che $1 sarebbe reso inutile lo spoglio ddlc sc:hcdc fino ad alk>fa prC$Cnlatc perché nes­
sun can<hda10 a'c'a ottenuto almeno il previsto \'CDtcsimo dci \Oh degli cknori dcl 
circondano - pre>l"QP\<l a 1uuo il 12 agosto il 1erminc per la prnentatione delle schede 
e ne S1.ab1hva lo spoglio il giorno succcs.sivo. Nel çaso il numero delle schede oonscgn.atc 
fosse ni..ultalO inferiore al SCSIO degli elet10ri iscriUÌ, g.li U((tet. • ICOUtA l'urna suggellata 
e cuqcxliti i registri•. avrebbero dovulo prcscn1arc un rapporto: ivi. pp. 321-322. 

364) Cfr. ~10N1AI (INI. /1111Ql/uzio1re IJ Le Assetnbl" dcl Ri'.torgrn1t•1110. Vc•11ezi11 ci1., p. XL 
Non si conoscono 1utti i dati relativi alla proclan1azionc dc&li eletti nel ' 'nri cìroondnri. 
11u1 w lo ulcuni: ll1co"os. Gli f•letti 11/lc 1u.,·en1blec ' 't'11t•;: i1u1t tlel 1848·49 c·it .. I'· XLVI Il 
rifcrisc.-c di aver rin1n1ccin10 soll:1nto le noie dc:I 13" e 14" c:iroondorio e unti notn <lcl­
l'U(ricio clenorole del 12": G1~sBORC. D1,,1iele 1\111 11ù1 e '" d l'Q/u : lr>né' ' 'c'nc·:i11 11 11 1/t-I 
1a.i,~.49 cit .. 1>1>. 3<>8-369. 

365) OIJLLA P11k1JrA. Vcnti: if• 11t //11 rivoluzione del 18.J8-1849 cit., I). 25. 
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tà"". Il Governo provvisorio decise, in ogni caso. di non sottoporre la 
capitolazione al voto del!' Assemblea «affinché la dominazione st ranie· 
ra non ricevesse in alcun modo la sanzione del popolo sovrano, [ ... ] e 
lasciò alla Municipalità il compito di trallare la resa»' '" · «11 generale 
Gorgowsky (rec1e: Gotzkowski] prese possesso di Venezia il 28; e il 30 
Radetzky vi fece solenne ingresso»"~. 

3.4. /111a11gibilità della legge eleuora/e e regime mppresellf(llivo nei di­
bartiti del Parlamento subalpino 

I tentativi per riformare l'ordinamento elettorale carlo-albertino 
rimasero, durante il 1848-49, senw esito nonostante risultassero evi­
denti forti disuguaglianze nel rapporto elettori-popolazione, fra le 
quallro regioni dello Stato e persino fra le province di una medesima 
regione"", nonostante fosse condivisa - anche dopo le elezioni per la Il 
legislatura - l'esigenza di regolamentare l'esercizio del diri llo elettora­
le dei militari in servizio a11ivo ·'"' e di ridurre la percentuale di asten­
sionismo ele11orale"' . 

366) L'ulti111à riunione della precedenté Assemblea fu tenuta il 6 agosto. 

367) L'Assen1blea di rappresentanti 9 \'C\'3 concentrato ogni potere nel Presidente del Go· 
veroo provvisorio. Daniele ~1anin. oon un decreto del 6 agosto: Rnccolt<J Andreofll. T. 
VI 11 cit.. p. 301 . Si legga pure, ivi. pp. 302-303. una nota sul bon1batdan\ento della città 
inizjato la none fra il 29 e il 30 luglio. 11 24 agosto il Governo dichiarava di ccss.arc dalle 
sue funzioni e di passare le attribuiioni goven1ative al ~1unicipio della città di Venezia 
per 1uuo il tetri torio fino ad allota ad esso soggcuo: ivi. pp. 367-368. Si veda pure VtN· 
TUR.\, Liuetune,ui cos1if11zionoli del Goven1(> provvisori() tU Ve11ezit1 nel /848.49 cit., p. 
136, 1>er la citazione. 

368) Cfr. MONTALC1N1. J111roduzia11e a Le Asst111blee ,/e/ Risorgin1e11ro. Ve11etit1 cii .. p. XLI 11. 

369) La denuncia era stata fatta fin dal 22 maggio '48: l'on. Charles Despine aveva solloli· 
neato le Coni s.perequazioni dipendenti sopranuuo dullu dive~ distribu7,ione della 
propriclà e dnll~ difformità della catastaz.iol\e esiste1tte: Alli ,/~I P'1rla111t1110 Suba/pitto, 
j'e.ulone del 1848dttl/'811raggio ol 30 dicen1b1e 1848. Discus:,·ioui, i ornata dcl 22 maggio 
1848. pp. 49·5 I. • A porvi rimedio non sarebbe ovvia1nen1e bastato un sen1plice ritocco 
;dia misura del censo»: P1sc11EDDA. Elezioni poliriclle n~I Regno di Sordeg11a (1848· 
1859). I cit .. p. 88. 

370) I militari erano costrcni ad astenersi non essendo liberi di rec.·arsi 1\ei loro collegi 1>et 
\'Ola re; secondo il progeuo presen1a10 da Alfonso Lamam1ora avrebbero potuto votare 
presso i loro reparti: le loro schede avrebbero do\'uto essere inviate , rispenando la se .. 
grctC:tJ,a, dài rispe1ti\'i coma1\danti di corpo ai collegi interessati: Aui del Pa1/a111<!fllO 
Subalpino, Ctunera dei Dc!pu101i, .te:JSione 1/el 1848. Doc:.1u11e111i pt1rltu11e1u11,; cit., p. 386. 

371) Il n1inistro dell'Interno. Galvugno, ri1cnc\'a c:he gli clc11ori erano .. in numero di 85.(00, 
e che forse npp1.:n:t più della O\Clà erano concorsi nelle pri1ne elezioni; che nell'estate 
scorsa - sos1cncva nella tornata dcl 10 gcnnnio 18..SO - si ebbero 41 .000 elc11ori presenti. 
e che in ( (UCSlc ultin1e elezioni si ebbe la 1naggiore presen7..a di 11.000 elcnori. il che fa 
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Propositi di revisione della legge elettorale, infalli, erano allora ab­
bastanza diffusi negli ambienti conservatori convinti - specialmente 
dopo «l'esperimento del suffragio universa le in Francia, che aveva fa. 
vorito la progressiva affermazione delle destre francesi contro le cor­
rent i radicali e socialiste e poneva le premesse della dillatura plebisci­
taria di Luigi Napoleone»m - dell'opportunità di introd urre il suffra­
gio universale nel Regno subalpino. Questi ambienti ritenevano che il 
parti to democratico fosse favorito dal suffragio ristrello e prospcllava­
no perciò la riforma dcl sistema elell ivo per decreto reale nel caso la 
Camera si fosse dimostrata contraria alla proposta"'· Le conseguenze 
non sarebbero state di breve periodo, non avrebbero riguardato sol­
tanto la composizione della C1mera dopo <1uella legislatura, ma le pro­
spettive di a11uazione e di evoluzione dello Statuto. «Una Camera elet­
tiva, espressa dal suffragio universale, ossia da una massa di contadini , 
guidati dal clero, ed in parte da i nobil i, facilmen te predominanti sui 
nuclei borghesi liberali dei centri cittadini , non avrebbe più saputo 
operare da con trappeso nei confronti del potere monarchico. ma si sa­
rebbe facilmente acconciata alla funzione di fiancheggiamento della 
Camera vitalizia, di nom ina regia. neU'asseconda re la volontà politica 
del monarca. Si sa rebbero cioè intacca ti, più di quanto già non lo Cosse­
ro nell'(allora] attua le. compromesso costituzionale fra autorità e liber· 
tà, la separazione e l'equilibrio dei vari poteri nello Stato: la Camera 
clelliva sarebbe diventata organo di registrazione del volere dell'ese­
cutivo, più che organo deliberante l'indirizzo politico generale in modo 
autonomo. in collaborazione o in contrasto con l'esecutivo. La trasfor­
mazione del vecchio Piemonte nelle istituzioni e nella. società, median­
te l'applicazione coerente e lo sviluppo organico dci principi costitu­
zionali (il grande compito che a11ende va la classe politica subalpina sin 
dall'approvazione dello Sta tuto), o no:n sarebbe avvenuta, o comunque 

52.000. e di1nos1ra perciò essere mancanti ancora 33.000 elettori•: Aui tlel Par/111nent() 
Sul>11lpi110, Ses$ione del 1850 (IV Lt'J;iSlt11uro). Di.\·tussioni della Ca11u!r111/ei Dcputofi, 
tornata del LO genllaio 1850.1>. l64. Si vcdan() i dati rt:la1ivi nllc elezioni per la I I leg_isla­
tuta in P1sc11P.OOA, Efezi"ni poli1iclie nel Regno di Sardeg1111 (1848·1859). I cit.. pp. 
LXVI-LXXI. Su queste elezioni e su1l'i11izio della Il legislatura: 0 1 N01,f'O. Storia di'/ 
Ri.scrgi,,1e1110 e dell'unitti d 'Italia, Voi. VI cii .• pp. 76- 101. 

372) P1sc1tEDDA. 184.9. /11.:ec-chio Pien1ont~ liberale alle urne dt.. p. 90. In quel periodo. dopo 
Novara, anche Vittorio Emnnuclc 11 vcdev.a nel surfrag.io uitiversale •l'ancora di .:;al· 
•tCZUI• e t\1assimo o· Aze~lio. presidente del Consiglio. con.sidcr:iv:t In legge clcuorale 
esistente • 1ni.serabile e pessima•. 

373) Per i suggerimenti e le proposte presentate dal t.'Ontc Luigi 1(>n.::lli - che ranno prece· 
dente aveva contribuito a definire il progetto di legge clclloralc lombarda - al 111iois1ro 
dell' Interno, Pinclli: A. C01,0MIJO, Oli albori <lei tegnotli Vi((Orio E11w11ucle Il, sectnuln 
nuovi docun1e111i. Roma 1937. PI>· 54~55. 78. 
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si sarebbe attuala in modo lacunoso o frammentario e con un ritmo 
quanto ma i lento»·"'. 

Una prospettiva che non s i rea lizzò. Le e lezioni gene rali indette 
per il 15 e 22 luglio 1849, per la 1.erza legislatu ra, sei mesi dopo quelle 
per la seconda. si svolsero con la s1essa normal iva delle precedenti ad 
eccezione della fissazione della data de l ballo1taggio da parte del go­
verno (il secondo 1urno avrebbe dovuto svolgers i la domenica successi­
va al primo, per favorire una più a lta partecipazione a l volo) e del tra­
sferimento della sede d i alcune sezioni e le ttorali '"· 

L'esito di quella consultazione. però, non mulò l'orientamento del­
la Camera, in maggioranza di 1endenza democra1ica . Continuò così il 
conflitto fra il governo e l'assemblea e le uiva specialmenle quando «la 
Camera oppose la sua resis tenza temporeggia1rice alla solleci1a appro­
vazione d el trattalo di pace con l'Auslria». Si d iffusero allora. nuova­
mente. tendenze favorevoli a soluzioni a utoritarie, a riforme per inlro­
durre - ricorrendo even1uahnenle ad un colpo di s tato - il suffragio 
universa le per la formazio ne d i assemblee primarie, il volo a doppio 
grado, uo allo censo per l'eleggibili1à. Nel governo prevalse. però, an­
che per la posizione tenuta dal Presidente del Consiglio. Massi mo 
D'Azeglio. un orientamento d iverso. 

Tu mi dici di non far colpo di Stato, mentre si può aiutarsi con una proro­
ga. uno scioglimento, una 1nodificazfion]e ministeriale ccc. ccc. - scriveva 
D'Azeglio a Vincenzo Salvagnoli pe r illustrargli le sue posizioni. circa un me­
se e mezzo prima dcl proclama di Moncalieri e due mesi prima che gli eleltori 
fossero chiamati a scegliere i deputali per la quarta volla in meno cli due an­
ni -. Parrebbe dunque che mettete fra i possibili che si voglia rovesciare lo 
Statuto del 1u1to; e se pensate questo siete in grande e rrore. Sii cerio che nep· 
pure il re. neppure i re trogradi, non del tulto imbecilli. ci pensano. li Re è lea­
le. è franco ed ha gusto a far il Re. come io a far il ministro. e non ha affallo il 
dispotismo nel sangue. perciò purché le cose ca mminino è contento della sua 
posizione e non ne cerca altre. Tullo dipende dunque dai deputati. che non 
vogliono l'assurdo e l'impossibile. Il guajo è che sono stati eleu i sono inOuen­
za di sena: e le selle sono 1u1te compagne: la Giovine (come i Gesuiti) sceglie 
non gli onesti. i capaci ma i suoi~ e i suoi in genere son corbelli, ig.noranti, e un 
po· birbi. Malgrado mito questo è tale la pressione sulla Camera dell 'opinio­
ne pubblica. e delle condizioni europee, che. volere o non volere, avrà a cam­
n1inar diritto. Nella gran questione dell'indennità. dove 1ni sono visto a un pe· 
lo di non poter far onore alla n1ia firma. ho fatto dichiarazione chiara chiara~ 

o i quattrini, o scioglirnento: aggiungendo che dove ci fer1nere1no poi 1o sa l_d· 

374) PtS<:l-tllODA. Elez.i"ni politiche nel Rq;"o di $(lr(/egua (1848·18S9). I cit., p. lOO; lo .. Il 
vc<-·chit> PieutOnf~ libertrle olle urne dt ., pp. 94-95. 

375) P1scui:r>oA. Elez.io"i politicllc n~I Regno tli StJrticgua (1848-1859). I cit .. pp. 101 ·102. 
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dio. e forse io manderò al bargello voi. e dopo due o tre mesi mi <:i manderan· 
no n1e. e cosl finirà male per Lutti. Pare che comincino ad inlenderla, ed io 1ni 
tnancggio a fargliela entrare con quest'eloquenz.1 trascendente. e così ho spe­
ran1 .. a di poter tirar innanzi, e far in n1odo che nel resto d'Italia non tutto sia 
distrutto. Se poi non sarà prop~io possibile can1n1inare. si scioglierà ma non 
cadrà Statuto fi nché non cado io ed anzi neppure allora. crederei [ ... !"'· 

Dopo un nuovo scioglimen to della Camera dei deputati e la convo­
cazione dei collegi ele tto ra li per il 9'-1 1 d icembre in terraferma e il 
13·14 d icembre in Sardegna, la corrente libera l-democratica o ttenne la 
maggioranza nella Camera. In questa legisla tura si riaprì nuovamente 
il d ibattito sull'opportunità d i riformare la legge eleuorale. 

La questione emerse in seguito a lla presentazione del ministro del­
l'I nterno, Galvagno, di un disegno di legge d i riforma della ripartizione 
delle sezioni, nel corso dell'esposizione del programma ministeriale"'. 
Nonostante il ministro sottolineasse la necessità della riforma per ri­
durre I' astensionismo causato anche dall a difettosa distribuzione dei 
collegi e dalle località scelte per le votazioni - non sempre facilmente 
raggiungibili - , dimostrasse che la proposta «non intacca[va] per nulla 

376) /biti. p. 105 e pp. LXX ll·L.XXVll. per i risulUlli delle elezioni per la Jll lcgis1ntura. L3 
lettera di o·J\zeglio a Salvagnoli. del l'l ot tobre 1849. è in ASCE. Cat1e Salvagnoli, 
Sezione 56

, b. 66, fttSé. 6. Cf r. M. De Rua1us. Vi11ce11z:a S11/,111g11oli 11ell'n111icizio di ~f11s· 
,'ihno D'Azeglio. I. «Civiltà moderna•. a. I. n . 3. 15 ottobre 1929. pp. 432453 (.alle pp. 
452·453 la citata leuera di Salvagnoli). Le stesse posi-zioni. é-Onlraric ad un colpo di 
Stato, D'1.\zcglio le espresse a l..3m;irmora. il 3-0 settembre (cfr. L. Cttv.LA. Le confi· 
1Je11ze poli1iclle di 1/11e uouiitli 1lab&e11t. Rortla 1879. pp. 30-31). a Leopoldo Galeotti il 
1° ouobre (fvl. 01~ Ru1u11s. C11rteggio politico 1r11 i\I. 1/'Azeglio e L. Galeoni, 1'orino 
1928, pp. 22-23) e al nipote r 11 otlobre 1849 (M. o·AzEGLIO. Lcuere i11t"dite al nu1rrd1e· 
se Enuuuudc D 'A;,egfio. acuta di N. B1ANC111, vot I, To1·ino 1883, pp. 59-63). Sul prcr 
clama di t-.1oncalieri del 20 nQ\'Cmbre 1849 e sulle vari<: lcnurc propos1c: G. AAAN\.IO 
Rui:t. S1ori11 CQStitttzio11ale tlel Regno d'Italia (1848~1898) cii.. pp. 52 .. ss; E. ARBl8. e;,,. 
qua11t'111111i (/i s1orùi p,1rltunc11tare del Reg111> .J'ludia, Voi. L l.e quattro priJne legislt1111re 
1/11//'8 111aggio 1848 <1121nove.n1bre1853, ~orn~ 1898. pp. 373-375: A.M. G111SALBE.RTI. li 
proc/a,na th 1\1011colieri. "'Rassegna slorica1 del Risorgimento• . a . XXX IX. fase. IV. 
o uobre-dice1nbre 1952. pp. 566-588; E. fRA"l'TIN1, li Pt1.rlan1e1110 Subalpino e la crisi 1/i 
Novt1r<1, ... r-.1ontccito rioio, :1. XVII I, n. S. mti.g.gio 1964. pp. 25~40; lo .• Cli esordi dtl regi­
nre porlan1e111ore. ivi. a . XIX. n. 5-6. n1aggio·giugno 1965. pp. 65-7<}, MARANts1. Storia 
<lei potere in lttrlia 1848-1967 cii., pp. 164-17'0; Gus$Al.llER11, Storia cosriru z.io11alc- d'lu1· 
liti 184911948 ci1 .• pp. 59·62: ROMEO. Cavour e il suo ttUIJ>O (1842·1854), T. I cit .. pp. 
405-409. 

377) Il disegno di legge. presenlato il 31 dicem.bre. 1>re\1édeva fo di,•i$"iOne del collegio in l.an· 
1e sezioni quanti erano i mandan1cn1i. du slabilir:si nei capoluoghi. senza lcncr conto del 
nun1cro degli clcnori mandanlcntali. la possibilità per glj intendenti di suddivi<letli ul· 
1erionne1He e la delega al gO\'Crno per stabilire il g_iot1\\) dcll;a seconda votàzionc nel ca· 
so la pti1na non fosse riusci1a definiliva. li testo e le relaiioni in Alti dcl Parlamento Su· 
!><tipino. IV kgi!ila1un1, sessione dcl 1843. Doc:1une111i, pp. I S· IS. 
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le basi sostanziali della legge eteuorale» e dichiarasse che non si dove­
va apportare «verun cambiamento sostanziale alla legge>»'", il d iballi-
10 si svolse sul tema della intangibilità della legge del 17 marw 1848"'. 
Il tema travalicava la questione in discussione, riguardava la prospetti­
va di evoluzione delle isti!Uzioni rappresentative, la misura della latitu­
di ne consentita all'intervento del legislatore. Alla Camera prevalse la 
tesi intransigente dell ' in tangibilità della legge eleuora le; al Senato l'in ­
tangibilità fu considerata invece relat iva, subordinata alle circostan­
ze'"'. Nel diballito emersero tullavia i nessi fra la legge del '48 e lo Sta­
tuto. il rapporto fra «revisione programmatica»"'" dell'ordinamento 
elellorale e «l'essenza del regime rappresentativo»: 

le basi fondameniali della legge elettonile sono basi eminen1emen te cosli tuti ­
ve - sostenne Lanza -: queste basi in tutti gli Stati costituzionali si 1rovano 
contemplate nello Statuto medesimo. e la legge elettorale non serve più che a 
regolare queste basi nella loro applicazione alle elezioni. Dunque, qualora ve­
nisse i l caso. i l che non posso per ora supporre, che si proponesse da qualcuno 
di innovare nei principi fondamentali la legge elettorale, io credo che questo 
uscirebbe dai confini delle nostre attribuzioni, perché noi porteremmo la ma­
no nella base costitutiva della Costituzione medesima. Non vuolsi solo, o si­
gnori, che un principio sia di natura evidentcme11tc costitutivo. e poi o che si 
tro,•i in una legge organica, o che si trovi nello Statuto è lo stesso; il Parlame11-
to non ha più i l di ritto di mutarlo. O ra è evidentemente palese che cambiando 

378) Aui dcl Parlamcn10 Subalpino, Camera dei Deputati. IV lcgish1tura. sessione del 1850. 
Oi.scu.t\'it>ni. 1otnata del 10 gennaio 1850. p. 165. Il minis1ro dell'hnerno. Ga1vagno. so· 
stennc che se la lcggè fQS'Se staia ap1>rova1a vi sarebbero state «delle elezioni fane in 
una forma ed alLre fatte in un'altra. perché la forma è Sétnpre la stessa. e la rornH1 non 
viene per nulla intacc:ita dalla prOl)<)Sla di leue: la sostanza della legge sia com'è ( ... 1. E 
qui dichiaro che non solo 1lon si deve portare vcrun cumbiamen10 sostanziale alla legge. 
ma che la Camera. per çsscrc $inceranlente costituzionale. non ve ne apporterà, ma che 
il Mini.siero non lo accenerebbc quando alcuno ne 1cnC$SC-proposito ... Divetsa la posi· 
1ione di Rattazzi. leader dcl ccntro·sinistro. che aveva presentato un ordine dcl gion10 
sospensivo. «È una questione di ronna, se si vuole - aveva dello nella $lessa tornaca - . 
ma di una rorma che equivale alla sosianza; è unii questione che può produrre un risul­
tato diverso nelle cle-1,:ioni,.: ihid .. 1>. 164. 

379) lbhi .. pp. t61·192. L .. anza. che sollevò rra l'altro la questione della compe1cn1,a dcl legi· 
sla1ivo. si oppose a11a legge perché n\'rebbe compron1esso la libettà eleuorale e la se· 
g_reteu..a dcl voto dato che in 30 collegi con uo 1lu1nero di elcHori da 67 n 250 il déc:èn· 
1ri,n1ento delle unle a\•rebbc consentito la costiluiionc di sezioni con 20/50 ele11ori: un 
nu1nero troppo piccolo che a"rebbe permesso varie rorme di controllo dcl voto. brogli. 
e impedito le denunce di eventuali reati. Una riformzi. insonuna. che 1:>0teva «ahetare la 
veracità delle clc-1,:ioni• (ihitl., p. 167). Cavour difese i1lvecc la legge argomentando çhc 
non si 1nn ta\•a di •mutare il principio procla1nato nella lcg&c elc11urole 1 ... ) nlit di allat­
garlo•: ;bùl .. pp. 169-t70. 

380) Ptscu EDDA. Elezioni politiche nel Reguq 1/i S11rtlegutt (1848-1859). I cit .. p. 124. 

381) lbid.,p.115. 
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i principi fondamentali della nostra legge elettorale, potrebbe rimanere pro­
rondan1ente ~·11tcrata l'essen1.a del regime rappresentativo e si potrebbe prCS· 
soché annientareJH.?. 

A d eccezione della legge sulla ripartizione delle sezioni"", nei mesi 
e negli anni successivi no n trovarono accoglie nza le altre proposte, 
avanzate da esponenti del liberalismo moderato o da democratici, rela ­
tive al collegio plurinominale, a ll'eleggibilità o a ll'inden nità parlamen­
tare. Fu approvata solo l'este nsio ne dell'ordinamento di terraferma a l­
la Sardegna"". Prevalse, ne i d ivers i «gruppi» presenti nel Parlamento 
subalpino, il c riterio dell'«intangibilità» dell'ordi na mento eleu o rale, la 
convinzione che «le basi fondamenta li della legge eleltorale era no -
come aveva sostenuto Lam~a - basi eminente mente costitutive». Ca­
vour ne ricordò le ragioni - d ato che non e rano cambiate «le condizio­
ni sociali» - ancora a ll'inizio de l '54. 

C-011'andar del tempo - sostenne Cavour - le condizioni sociali possono al 
certo modificarsi. e quindi può essere opportuno variare la legge elenorale per 
metterla in armonia con tali nuove condizioni della società [ ... J. In quanto alle 
basi della legge. io credo fermamente che debbano rimaner immutate. finch~ 
non siasi operato un cangian1ento della società. ci~ finché i principi di libertà 
e l'abi tudine delle nostre istituzioni non abbiano reso una parte più numerosa 
della nazione suscc11ibilc della partecipazione ai diritti elettorali. E quando 
questo succederà (forse io non vivrù più) per me in allora non dissentirei di 
appoggiare la proposta di allargamento di questa legge elettorale che in on1 
credo esser la più liberale di cui sia suscettibile il nostro paese"'. 

U dibauito sulla legge e lettorale - «agli occhi de l paese 1 ... j sacra, 
come è sacro lo Statuto , di cui essa è il complemento e la guarentigia 
pratica p iù efficace», affermava la re lazione ministeria le a lla nuova 
legge de l 1859, nelle sue basi essenzia li eguale alla p recedente - sareb­
be ripreso ventisette a nni dopo ne lla Camera italia na; l'eco di quello 
precedente sulle normative concernent i J'eleu orato e i sistemi elettora­
ti, elaborate negli Stati pre-unitari nel 1848-49, non e ra ancora spenta. 

382) Alli dcl ParlamcnloSubalpino. Canlera dei Deputati. IV legisla1ura.scssione dcl ISSO. 
Disc1usio11i. lornata del 10 gennaio ISSO. p. 168. 

383) Cfr. la legge 19 gennaio ISSO. o. 97S. 11 testo ministeriale e i \'al'i enlendan1enti apporla· 
1i d11lk1 Commissione o durante il dibaltito alla Canlera in P1SCUEOOA, F./ezioni politic·he 
11el Reg1101/i S.mleg11a (1848-1859). I <it.. PI" XXVII-XXVIII. 

384) Cfr. l:J legge 27 gennaio IS.S6. n.1409. 
385) Aui del Parla1ne1no Subalpino. Canlcra dci Ocpu1a1i. V lcgisliuura. sessione del 

1853-54. Di..~russio11i. 1orna1a del 4 aprile 1854. p. 879 (fircn7,c 18701: e CAVOUR, Di­
scorsi par/on1t:111ori. IX (1853-1854). acuta di A . SAllTA. Firenze 1941. p. 439. 
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3.5. Regimi rappresemarivi e 1111ove forme della politica 

Le leggi sulla stampa, le Costituzioni, le leggi elettorali contribui ro­
no a cambiare profondamente menta li tà e istituzioni. L'esperienza dei 
regimi rappresentativi sviluppò dialettiche prima inesistenti . La stam­
pa, in particolare, assunse in questa «rivoluzione» un ruolo e svolse 
una funzione di particolare importanza anche per quanto riguardava le 
leggi elettorali. Se queste furono «tutte, in misura maggiore o minore, 
modificate e corrette, ciò non avvenne per iniziativa spontanea dei so· 
vrani o dei governi, ma in seguito a dirette e precise richieste formulate 
dalla stampa»""'. 

Le nuove libertà di riu nione e di associazione, garant ite in alcuni 
Stati anche da norme costituzionali. consentirono poi forme di associa­
zionismo prima vietate. favorirono la trasformazione di forme tradizio­
nali d i sociabilità ma sopratutto la creazione e la diffusione di Circoli 
che promossero !'«apprendistato» di individui e gruppi alla lolla politi­
ca e, in particolare, a lle pratiche della rappresentanza. 

Negli anni precedenti erano sorti, negli Stati del centro-nord , Gabi· 
netti di lettura, accademie medico-statistiche, società per !"incoraggia· 
mento delle scienze, delle leuere e delle arti, società o associazioni 
agrarie, società per l'incoraggiamento delle arti e dei mestieri. A que­
sta miriade di istituzioni private «nelle quali si rispecchiava l'iniziativa 
- talvolta congiunta, in altri casi autonoma - dei vari segment i della 
nuova gerarchia»"' si aprirono spazi di iniziativa prima non consentiti; 
ai loro componenti, prospellive d'impegno non previste sul piano poli ­
tico e parlamentare. 

Le associazioni «multifunzionali» divennero spesso, inoltre, «i luo­
ghi deputati alla concreta costituzione della base elettorale», i centri di 
promozione delle candidature. Era infatti nelle loro stanze - come av­
venne anche negli anni successivi a ll 'Unità - che «i notabili "trasfor­
ma[va]no le gerarchie sociali in gerarch ie politiche": e se è vero che 
nelle società liberali dell'Ottocento "prima ancora che sociale la disu­
guaglianza era in ternotabilare", (era] ancora qu i che le oligarchie libe­
ra li , nobili o borghesi che [fossero], elabora[va]no la traduz.ione dei 

386) Por-izo. Su""P"· f>arla111e11fi e censo eltuorale in Ila/in nel ·4s dt .. p. 649. 
387) f\1 . f\1ektGGI. SQCitui, is1il11t io11i t: c:tti 1Jìrigt•1111', in S1ori11 ti' Italia. /, Le pre111esse tlell' Uui· 

ltÌ. Dn/111 fine dcl Settecento al 1861 C'it .. p. 202. Su • Le nuove declinazioni <lella :;ocictà 
civile-: lo .. Il Heg110 Lon11>ar1to.Vc11eto til.. pp. 238-262. Su Firenze: R. Ro MANF..LIJ. Il 
C{ISÌllQ, 1'tlccatlt:111it1 e il circolo. Fortne e tt111le11z.t 1lc/1'<1sstJc:h1 z. itJ11isn1<> d'élil t> nell<l f ì'· 
rt11t;c> dt'll'Ouoctnro. in Ftfl :uorio e s torfr,grafit1. Scriui ;,, onort 1/i Pas.qunlt: Vill'111Ì e.il .. 
pp. 809·8.'S J. Su Napoli. nnchc per alcuni confronti: f\1.1 ... C A(i1,10T1. A.~Qcìazio11isn10 e 
socit tti d'élite a /1lapoli nel X/)( .w:colt>. N:.tpoli 1996. pp. 35·63 (sui casini nobilia1·i nel 
periodo della Rcstsurnz.ionc ), 
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nuovi idiomi della fusione o della distinzione in idiomi del potere poli· 
tico» .\li.X. 

La novità più significativa fu la diffusione dci Circoli; si trallò di 
una rea ltà che ebbe caratlcrc nazionale. Negli Stati della Chiesa, da lla 
primavera del '47, quando venne costituito a Roma il Circolo Romano, 
alla fi ne dell a Repubblica. lo sviluppo dei Circoli - che svolsero un rno­
lo centrale nel movimento quarantoltesco - assunse una grande impor­
tanza. Già a ll a fine del '48 erano diffusi nelle principali città e all'inizio 
del '49 anche nei centri minori"". 

In Toscana. •accanto al fenomeno di diffusione della stampa, in 
strctla connessione, anzi, con l'esperienza ad essa relativa», si verificò 
una •ramificazione capillare» dci Circoli che la • trasformarono in ma· 
teria d'elezione per l'allecchimento di simi li o rganismi in cui si manife­
stava concretamente il dirino di riun ione» '""· Circoli erano diffusi nei 
centri più importanti dcl Regno subalpino, in Lombardia, a Venezia -
dove Manin fu impegnato in un costante controllo - , seppure con ca­
ralleristiche diverse che ne connotarono statuti e attività. Diversa era 
pure la situazione napoletana, •dove la svolta del 15 maggio bloccò 
ogni svolgimento del moto dei circoli»"''· 

Pur nella diversità delle tipologie e dei loro statuti e nella differenza 
dei loro orientamenti politici. i Ci rcoli contribuirono alla formazione di 
un diffuso senso civico - anche at1raverso la stampa, o la diffusione, e il 
dibattito su decine di catechismi popolari sulle costituzioni -, funziona­
rono come una strullura di selezione della nuova classe dirigente. Con-

388) 1-\.~1 . BIANTI(·f\'1. ~llE:R1(;<; 1 ). Pn:nu:ssa, «Ouaden1i storici». n. s .. a. XXVI. n. 77, fase. 2. 
agosto 1991 . dedicalo a tlitf!,\' t! ass«iationi 11ell'ltali11 del/'01t1>ce11u1 cii .. p. 361 . 

389) G.B. FuR1ozz1. J circoli popolari 11rnbri <lei 1848 t: il suffr11gio 11niversale. •Rassegna slo· 
rie.a dcl Risorgin1ento ... a. LXXVII. fase. IV. ottobrc-dicèn1brc 1990. pp. 527-536: S. LA 
s,,LVIA. Nuo1•e /onne de/111 politi('a: l't>pera dei Circoli. «llassegna s1oric11 dcl Ri$orgi· 
111cn10 ... a. LXXXVI. Nuntcro speciale per il ISif' annivers..1rio della Repubblica rom a· 
na dcl 1849 cit., pp. 227-266: R1zz1, Lo t'(X_"C':orda e le C(u1tpn11e cit., pp. 61-84: G. NATAU. 

I tircoli politici bolognesi nel 184/J·-19, .. Rassegna s1otica dcl Risorgin1cnto-... a. XXV, 
fuse. 11, febbraio 1938. pp. l 79·224. Un elenco dci çircc)li e ddle associa-zioni operanti a 
Ronla e negli S1~1 i dcl Ptipa fra il 1847 e il 1849 era staio pubblicato da G. SPADA, S1orit1 
,/(•fl11 ril•o/u;,iQnt <li Ro1tu1 c.' dello res1n11rnz.io11e tlt:I gol·trno po111;ficio dal I giugno 1846 
<11 IS luglio 18./9 cit.. voi. I. pp. 303·310. 

390) G. o~ CiaSARP.., L '(JJSOCÙ1tù111isu10 polilÙX> 11ell<1 To:;çtUUI del 1848. «Studi politici». s. Il. 
;:i, VII. n . .3·4. loglio-diccmbrc 19~. p. 382. Per le annotazioni su questo fenomeno dei 
co1uc1uporanei: Zoa1. S1ol'i11 civile tlell" T1Js,·111w dal •WDCCXXXVJJ al A1DCCCXf..· 
VIII . T. V cit .. p. 638; D 'ARLl!'(COURT. L'llolie roug~ ou llistoire d4::; Révo/111;011s. Paris 
1850. p. 119: L. RoM,\NE1.1 .. 1. A1e111orie. Firenze 1852. p. 22 (per la genesi dcl Ciroolo po· 
li1ico di Arezzo). Sul Circolo poli1ico. sul Circolo dcl Popolo. sul Circolo di S. 1\n1bro· 
gio di fircnie é sull<i crisi dcl «nloderatiS-1no•: RoNc111. I de11uJcra1ic; fir>re111i11i nella ri· 
w>fut io11e del '48· '49 cit.. pp. 136-167. 

391) LA SAl.YIA, 1YtttJvr. fQnne de/l(r politica: /'operll 1/ci Circoli cit., p. 241 n. 
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tribuirono inoltre al dibattilo sulle leggi cleuorali e , dopo la loro pubbli­
cazione, ne favorirono la divulgazione, indicando contemporaneamente 
temi e metodi di revisione sia per quanto riguardava la normativa in te­
ma di eleuorato e di eleggibilità che di sistemi eleuora li. Nella prospet­
tiva delle elezioni si trasformarono spesso in Circoli eleltorali, o ne pro­
mossero la fondazione, per l'elaborazione di programmi, la revisione del­
le liste, la promozione dei ricorsi. la sceha dei candida1im . 

L'esistenza dei Circoli , con la loro auivilà di «Controllo» dei lavori 
delle Assemblee, con tribuì inohre a orientare i diballiti parlamentari. 
La presenza di Parlamenti, in vari Slali, ne inlluenzò d'altra parte, con 
esiti diversi, tendenze e finalità. 

In alcuni Stati, come nel Granducato di Toscana - dove i Circoli 
vennero considerati, in alcuni periodi , come una specie di «sopraggo­
verno illegale» - si pose il problema di una loro regolamentazione. li 
dibauito che ne segul sul carattere privatistico delle associazioni politi­
che - che anticipò quello che si sarebbe svolto alcuni decenni dopo e 
che fu di particolare rilievo per le connessioni che aveva con i temi del­
la rappresentanza e con .la legge elettora le - si concluse con l'approva­
zione di una legge sul diriuo di riunione e di associazione""· 

li mutamento più rilevante fu tullavia dovuto all' instaurazione di 
regimi costituzionali rappresentativi. Gli Statuti concessi da Ferdinan · 
do Il , da Carlo Alberto, da Leopoldo Il e dal Papa - «ahimè! Tuili, più 
o meno, alla francese», commentò successivamente Raffaele De Cesa­
re - che vennero a «creare fatalmente, per le condizioni speciali in cui 
erano [stati] largiti, prima l'antagon ismo e poi il confliuo fra l'autorità 
regia e le assemblee clcllive», avevano «i principi supremi , ai quali 

392) lbid .• p. 237 n.: E. M1Nvro. Accade111is1110, conrrollo socit1lc e l inguaggi de/1111u>litic11: le 
· associat ioni a Pist1 nella pri111a nu!llÌ dcltOuocento. « Rii.s~gna slorica toscana». a. XL­

VI, n. 2, luglio·ditcmbre 2000. pp. 484-486. 

393) Oe CESARt . L '(l.ssociatio11is1110 po/irico nel/(I To.stt11u1 1/el 1848 cit .. pp. 393-4 12. L.i di· 
scussione generale e il dibat1il<> rigunrd11nlç l'npprovazione dei 21 aniooli del disegno 
di legge si svolsero durante selle sedute, al Consiglio Generale. diti 2.3 settembre al 20 
ottobre 1848. quando venne apprO\'ato con 44 voti favorevoli e 5 con1rari: cfr. Le As· 
scn1blee1/el Ris-0rgùne1110. Tosco110. Voi. Il ci1., l>P· 91-370. Prima dclrini.ziodel dibatti· 
tO. Galeotti aveva scritto a Cosimo Ridolli il 18sctternbte 1848: «Al Consiglio di S1a10 
abbfo.010 preparato finalmente la legge sui Circ(>li, e presto sarà presentata al Consiglio 
Generale. Oopo lunghe discussioni è prc..,also in massi1na il Sistema della legge Pn1ncc· 
se. Il Ministero dell'lotcmo ha g.ià presenu.uo le due Leggi Municipale e Provinciale. Il 
nuo..,o Minislcro non vi hà in1rod0Ho differenze sos1a11z.iali•: A Rt-.1. C.trlc poliliche di 
Cosi1no Ridolfi. f\1inistero di Stato dcl Ridolfi. 1848. b. 7. ins. G. ora in Ca11eggio Ri1Jul· 
fi·Gt1ltotti ( 1847-1864) cit., p. 92. L'espressione «Sopraggovcrno illegale• è ripresa da C. 
CORSI, E11011fr>. Dlii TòstaflO ti~/ 1825 all'/Jolinno del 1859. Fire1w.e lS96, p. 230. Il pàSS<> 
dcl volume mi l! sH\l<.l indic;ato dal dottor Frc1ncesc.'(> M:.•zzoni che ringrazio. Sui Circoli 
pop<>lari a Fireozc nel periodo guerrazzinno: R0Nc111. / denux:n11lclfia1e11ti11i 1udl" n'va· 
lu z. io11e del '48·49 cii.. pp. 169·225. 
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s'informa[va]no, identici». Ma al di là di questi aspelli , questa fu «la fa­
se in cui le formulaz io ni ormai mature del principio di nazionalità ini­
zia[ro]no ad incidere s ul mode llo di appartenenza disegnato dai testi 
cos tituzionali»,.... 

T utti e quattro creano due Can1ere. elettiva l'una, vitalizia e di non1ina re­
gia l'altra. Le maggiori differenze riguar<lano il sistema elettorale. Carlo Al· 
bcrto riconosce ai suoi sudditi, sol perché tali, i dirilli elettorali, per cui esserne 
privo è un'eccezione; e però la base della eleggibili1à sconfina per maggiore 
ampiezza, dalla base elctto!'ale, pote ndosi essere e letti. senw essere elettori. Il 
Re di Napoli, come il Papa e il G randuca, sono più simmetrici nelle loro co­
struzioni costituzionali. e richiedono condizioni, che sono altrettante garanzie. 
per essere elettori. e per essere eletti. Se. il Granduca di Toscana sembra più 
largo del Re di Napoli e del Papa. nel far coincidere la base della eleggibiliti1 
con la elettorale, egli però vuole, che il suo Consiglio Generale sia composto di 
uon1ini provetti, e in Toscana non si può essere deputati che a SO anni: un'as­
se1nblea assai senile~ n1entre lo statuto di Napoli lirnita l'età a 25 anni, e ne fa 
un'assemblea quasi giovanile. Il Papa e Carlo Alberto più equilibrati fissano 
l'eleggibilità a 30 anni: anzi, per il Papa, a questa età si può essere anche sena­
tori, mentre Carlo Alberto vuole 40 anni. Per Ferdinando li e per il Papa, la 
cerchia degli eleggibili è ragionevolmente più ristre tta di quella degli elettori; 
e censo. uffici pubblici, esercizio di professioni liberali costituiscono altrettan­
te condizioni di eleggibilità. Più che nelle condizioni richieste per essere ckt· 
1ori, in quelle volu1c per gli eletti, oltre l'età e la cittadinanza. consiste il mag­
gior rispetto dei principii conservatori, che gli Statuti di Napoli , di Firenze e di 
Roma rivelano. a prefere nza di quello di T orino "". 

Significative e rano tuttavia le numerose d ifferenze. I deputati e ra­
no e letti per due anni in Sicilia, secondo lo Statu to fondame nta le de l 10 
luglio 1848; per q uattro anni in Toscana e negli Stati d ella Ch iesa, per 
cinque nel Regno di Napoli e in Piemonte. 

Le costituzioni , inoltre. avevano previsto due Came re ma «il legi-

394) R. Ov. CEiSAil:E, I <11u11tro Stauui del 1848, «La Rassegna Nazio1lale•. a. XX, voi. C. rase. 
4••. 16 aprile 1898. pp. 622-623 .• ·rollc le diNercnic. inevitabili in una Costitu1,.ione con­
cess.1 dal Papa». precisava l'autore. Sul problema del diritto di C'ittndinnnza e sui requi­
siti richiesti per lo status di ctcuorè in ulcune leggi elenotali e in alcune costituzioni: C. 
BERSANI. 1\fodelli di (1pparte111!11U1e1/iri11Q t.li eiutuliruurza in Italia dai Codici pn:u11i1ari 
all'U11iui. «Rivista di storia del diritto italia.110• . a. LXX. voi. LXX (1997). pp. 277~344. 

Sulle idee dci moderati in tema di sovranità e di rapprt:Sentanza: F. (ìk,,ssr ORSINI. So-
11ra11ità. rappr~.ve11ta114a e ceto politico nel linguaggio dci n101lerati italiani ( 1834· f 851 ) , 
in La rt1.orit1 della cl1use politica 1/11 Rousseau" 1\f ruca. a cura di S. AMATO. co11 lrntodu­
z.ione di G. Sou. Firenze 2001. pp. 2 11-23J IUnivcrsi1à di Sìcna-Facollà di Giurispru· 
denz<i e di Scienze Poli1iche~Colla1,a di Studi "Pietro Rossi''.Nuova Serie-Voi. XVI). 

395) DE CCSARE. I quauro S1au11i 1/el 1848 cii .. pp. 622-623. Il rircrin1ento all'età di SO anni 
per è-SSCrè deputato al Consiglio Generale è un errore. Nel Granducato di ·roscana era 
eleggibile ogni clc11ore c-he <\\•esse cu1npiu10 30 anni. 
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sla1ivo risiedeva in Napoli complessivameme. in Piemonte e in Tosca­
na era eserci tato colfe11frame111e dal Re o dal Granduca e da due Ca­
mere. La Costituzione napoletana aggiungeva. a sovrabbondanza, che 
gli apparteneva altresì unicamente ·'J'interpreta1jone delle leggi in via 
di regola generale"» .... 

La normativa elettorale, poi. era in alcuni casi parte integrante de­
gli Statuti - come in quello toscano (art. 28) e in quello dello Stato del­
la Chiesa (Disposizioni transitori.e. art. LXIV) - . in altri arfida ta alla le· 
gislaiione ordinaria. 

I componenti delle Camere elettive erano votati in genere da un 
elettorato ristretto ma diversamente modellato sul corpo sociale. Un 
suffragio più allargato era stato previsto nell a Costituzione sicil iana -
senza censo. ma riserva to ai maschi che sapessero leggere e scrivere-. 
L'universalità del suffragio, per i maschi. era stata approvata soltanto 
dal Governo Provvisorio della Lombardia - per il plebiscito relativo al­
la fusione delle province lombarde e di alcune province venete con il 
Piemonte e per l'elezione di una Assemblea Costituente-; dal disegno 
di legge del governo del Regno subalpino - che definisse «le basi e le 
forme di una nuova monarchia costituzionale colla dinastia dei Savoia• 
- : dalla legge elettorale della Repubblica veneta. da quella del IO feb· 
braio 1849 dcl Governo provvisorio della Toscana, dalla legge dcl 29 
dicembre 1848 approvata dalla Suprema Giunta dello Stato romano 
per l'elezione della Costituente e poi dalla Costituzione della Repub­
blica romana. 

Le stesse modalità di trasformazione di voti in seggi erano notcvol· 
mente diverse. li Collegio uninominale era stato sperimentato in Pie­
monte (a due turni), in Toscana (a quattro turni. secondo la legge elet­
torale del 3 marzo 1848), negli Stati della Chiesa (a due turni, secondo 
il Regolamento dcl 1° aprile 1848). 

li sistema maggioritario plurinominale era stato invece sanci to dalla 
legge elettorale del Regno di Napoli del 29 febbraio 1848 (riprendendo­
lo dalla Costituzione napoletana del 1820. con collegi provinciali più o me­
no vasti: Napoli. ad esempio. eleggeva 20 deputati. Teramo 5). Era sta­
to previsto inoltre dal progetto di legge del Governo provvisorio lombar­
do del 9 maggio 1848 per l'elezione dj una Assemblea Costituente. 

li Collegio plurinominale carattcriz-Lava anche le leggi della Re­
pubblica veneta del 3 giugno e del 24 dicembre 1848. quella dcl 29 di­
cembre 1848 per l'elezione dell'Assemblea Costituente a Roma e quel­
la dcl Governo provvisorio toscano del IO fobbn1io 1849. L'esperienza 
dello scrut inio di lista fatta in questi anni verrà successivamente richia-

396) J) Al ''" · /)<11 1811 lfll~ 11110l'C' Cos1i111:io11i ,Je/ 1848 ;,, llulu1. VI I cii .. p. 282. 
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maia, a più riprese, nel corso dcl diba11 i10 sulla riforma della legge 
elellorale politica, nel Parlamento italiano, fra il 1879 e il 1882. 

Un sistema misto - uninominale c. per i centri maggiori, plurinomi­
nale - vigeva invece in Sicilia ,.,,. 

D iversamente modulate e regolate, nei diversi S1a1u1i o nelle leggi 
elettorali. erano le ineleggibili tà e le incompatibilità. Nella costituzione 
napoletana e nello statuto pontificio era previsto, sulla falsa riga della 
legge costi tuzionale francese del 1830, l'obbligo della rielezione per i 
depu tati che avessero acce11a10 dal potere esecutivo sia un nuovo im­
piego sia una promozione in un impiego che già avessero""'· La costitu­
zione napoletana, in particolare, sanciva che gli intendenti, i segretari 
generali d ' intendenza ed i souinlendenti non potessero essere mai né 
elettori né eleggibili. Ineleggibili soltanto erano, inoltre, tulli i funzio­
nari salariati, come successivamente lo fu rono i ministri, secondo una 
disposizione che venne loro estesa in sede di verifica dei poteri'"'· 

La legge eleuorale toscana del 15 marzo 1848, invece, ricalcando in 
parte una disposizione della legge elellorale francese dcl 1.831, sanciva 
l'ineleggibilità per i prefelli, i solloprefetti, i pretori, i delegati ed i loro 
dipendenti in ufficio, per i comandanti delle piazze nell'ambito della 
circoscrizione nella quale esercitavano o avevano esercitato, nel corso 
dell 'anno in cu.i si svolgevano le elezioni, le loro fu nzioni"''· In modo 
molto più analitico. rispetto allo Statuto napoletano e alla legge eleuo­
rale toscana, erano indicate le incompatibilità nello Statuto del Regno 
di Sicilia •01 • 

397) lntcrc!)Santi riferimenti alle leggi elenorali del 1848-49 vennero fotti nel dibaHito sul di· 
scg_no di legge che introduceva lo scrutini<.> di lista. fra il 1879 e il 1882. L'on. Chi1nirti. 
ad esenlpio, ricorda\•a •g_li effeHi buoni che lo scrulinio di lista la\lcva dnto) nel Regno 
di Napoli al 1848•: ASCO {Archi,·io storico della Cameta dei deputati), DPLIC. voi. 
278. fase. 190. V~rbi1/i delln Cott1''1ission~ per In nfonn11 tleJ/11 legge eleuorale poli1ic11 I 7 
11ice111bre. l860 (Drpreti.<J) , seduta del l7 giugno 1879. Crr. inollre: AP. Caincra dci dc· 
pu1a1i. lcgisla1ura XIV. 1• sessione, Oisc11ssi<111i, tornata del 31 gennaio 1882. p. 8667 
(inter,•ento di Carnaz-ta An1ari): ivi. tornata del 2 febbraio 1882. p. Sn7 (intcrvcn10 di 
Crispi); ivi. 2 11 tornata del 6 febbraio 1882, p. 8857 ( i11tervento di Z.inardelli. f\.1 ioistro di 
Grazia e Giusti7.fo) e pure AP. SenfltO del Regno. legislatura XIV, sessione t880-81·82. 
Discus.vi(Jni. H>n1ata del 2 n1aggio 1882. p, 2668 (intervento dcl minis1ro Z3nardclli). 

398) Si vedano gli arti. 58·60 della Costituzione di Nnpoti e l'urt. XXI dello Statu10 pon1ificio. 

399) CORTESE. Cosrirunui e Cos1ifuz.io11i <:it.. p. 20. noia 80. Su questi 1en1i: SOf.1A, Regionale, 
1u1zio11ale e universale nelle Costituzia11i dt•l 1848: 1Vapoli e Sicilia, Tosc1111a e S1a10 tltdla 
Chiesa 11 co11/ro1110 cit .. pp. 20-2 1. 

400) Si veda l'art. 95 della citstn legge clcuoralc toscana; cfr. inoltre l'art. 64 della legge elct· 
1oralc francese dcl 19 aprile 1831 io .. Bullctin des lois•. 1 r~ Partic, Lois n. 37 cit.. p. 194. 

401) Cfr. gli nru. 8·10 dello $tatui<'> dcl 10 luglio 1848. Noo po1cva110 esscr'e né deputati né 
senatori - secondo rari. 10 - i n1inis1ri o direttori di Ministero in e.<1ércizio; i nu'lgis1ra1i 
cd impieg_ati dei Olinisteri. e di ogni ramo di amminis1raiionc dello St3to~ gli ufficinli cd 
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La diversa disciplina delrineleggibilità e delle incompatibilità defini­
ta nei vari Stati pre-unitari contribuisce cosl a connotare i regimi rappre­
sentativi. a valutare gli spazi istituzionali consentili al notabilato e apre­
cisare i rapporti tra politica e amministrazione che caraucrizzeranno suc­
cessivamente, per un lungo periodo. le vicende dello Stato unitario. 

Significative differenziazioni riguardavano anche la previsione e la 
regolamentazio ne dcl giuramento pa rlamentare. La carta costituziona­
le toscmrn e que ll a p iemontese avevano imposto il giuramento di fedel­
tà a l sovrano e di lealtà verso lo S ta to. diversamente da quanto e ra s ta­
to deciso in Francia'"'; «la napo le.tana ne taceva. a rgomento di futuri e 
funesti contrasti•'o.'. 

Anche la questione dell'indennità era stata variamente risolta nel 
biennio 1848-"49. L'i ndennità a i deputa ti era prevista nello statuto to­
scano («modica•. soltanto per i non residenti nell a capitale dcl Gran­
ducato. soltanto per il tempo della sessione e a carico dci Comuni; art. 
29). dalla Costituzione di Sicilia (non eccedente i 20 tari a l giorno per i 
deputati non residenti nella capitale: art. 15) e da quella della Repub­
blica romana (•Ciascun rappresen tante del popolo - sanciva l'art. 28 -
riceve un indennizzo cui non può rinunziare•). Una previsione di in­
dennità figurava anche nelle «Basi di una Costituzione• del Ducato di 
Parma e nel Progcno di Costituzione elaborato da Rosmini .... Lo Sta-
11110 fo11</ame111alc del governo temporale degli Srari di Sama Chiesa s1a­
bili va invece. a ll"art. XXIX, che i membri d"ambeduc i Consigli eserc i­
tavano le loro funzioni gratuitame nte. 

Pur ne lla differenziazione degli Statuti. delle leggi cleuo rali e delle vi­
cende che caraucrizzaro no la vita e la lo lla po litica negli Sta li prc-unitari, 
la prospeu iva delle e lezioni impose indirizzi nuovi, o q uanto meno te mi 
d i rinessionc sulla linea po litica da seguire, ai diversi movimenti e grup· 
pi politici; per alcuni la scelta fra azio ne cospirativa o presenza nelle isti­
tuzioni. fra il modello giacobino e quello liberale rappresentativo. 

Una dialcuica che, in forme diverse, in periodi differenti e con diffe­
renti protagonis ti ha caranerizzato la storia italiana nel lungo periodo. 

i sold.ati &Uc uvppc di lcm e dì mare: coloro che l\'C\'ano cariche cd uffici di Corte e 
!,h inlpicg.;ati di Casa reale. Per tuni questi sorgc1t1 le irte0mP3t1hllità non a,·evano ,.;go­
re nel ~o C'ASO che l'impiegato o funzionario eleuo rinunciasse al suo ufficio prima di 
sedere in P.iirlamcn10. Si \'Cdano. per ;illrc incom~llibihtà. gli allri cbinmi dell'articolo 
sud<lcno. 

402) G. PAM00. 11gi11n1,,1t11101>arfa11101u1re. Storia I!''""''""· Arpino 1919. pp. 119-124. 
403) PA1 MA. Olll 1821alle111u)1.:tros1i111 z..ioai 1/e/ llJ41J 111 /1<tl1t1. VII cii .. p. 28t 

404) N1JI OuctllC) di J'arnla, l'art. 8 delle «Ba.sì di unu Cvs1itu:i-ione11 ne nvcva previsto In con· 
<:cssiooc da p~ir•c dci Comuni. Per il riferimento all:i propost:i ro'ìrniniana. si \1cda l'ar1. 
71 dcl 11 Abbozzo di Coscitu1jone in R OSMl/11'1, Progelli th oo,111111: io,,e. Saggi ~<liti ed ine· 
e/ili' \111/0 Suuo cit .. p. LXV. 
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1848-1849: LINGUA E RIVOLUZIONE 

Certo l'a11n11s mirabilis 1848, anzi il biennio 1848-1849. è per vari 
aspetti paragonabile, come il moderatore prof. Manlio Pastore Stocchi 
ha appena souolincato, all'esperienza della grande Rivoluzione fran­
cese dell 'Ottantanove e, per quanto riguarda l'Italia, all'esperienza del 
trienn io 1796-1799, del qua le, come il moderatore. sempre lui, ha avuto 
la bontà di ricordare, mi è già capitato di interessarmi. In forza di que­
sta paragonabilità ritenevo di dovermi occupare del '48 con gli stessi 
metodi praticati per il triennio '96-99, che con Luciano Guerci sarà for­
se bene chiamare, più che democratico. giacobino o rivoluzionario, 
semplicemente repubblicano. Metodi cronologicamente peraltro di· 
spendiosi e nel breve periodo sconsigliabili , tanto che mi è parso prefc· 
ribile ricorrere a una pur sensata scorciatoia, approfitta ndo del fatto 
che gli anni intorno al '48, anzi immediatamente seguenti, offrono ma­
teriale significativo molto comodamente utilizzabile. Uscirono infa lli 
precisamente negli anni 1849-1851, tre opere lessicografiche diversa­
mente ma indiscutibilmente interessanti: più una sorta di abbozzo les­
sicografico, rimasto manoscritto. 

La prima di queste opere è dunque il Dizionario politico nuova· 
me111e compilato ad uso della giove1111Ì italiana. pubblicalo dall'editore 
Pomba di Torino nel 1849, un grosso volume di 792 pagine di argomen­
to espressamente politico: simpatico, ma istruttivo, il motivo che l'edi· 
tore adduce a giustificare la pubblicazione, che è il seguente: in tempi 
di sconvolgimento sociale la gente non legge più , perché ha altro a cui 
pensare; l'unico argomento che tiene ancora è la politica, dunque ecco 
qua un bel vocabolario, che aiuta a capi re la politica: speriamo che ab· 
bia successo. Questo dice grosso modo, in una breve prefazione, l'edi­
tore. 

La seconda opera è in realtà una ristampa. a Firenze, Campolmi, 
sempre 1849, del Nuovo vocabolario filosofico-democratico indispen­
sabile per chiunque brama imendere la lingua rivoluzionaria. Nel testo 
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del 1799 (Venezia, Andreola) c'era per og1111110 che brama, differenza 
nel titolo. In genere mi pare si ritenga, se posso inferire e sile111io, che si 
traili di semplice ristampa, e che le due edizioni siano perfellamente 
identiche, al di là di questa modifica modernizzante nel titolo. Ci sono 
naturalmente delle note nuove, introdotte dall'editore fiorent ino dcl 
1849. che cercano di mc11ere in evidenza e ribad ire l'attualità dell'ope­
ra, la congruenza dell'opera, benché scritta cinquantann i prima, con le 
vicende attuali. Ci sono poi degli avvertimenti alla nuova edizione che 
in particolare parlano delle parole socialismo e com1111ismo, che rap­
presentano sostanzialmente le ve re novità ma anche, come credono i 
ristampatori , il necessario e spaventoso frullo del seme ge11a10 da lla 
Rivoluzione francese. Ci sono infine anche delle varianti in terne, inter­
ne al testo, non so quanto volontarie o involontarie né quanto numero­
se, bisognerebbe cercarle e studiarle espressameotc: di una comunque 
renderò conto più avanti. 

Oltre a questi due testi ne a!)biamo un altro, più importante e in­
teressante. che è il Dizionario politico popolare pubblicalo a Torino 
nel 1851 a spese della Libera Propaganda. Di questo testo possedia­
mo un'edizione moderna, ben preparata da Pietro Trifone'. L'edizio­
ne è corredata di glossario e approfondito studio linguistico: io ho 
cercato di vedere il testo da punti diversi da quelli di Trifone, pur ser­
vendomi naturalmente con larghezza delle cose da lui osservate. 

E c'è una quarta opera. anzi meglio operina , da considerare a par­
te, ma da considerare qui. perché si traila di un Vocabolario socialista 
contenuto in un paio di pagine, anzi nel recto delle due carte finali del­
l'opuscolo di Luciano Liberatore, Il comunismo e il socialismo nelle lo­
ro stravaganze riguardo alla religione ed al politico, Napoli , Reale Ti­
pografia, 1850. Anche in questo caso il merito di aver portato all 'atten­
zione di tutti il testo è di Pietro Trifone ' . Sono dunque due pagine ma­
noscrille con il titolo, sempre scritto a mano, di Vocabolario socialista 
e la data del 23 settembre 1851. In definitiva c'è una ven tina di lemmi, 
una ventina di parole con definizioni molto rapide e molto semplici al­
le quali dedicheremo poi qualche osservazione. 

Dunque abbiamo due opere del '49 e due del '51. 
Io mi ripromettevo molto, devo confessare qui. in vista di questa chiac­

chierata, dal Dizionario politico n11ovome111e compi/(l(O ad uso de/1(1 gio­
ve1111ì, che invece si è rivelato abbastanza deludente non tanto per pover­
tà di lemmi quanto per povertà di contenuto politico effellivo: insomma 

I) Dizionario politico popol11re. a cura di P. ·rR1FON1:. con ur~a /111rmluzian'-' di L. Setiaoni. 
Roma 1994: nel corso dell'nrticoto ci1crò da questa edizione. 

2) Cfr. P. T.1uf!ONE. Ricerche s11llt1 for111az.;011e del vocobo!t1rio soc•iolisra. «Sludi linguistici 
itoliani•. 9 (1983), pp. 179·207. 
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sembra quasi un·enciclopcdia. molli sono i termini stranieri. ma che in­
dicano istituzioni anche abbastanza poco importanti. non c"è nessuna ca­
rica né politica né ideologica. Vedremo poi qualche esempio di questa po­
vertà magari prendendo qualche esempio a partire dall a parolapmria, che 
era Slflta intensissimamente caricata d~ significati anche emotivi in passa­
to, nel triennio appunto, per esempio. ma ancora ai tempi dcl Pell ico, vo­
glio dire nel «Conciliatore .. men1re qui diventa una cosa piuttosto smor­
ta. evanescente. priva di qualunque forza. 

Stando così le cose partiamo dal Dizionario politico popolare che è 
di queste quattro opere ccrtamenie. mi pare. la più importante e sulla 
quale non mi resta che recuperare letteralmente. più o meno. osserva­
zioni già espresse in altra occasione '. 

Uno degli scopi dell'azione politica dei liberali progressisti tra i 
quali si coll oca l'anonimo prefatore dell'opera, è quella di educare il 
popolo. quasi antropologicamente diverso dalla borghesia e dalla ari­
stocrazia, e migliore di esse, ma igno rante. «A dispetto degli oscuran­
tisti e dci fra ti ignorantel li» l'opera di diffusione della cu ltura tra le 
classi popolari è già iniziata e • SÌ va facendo con libri politici elemen­
tari e coi giornali: [ma] si farà sempre più ancora da sé col gran libro 
della libertà e della vita politica che il 1848 ha riaperto dopo che da 
quasi quarant'anni era stato chiuso nell'arca della Sant' Aleanza,.•. 
Dove emerge una interessante concezione tutta o quasi lutta. o me­
glio anzi tutto illuministicamente politico-pratica della cu ltura e la 
convinzione anche giacobina che all'acquisizione di essa giovi più che 
un'esperienza libresca la dirclla pariecipazione, resa possibile dalla li­
bertà, alla viia politica. Al punto che titolare della cultura, e la parola 
sembra essere nel nostro testo sostanzialmente anche se solo virtual­
mente sinonimo di erudizione. titolare della cultura diventa polemica­
mente il popolano: •Locke era un gran filosofone; eppure egli dettò 
delle costituzioni per l'America così poco peneirate dallo spirito della 
sovranità popolare, della libertà e dell'eguaglianza che oggi farebbero 
ridere il popolano. il nuovo erudito• '. Ma per stare ai libri. ai catechi­
smi politici. per esempio. osla ovviamente alla loro fruizione da parte 
delle classi popolari l'impedimento di un linguaggio che pur program­
maticamente «adattato alla attilud ine popolare [ ... 1 riesce ancora 
ebraico per il povero popolo»•. li programma1ico ada tta mento dcl 

3) Cfr. E.. Ll.so. Afon1~,,,; di s1orin drl J1,1g1u1~ù1 politico. iR Storia dr/111 /1,,gr111 11alinna. a 
cura dì L.. Si 11ANN1·P. Tarro_i..r .. 11· S<Trtto r fH1rla10 , Torino I~. pp. 103·155. 

4) Cfr_ 0 1;.1(1110TNJ politico popola" c.1 .. pp. 23-24. 

S) lbld •• p. 167. 

6) /bui , p. 2J. 
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linguaggio politico alla attitudine popolare ha tuttavia. cd è questa 
un'osservazione molto acuta che vale ancor oggi contro tutte le vellei ­
tà o illusioni o peggio dei semplificatori a oltranza. dci limiti precisi 
che sarebbe mistificatorio fingere di poter negare: «Sforzatevi quan to 
volete d i dir pn11e al pane, qunndo dovrete dir cocco bisognerà che di­
cia te cocco. Le cose nuove hanno voci nuove che le rappresentano. E 
nella vita politica quante cose nuove per il popolo» ' . Dove sembrano 
colle bene, almeno i11 1111ce e sia pure un po' riduttivamente, alcune 
delle caratteristiche essenziali della lingua politica. che è né può. co­
me la lingua in generale dcl resto. non essere una realtà i11 fieri, non 
solo nel senso che si adegua alla molteplice variabilità delle situazioni 
politiche (nuove non solo per il popolo ma per chiunque sia di esse 
spe11atore o protagonista). ma anche nel senso che può concorrere a 
promuovere tale molteplicità. contribuendo attivamente a modificare 
la rea ltà stessa che risr ecchia. La lingua politica tra nitre funzioni ha 
predominante anche quella di provocare all'azione. di indurre com­
portamenti: è una lingua , nel la sua essenza. conativa. impressiva. 
pragmatica. coniugata fondamentalmen te al futuro (Folena). luogo 
della deissi e della pcrformatività, in cui talvolta dire e fare coincido-
no. • 

Un'istanza in senso lato educativo-formativa. uno scopo di forma­
zione politica ispira dunque la necessità di pubblicare il Dizio11t1rio po­
litico popolare, che è «Un libro dove sono raccolte per ordine alfabetico 
tutte le parole della politica con la loro spiegazione chi ara e lampan­
te»". A pane l'improbabilità di quel «tutte» e la bonaria presunzione 
della «Spiegazione chiara e lampante», le parole della politica, dunque: 
ma quali in concreto? Su questo aveva già scritto cose ragionevolissime 
il Dizionario politico 111ww1111e111e compilato ad uso della giove1111ì itn­
lin11n, osservando che le parole politiche insomma non esistono, nel 
senso che sono pochissime quelle davvero proprie della politica, ma in 
compenso tutte le parole dcl vocabolario possooo in qualche modo es­
sere usate in funzione politica e dunque queUo che le cara11erizza come 
tali non è tanto l'appartenenza a un lessico o a un altro. quanto l'utiliz­
zazione all'in terno di un discorso concreto in ambito politico. Che è, 
mi pHre. una cosa anche da noi oggi acce11abile ed è collo qui sia dun­
que dal Dizionario politico ad 11so della giovemtì che dal Diziont1rio 
politico popolare un tra ilo cara11eristico del linguaggio poli tico. Il qua­
le è quasi sprovvisto, non dcl tutto naturalmente, di un lessico esclusi­
vamente proprio, ma in compenso può utilizzare. politici1.zandoli. sva-

7) ""''· 
~) ll>td. 
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riati lessici speciali e insomma virtualmente l'intero vocabolario di una 
lingua. Del che è perfettamente consapevole anche il Dizionario politi­
co popolare che a lla voce allodio per esempio scrive: «Nel sis tema feu­
dale è un possedimento I.ibero da vassallaggio; è la proprietà piena. 
Q11esta è voce legale, ma chi11de i11 sé la <111estione civile e politica del 
principio di abolizione del fe11dalesimo»: che è appunto quel che si di­
ceva, con un bell 'esempio della essenziale, intrinseca polisemia delle 
parole in rapporto a lle situazioni in cui capita loro di essere adoperate. 

In effetti le voci registrate nel Dizionario politico popolare sono di 
genere alquanto vario. C'è per esempio il sottocodice, come si dice, ec­
clesiastico-religioso, con parole come anatema, archinumdriw, bolla. 
calvinismo, e simili. Di alcune di esse si segnala l'estensione del valo re 
d'i mpiego; è il caso per esempio di apostasia, e di aposwia (che è paro­
la usata a ll'interno dell'articolo cbe spiega apostasia , ma non lemmati;i;­
zata). Aposwsia è defi nita cosl: «L'atto con cui uno rinnega la fede e i 
principii politici . Q uesti sono santi come la religione, sono sacramenta­
li per chi li ha abbracciati: perciò se li rinnega, se li tradisce, si chiama 
rinnegato, tradi to re, apostata». Addirittura qui pare insomma che la 
definizione sia polit ica più cbe re ligiosa, «la fede e i princìpi politici», 
vuol dire " la fede politica e i principi politici", naturalmente. D'altra 
parte si segnala invece a volte il solo valore proprio anche nel caso in 
cui a quell'altezza cronologica esistesse già un senso esteso e cioè poli ­
tico. Si veda per esempio enciclica: «Lettera circolare di papi e prelati». 
In quegli an ni la parola enciclica aveva già subito un'estensione alla 
politica, che qui non è colta, non è segnalata. 

Dice il Dizionario politico popolare apostrofando un suo ipotetico 
le11ore tipo: 

Ebbene quando leggi la Gazzerw del Popolo o vai alla Camere, o siedi a 
un banchetto d'operai, oppure ascolti le chiacchiere dci politici da caffè e ri ­
mani a bocca aperta sentendo profferire una parola che non mastichi bene. 
cioè non in1endi. tira foori il Dizionario della Propaga11da [cioè ques10] e falli 
istruire da esso. E ti promcllo che in un mese di tempo tu possederai il lin­
guaggio politico. e potrai parlare e scrivere polilican1cnte con coscienza e con 
più sapienza e dollrina che qualche giornalista pre1ino <>qualche deputato mi­
nisteriale 11• 

Ebbene, una di queste parole male o per nulla intese può benissi­
mo essere enciclica , appunto, apostolato, anatema, e così via: e tan to 
basti a giusti ficarne la registrazione. 

9) /biti .• p. 25. 
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C"è poi il lessico militare con cose come 11111111irngli11to. capitolazio­
ne. contingeme. gunrdin nazionale. leva. eccetera. 

C"è. cd è presenza quantitativamente mo lto nutrita. il lessico 
economico-finanziario e giuridico-burocratico: aggio. aggiotaggio, ammor­
ti u.a zione, bilancio e b11dget. borsa, capitale, cart11111011et11. de111011etizza­
zio11e, deprezillzione. economia politica. scienza delle fi111111u. ecc. ecc. 

C'è il lessico parlamentare e governativo: aggiornare e prorogare. 
sedma, appello 110111inale, bigoncia. c11111ere, convocnzione. divisione 
delle cm11ere, ecc. ccc. 

Un'altra serie di voci si riferisce alla vita diplomatica e alla politica 
inte rnazio nale: nccredirare, allenrizn, conclu.mm. concordato, conferen­
za. incaricmo d'affari, ecc. fi no a ulrimarum. 

Ci sono poi non poche parole e locuzioni che s i riferiscono esclusi­
va mente. o d i cui si esplicita soltanto questo riferimento, a istituti, av­
venimenti, fatti stranieri attuali o pregressi: 1111glic1111ismo, n111ocrate. 
che sembrerebbe voce che riguarda solo la storia russa. insomma. carta 
nel senso appunto di •·costituzione·· però solo in rapporto a luigi 
XVII I. carrista, convenzione francese del 1792. ecc. ece.:firmnno "de­
creto dcl Gran Turco•, e via: ecco, il Dizionario politico ad uso della 
giovent1l è pieno appunto di cose così, come firmano o simili; 1110111a­
g11a, di cui s i segnala altrove l'estensione di significato. cioè ·'estrema 
sinistra", pe rò nell'anicolo che segue al lemma q uesta spiegazione no n 
c'è, oppure rerrorismo, che sembra una cosa solo francese, ecc. ecc. 

Da segna lare poi anche la presenza sporadica ma impo rtante divo­
ci che provengono da a ltri lessici speciali ancora o dal vocabolario ge­
nera le: cretinismo, giornali (ma il lemma, per cosl dire, è esattamente 
Giornali, Gazzeue, Fogli, Riviste), nawica. istruzione, insegnamenro, 
posirivismo, prnricismo,pro1esra, pubblicisri, ccc. ccc. 

Ma veniamo finalmente al lessico che può essere inteso come lessi­
co più propriamente e immediatamente politico. da agiu11ore a banco­
crazill. da colpo di stato a democrazia. da emancipazione a governo. da 
indipendenza a liberJà, da moderatismo a 11azio11e, da oligarchin a pa­
tria. da polizia a proletariato. da propaganda a reazione, da socialismo 
a somiglianui, curiosa variante quest"ultima però ideologicamente mi 
pare importante di uguaglianza, da mma tlei negri a unità e simili. 

Fin qui , solo alla luce di uno smilzo campionario di lemmi, gli in­
tenti informativi del Dizionario po/irico popolnre, fissati in un quadro 
terminologico che conserva ancor oggi, a centocinquant 'anni d i distan­
za, una evidente modernità, anche se parecchi dci te rmini regis trati so­
no usci ti dall'attua lità de l nostro o rizzon te cultura le e conservano una 
va lenza mcrnmcnte s to rica: bannaliuì, burgravio. conclusum. conrore­
so, e cosl via. E anche se non pochi dei te rmini ancora correnti hanno 
oggi cambiato s ignificato o hanno modificato la gerarchia per così dire 



184iH849: llNGUA E RIVOLUZIONE 231 

delle loro diverse accezioni. Cosi costituzione viene definita in prima 
istanza come '"monarchia costituzionale" e solo in secondo luogo come 
"carta costituzionale"; realismo viene definito in prima istanza. anzi 
soltanto, come ·'regime monarchico'' e non, come oggi, e come già a lla 
rine dcl Seuecento. come " modo di agire e ideologia dci sosteni tori del 
regime monarchico" oppure come " insieme dei sostenitori del regime 
monarchico": sensi, questi ultimi due. neppure registrati ; e di reazione. 
si registra accanto al senso di sinistra. d iciamo. oggi prevalente, quello 
politicamente ind ifferenzia to di «sforzi di un partito vinto per liberarsi 
della pressione del vinci tore». Questi termini conservano dunque la lo­
ro auuali tà anche se sono mutati i rapporti che intercorrono fra i singo­
li tasselli del quadro complessivo della terminologia e dunque il signifi­
cato o il valore complessivo del quad ro ste.sso. Consegue agli intenti in­
formativi (in qui vist i dcl vocabolario anche il modo in cu i sono redaili 
gli articoli che defin iscono i diversi lemmi. Essi sono collegati fra di lo­
ro da rimand i in terni talmente fitt i da dare l'impressione che l'articola­
zione o parcellizzazione lemmatica de lla materia sia una mera copertu­
ra espositiva adottata al solo scopo di facilitare la consultazione. da 
parte del lettore. di un continuum discorsivo di tipo enciclopedico. In­
somma invece di fare un discorso lungo duecento pagine, noiosissimo. 
il vocabolario lo rompe in tanti pezzett i e i pezzetti sono i lemmi: que­
sta è l'impressione che si ha insomma leggendo continuativamente il 
vocabolario. La conferma di tale situazione. del resto sostanzialmente 
dichiarata dai compilatori. sta nel modo in cui gli articoli sono organiz­
zati. Una voce come camere, ad esempio. specie se confrontata alla vo­
ce analoga par/1m1e11to, dotata di concisissima definizione, contiene in­
formazioni molto va rie ed estese su l modo in cui si svolgono i loro la­
vo1·i, sulla loro topogra fia (galleria, 1rib11n11), sul modo di elezione dei 
rappresentanti, sulle divisioni partitiche ecc. ecc. La voce partito manca 
pera ltro nel Dizionario politico popolare, c'è invece nel Dizionario ad 
11so della giove111IÌ. però con significato diversissimo da quello nostro, 
benché a quell'altezza cronologica il senso nostro già dovesse esserci. 
Difatti a un certo punto trovia mo partito del ve111re. dicono i redanori 
del Dizionario 11d 11so della giove11t1ì, partito del vemre. che è locuzione 
metaforica nawralmente, ma metaforica di un senso che è già il nostro 
moderno, senso per il quale loro in genere usano, e lemmatizzano, par­
te, non già partito. Lo stesso vale per voci come giornali, i11camem111e11-
to. nwzzinirmismo. nazionaliuì. socialismo, societti e altre, che sono am­
plissime e sembrano appunto più che altro voci di un 'enciclopedia più 
che voci di un dizionario in senso linguisticamente proprio o ristretlo. 

Na turalmente gli intenti meramente in formati vi. pur forse preva­
lenti, non esauriscono le intenzioni del Dizionario politico popolare, 
che rivela difall i con chiarezza la propria posizione ideologico-politica 
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e non si astiene. come non è forse inevitabile. dalla propaganda. tanto 
più persuasiva quanto meno programmatica. A parte rauenzione lar­
gamente dedicata agli aspeui tecnici meramente descriuivi e insomma 
neutrali della vita politica, una voce come tirannide, per esempio. che 
bene si presterebbe a prese di posiz.ione fortemente e didascalicamente 
polemiche. si risolve in una definizione molto negativa sì, ma rapidissi­
ma: •Governo illcgiuimo, arbitrario. corruuore, feroce». Allo stesso 
modo civismo è voce di svelta esecuzione: «11 complesso delle doti spe­
cialmente di coraggio civile che deve avere il buon cilladino•, dove è 
certo ··bell a"", tra virgolette mie. la nozione e la locuzione di coraggio 
civile. che nel Dizionario politico popo/11re peraltro ricorre varie volte, 
ma ci11adi110, per restare a que-st'ambito, non ha lemma proprio e nep­
pure cc l'hanno alt re parole anch'esse pubblicitariamcnte appetitose, 
qua li per esempio diri110 (ma c'è, e si capisce, diri110 e dovere), libemle. 
che non c"è (ma c'è libertà). o monarchia, assolutismo. dispotismo. che 
ci sono ma con rimando immediato al lemma governo. cioè sono in 
realtà. dal punto di vista propagandistico. pochissimo sfruuate. anzi, 
più propriamente. occasioni perdute. La mancanza di ci11adi110 è grave. 
insomma, perché parlando di civismo si potrebbe rifarsi evidentemente 
e utilmente alla nuova concezione dcl ciuadino proposta dalla Rivolu­
zione francese e divulgata anche da noi, anche, credevo, negli anni suc­
cessivi al triennio: ma souovalutavo il fallo che l'esperienza del trien­
nio è stata un 'esperienza davvero poi censurata e condannata a una 
sorta di clandestinità carsica (naturalmente sull a reale natura e consi­
stenza di questo carsismo, continuiamo a dire, non è stata ancora falla 
luce). 

Le stesse voci patria e libertà sembrano redaile con un certo gusto 
per l'111ulerstateme111; l'enfasi del resto è strumento abbastanza trascu­
rato da ll a strategia discorsiva del Dizionario politico popolare, ma in­
somma la perentorietà no e le posizioni emergono chiare. Esempio: 
•Altezza. Titolo che si dà ai Principi parlando con loro, ma molte volte 
si dovrebbe chiamarli bassezze•. oppure: •Teocrazia. li peggiore dei 
Governi. il governo dei preti»; e di tirannide abbiamo appena dello. Al 
di là comunque di queste affermazioni possiamo constatare che il Di­
zionario è su posizioni chiaramente liberali o meglio forse Jiberal-de­
mocratiche e repubblicane e riconosce nella Rivoluzione americana e 
nella Rivoluzione francese le esperienze in cui il suo liberalismo affon­
da le proprie radici. Si traila di un liberalismo molto nello, ma aperto a 
istanze ugua litarie e perfino socialist iche e vissuto come una realtà eti­
co-re ligiosa che può concretamente in verarsi solo in una prospeuiva di 
rea le cambiamento. Q ui ci sarebbero da citare molli esempi, ma in­
somma temo che dobbiate credermi sulla parola. per ora (controlli e 
verilichc sono na turalmente alla porta ta di chiunque). Sul piano delle 
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predilezioni lessicali, che pos.5ono benissimo non avere ripercussioni 
qua ntitative, questo comporta la valorizzazione conce ltuale di parole 
di ascendenza illuministica quali per esempio perfeuibilità e progresso . 
Dicendo «predilezioni lesica li che po-ssono benissimo non avere riper­
cussioni quantitative» spero di non es.sere oscuro, voglio dire che non è 
detto che una parola sia prediletla e che noi lo possiamo dire perché 
essa è usata tantissime volte: succede anche questo, certo; ma succede 
anche che una parola capitale, predil!etla, sia menzionata poche volte, 
ma con molta intensità, con molla enfasi, con una particolare, come di ­
re?, voglia di approfondimento. Non è peraltro una novità, pur lascian­
do da parte la questione dcl tabù linguistico, che le cose supreme non 
vogliano essere nominate invano. Parole di questo tipo, che esprimono 
cioè una predi lezione lessicale, dicevo dunq ue che sono per esempio 
progresso e perfellibilità, con il vario corteggio di progressivo, cambio­
me1110, rinnovamento, trasformazione, tendenza al m eglio, 111igliora­
me1110, perfezionamento, ecc., e soprattutlo di rivoluzione, sinonimo a 
livello referenziale di ribellione, ma coo questa differenza, a un altro li­
vello di sign ificato, che la prima pur s ignificando in ultima istanza, co­
me l'altra, "insurrezione", è la «parola santa del popolo». Rivoluzione 
«è la parola santa dei popol.i», dicono gli autori del Dizionario politico 
popolare, mentre 

la seconda [ribellione) è dei despo1i, i qua.li credono di sfregiare, di scomunica­
re quasi un giusto movimento popolare C<>I chiamarlo ribellione. Costoro dico­
no agli insorti ribelli, conJe i reverendi deJla Santa inquisizione dicevano ereti­
ci ai dissidenti. È ben vel'o che il reverendo partito dell'ordine [ce<:o un uso 
della parola partito interpretabile corre1rnmen1e come moderno) usa in senso 
peggiorativo e a moi di spauracchio Hnche la parola rivoluzione. e quando di­
cono ad uno rivoluzionario} credono di designarlo come un anarchista, un de­
magogo, un cannibale [altra parola. si badi, quesl'ullima, messa in panicolare 
circolazione dalla Rivoluzione francese). Ma il popolo oggimai apprezza giu­
s1amen1e questa parola e sa che senza le rivoluzion i precedenli egli gemerebbe 
ancora servo della gleba son o i feudatarii, signori di un caste llaocio per diriuo 
divino e p er ltJ grazia di Dio 10

• 

Così, e mi scuso per la lunghez1,a della citazione, diventano positivi 
per il Dizionario perfino i termini utopia e w opisra. «Teste esa ltale», 
cito, «lllopisti, sono i titoli di gentilezza che i conservatori e i retrogradi 
di ogni fatta gettano i11 viso a chi pen·sa ad una composizione del mon­
do diversa dalla presente»". 

IO) /Md .. pp. 204-205. 

Il) /biti .. p. 241. 
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Si osservi qui di passata che in quest'ultimo brano e in quello non 
a caso così lungo citato subito prima, il Dizionario ha piena consape­
volezza di un'a ltra tipicissima caratteristica della lingua politica, del 
resto ben nota già dalla une del Settecento e anche al Dizionario po­
/irico ad uso della giove/l/IÌ, e cioè questa, che il significato di una pa· 
rola politica ben lungi dall 'essere univoco muta invece anche radical­
mente secondo l'ideologia e la passione di chi, singolo o gruppo. quel­
la parola usi. Del resto la cosa è espressamente ribadita dal Diziona­
rio popolare stesso che alla voce repubblica protesta di non voler «so­
fisticare sui varii significali in varii tempi e da varii partiti attribuiti» 
alla parola stessa: dove si deve osservaTe anche, benché sia certo me­
no carallerislica e insomma più ovvia, la consapevolezza della variabi· 
lità cronologica , a significare la qua le (ma veramen te forse non solo 
quella) il nostro Dil,ionario usa alla voce demagogo l'espressione si· 
g11ificaro del giorno: come se ci fossero appun to significali che variano 
di tempo in tempo. 

Dunque filorivoluzionario parrebbe il Dizio11ario po/irico popola­
re, non insensibile, quando non addiriuura utopista, alle lusinghe del­
l'utopia, ostilissimo nei confronto del parriro dell'ordi11e, i cui «Strom­
bazzatori» dicono per esempio, mentendo, che il «socialismo» è «pre­
testo di comunismo, di giacomeria [la parola che loro usavano per jac· 
querie], di saccheggio» 12 , e ostilissimo nei confronti del partito, che è 
poi lo stesso partito, «dei moderati, ossia degli uomini delle mezze-mi· 
sure. dei mezzi uomini», i quali «più che ogni altro partito furono la ro· 
vina della rivoluzione del 1848» " ·E ostilissimo ancora il Dizionario. t1 

fortiori beninteso, ma non sarebbe neppure il caso di rilevarlo in un te­
sto di ispirazione liberale e repubblicana, ad arisrocrazi11, monarchia, 
awocrazia, 1ira1111ide, dispo1ismo, ecc. ecc. E qui, a prova, anzi come se­
gnale del tipo di prove lessical i che si potrebbero addurre, basti una lo­
cuzione come politicasrri del disporismo, cbe è di per sé naturalmente 
peggiora tiva. 

Ma è estremismo apparente, in un soggetto politico cui nella rete 
di relazioni semantico-lessicali vigente oggi, o meglio forse una quindi­
cina di ann i fa, spetterebbe la qualifica di progressista moderato, così 
mi pare. In effetti il Dizionario ha nella misura o moderazione, appun­
to, la sua caralleristica essenziale. Non sarà forse per essa, mi chiedo, 
che preferisce la democrazia indirella, che è una «forma liberale». tra 
virgolclle, parole sue", a quella direua, oppure che ritiene irrealizza-

12) /biti .. p. 214. 

13) /bid .. p. 158. 

14) /biti •. p. 195. 
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bile il socialismo, oppure che giudica 1'11g11aglianza sociale un «Sogno 
delle anime buone o un pre testo dei tristi ?» " · oppure che ribadisce 
più volte come l'eccesso di uguaglianza nuoccia alla libertà, ma mai 
con lo s1esso vigore, pur sapendolo. come l'eccesso di li bertà vani fichi 
l'uguaglianza'? E via discorrendo: per dire insom ma che la posizione 
mi pare appunto quella di un progressismo moderato. li fatto pare es­
sere che il grado di conservatorismo dell'opinione dominante, opaca­
mente conservatrice. era tale, come si è visto, che essa tacciava di uto­
pismo chi anche solo non ritenendo il mondo così com'era il migliore 
dei mondi possibil i supponesse che qualcosa nell'esistente potesse o 
dovesse mutare. Solo a questa stregua vanno apprezzate le 1endenze 
del Di<.ionar io non avverse alla rivoluzione e all'utopia. Da tutto que­
sto, in negativo o dal punto di vista della pars desrruens, forti istanze 
an tiistiluzionali. dunque antistatalistiche, o antigovernative. e an tiec­
clesiastiche. An tistatalismo che ha più facce. varie istanze di tipo anti­
governativo. contro il potere, ecc. ecc., e antiecclesiastiche, cioè anti­
clericali. In questa prospettiva, negativa, la nozione stessa di politica è 
fortemente ambiva lente. Ecco la defin izione che il Dizionario ne dà: 
«Scienza del governo, che in sostanza è semplice come la religione del 
cuore, e che i politici della bottega hanno fatto misteriosa come la teo­
logia»••. Di che tipo sarà allora, mi domando, teologia o religione del 
cuore. la politica di cui il Dizionario ci parla quando ci informa che si 
ha nno «le gazzette mediche, le gazzette dei tril>unali, i fogli politici che 
sono i più nu merosi, atteso il maggior sviluppo della politica che ai 
giorni nostri assorbe ogni interesse»" ? Cioè la parola serve evidente­
mente a livelli diversi di comunicazione. C'è un li vello polemico, che 
considera la pol itica così come è stata falla fi nora dai sovrani, e c'è la 
politica invece che potrebbero fare loro , no?, come dire. i libe ral­
democratici, che sarebbe invece una politica sana: quella che è diffusa 
è una poli tica sana. quella invece contro cui va polemizzalo è la politi­
ca falla dai precedenti sovrani. Sono entrambe. ambivalenza della pa­
rola po/irica e preminenza su altri tipi di esperienza dell'esperienza po­
litica. sono entrambe realtà che avvicinano alq uanto, pur nelle ovvie e 
anche marcate differenze, il nostro Dizionario al clima ideologico e 
culturale del 1riennio rivoluzionario o, come preferisce che si dica Lu­
ciano Guerci, trienn io repubblicano 1796-1799. Io ho qui trovato, così 
mi sembra, molte analogie, tra cui sarà bene ricordarsi dell'anticlerica­
lismo, de lla comple mentare decisa va lorizzazione del cristianesimo 

15) //>id .. p. 236. 

16) tbid .. p. 180. 

17) l l>itl .. p. 109. 
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primitivo, delridentificazione, veramente prima illuministica che rivo­
luzionaria, di moralità e politica. 

Nel manoscritto vocabolario socialista che dicevo prima si respira 
un'a ria quasi di famiglia. Le parole lemmatizzate sono molto poche: 
associazione, ecco, che è nuova ed è parola urgente, Mazzini poi e 
compagn ia; c'è capitale, nel senso soprallutto, come si dice, metonimi­
co-collettivo, " il capitale" , cioè l'insieme dci capitalist i, insomma. " il 
capitale contro il lavoro e il lavoro contro il capitale", ecc.; c'è com1111i­
smo, mollo rapidamente, e c'è un tentativo di differenziare comunismo 
e socia lismo, nel 1851. s'intende: «11 comunismo si differenzia». cito, 
«dal socialismo in questo. che il secondo si allontana meno del primo 
dal liberalismo». Questa sarebbe la definizione. Poi eco110111ia sociale, 
che è «studio scientifico dell'organizzazione economica», ecc. e qui sot­
tolineerei, raccomanderei di ricordare questo scienrifico. Poi c'è is1ru­
;,io11e popolare, ecco: «La vittoria contro l' ignoranza è il primo passo 
verso l'emancipazione delle classi povere; per que-510 i retrogradi si op­
pongono all'avanzamento della scuola pubblica e alla diffusione del­
l' istruzione popolare» ed è questo un punto che collega a doppio filo 
questa ideologia polit ica all'esperienza del triennio repubblicano 
quando l'istanza dell'istruzione pubblica era assolutamente dominan­
te. Poi c'è lavoro, nel senso che dicevo prima dell'"insieme dei lavora­
tori"; c 'è popolo, e qui c'è una carica affelliva molto forte, più che una 
defi nizione referenzialmente precisa: «La massa di tutti i cittadini, e 
particolarmente quelli di più um ile condizione. È la parola santa di tut­
te le rivoluzioni», e non se ne parla più. Poi prolewrio, riforma sociale, 
rivol11zio11e sociale, ecc. ecc; e salario e poi socialismo. Mi premeva se­
gnala re quell'uso dell 'aggettivo scientifico, percbé mi pare che sia una 
spia insomma di una tendenza tipica, mi sembra, della sin istra pre- ma 
anche e soprattutto post-marxiana, la tendenza a una impostazione del 
discorso politico che vorrebbe essere di tipo appunto scientifico, come 
poi ridirò. 

Da un certo punto di vista l'interesse di questo abbozzo di vocabo­
larietto sta soprattutto se non solo nel titolo, Vocabolario socialisw. 
Per il resto qui c'è piuttosto poco, comunque nulla che non ci sia anche 
nel Dizionario politico popolare. 

Molto interessante invece sarebbe e meriterebbe questo sì un di­
scorso piuttosto ampio, che non posso fare, la ristampa dcl N11ovo vo­
cabolario filosofico democratico. che è. come ha rivelato a suo tempo 
Bruno Migliori ni , del gesuita svedese Lorenzo Ignazio Thjulen, benché 
uscito anonimo a Venezia nel 1799. Un esame approfondito e minuto 
delle due edizioni non è stato fatto da me né, che io sappia. da altri. Ma 
leggiamo rapidamente un pezzo dell'articolo che illustra la voce matri­
monio nell'edizione del I 799: 
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Nei 1natrimon i repubblicani lcgit1in1i lcgittin1issin1i la buona n1adre dopo 
tre o qu:utro anni di 1na1 rin1onio pian ta rcpublicanamcntc cd an1orosamcntc i 
propri figli che la stessa tigre non abbandona sino a tanto che siano in istato di 
provvedere a se stessi. E poi va a procrearne altri per abbandonarli nella stessa 
n1anicra. Se questa è una buona 1nadrc (e lo è costituzionalmente) cosa sarii il 
buon repubblicano? 

Nell'edizione fiorentina 1849 cade il costiwzionalmeme e si legge 
«Se questa è una buona madre cosa sarà il buon repubblicano?». La 
variante suppongo che non sia casuale . Posto cbe non lo sia. ma non si 
sa ma i nella vita, naturalmente, da eh.e cosa sarà motivata? Nel trien­
nio 1796-1799 l' idea di "costituzione" è davvero capitale per il fronte 
dei novatori, strumento di garanzia della ccnczza del diritto e del­
l'uguaglianza di tutti di fronte, almeno, alla legge, segno e sostegno 
della s~premazia e della sovranità della legge, e via enumerando. tn 
quanto tale l' idea di costituzione separa il fronte dci nova tori da quello 
dei reazionari. U Tbjulen non attacca l' idea di costituzione direttamen­
te alla voce cosri111zio11e, che pure c'è, ma nella quale il gesuita prende 
di mira una sorta di infanti le volubilità dei democratici che continue­
rebbero a sostituire carte fondamentali e immutabili con alt re carte 
fondamentali e immutabili che mutano dunque. all'insegna ancora una 
volta dell 'enantiosemia. continuamente: la contesta indirettamente at­
traverso il bersaglio qui della mutevolezza e attraverso l'uso in un con­
testo fortemente peggiorativo dell'avverbio cosriwzio11alme11te, come 
vediamo alla voce m111ri111011io appena riferita. Nel '48 l' idea di costitu­
zione è molto meglio e più diffusamente accolta che non nel 1799 e non 
è essa a separare irrimediabilmente il fronte dei novatori da quello dci 
conservatori: e così il costit11zio11a/me111e del 1799 nel 1851 cade. Po­
trebbe anche essere anda ta così . Ad ogni modo la ripubblicazione del 
testo presumibi lmente senza molte va.rianti (ma il controllo è da fare) 
mi pare che sia il segno di una insomma particolare arretratezza della 
polemica antirivoluzionaria. come se cinquan t'anni di vita economico­
politico-socia le molto intensa non foss.cro neppure passa ti. La ripubbli ­
cazione del Nuovo vocabolario ripropone forse tuttavia (ma anche a 
questo proposito non va dimenticato che sono passati cinquant 'anni) 
una questione che merita anche qui qualche sia pur breve considera­
zione, ed è la questione dei fondamenti ideologici, cu lturali e socio li n· 
guistici del purismo: sgraziata dottrina , come deve avere detto da qual­
che parte Carlo Dionisotti, che tuttavia deve ben avere avuto delle ra­
gioni dalla sua parte, posto il suo insomma più che discreto successo e 
anche e forse soprattutto il fatto che, c<ln tutli i loro limiti, non possono 
certo essere liquidati come insigni ficanti suoi patrocina tori. Il fatto è 
che allora, fine Sette e inizio Ottocent<l, da più parti si sentiva come ad 
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un aumentato bisogno di lingua, o di strumenti comunicativi che nessu­
no avrebbe voluto confinati alla settorialità geografica del dia letto, la 
società, la cultura , la politica. le istituzioni rispondevano con proposte 
ambigue e incerte, perennemente e rapidamente i11 fieri. La politica so­
prattutto chiedeva nuova li ngua e nella politica particolarmente era 
sensibi le la mancata possibilità di ricorrere, come dire?, ad un codice 
sicuro. Ecco, il senso profondo del purismo pare consistere nella ricer­
ca di questo codice unico, grazie al quale ciascuno possa. se vuole, dire 
pane al pane e magari anche vino al vino. con la certezza di non essere 
frainteso, con la ragionevole presunzione che tutti capiscano. 

Un ultimo cenno infine al Dizionario politico ad uso della giove11tlÌ, 
dove trovo per esempio che patria vuol dire insomma " luogo natio". Si 
traila di una accezione dcl tulio minoritaria nel triennio, se non dcl tut­
to assente. O meglio si può ancora, anche nel triennio, intendere patria 
nel senso di "luogo natio.,. Ma tale luogo può essere il villaggio, certo, 
propriamente, o la città, ma anche la regione e anche la nazione o an­
che l'Europa. Allora se uno parla stando in Piemonte della sua patria 
ed è nato a Saluzzo, è possibile che con la parola patria intenda indica­
re Saluzzo, dipenderà dal contesto: ma se ne parla, mettiamo, dall a 
Pieve di Coriano, in provincia di Mantova, è più probabile che si voglia 
riferire al Piemonte; e se si trova a Ragusa, Dubrovnik, e dice patria 
vorrt1 dire l' Italia; e cosl via: questo è, mi pare, il meccanismo. Siamo in 
ogni caso di fronte a una drastica banalizzazione, o prosaicizzazione. 
dell'assetto semantico della parola patria quale già il triennio aveva 
realizzato, certo, ancora una volta. con testi permettendo. o esigendo. 
Ma vediamo per esempio «Il Conciliatore», esempio davvero raccolto 
a caso: «Alfieri in Italia, Schiller in Germania, Chenier in Francia, ecco 
tre valenti poeti moderni i quali attinsero il loro estro dall'amore del 
vero e del giusto e quindi della patria» 1• . Senso davvero alto, la patria è 
il vero e il giusto: ne sarebbero stati ben contenti, vent'anni prima, i fi­
lorivoluzionari del triennio; e invece trent'anni dopo, nel 1849. si torna, 
c'è chi torna, e ci si ferma, all 'idea prerivoluzionaria di patria come 
"luogo natio". E non pare qu i gusto deW1111derstateme11t, è proprio in­
trinseca demotivazione. Anche se, pur in questo caso, non preferissimo 
vedere, ma è insomma un altro modo di vedere, l'inizio di quella tri­
partizione che mi sembra caratterizzare l'età moderna del discorso po­
litico e di cui ho parla to altrove, individuando la prosa, la pseudoprosa. 

lS) ·rraggo la cilai ìone. <lei Pellico. c,lnl saggio di o. GOL(>IN ro1.f.NA, Alltr ricé'r(·" rii 1ttt'ùle11• 
u'tà nazio1u1h·: 1rtuluzio11i e ttorrtJ iloliotto tru Schlegt•I <' Rusco1ti. in /la/ili e lta/ic'., lnunngi· 
ni 1r11 Ri~·oluzio11e e R"suu1r11zio11e. Aui dcl Convegno di studi. R-0nia 7.g.9 novembre 
1996, a cura di ~1 . TAnt. Ro1na 1999. p. 22 1. La Goldi1l rimanda a sua volta ~d voi. Il, pp. 
167-168. del -Concilia1on.:•. nell'edizione cur~w da V. Bn1nca. f in.:n.zc: 1948-1954. 
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come tratto comunicativo proprio del centro (dci liberali?), la poesia, 
la pscudopocsia. come tratto proprio della destra (dci reazionari? dei 
fascisti?). la scienza, la pseudoscienza, come tratto proprio della sini­
stra (dci rivoluzionari? dei socialisti ··scientifici .. ? dci comunisti?). Ma 
su questo potremmo, dovremmo ricominciare a discutere ampiamente 
e a fondo. Prosa come assenza di retorica, per esempio? E poesia come 
retorica dell'enfatico e del patetico? E scienza come retorica scienti· 
sta? E così via: ma 11011 è ora il caso. 





ANCO MARZIO MurrERLE 

RIFLESSI DEL 1848-'49 NELLA LETIERATURA ITALIANA 

Nella produzione letteraria relativa agli anni del 1848 e 1849 in Ita­
lia, solo la figura del livornese Francesco Domenico Guerrazzi trova 
forse spazio e risonanza polemica pari a quella che a Venezia, nelle te­
stimonianze immediate come in quelle depositatesi ad anni di distanza, 
incontrò la personalità di Daniele Manin. Con una essenziale differen­
za, tuttavia: che mentre le posizioni fortemente individualistiche assun­
te dal Guerrazzi provocarono reazioni manichee, oscil.lanti tra l'avver­
sione e un'adesione per così dire agiografica, l' interpretazione che vie­
ne data della personalità dell'avvocato veneziano e della sua condona 
politica è assai più sfumata, risulta contraddittoria quanto lo fu la sua 
linea di uomo di stato. Man in, negli interventi direlli quanto in una dif­
fusa tradizione memorialistica - sulla quale non piccola inOuenza eb­
bero i suoi ricordi affidati a Parigi ad Anatole De La Forge' - fu perso­
naggio della cui onestà personale nessuno ebbe a dubitare; ma il cui bi­
lancio politico, almeno a della dei lellerati, non risulta mai indenne da 
ombre. Nota giustamente Giuseppe Rovani in una memoria ' che costi­
tuisce uno dei testi fondamentali a proposito, e sull a quale occorrerà 
soffermarsi analiticamente, come Manin, a differenza di un Guerrazzi. 
un Ca11aneo, un Gioberti , per non parlare di un Mazzini o un Garibal­
di che all'altezza dell'esplosione quarantottesca possono vantare un 
c11rricu/11111 ricco di esperienze quanto di meriti, arrivasse al grande ap­
puntamento storico senza avere fornito segni particolarmente spiccanti 
di sé, se si eccellua forse il contributo al Congresso scientifico del 1847, 
tenutosi proprio a Venezia. 

I) f/istoirc dc la RépulJlique dc Ve11ise .f<1us A1tu1in. pour M.A. Oe: LA F'o1u;ù. Pnris 1852· 
1853. 

2) Di Dt1nitle A1ru1i11 prc:~itft~nte e tlitu11ore della R~pubblica di Venezia. 1\le1t1oria storica d ; 
G. VrrroR10 RovAN1, Capolago genn:iio ISSO. 
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Ovviamente, se noi consideriamo un testo come rode di Giacomo 
Zanella Per la morte di Daniele Manin 11vve11111a in Parigi il 22 seuem­
bre 1857 e passato in silenzio da ' giornali austriaci>, si ha un e$empio di 
siwazione già ricomposta e trascorsa a mito, impostata tra l'archetipo 
dell'esule martire e il riecheggiamento dei giorni di gloria e di lutto; il 
tutto scandi to da quel ritornello «Trema, o stranier» di indubbia sugge­
stione emotiva. Ma si tratta di una monumentalizzazione a posteriori. 
che in qualche modo ha rimosso alcune concrete determinazioni stori­
co-politiche. 

Non è il solo caso, questo di Z.aoella, perché negli anni Cinquanta 
la valutazione degli eventi quarantotteschi appare, in particolare per 
Venezia, superata e sminuita dall'attesa o da lla valutazione d i eventi 
considerat i ben più ri levanti, quell i connessi con la guerra del 1859. Un 
caso rilevante. in tal senso. è costituito dall'atteggiamento di Nievo e 
dallo spazio complessivamente deludente che al Quarantotto venezia­
no viene riservato nelle Confessioni. Anche se questa traccia ci condu­
ce fuori della lirica militante e della memorialistica, e ci introduce nella 
fase più matura del problema, quella della sua rielaborazione fantasti­
ca e romanzesca. In realtà, su qucgLi eventi. cui per ovvie ragioni ana­
grafiche Nievo avrebbe potuto d ifficilmente partecipare, si leggono pa­
gine di un patetismo convenzionalmente romantico nelle lettere 
d'amore a Mat ilde Ferrari del 1850: le ttere nelle quali un passato di de· 
cadenza e la storia recente contribuiscono a costituire un quadro irri· 
mediabilmente luttuoso che lo scrivente connette a una condizione di 
malincon.ia persooale: Venezia è «tempio del passato» e «Città dei mor­
ti»', quindi in perfetta sintonia con la condizione di disinganno dello 
scrivente. 

È noto lo spazio simbolico e d i prestigio che secondo Nievo, stando 
allo scritto Venezia e la libertà d'Jwlia - da collocarsi. secondo le ipote­
si di Marcella Gorra, a inizio 1860- avrebbe dovuto venire riservato al­
la città lagunare in un futuro stato nazionale italiano. l.n un testo del 
genere. basato dichiaratamente su «B uon senso e moralità popolare», 
innuen111to dagli eventi di Villafranca e che punta ancora sull ' ipotesi 
suggeri ta dall'attualità politica dcl momento. ossia un forte stato indi­
pendente tra Lombardia e Veneto, la vera credenziale di Venezia, non 
è tanto il comportamento eroico del '48-'49. quanto il gemellaggio sto­
rico e culturale con Roma, d i cui Venezia sarebbe stata l'autentica con-

3) f u incluso nei Vcr:i1 del 186..<t Sl;ì1npa1i da1 fiorcatino Barhèra. Si legge ora in G. l,,;\NIH.· 
I.A. l.e poesie. a cura di G. 1\ u1J...AS e ti.1. PASTORE Srocx::111. Vic..:n1.a 1988. pp. IS-20. c rr. 
pure Il grido di Ve11e;zi11. ibid .. J>I). 21-2.1. 

4) Espressioni conh:nutc nelln n1is,siva dcli' 11 nO\'Cmhre 1850. in Leutre. a cura di ù . GoH· 
HA, 1\1ili1no l98 1. p. 197. 
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tinuatricc ed crede: Venezia fu la •SOia e completa rappresenlante del­
lo spirito antico italiano nella storia moderna•'. Per quanto riguarda il 
Quarantouo. se ne souolineano non gli specifici errori. ma l'elemento 
della c-0ncordia. che non venne mai meno nei due anni di eroismi e di 
lu11i: trailo. questo della concordia civile. su cui si trova sostanzialmen­
te concorde la pubblicistica lcneraria relativa. Il Quarantouo per Nie­
vo fu il giorno in cui fu \•eduta 

( ... J la regina dccadula. l'antica schiava creduta morta e conculcata. riprendere 
in un giorno di gloria la sua bandiera, inalbcrarltt più alta, piò libera. più sanH1 
che non fosse rnai slala neppur ai giorni d'Enrico Dandolo e di Lcpan10. ed 
addilarl:i alle genti hnlianc sirnbolo di concordia. di nlodcra1ionc e di costan· 
w. Quante dì queste genti ebbero il senno. la gloria o se vuolsi anche la Fortu­
na di intendere quell'eroica chiamata'~ Altri ne faccin il novero: per noi basta 
notare. che l'esempio più integro e longanime di sapienza civile anche nella 
penultima guerra d"indipendenza ci venne da Venezia. da colei che ingrati od 
illusi noi avevamo condannata o alla corruzione dcl sepolcro. o alla spensiera­
tezza dcl carnevale. lddio ci perdoni. così di averla male compresa come peg­
giormente imitata•. 

La fonte primaria per ricavare una rassegna dci lc11crati auivi a 
Venezia nel periodo la offre, pur con le consuete passionali deforma­
zioni . Niccolò Tommaseo in Venezia negli t11111i 1848 e 1849. una me­
moria storica redaila nell'esi lio di Corfù a inizio anni Cinquanta, e rivi­
sta d iversi anni più tardi ' . Manin ne è la grande figura dominan te eri­
corrente. nel bene e nel male, ma non solo: la memoria di Tommaseo. 
al di là de ll"appa renza farraginosa, delle digressioni o ra pa1c1iche ora 
astiose. è testo cos1i1uito secondo un grande senso di epicità. che si 
ch iarifica e assume via via la propria linea verso una catasirofe inarre· 
stabile che registra l'esito tragico di una resistenza umana sollo la forza 
degli eventi. Nonostante qualche affermazione in contrario. la resa che 
lo scri11ore dalmata fornisce degli eventi è profondamente pessimisti­
ca: «non gli uomini fanno le cose. ma sì queste gli uomini,.•. E tuuavia. 
nel machiavellismo che muove la natura umana e le volizioni di essa. a 

S) C110 da V'°"'":ia e'" 11/wnd d'Italia. in L NlE\'O. Ri1'Vl11:.io11t pol11r~o t' rH·olu:.wul' 110:}0· 
11al<'. a cura di M. G01t1tA., Udine 1994. p. 135. 

6) lbid •. p. 136. 

7) Vt'11e:.ù111egU """; IH./8" 18./9. Memorie s1orichc inedite con 11ggiun1n Ji <locun1cnti ine· 
diii è prefa1ionc e noie di P. P1tUNAS. I, f'ircn1..c 1931; Il , ln1rodu1ionc e note di O. 0At.i• 
11A10N, Fircntc 1950. 

8) As..~cr-1ionc che ricn1n1 nçlln pngina finale di bilancio: iltitl .. Il, p. 386. hl1crcss.ao1c. nel 
n1cdcsi1110 luogo, questa dfognosi conclusiva, che si trne dn un passo che fu in u1l secùn· 
do tcntpo c'pun10: •Che se Venezia. che qualC06;.l pur rccc. era tullavfo rncn di'iposta n 
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salvarsi non possono essere che gli elementi di moralità: e di ques1i, no­
nos1ante 1u110, gli anni 1848 e '49 hanno fornito esempi cospicui. li re­
pubblicano Tommaseo, an1imazziniano e antisabaudo, possiede fortis­
sima la percezione della realtà popola re, uni1à concorde nutrila di ge­
nerosi là, sacrificio. abnegazione, che rappresen1a l'au1entico valore 
e1ico dell 'esperienza rivoluzionaria di Venezia. E ciò che riscaua l'u mi ­
liazione del 1797 - è un altro motivo ricorren1e, tale para llelo, e non 
soltanto nelle pagine di Tommaseo - è proprio il senso di una coralilà 
ciHadina e popolare che attraversa le classi diverse e ne supera dis1in­
zioni e privilegi, al di là e indipendenlcmente dagli errori strategici 
commessi da Ma n in sul piano civile come militare. L'affresco delineato 
da Tommaseo è una prova di grande retorica descrittiva, che ne assicu­
ra la validità oltre la sfera della semplice documen1azione storica: spe­
cificità e limite insieme di questa 1estimonianza è la for tissima indigna­
zione morale che scolpisce i giudizi, la ripugnanza nei confronti degli 
aspelli più degradati e superficiali del costume cittadino, denunciati 
tramite l'impiego di analogie negative che attingono alla sfera della fal­
sificazione scenografica e carnevalesca. 

La scrillura tommaseiana, nutrita di violenti e talora ironici cre­
scendo, paradossi e ossimori, rivela una forza considerevole nel denun­
ciare una serie di egoismi, piccole viltà, presunzioni , che furono all 'ori­
gine degli errori politici, militari, organizzati vi che condussero al dram­
ma conclusivo. La figura cen trale di ques10 dramma è quel permanente 
ossimoro che fu Daniele Manin, eroico e velleitario insieme, populista 
quanto ambizioso: in questo personaggio si proietta la morbosa atten­
zione verso le contraddizioni che fu di Tommaseo stesso. Nelle ambi­
guità di Manin, nel suo oscillare tra forme diverse di soluzione costitu­
;'.ionale e di alleanze esterne si proiettano le ragioni del fallimen to del 
Quarantouo veneziano. Accuse sdegnate e franch i elogi si intrecciano 
nella pagina di Tommaseo in misura quasi equivalente: perché il vero 
problema interpretativo, e non solo per questo autore, è che l' incapaci­
tà o incoerenza di Manin non si spinsero mai fino alla malvagità auten-
1ica. 

È ovvio che lungo tali direttrici lo scrittore fornisca anche e prima 
di lutto un ritratto di se stesso e delle proprie insofferenze, oltre a giu­
stificare la correttezza del proprio operare poli tico, compresi i mesi di 
assenza da Venezia dall'au1unno 1848 all' inizio dell 'anno successivo. 
Vale però la pena notare che, simbolicamente, l'autoritratto più signi­
ficativo che viene tracciato sia quello di Tommaseo che, durante l'as­
semblea del 3 luglio (o meglio dcl giorno 4, stando alla precisazione del 

rcggcrSi di per sé. il n1oto dcl qu~r3nto1to può dirsi che in Italia dissipasse rtn;t,i<:hé SYOI· 
gcre i germi di glorioso aYvenirc ... 
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Prunas) 1848, in cui viene decisa, grazie a lle strategie di Mani n, la fu­
sione col Piemo nte. procede a correggere 

tranquillan1cntc le stan1pc di un<> scritto intorno al Gozzi e a Venezia. non per 
afrcuazione di noncurani' . .a 1na per orrore de' perdi tempi. e perché rosse chiaro 
che quel n1oment<> di vita pubblica era nella vita n1ia una parentesi da coni· 
pie rne il senso. non da turbarlo 1 ... ]' . 

È uno sprazzo che equivale a conclamaJ"e la dimensio ne autentica e 
lo spazio che l'uomo di le ttere può concedere alle pra tiche della politi­
ca. 

Ma un quadro significativo. per presenze e omissioni, Tommaseo 
offre anche degli scrittori ed a rtisti p resenti a Venezia'". e a llora si ha 
un insieme di quella che ru l'attivi tà militante cd eroica d i un Alessan­
dro Poerio , morto il 3 novembre 1848 in seguito a l fatto di Mestre; atti­
vi pure Revere e Dall'Ongaro. È la rassegna più ricca; ma sparsi accen­
ni compaio no anche altrove, ad esempio su Cesare Correnti che trama 
con Manin per realizza re l'annessione a l Piemonte " , sul Prati «prost i­
tuto» a causa delle medesime inclinazioni albertine " . 

Sono, alcuni di queste personaggi, tra gli autori di quella li rica pa­
trio ttica e militante , destinata a no n lasciare tracce profonde sul piano 
dei valo ri formali, ma degna d i inserirsi nella tradizione popolare e na­
zio nale, come Il canto degli insorti e A Venezia del Fusinato, che rievo­
ca con indubbia efficacia patetica i giorni di agonia della città , sospen· 
dendo almeno momentaneamente quella vocazio ne alla poesia satirica 
che lo distinse prima e dopo il Quaran rotto; Il camo degli insorti (aprile 
1848) b rucia nel ritmo uni ta rio de lle sue sestine ogni ipotesi d i divisio­
ne o d issenso: 

Suonata è la squilla - già il grido di guerra 
Terribile echeggia per l'itala terra: 
Suonata è la squilla - su presto. rratclli. 
Su presto corriamo la patria a salvar: 
Brandite i fucili, le pietre. i coltelli. 
f ratelli. fratelli - corria1no a pugnar 13 • 

Sono datati «agosto 1849» i versetti a ritornello «Il morbo infuria,/ 

9) Jbid .. pp. 6S-69. 
IO) lbid .. I. pp. 252-275. 

11 ) /biti .. li. p. 65. 

12) /Q;d .• I. p. 259. 
13) Si cita da A. F'tJStNA'l'O, POl!$Ìe p111rio11iclt~ ine,lite. t-.1ilano 1871. 
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li pan li manca, I Sul Ponte sven'lola I Bandiera b ianca!» di A Venezia, 
dove l'ind ubbia forza epica e patetica è ricavata proprio da l ricorso a 
un vocabolario formulare. 

Q uanlo a Da ll'Ongaro, Venezia fu sempre una presenza coslanle, 
sia nella produzione na rrativa (:si ricordi un teslo qua le I colombi di 
San Marco) che in una vasta produzione lirico-palriouica, di cui però 
Venezia è uno soltanto dei poli d i riferimento, e che approda. come ne l 
Coro dei martiri caduti a Venezia. in una inevitabile generici tà. Dal­
l'Ongaro indulge a una fanrnsia di soccorso da parte di a lt re cillà irnlia­
ne (Venezia), o a lla convinzio ne che «La mia Venezia è la Ro ma del­
l'onda» (Venezia e Roma)"· 

Tuttavia, il motivo non ultimo di interesse delle no tizie fornite da 
Tommaseo riguarda, al di là de lle valutaz.ioni sulla scriuura letteraria, 
il rapporto che alcuni artisti ebbero nei confronti del polere politico, il 
che vale a dire con la personalità d i Manin: ecco a llora il trevigiano 
Giuseppe Bianchetti, bruscamen te congeda to ne l momen10 in cui ten· 
ta di far sentire la voce delle pro..,ince in una delle prime aduna nze del­
l'Assemblea: Bianchelli renderà note nel 1872, con una lccnica che ri­
corda la scelta to mmaseiana di d ocumentare allraverso lettere, le pro­
prie vicende in una silloge di ricordi dal tito lo Il mio esilio. Tuttavia il 
caso più clamoroso rimane quello del bando inniuo a l Da ll'Onga ro, 
cacciato da Venezia e deporta lo a Ravenna via ma re all'inizio ollobre 
1848, ne l quadro di un'azione mirata a reprimere le attività del Circolo 
Ita liano, e che portò a ll'a llo ntanamento anche di Giuseppe Re ,,ere e 
Amonio Mordini. 

Ce rto. giudizi e impressio n> d i un protagonisrn testimone qua le 
Tommaseo sorprendono sempre, e la sua cronaca sbalza in una luce 
nuova e diversa personaggi che avevano acquisito nella storia delle let· 
tere o almeno degli studi ben altra valutazione: è il caso di un Pietro 
Canal. indecorosamente pavido ne l proporre p rima la resa e poi nel­
l'attenua re il s ignificato delle sue stesse parole. Ma sono anche i silenzi 
di Tommaseo. ad essere e loquenti, e primo tra tutti q uello su Carrer in 
quanto scriuo re rivoluziona rio. 

Luigi Carre r non è, appunto, citalo nella serie di autori in p rece­
denza accennala, ma in d ue a ltre occasioni nettamente disonorevoli. 
Nel primo caso, accusato di aver tenta to di imerrom pere la lenura del 
discorso di Tommaseo ali' Ateneo Veneto nella giornata del 30 dicem­
bre 1847 («Luigi Carrer segretario dcli' Ateneo, letterato vile, che da 
ultimo venne a dirmi il suo 111i rallegro» " ): nel secondo. vittima di que-

1-1) Si ci1:J dti Stornelli 1ux:11u:11I e J)Ut•.\'Ù: df F. O,\l.L'ONGA.RO. i ·rcviso 1913. p. 15. 

15) v,,,,ezia uegli ,,,,,,; 184./J e /,"U9ci1 .. I. p. 20. 



RIFLESSI DEL 1848-'49 N"l. Lf\ 1, i;·1Tl!RATIJRA ITALIANA 247 

sta delinizione lapidaria, dopo un rilievo che aveva posto in luce le be· 
nemercnze del «Gondoliere»: 

( ... ]senonché fece ire a vu(>lO quella fortuna l'inerzia e l'incltitudinc, più che la 
voracità. degli an1n1inistranti e la sconoscente svogliate1..za e doppic1.za di Lui· 
gi Carrer. che di lì campò parecchi anni. n1a che an1ava e gli studii e Venezia 
con1e accadc1nico o co1ne canonico infenniccio. fiacca1ncnte '". 

È staia oggcllo di swdio e valutazione allenta l'inimicizia tra il pas· 
sionale Tommaseo e il mite Carrer ",senza che si siano appura le a cari· 
co del se-condo responsabilità specifiche . se non una cimidezza caraneria­
le, un ' idea 1al111en1e tradizionale del lavoro lellerario da farne un appar· 
tato sia ai !empi del regime austriaco che nei due anni rivoluzionari, col 
risulta lo di riscuo tere diffiden1.a e sanzioni da ambo le parli. Eppure per­
sino il timido Carrer, nella primavera 1848. aveva assunto posizione con 
3 liriche poli tiche apparse sulla «Gazzella di Venezia», che rimangono tra 
le pit1 significative e feLici del periodo'". Esse sono Quando in Parigi si pro­
mulgò la repubblica, esoprallullo l' Inno di guerra, suggestivo col suo mar­
te llante allacco «Via da noi, Tedesco infido,/ Non più palli, non ace.or· 
di;/ Guerra guerra! Ogni ahro grido/ È d ' infamia e servitù»; e ancora va 
menzionalo Alleluja del 1848, che riesuma movenze da inno sacro man­
zoniano, gioscrandolc però a fina licà di lo lla pratica immediata. 

Non va trascurato tuttavia un lato più recondi to dell'attività carreria· 
na e che. a nostro avviso, può rendere ragione dell'avversione elica che 
lo scri11ore suscitava in Tommaseo, equanime d'allronde in a ltre sedi nel 
riconoscerne le qualità lcnerarie, ma solo lenerarie. Si lratla di ta lune sa· 
tire, rimasce inedite e affidale evidentemente a una circolazione semiclan· 
destina ", nelle quali Carrer rovesciava le prospezioni on i mistiche mani­
festa te altrove, o meglio sfogava la propria delusione per un andamento 
della cosa pubblica e della politica che gli sembravano riproporre.senza 
soluzione di continuità alcu na. ancichi vizi della vita pubblica veneziana, 
il cinismo e la corruzione di sempre. Ca rrer. erede della tradizione mo· 
ralis lica e di certo giornalismo venezia no del Se11ecen10, a llinea du nque 
il clamoroso inno di guerra - se si vuole. una sorta di id illio della politi· 

16) /biti .. Il. p. 280. 

17) I due con1ributi c3nonici sull'11rgomcnto sono G. 0AMER1~1. 'to1111tu1seo 11111ico I! 11e111iro 
di Cturt:r. Venezia )934: e G. GAMDARIN. Dc ù1fir,,1a a111kitiu (A11coru dcl To111111t1sc-o t• 

del C11rrer). •Alcnéo Veneto*. 133 ( 1942). CXX IX. pp. 8-36. 

18) Noo 001npaiorio nell'ediz.io1le fiorentina dc.I 1854 <lclle poesie. n1a si uovano in Odi poli· 
rkbc e soneui di Lu1(ìl CARM~.K. Fircn:t.c I MS. 

19) furono pubblicate soltanto in appendice a G. SAkTOJuo. l.ui1:i Cilrrcr, Ro1n;1 1900. pp. 
110-1 56. A <1ucs1Q 1esto s;iranno riferi1é le nostre ci1a;r,ioni. 
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ca -e la satira sferlante: nulla di formalmente nuovo, se si pensa a ll a dif­
fusione dcl genere satirico nella Venezia seuecentesca, ma la verifica sor­
prendente di come i contenitori linguistici di sempre fossero in grado an­
che di esprimere la nuova e rivoluzionaria realtà. Non a caso, negli epi­
grammi e canzonette satiriche che Carrer componeva si ripresenta anche 
l'antica convivenza tra toscano e dialetto. 

U11a professione di fede è esemplare per indicare lo sbalordimento 
di chi si credeva un tempo liberale: 

Cussì ho pcnsà fin l'altro dì. ma po 
Che xe sta fata la Revoluzion 
Mc so scntio 1ratar da todcscon 
Con1e e parcossa gnanca n1i noi so. 

La Veneziti del '48, pure in dialello, è un durissimo atto d'accusa 
morale con tro il nuovo regime che non ha saputo mig liorare la qualità 
della vita pubblica, segnando una vera rollura rispetto al passato: 

Ma mi bon galantorno 
Mi vero patriota 
Sti scandali no ingioto, 
No incenso un iarlatan. 

Il referente del faUimen to civile e politico è chiaramente Manin, 
chiamato spregiativamente nel finale «el dose magnacarta•: ma nem­
meno i suoi avversari vengono risparmiati: 

Radeschi e i so aderenti 
I poi meterla via, 
La mcgio apologia 
Za ghe la femo nu. 

Carrer sembra denunciare uJla sorta di truffa circa un liberalismo 
mai realizzato, e anzi sconfessato dalle pratiche di un governo che gli 
appare poliziesco e autoritario: 

Che sii fradci no daga 
Ai so [radei la corda: 
Che i liberali acorda 
Un fià de l ibertà. 
Che sia San Marco un fato. 
E no una fantasia, 
Che un'aquila noi sia 
In forma de leon ( ... ) 

E ancora, nel componimento Per l'e/ezio11e della 1111ov11 assemblea, 
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sembra preventivamente protestare con tro cert i atteggiamenti dittato· 
ria li e prevaricanti nei confronti di essa, dove l'a llusione al grande per· 
sonaggio dominante della scena politica veneziana è piuttosto traspa­
rente. 

In toscano è invece la lunga sati ra in 84 strofette in tercalate da ri­
tornello che sembra ricalcare punto per punto, beffardamente. la cro· 
nistoria della rivoluzione veneziana, dalle premesse del Congresso fino 
alle fasi ultime dell'assedio, fornendo una sorta di controcanto in nega­
ti vo a quanto si legge nelle memorie tommaseiane, ma senza spazio per 
assoluzione alcuna . È una vera e propria cronaca analitica e minuta di 
chi poté seguire da presso g li eventi, e non ritiene che tra i protagonisti 
vi sia nessuno da salvare: ogni episodio e protagonista è uti le soltanto 
per una crudele deformazione espressiva, da «dentro all'Ateneo I Col 
naso, Tommaseo I Orò la Società ... »,a «li Trivigian Bianchetti I Punse 
con brusch i dett i I L'eroico presidente, / Che reputava niente I La pro· 
vincialità ... ». Cronaca però non soltanto moralistica o insofferente, ma 
convinta che l' intera condotta politica dei due anni sia stata unicamen­
te una serie di errori grotteschi. 

Pur nella divaricazione di tendenze ideologiche e canoni espressivi , 
esiste non di rado nella denuncia delle sfasature quarantotlesche una 
sostanziale uniform ità di vedute, persino tra personalità quali Tomma­
seo e Carrer separate e lontane eticamente e cara tlerialmcnte: ed è 
sorprendente la sostanziale convergenza tra i contenuti delle satire car­
reriane e l'ana lisi che nel 1850 a Capolago Giuseppe Rovani - che per 
l'occasione, si è visto. si firmava G . Vittorio Rovani - forn iva nella me· 
moria storica Di Daniele Manin. Sul soggiorno a Venezia tra 1847 cd 
estate 1849 di quello che si impone come uno dei massimi e più misco­
nosciuti romanzieri dell'Ottocento italiano si sa poco o nulla; certo, 
dalla sua Memoria, risulta evidente una presenza in quali tà di tcstimo· 
ne dirello della breve esistenza della Repubblica di San Marco; una 
presenza che fu coronata dalla partenza per l'esilio in Svizzera. Recen­
temente, è sta to portato in luce il primo e forse unico numero dc «La 
Parola. G iornale di storia contemporanea» uscito a Venezia con data 2 
aprile 1848 e, con ogni probabiliti1. redatto interamente dal Rovani 
stesso"'. In ogni caso, il Dr111iele Ma11i11 di Rovani rimane il più sugge­
stivo resoconto, politicamente direzionato in modo assai netto - Rova· 
ni era filomazziniano e di orientamento federalista - del rapporto tra la 
folla e una figura forte (ovviamente Manin) che pur di domina rla ante­
pone se stesso alla verità. È la tema tica consueta nella narrativa rova· 
niana, piegata a ricostruire un segmento di storia contemporanea in un 

20) M. ÙIAGHINO. Rovan;, Vent"z;a. il progeuo tli "" r<nnonzo e; "Ce1110 a1111i•, «Quridcrni 
Vene•i•.22(1995).pp. 105· t39. 
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incrocio di a lto livello tra documentazione e interpretazione s torica. La 
tesi di Rovani è che Manin fosse uomo d i s ta to di qualità mediocre, 
pervenuto a un ruolo di responsabilità primaria senza possederne la 
statura né la preparazione; Venezia sarebbe pervenuta a l 1848 impre­
para ta , e.sanamente come l'uomo in cui s i riconobbe: «la città spiega 
l'uomo»" . Ne consegue la lunga :rassegna d i errori d i un capo, dai catti­
vi rapporti instaurati con le città venete d i terraferma, aUa scella de i 
ministri, al tradimento della decretata fusione con il Piemonte, all'eva­
sività nei riguardi della Costituente Ita liana: «Manio s'impiccoliva, e 
tutto s'impiccoliva nel Municipio»" . Ovvio che secondo Rovani , il 
punto massimo di esecrabilità s:ia stato raggiunto nei rapporti con i.I 
Circolo Italiano (di cui Rovani da molli segnali risulta essere stato 
membro o a lmeno simpatizzante) cu lminati nell'allontanamento già vi­
sto di Dall'Ongaro e altri. 

Applicando la p ropria poetica. il romanziere milanese ribadisce 
che non «dalla s toria sempre avvolta nel peplo», bensì «dalla cronaca 
in farsetto»~ sono rivelate le d iiJlamiche autentiche dei fatti storici; e 
nelle sue pagine, la verità risulta dall'intreccio nefasto, in Mani n, di 
quanto può verificarsi per un pefsonaggio di romanzo: di entusiasmo e 
disinteresse patriottico, insieme con «l'egoismo e la tetra cautela dei 
Loredani»"' . 

!..a pa.gina finale della limpida requisito ria d i Rovani con tiene un 
giudizio sull'uomo e sul politico che, pur senza acrimonia eccessiva, 
suona condanna assai dura: 

Il coraggio fu sempre la dote pruma e più forte di Daniele Manin; con esso 
aprl i giorni liberi di Venezia, con esso le salvò intemerata la fama nei giorni 
infelici della sua caduta. - Ma l'egoismo di municipio, - la pertinacia nella po­
litica d'isolamento e d'aspettazione. - la fiducia più cieca negli uomini che più 
la pubblica opinione fe riva, - l'amor del segreto e dcl mistero che dalle con­
suetudini della vetusta oligarchia di Venezia volle innestare nel libero tronco 
della nuova Italia, sono i peccati capitali onde riuscì dannoso alla nazione. e 
non poté compire il vantaggio della ci ttà ~'. 

La memoria di Venezia e del Quarantotto incont rerà infine uno 
spazio significativo nei d ue p iù importanti roma nzi ciclici strutturati a l­
la fi ne degli anni Cinquanta , da parte appunto d i Rovani e di Nievo. A l 

21) RòVANI, o; D1u1ùtlt• Ma11i11 Cii. p. 21. 

22) lbid .. p. 48. 

23) /biti .. p. 43. 

24) /biti .. p. t 18. 

25) /biti .. p. 131. 
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di là dcl problema preliminare e per nulla ancor chiarito delle prece­
denze o interse7ioni tra le due opere. risulta lampante come la ripresa 
e sistemazione degli eventi storici contemporanei in un arco temporale 
che si avvicina alla misura del secolo e ad un esito che sarà quello del­
l'unità nazionale sia condotta nei due autori attraverso direttrici analo­
ghe se non parallele. E in entrambi i romanzi. la Venezia quarantottc­
sca trova riferimento e confronto iJl quella dcl secolo precedente: per 
Rovani è la capita le li bertina e festaiola dei viaggiatori avventurieri, 
per Nievo la cupa Venezia degli ultimi mesi della Repubblica e poi di 
Campoformido. 

Nelle Co11fessio11i nicvianc il Quaranto tto veneziano è trattato spe­
cificamente nel capitolo XXll0

• con rilievo minore rispetto a quanto ci 
si potrebbe a ttendere: quegli eventi si collocano nella zona dcl roman­
zo che si avvia verso la conclusione, con segmenti tempora li assai scor­
ciati. sovente con protagonisti ormai stabilizzati e stanchi. Nella sua ri­
costruzione narrativa. sembra che Nievo tenda a separare - all'opposto 
di quanto realizzerà Rovani nei Cemo a1111i - l'analisi socio-politica e la 
sfera sentimentale. Un exc11rs11s storico circos1amr.ia10 su Venezia. se­
condo una strategia di approssimazione. si leggeva all'inizio dcl capito­
lo XXl0

, dopo il ritorno di Carlino in Italia che si immagina collocato 
nel 1823: in quel contesto storico, il contributo personale dcl protago­
nista alla ri nascita della città era consistito nel gestire 1alune attività 
commerciali, proprio in considerazione che da sempre. a Venezia, la 
fioritura della vita civile fosse stata condizionala dalle attivi tà econo­
miche e in panicolar modo dal commercio. Su ta le sfondo di vol uta 
continui1à. ncuarncntc 1raccia10, si collocano e maturano le vicende in­
dividuali dei protagonisti a ll 'altezza del Quarantouo. È simile proce­
dura che impegna le strategie narrative, e non una ricostruzione delle 
circostanze politiche e militari tramarlo 1848 e agosto 1849: il clamore 
dell a storia collettiva è come smorzato. in proporzione al processo di 
maturazione civile di cui i personaggi sono portatori. 

Carlino che. nonostante l'età avamr.ata. torna ad indossare una divi­
sa: il matrimonio della seconda Pisana con un giovane prima sciopera­
to che nella difesa di Venezia ha ritrovato la propria dignità; l'episodio 
del figlio Giulio. compromesso al punto da dovere abbandonare Vene­
zia ma intenzionato a riscattarsi lottando altrove per la patria: tutto 
quanto insomma aocade alla famiglia Altoviti dimostra la solidità etica 
di quel nucleo e la sua capacità di non essere mai passivo di fronte agli 
eventi della st0ria. li medesimo può essere 11sserito per altre figure mi­
nori (B ruto Provedoni, Alessandro Giorgi) che all ivc da tempo ma 
estemporaneamente sulla scena del romanzo, scelgono la di fesa di Ve­
nezia per uscire d i scena in un 'ultima testimonianza cli amor patrio. Si 
tralla di ma teriale d i fantasia, elaborato con assoluta autonomia secon-
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do le abituali tecniche s tilistiche nievia ne, con un tratto che non è tragi­
co, ma che miscela l'eroico con una patina di umorismo se non di mac­
chien ismo: da no care l'episodio d el vecchio patrizio Alfonso Frumier, 
che muore commosso credendo sia rinata la Repubblica d i San Marco 
delle toghe e delle parrucche. 

Il d istacco intelligentemente ironico che Nievo mantiene rispeno 
alla materia ciel proprio raccontare risulta lampante, in una visione che 
è sostanzia lme nce o ttimistica nella sua riflessività, tralascia beghe e 
ama rezze a favore d i una sintesi a grandi linee: 

Intanto anche noi, senza essere eosì felici da morirne, pure cbbimo le no­
stre consolazioni. La concordia d'ogni classe di cittadini. la serena pazienza di 
quell'ottimo popolo veneziano in ogni fatta di disgrazie, la cicca confidenza 
nel futuro. l'educazione n1ili1arc che dietro i forti ripari della laguna aveva 
tempo di assodarsi, tutto dava a sperare che quello era il fine, o come diceva 
Tayllerand, il principio della rine. L'atrività pubblica, occupando le menti 
d'ogni fatta di persone, impediva !'o.zio, migliorando grandemente la moralità 
del paese. e non ultimo conforto era l'abbassamento dei tristi, i quali, a quel ri ­
destarsi vittorioso della coscienza popolare, s'erano rimpiattati nelle loro tane. 
come ranocchi nel fango16 . 

Di tutt'altro segno invece è l'utilizzazione che Rovani ne i Cemo 
armi opera del suo materiale storico. realizzando il massimo di conver­
genza tra catastrofe p ub blica e destino dei protagonisti. L'argomento è 
concent rato per intero nell'ultimo capi tolo del romanzo, il XX0

, p iù la 
b reve Conc/11sione. Si deve ricordare che il capito lo XX0 è articolato in 
d ue momenti cronologici, distan ti vent'anni uno dall'altro: 1829 a Pari­
gi, dove Giunio Baroggi, sven turato terminale d i una lunghissima vi­
cenda d i malversazioni e intrighi, vendica con un atto d i selvaggia cru­
deltà la morte della donna amata; e questo protagon ista, sorprendente­
mente. lo si rincontra a Venezia nei mesi Cina li della Repubblica. La vi­
ta d istrutta del personaggio e l'agonia di quell a che era stata una esal· 
tante avventura politica vengono accostati e fatti coincidere, nella me­
desima pagina: 

Venezia in que' dì offriva uno spettacolo sublime insieme ed angoscioso 
1 ... ) Venezia sola sporgeva ancora il capo dall'onda mugghiante. ma le braccia 
spossate più non potevan reggere con tro all'impeto di essa. 

[ ... 1 

Sedeva con loro un uon10 tra i quarantacinque e i cinquant'anni. in abito 
nero. La figura di lui. le pose, il piglio erano giovanili ancora: ma i capelli pro· 

26) Si ci1a da Lt' co11ftssio11i di u11 ltllliane1, Jn1roduiioni:: e curù di S. ROMAG~01.1. Vene-Lia 
t 990. p. 876. 
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lissi erano sparsi di siriscic canu1c. la fron1e solcala da lunghe rughe, l'occhio. 
sebben di linee grandiose e pure. era pa1i10 e stanco' '. 

Baroggi verrà fallo morire a Roma nel 1850. ponendo fine non solo 
all'annosa comesa su un testa memo scompa rso che era stata il filo con­
du11ore del romanzo a11raverso varie generazioni. ma anche sancendo 
il crollo delle speranze i1aliane. 

Parie del materiale che già si conosceva dal Daniele Ma11i11 è fallo 
conOuire. sia pure con toni alquanto a11enuati. in questa zona assai 
esposta del romanzo. dove Baroggi. tra altri personaggi che valutano 
analiticamente scelte e protagonisti della vi1a pubblica. grida la propria 
visione negativa e pessimistica. esasperata romanticamente: vive una 
condizione di esistenza da lui definita «vomito morale• . che è specula· 
re alla tragedia degli eventi storici. Il giudizio politico è seccamente ne­
gativo, specialmente a proposito della discrasia di comportamento tra 
Tommaseo e Manin. Nelle parole di Baroggi. che rievoca l'entusiasmo 
prossimo al delirio dci primi giorn i della ri1rovata Repubblica, è pre­
sen te una pars desm1e11s che pone sotto accusa e rrori degli onesti e ru­
berie degli approfi11atori. senza risparmiare le altre città italiane nei 
mesi della loro breve indipendenza: il discorso. lontanisssimo da lla ne1-
te1.za sempl ificatoria della pagina nieviana, fa ricorso a un ' idea della 
politica che presupporrebbe accoppiate e tica e preveggenza. Conclu­
sione: 

In quanto a Mnnin e To1nn1asco ccrlo che furono i prin1i, i più coraggiosi e 
più virtuosi cictadini di Vcnczio; 1nn lu fruolità volle che lra loro ci fosse uno 
strano squilibrio di pensiero e d'aspirazioni. Man in, inna1norato di questa sua 
cara Venez.ia, smarri ncll' intcnsil li dcll'affcuo municipale l'estensione del· 
l'ambito italiano: ecco perché respinse in principio la proposta di un governo 
lombardo-veneto: poi di far ccruro Venezia di un governo italiano: in ullimo di 
aderire a lla Cos1i1ucn1c. Tommaseo invece, porrnlo dalle coniranc abitudini 
della sua mente e de' suoi studì, a percorrere le indefinile regioni dell'ideale. 
ed a considerare l'umanità nel suo più vasto sìgnificato, non islette con1ento ai 
limiti della sua cara lrnlia: ma delle affezioni sue amò far parie a 1uni i popoli 
della 1erra. Scrisse note diploma1ichc di consiglio e d'amore a 1u11i: perfino al· 
la Germania[ ... )"'. 

Da notare che simili affermazioni si immaginano pronunciate di 
Cronte a un personaggio di origine prussiana. il filologo e poeta Sterni­
tz: lo evidenziamo in quanto il senso finale dell'analisi di Baroggi è un 

27) Si cita da c,.1110 a111u. PrcfaL'°ne. note e commenta da o .. GllTillltll. Il. ~iilano 1935. p. 
6S8. 

28) /bid .• p. 663. 
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meditalo ma drastico anacco contro la Germania e la sua cultura. con· 
1ro la sovrapposizione tra filosofia e politica. da Hegel ai filologi tede· 
schi - come si sa. interverrà su quest'ultimo punto anche ZaneUa una 
ventina d"anni più tardi"'. Lo speuro della polemica si è romanzesca· 
mente allargato. trascende le contingenze della cronaca politica. lo 
stesso Quarantono e Venezia. per identificare uno scontro che è con· 
elusivamente di culture e di identità nazionali . 

29) Con In ~alira l'cr c~ni filologi rtdesclii, inclusa nelle Nuo''t' p<H!sie dcl 1878~ ora in Lt 
po~·sìt' eh .. PI>· n-ss. 



ANGELO VEN1'U~A 

L'OPERA POLITICA DI DANIELE MANIN 
PER LA DEMOCRAZIA E L'UNITÀ NAZIONALE 

l. Incomprensioni storiografiche 

In fondo Manin era un moderato, che già nel '48 e nel '49 aveva lottato a 
Venezia contro le correnti democ.ratiche più avanzate. Il suo repubblicanesi­
mo aveva le radici soprattutto nella tradiz;ione veneziana e nella particolare si· 
tuazionc in cui egli si era trovato ad agire a Venezia nel '48 e nel '49 ' . 

Aoche uno storico rigoroso ed eq uilibrato come Giorgio Candelo­
ro non si distacca da un giudizio tenacemente radicato in una storio­
grafia risorgimentale ancora legata al tradizionale schema dicotomico 
consistente nella contrapposizione tra moderati e democratici. sussun­
ta quindi nei paradigmi impropri e anacronistici, d ' impronta ideologica 
e politica, prevalenti nel clima storiografico degli ultimi decenni , che 
mal si attagliano a una corretta valutazione della personalità e del­
l'opera politica di Daniele Manin. 

La figura di Daniele Manin - «il più grande e il più nobile degli 
statisti italiani che siano stati portai i alla ribalta» dagli avvenimenti 
del '48' ; colui che con tulio il peso della sua autorità morale e politi­
ca, a mezzo degli anni cinquanta , quando ancora Cavour giudicava 
una "corbelleria" l'idea di una politica volta a conseguire l'uoità na­
zionale, aveva indicato lucidamente la via maestra per cui si compirà 
l'un ificazione e l' indipendenza d'Ita li a - non compare nel Pantheon 
dei padri della patria, tra i principali protagonisti del Risorgimento: 
Vittorio Emanuele Il "re galant uomo", Cavour il grande tessitore, 

I ) G. C\NOr:!t.OMO. Storia tle//'llali11 '1UHler11a, l"V: Dt1lla rivolu;.iont• 1111zio11ttfe all'Uniu>. ~I i· 
Inno 1964. p. 234. 

2) G.M. 1'Rl!.VF.l. YAN. Daniele A1tudn e la rivoilr<ioue venezJa110 del 1848. Bologna 1926. p. 
XXI. 
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Giuseppe Gariba ld i l'eroe simbolo della volon tà nazionale di lolla 
per la libertà. e Mazzini apostolo dell'Unitì1. Esclusione comprensibi· 
le per un protagonista scomparso nel 1857, prima ancora che avesse 
inizio la fase risolu1iva dell'unità nazionale. Ma anche nella affollala 
galleria degli uomini illustri «che fecero l' Italia» - quale ad esempio 
Giovanni Spadolini proponeva di recente in un suo fortunato volume 
- stentava a farsi luce la figura du Manio, dapprima appena menziona­
to incidentalmen1e, infine tardivamente accolto con un profilo biogra· 
fico sbrigativo e infelice, e sempre riproponendo l'immagine del vene· 
ziano «tormen tato da un invincibile orgoglio municipa le» ' . 

Manin mun icipale e moderato. insomma repubblicano more veneto? 
Sonocodes1i giudizi sommari e fuorvianti, risalenti ai contrasti politici del 
'48-49, d iffusi da lla pubblicistica storica e politica dei contemporanei, e 
quindi assunti a chiave d i lettura storiografica, che liq uidano in un limbo 
d ' incomprensione i caratteri specifici della rivoluzione veneziana e del­
l'opera politica di Manin. L'accusa di municipalismo era venuta da oppo· 
ste sponde, sia dai moderati monarchici come dai democratici repubbli­
cani, mazziniani e di diversa scuola. Agli occhi dei moderati la proclama· 
zione della repubblica il 22 marzo, la tenace resistenza alla politica annes· 
sionistica d i Carlo Alberto e a lle pressioni del governo provvisorio di Lom· 
bardia e delle province venete per indurre Venezia a proclamare la fusio· 
ne con il Regno di Sardegna, sembravano confermare che in sostanza 
Man in intendesse semplicemente restaurare la Repubblica di San Mar· 
co; un sospetto ali mentato anche dalla diffidenza mani festata dalle pro· 
vince venete nei confron ti dell'antica Dominante. Non diverse le accuse 
che venivano dai democratici rept1bblicani , contrariati dal voto per la fu­
sione, cui lo stesso Manio aveva dovuto piegarsi il 4 luglio; e poi ancora, 
dopo il suo ritorno al po1ere in seguito all'armistizio Salasco, delusi dal­
la sua politica di «prudente aspettazione», tesa a salvare la libertà di Ve­
nezia e del Veneto nel contesto internazionale segnato dalla sconritta del­
la rivoluzione in E uropa: una politica realistica, cauta e riluttante di fron­
te ai progetti d i costituente nazionale italiana, tesi a rilanciare la guerra 
d i popolo per l'indipendenza in una prospettiva un itaria e democrmica. 
D"altra parte lo stesso mito di Venezia, la memoria della Repubblica cli 
San Marco e della sua storia millenaria, l' indignazione ancora non spen­
ta per il "tradimento" d i Campoformio, agivano su ll ' immaginario colle t· 

3) G. Si>ADOLINI. Cli 1u>n1i11i che /t"Cero /'lìolio. ~·lilano J9S9. I ed.: il et1pi1olo su Manio nel· 
l'cdi:t,.iQne dcfini1iva, 1993. pp. 163· 168. Il riferimento incidentale è nel c;tpitolo dcdicoto 
al Guerr.ra.i (ci10 dalla V edizione aocresciurn. 1990. pp. 53-54, nella qunlc non t.Xuupare 
nncorl il profilo biogr:1fico di M:tnin). Per citare un altro csc1npio, anche i quattro \'Oh•· 
mi pubblic-~u i a cura di L. CAMl'l, /I Risorgin1er1to italhuu>. 8it>gr11fie st(lrico-politichc d 'il· 
lustri i1allt111i co111t•11111orond. Mil~lno 1 $84~1888. ignorano il Manin. 
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tivo, conrerendo consistenza e credibilità all' idea di una sua resurrezio­
ne. Una suggestione che si avverte ancora souesa a talune interpretazio­
ni storiografiche. 

L'eco di quei giudizi polemici permane nella Storia critica del Ri­
sorgim ento italiano di Carlo Tivaroni, che segna l'avvio di una nuova 
storiografia risorgimentista condolla con intento di rigore scientifico. 
Nel nuovo clima dell' Italia unita. al tornante politico e culturale della 
" trasformazione dei partiti ", Tivaroni proponeva la classica interpreta­
zione unitaria e "conciliatrice" del Risorgimen to, che rendendo a cia­
scuno il suo riconosceva il ruolo essenziale svolto in concordia discors 
da democratici e modera ti. dal Partito d 'azione e da Casa Savoia , da 
Mazzini e Garibaldi e Cavour' . Nondimeno, tendendo a polarizzare le 
forLe in campo tra i due schieramenti modera ti e democratici, secondo 
la tradizionale visione dicotomica del processo risorgimenta le, gli sfug­
givano i termini reali dell'azione politica di Manin e della rivoluzione 
veneziana. Ex mazzinia no e garibaldino, Tivaroni, nel suo giudizio cri­
tico sulla politica d i Manin, "concilia" in realtà la linea mazziniana del­
la lolla per l'unità con "bandiera neutra" - intesa come alleanza tra de­
mocratici repubblicani e Piemonte sabaudo ri nviando la scelta istitu­
ziona le a dopo l'unità - con la critica dei moderati monarchici al re­
pubbl icanesimo veneziano. Nel suo giudizio, la decisione di Manin d i 
proclamare la " repubblica di San Marco" - definizione di per sé ten­
denziosa , in luogo di " Repubblica Veneta" - , «di fronte alritalia deve­
si giudicare un errore grave di conseguenze per quanto ado11ata in 
buona fede e col concetto esatto che Venezia avrebbe aderito con 
maggior entusiasmo». Per T ivaroni era 

fuor di dubbio che non già il grido di Carlo Albeno, allora affatto ignoto, ma 
quello di Italia e governo provvisorio, Manin capo. e riservata ogni questione 
di for1na all'avvenire. avrebbe sollevato Venezia nell'identico n1odo con1e 
quello di San Marco; e avrebbe avuto il vantaggio di risparmiare molte discor­
die e fors'anche permettendo ("unione Sirena ai lombardi di evitare quella 
questione sulla fusione che fu una delle cause principali della debolezza nel· 
l'aprile e nel n1aggio". 

Non v'è esplicita accusa di municipalismo, ma il concello è implici-
IO. 

4) A. GALANTt GAJtRòNE. C11rlo ·,;·\·arcu1i: coni.~ 11i11e1111e s1orito del Risorgin1en10. «Ri\•is1a 
storica italiana», 79 (1967), pp. 313·354: W. MATURI. luterpre1nzio11i del Risorgitnenro. 
Torino 1%2. pp. JS0.376. 

5) C. T1vARONt. Storia critir11 dcl Risorgilncnro iu1/iano. L 'Jtolia d11r1111te il datuinit> 1u1striaw 
( 18/5. /849) , I: L 'lt<1/in St'tte111riu11nle, Torino-R<>n1a 1892. pp. 526·527. 
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Ques1a lcllura della rivol uzione veneziana come resiaurazione 
dell'anlica Repubblica di San Marco, governa ta da Manin con una 
polilica ispirata ad una visione municipale, non trova riscontro nelle 
storie del Risorgimen10 di Cesare Spellanzon, di Alfredo Scirocco e 
di Stuarl Woo1r•, è confu tala efficacemen1e da Alessandro Levi nel 
saggio su La politica di Daniele Ma11i11 ', né trova alcun consenso nel­
le opere dedicate specificamente alla rivoluzione veneziana, dal Tre­
velyan al Cessi. dal Ventura al Ginsborg•. Nondimeno circola ancora 
nell a sioriografia, ripetu1a più o meno dislra tlamcnte anche da slu­
diosi autorevoli, come Adolfo Omodeo nella classica Età del Risorgi­
mento italiano, G iuliano Procacci nella Storia degli italiani, e il citato 
Giorgio Candeloro, e ricompare da ultimo nel con tributo di A ntoni­
no De Francesco al primo volume di una recente e aggiornala Storia 
d'Italia'. 

Per Candeloro, come s'è visto, il presunto municipa lismo di Ma­
nin si accompagna, e fa tutt'uno, con un suo moderatismo di fondo: la 
sua politica nel '1848-49 «assunse in certi momenti una coloritura mu­
nicipalista e moderata e portò il Manin a svolgere all' interno azioni 
repressive contro i gruppi democra tici più ava nzali»"'. Un giud izio 
questo - che peraltro s'inserisce in una puntuale ricostruzione della 
poli tica di Manin - nel quale si coglie un rinesso della nota teoria di 
Gramsci sul Risorgimento come. "rivol\lzione senza rivoluzione", ov­
vero " rivoluzione passiva" compiuta sono la salda egemonia dei mo­
derati, men1re il Partito d'Azione, ril ullante ad assumere un program­
ma concreto di governo «che ri flettesse le rivendicazioni essenziali 
del le masse popolari, in primo luogo dei contadini» con la riforma 
agraria. non seppe essere coeren1emen1e "giacobino'', tale non solo 
per me1odo e temperamento rivoluzionario, «ma specialmente per il 

6) C. SP~1,.L"NZON. Storia tltl Risorgilne1110 e tlel/'1111i1à d'lralia. ll l·IV. Milano 1936-1938; 
A. Sc1Rocco. L'Ira/io del Risorginren10. Bologna 1990; S.J. \VOOLF. La st1Jria politit<1 e SO· 
t'it1le. in Storia d'Italia. Ili: Dal pri,,u> Seut•te1110 all'U11iu1. Torino 1973, pp. 393·436, e 
I D .. // Risorgil11e1110 i1alitu10. Torino 1981. pp. 530-597. 

7) A. LF.v1. La politica di Da11iele fllanitt. Milano 1933. in p3rtic;oharc PI>· 22-26. 

8) TKEVF.L,'A~. D1u1iele 1\1011i11 ci1.: R. C.E.Ss1. Srutli sul Risorgùnl!nto nel Veneto, Padova 
1965: ;\ , VENTURA, l_,i11e11111f!11ti Ct).r/ltu<.Ì(nwli fh:l (ìovcn10 provvisorio di Ventzia nel 
1848-49, Padova J955: P. G1NSBORG. Dt111it'le Afa11in e la ri11olu:io11e 1:e11ei,ia1w del 
t848·49. Milano 1978. 

9) A. 0MODEO. L 'e1à del Ris()rgi111e11to iu1lio110. Napoli 1952''. pp. 346. 349; G. PROCACCI. 

S1oria (/egll ltalia11i. Bari 1969. pp. 362. 366: A. De FRANCESCO. ltle.ologi~ e 111ovù1u•11r; po· 
lititi. ill Su>rin d·tu1lia. I: Le pre111esse detru11iui doll11 fine del Se11e,ce11ra al 18(;1. a cura di 
G. SAt16A1UCC1 e V. Vtoorro, Roma-Bari 1994, p. 314. 

10) G . CANOIH.ORO, Storù1(/tlf/lolia111odcrna, li i: Lll R1\10/uz.io11t• 11t1 z. io11alt. ~1ilnnò l966. 

p. 461. 
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conte nuto economico-socia le>>, e fu sempre, in sostanza. «Un organi­
smo di agitazione e propaganda al servizio dei moderat i». li Risorgi­
mento, secondo Gramsci, mancò l'obiettivo di una compiuta rivolu­
zione democratica borghese. e quindi nell'Italia liberale che ne fu 
l'esito rimasero le tare originarie, la frauura tra città e campagna, tra 
masse popolari e classi dirigenti . tr.a "paese legale e paese reale", e 
l'arretratezza economica sociale e culturale, retaggio deUa storia seco­
lare del paese "- Veramente il pens'iero di Gramsci non muoveva da 
un intento storiografico, ma dall'esigenza pratico-politica di defini re, 
risalendo alle radici storiche dei car.atte ri specifici della società italia­
na, i compiti e la strategia del partito comunista, nell a prospetti va del­
l'alleanza tra classe operaia e contadini. Nondimeno queste sue rifles­
sioni hanno largamente ispirato la storiografia marxista, costituendo 
l'asse centrale del paradigma classista teso alla critica della classe diri­
gente risorgimentale. Un'interpretazione che peraltro deriva anche da 
una lettura schematica dcl pensiero marxista, indipendentemente da­
gli scritti gramsciani, come appare dal quaderno di «Rinascita» dedi­
cato al centenario del 1848 - precedente il volu me che pubblica gli 
scrilli di Gramsci sul Risorgimento (1949) - in cui compare tra l'altro 
un breve signiJicativo contributo su Sp11111i radicali e popolari nella ri­
voluzione di Venezia del 1848-49. 

Parallela e spesso intrecciata con questa, è l' interpretazione, che 
possiamo definire democra tica radicale, critica del Risorgimento. volta 
a ricercare nella storia d 'Italia le tare originarie incubatrici del fasci­
smo, «autobiografia della nazione», secondo la nota definizione di Pie­
ro Gobetti " : donde si svilupperà, e terrà banco sino a pochi anni fa in 
certa storiografia militante, la teoria della continuità tra Italia liberale 
e regime fascista (e repubblica democristiana). È quella che Federico 
Chabod, riprendendo una definizione di Carlo Morandi, iden tificava 
come «Storiografia politica della sconfitta», indotta dalla reazione alla 
dilla tura fascista e alla catastrofe militare, che spingeva a ricercarne le 
cause profonde e le responsabilità storiche mettendo innanzi tutto sul 
banco degli imputati il Risorgimento e l'Italia liberale". 

Comune a tulle queste interpretazioni è un cri terio di giudizio pre-

11) Cfr. in particolare Qu:i.derno 19. pa,ag.raro 24: • Il problema della direzione politica nella 
formazione e nello sviluppo della nazione è dello Stato moderno in Italia». in A. GAA:-.t· 
sci. Qurul~n1i del carct•re. edizione criticai n cura di V. G 1t1UtATANA, Torino 1975. pp. 
2010-2034. 

12) P. Go1urrn. Lt1 riv()/11;.itJ11e lihcn1lc. Saggio sulla lou<1 poli1ica in flalia, Torino 1983.1>. 165. 

13) F'. Cn .... eoo. Croce storico. • H.ivis13 storica italiana ... 64 ( 1952). ripubblicato ill lo .. lt•Uo· 
ui 1/i ,,,euulo storico. Bal'i 1969. pp. 240.24:5. Cfr. in pro~ito le. note osservà1joni criti· 
che alle tesi gnun:;ciane in R. ROMEO. Risu,.gì11u•1110 t capi((1/isn10, l):;iri 1963. pp. 17·51. 
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valentemente politico-ideologico, che si traduce in un errore di anacro­
nismo consistente nel considerare la storia del Risorgimento non nel 
contesto reale delle idee e delle mentalità. dei problemi politici e socia­
li e dei rapporti internazionali dell'Ottocento, ma da una prospettiva 
che trasferisce in quel passato le problematiche e le esigenze del Nove­
cento, secondo una tendenza indotta anche dallo spostarsi degli inte­
ressi storiografici, dopo il ritorno della democrazia in Italia, verso le 
origini e la storia del movimento operaio e socialista e di quello cattoli­
co. sorti in opposizione alla classe dirigente risorgimentale e allo Stato 
liberale. 

Beninteso, queste diverse prospett ive hanno ispirato ricerche im­
portanti e opere storiografiche di grande valore. che hanno gellato 
nuova luce su diversi aspetti e momenti dell'Ottocento italiano; ma che 
nel tono complessivo ne han no rappresentato un 'immagine alterala e 
riduttiva, insistendo, talvolta con sostanziale incomprensione, sugli 
aspetti considerati negativi, sui " limiti" - reali o presunti - della classe 
dirigente liberale, dei moderali cnme dei democratici. e della loro ope­
ra di costruzione dello Stato nazionale, smarrendone, per dirla con 
Ruggero Moscati, «l'immensa forza Liberatrice e creatrice» e lo «Slan­
cio risorgimentale»", da cu i scaturl la più grande rivoluzione nella sto­
ria dell'Italia moderna: l'ind ipendenza e l'unità politica della nazione. 
l'abbattimento del potere temporale del papato. la fondazione dello 
Stato laico liberale, l'avvio di un I ungo e pur contrastato. ma positivo 
processo di progresso economico, :sociale e civile del paese, in vertendo 
una rase secolare di decadenza e stagnazione. 

Un giudizio condiviso anche da Gaetano Salvemini, che pure del­
l' Italia liberale era uno dei critici più severi, ma che si atteneva al fon­
damentale criterio storiografico, secondo il quale «un regime politico 
non deve essere giudicato solame nte alla stregua di qualche modello 
ideale». ma in confronto con i regimi precedenti: nel caso specifico, tra 
i «regimi dispotici e clericali della vecchia Italia» divisa in selle Stati, e 
il regime unitario. parlamentare e laico ". 

li luogo comune storiografico secondo cui il Risorgimento fu opera 
di una minoran1.a, tra l'indifferenza - o addirittura l'ostilità - della 
grande maggioranza del popolo, è innanzi tutto una questione ma l po­
sta. Come osserva Luigi Salvatorelli: 

14) R. MOSCATI, La storiografia itttlian111/e/ ,Jopog11frn1 .\'Ili periodo 1815·1870. in L<t s1orio· 
gn1flo iu1/ia1u1negli11f1ù11i ''e11t'a1111i. 1\lli del I congresso nazionale di scienzé s.1oriche, JJ , 
Mil•no 1970. pp. 657.(163. 

15) G. SAl.\'13:>.llNI. Lt1 rivo/u~ioue del ricco. in Mis,·ellt111t•t1 ù1 onor~ di Rol>erto l'es.~i. lii. Ro· 
ma 1958. pp. 179c 173-174 ripubblica10 in lo. Scriuisul Risarghne1110. aio:ur:1di1'. 1>11;1u e 
c. P1sc11el)DA. li, Milano 1981, PJ>. 4S5·4il7l. 
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Si dice spesso che il Risorgi1nen10 fu opera di una 1ninoranza. È quescione 
d'intendersi. La parte politica atliva tocca sempre alle minoranze. poiché la 
nlaggioranza ha ahro da rare: essa ha il conlpito del l:,ivor<> quotidiano. di assi· 
curare la continuità della vita, senza di cui l'opera dcll:1 minoranza non potreb· 
be essere 1 .. .J. Tullo sta a vedere qual è il rapporto fra la minoranza che dirige 
e la nlaggioranza che segue: di persuasione o di costrizione, di partecipazione 
inti1na o di adesione passiva. la 1ninoranza che fece il Risorg.i1nento apparten­
ne al pri nlO tipo, l'unico che pennette le costruzioni durature ")· 

Ma si tratta anche di una tesi tendenziosa, smentita in particolare 
dai falli del 1848-49, che videro la partecipazione di massa delle classi 
popolari: a migliaia sulle barricate di Milano (la grande maggioranza 
degli oll re 400 caduti): a Venezia negli scon tri in Piazza San Marco, 
nell'insurrezione degli operai dell'Arsenale e infi ne durante il lungo 
assedio; nella difesa di Vicenza e del Cadore. nelle Dieci giornate di 
Brescia, nelle compagnie d i volontari costi tui te nei comuni rural i, in 
diversi casi condotte dai pa rroci , e in tanti altri episodi della rivoluzio­
ne ita liana. Come ha dimostralo acutamente Alba Lazzarello " . nella 
rivoluzione nazionale del '48 l'attiva partecipazione del clero lombar­
do e veneto, legato inti mamen te al popolo, guida e insieme interprete 
dci suoi sentimenti e delle sue aspirazion i. rappresenta una diretta e 
sicura testimonianza dell'allcggiamento delle popolazioni urbane e ru­
rali. 

In quei gloriosi giorni del marzo e dell'aprile 1848 - scriveva Carlo Catta­
neo nel 1850 - per la prima ed unica volta, i popoli d'Italia, desti dal grido 
d'una città combattente. sursero per concorde inlpulso tutli contro un ntedesi· 
mo nemico. ( ... ] era quella la prima volta che l'Italia, per voto universale dc' 
suoi popoli. spiegava il vessillo d' Italia: 

il t ricolore, simbolo dell'identità nazio nale, «nuncio di nuova vita a l· 
l'Italia», innalzato in tulle le cillà della penisola, dalla Sicilia a l Veneto. 
al Piemonte, a Roma " . 

li giudizio s torico su Daniele Ma nin. personaggio chiave della rivo­
luzione nazionale e liberale. investe l'inte rpretazione complessiva del 
Risorgimento. In a ttesa di una adeguata opera biografica, che è ancora 
d i là da venire - e non solo perché il genere biografico è poco praticato 
dalla storiografia italiana - possiamo riconsiderare alcune questioni 

16) L. SA1.vA1'0R1;u~• · Pensiero e "ziont del Risorgin1e,,10 . ·rorino 1950, p. 11 3. 

17) Cfr. Clero veneto t' d eru /o ,,1bttt'dO nt:l/(1rivoluzionf!'t/t'I1848. ivi. pp. 39l425. 

18) C. CATIANEO. Archivio 1rit:1111ale delle cose d'/1111lt1 cla/J''n' t't 1Jù11e1110 di Pio IX (l//'abbon· 
dono 1/i Vt!11ezio. A1a11ifcsro. in 7iure le opere di Corto CotttJ11~0. acuta di L. At.inRosou. 
IV: $('riui dltl 1848 1tl 1852, r-.1 ilano 1967. pp. 768·n l. 
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nodali. concernenti la sua formazione inlcllcuualc. l'idea di nazione. il 
concclto di repubblica federale e di democrazia nel suo pensiero e nel­
la sua opera di s1a1is1a, e il ruolo decisivo da lui svolio nella costruzione 
del partilo na1jonale italiano. che saldando l'alleanza dcl mo,•imco10 
patriouico con il Piemonte liberale. fu rauore essenziale dell'unifica­
zione e dell'indipendenza delrhalia. 

2. Umi éli1e risorgimemale 

Daniele Manio appartiene alla generazione dci Cananco e dei Ca­
vour. a quella élite liberale, naia nei primi anni dcl secolo XIX e forma­
tasi nel clima opprimente della Restaurazione, cui la generazione su­
pel'li!Ìlc dcll'c1à rivoluzionaria e napoleonica aveva po1u10 1rasmcucre 
il patrimonio di idee e di esperienze. che cosliluiva il retaggio dell'illu­
minismo. delle rivoluzioni americana e francese e dci princìpi delr01-
1an1anovc. svolgentisi nella formazione dcl pensiero liberale e demo­
cratico. Lo stesso retaggio che sta anche alla base delle ahre correnti 
ideali dcl Risorgi men io: nella concezione democratica e laica di Mazzi­
ni. come nel cauolicesimo liberale, erede a suo modo di quell'età dei 
lumi che aveva aperto una breccia nell'aulorilarismo 1cocra1ico della 
Chiesa , e indo110 istanze critiche di rinnovamento nella cuhura cattoli­
ca , negli studi teologici e nella formazione dcl clero a11 ravcrso la rifor­
ma della r{//iO s111dioru111 nei seminari. 

li giovane Cavour, sfuggendo all'aria soffocante di Torino, andava 
a respirare l"'atmosphère de raison" nell a cerchia familiare di G ine­
vra, viaggiava in Francia e in Inghi lterra. si formava su lle opere del 
Benlham, di Adamo Smilh e dei classici dell'economia, conosceva il 
Tocqueville e leggeva il primo libro della Démocratie en Amériq11e. 
Caltaneo trovava nel magistero di Giandomenico Romagnosi e di 
Melchiorre Gioia il tramite principale con la grande tradizione dell'il­
luminismo lombardo. E schiellamenle illuministica era la temperie 
spirituale e in1elleuuale in cui crebbe Daniele Manin sono l'inOueoza 
dcl padre Pietro, di idee democratiche, e del preceuorc. o meglio inse­
gnante privalo per il diritto e la filosofia. Francesco Foramili, un avvo­
cato friulano. professore per gli studi polilico-lcgali, autore di alcuni 
saggi di economia e di diritto: e dell'illuminismo egli conobbe e ap­
prezzò. in panicolarc, il fi lone più radicale dcl materialismo sensistico, 
cu i lo inclinavii il suo temperamento positivo••. 

19) 1\ . V1 Nl UltA, La /iJr11u1z.io11e i11tellt•t1uule di l)u11ielc 1\ffl,,/11, • Il Hi~orgimcn10•. 9 ( 1957). 
I. PI'· 3·2~. 
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Da questa matrice illuministica, pur diversamente coniugata, deri­
va il fondamento raziona listico che impronta il pensiero e l'azione di 
questa élite risorgimentale: lo spirito positivo, il senso della rea ltà che 
si traduce in realismo politico. la fiducia nella forza delle idee e quindi 
della pubblica opi nione, donde l'estraneità al metodo delle cospirazio­
ni e dei colpi di ma no insurrezionali - nella convinzione che quando 
l'ora d'insorgere è matura - scriverà Manin nel 1856 - «la rivoluzione 
scoppia da sé»'°. E si ricordi l'ostinato rifiuto di Callaneo -sino alter­
zo giorno delle Cinque giornate - a farsi coinvolgere nell ' insurrezione 
di Milano. che giudicava troppo improvvisata, prematura e destinata 
all'insuccesso. Ma per contro l'audace determinazione di Manin, che 
trailo dalla folla fuori dal carcere il l7 marzo, proclama in faccia al go­
vernatore austriaco che vi sono «tempi e casi solenni [ ... ]nei quali l'in­
surrezione non è pur dirillo ma debito», e nei giorni seguenti ispira e 
guida passo passo il progredire della rivoluzione, ne traccia la strategia 
e infine ne decide il momento risolutivo, praticamente solo. tra l'incre­
dulità e con tro il parere dei suoi stessi amici. Nondimeno la figura di 
Cat1aneo, rimasto a lungo un "grande dimenticato" nella cultura civile 
dell'Italia unita, e anche nel mito risorgimentale elaborato dalla Sini­
stra, come osserva acutamente Franco Della Peruta, sarà recuperato, 
sia pure tardivamente, ad opera di Arcangelo Ghisleri e di Gaetano 
Sa lvemin i, in virt ù della sua statura intellettuale e della potente origi­
nalità della sua opera di scrit1ore. tuttora di stimolante attualità. cd an­
che. occorre aggi ungere, per l'intransigenza della sua posizione repub­
blicana e federalista. nella quale si era isolato". Ma Cattaneo. il " romi­
to di Lugano" era appunto soprattutto uno studioso, più che uomo 
d'azione, e la sua influenza politica nel Risorgimento restò marginale. 

Diversi la personalità e il ruolo di Manin. Spirito pratico, poco in­
cline alle elaborazioni teoriche e dottrinarie, il suo pensiero si d ispiega 
tutto nell'azione, si mani festa nitido e incisivo nei pochi scritti sempre 
ispirati a un fine pratico-politico: nelle istanze rivolte alla Congregazio­
ne centrale veneta e alle autori tà austriache nel corso della "agitazione 
legale" e nelle lucide e coraggiose dichiarazioni rese al giudice istrutto­
re dopo il suo arresto, nei discorsi pronunciati alla fo lla e nelle assem­
blee veneziane, nei documenti det1a ti nel corso della sua opera di stati­
sta, nei brevi artic-0li e neU 'epistolario che durante l'esilio, negli anni 
cinquanta , scandiscono la sua azione decisiva per l'a lleanza tra il parti-

20) B.E. f\1AIN~RI. D1u1iele J\fonù1 e Giorgio Pnlltn1ici110. Epi.~10/ario politico (1855·1857). 
Milano 1878. p. 114. 

2 1) F . D ELl.A Pt::ttlTTA. I/ 111i10 (/el Risorginre1110 e l'estre111a Jit1is1Y11 d111J' U11i1à al 1914. in li nti• 
to del Risorginwuro nt•ll'l tttlia u11iu1. 1-\ni del convegno. Milano. novc1nbte 1993~ ..:Il Ri· 
sorgimcnto-. 47 (1995). 1·11. pp. 50-55. 
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to repubblicano e il Piemonte monarchico e liberale con il programma 
'"indipendenza e unificazione delr ltalia ... sfociata nella costituzione 
della Società nazionale italiana. 

E tuttavia. tra queste personalità pur diverse per temperamento. 
per formazione e idee politiche. vi è una affinità di cultura e di tempe­
rie spirituale, che accomuna uomini come Manin e Cattaneo - un'affi­
nità già acutamente rilevata da Alessandro Levi - e come Camillo di 
Cavour, quali esponenti di una nuova élite 1>olitica e intelle ttuale. La 
razionalità, si diceva, innanzi tutto, retaggio dell a grande tradizione il­
lumin istica, che compenetra e tempera i ferment i spiritualistici del ro­
manticismo ita liano. Il distacco dal cattolicesimo e da ogni forma di 
re ligiosità: una e tici tà la ica rigorosa, si di rebbe di stampo ka ntiano, 
che si risolve anche in impegno civile. «Nous autrcs qui n'avons pas de 
foi rcl igicuse - annotava Cavour facendo propria una massi ma di 
Victor Jacqucmon t -, il faut que notre tendressc d'iime s'épuise au 
profit de l'humanité»" . La tensione morale e la passione civile e pa­
triottica che sorreggono l'impegno politico di Manin nel corso di una 
vita oppressa e sconvolta dalle sventure familiari e dalle continue sof­
ferenze di una salute malferma, ne offrono una testimonianza esem­
plare. L'orizzonte intellettuale di questi uomini spazia sui diversi 
aspetti della società, il loro impegno è teso a promuovere il progresso 
civile e materiale della nazione. Si interessano di economia - Manio a 
fianco dcl Ca1tanco nella questione della ferrovia Venezia-Milano -
di ritto, politica, storia. Il loro discorso segue il fil o dcl ragionamento 
logico, delle idee chiare e distin te. tutto costruito sui fatti e sui proble­
mi concreti; lo stile è semplice e scltic110, scevro di retorica e di fumo­
sità suggestive, mali che affiiggooo la cultura italiana dcl secolo XIX. 
Nei loro scri tti non si avverte quel «certo sentore di chiuso, come di 
muffa letteraria, che tradisce l'angustia dell'ambiente nazionale»13

• In­
somma gente seria, tutta cose, rigorosa ed essenziale, razionale e con­
creta, niente retorica e ostentazione. Negli ultimi mesi dell'assedio, 
dopo il decreto del 2 aprile - ba lasciato scritto Manin in un suo ap­
punto - • molti ponavano un nastro rosso all'occhiello per significare 
la risoluzione di resistere ad ogni costo. lo noi feci per avversione alle 
rappresentazioni» 2•. 

22) crr. l'opera fondnmen1ale di R. ROM((), Cai·qur ~il MIO tt·111po ( 1810-1841). Bari 1969: il 
p•.so citalo è op. 598-

23) G. 1)11 Ruc'l(llt, MO. S1orin del liberalitnu> c:un>peo, Ilari l94 1, pp. 3lS·317. • E basta, per 
rcndcrsl!nc coruo. n1>rirc i libri dei Rosmini, dci Gioberti, dci l\1ru;1.ini, dci Bnlbo. dei 
d'Azeglio, dci Ton1mnsco•. 

24) F. Pt.1t.NA'r on LA f A\'E, Docu1,,e11ti e striui <1ult•111;1.·i !tue.iati t/11 l)t111il.J~ A1n11i11, 11. Venc-
1i11 t8n. p. 548. 
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3. Un federalismo rt'p11bblica110 1111ificarore, per fondere "quesw /rafia 
in 1111 sol 11uro" 

Nel silcn1Jo dcl suo carcere - attesla un documento datato 17 aprile 1848. 
scritto di pugno di Teresa Manin. ma certo ispirato dal marito - Daniele Ma­
nin meditò prorondan1cn1c la condi1ionc della pa1ria sua ed i suoi deslini av­
venire: e per patria egli non intendeva Venezia. ma 1ut1a quanta l"haliaZ). 

Tu ben conosci - scriveva nel 1823. a 19 anni. in un dialogo in1maginario 
con un amico scomparso - ( ... ) quante ragioni di tristezza io m'abbia comuni 
con tutta l'italiana gioventù. e tu sai quanto nel mio cuore della patria amante. 
di liberlà idolarra. e dcll'ingius1i1ia e della .chiavirù fierissimo odiatore. deva­
no 1ali ragioni maggior dispetto maggiore angoscia dcs1are" . 

Su una linea cocrenre di con1in ui1à. e senza oscillazioni . nel suo 
pensiero e nella sua opera politica. l'idea di nazione si identifica con 
l'idea d'Italia. « Il malaugura10 spirito di municipalismo - dichiarava al 
giudice isrruttore nel l' in1errogarorio dcl 17 febbraio - fu la nostra mag­
giore svenrura»"' Proclamando la Repubblica il 22 marzo in piazza 
San Marco, s tringendo con una mano il lembo di un tricolore, ne chia­
riva subilo ne11amen1e il significato e la prospettiva: •Con questo no n 
in rendiamo già di sepa rarci dai nostri fratelli i1aliani. ma anzi formere­
mo uno di que' centri . che dovranno servire alla fusione successiva e 
poco a poco di questa lla lia in un sol rullo»"'. Ne lla seduia de ll'Assem­
b lea veneziana dc l 4 luglio, a l voto pe r la fusio ne col Regno di Sarde­
gna, invi1ava il suo partilo, il •gene roso partito repubblicano», al sacri­
ficio della propria idea in nome d ell;i concordia contro il nemico: «Di­
mentichiamo oggi tulti i partiti; mostria mo che oggi dimentichiamo di 
essere realis ti o repubblicani, ma che oggi s iamo tutti It alia ni[ ... ] Ai re­
pubblicani dico: nostro è l'avvenire. T utto que llo che si è fallo e che s i 
fa. è provvisorio. Deciderà la Dieta irali ana a Ro ma»". E all 'Assem­
blea legislativa dcl 15 fobbraio 1849 indicava ancora la prospettiva di 
un programma nazionale unitario e democratico: 

Unire la volonrà e le for?.C della nazione sotto il dominio di una grande 
Assemblea, che lcgiu irnamcntc le rapprcscnri e le ri"olga concordi e compaue 

25) lbid .. t. pp. IS\).165. 

26) VF'IU1t,;.. LA /onno:.1011t' Ullt'llt'ff''"'" d1 Datttt'lt M1111111 cll., p. IS. 
27) F. FFDEIJGO, l)rl ,wnodo pol111ro,. dtlla Hta 1nfutt11 ,,, o,,,,,n,. i\fonin. Venezia 1868. p. 

300. 
28) PLANAl ot u FAl r, Donu11('11t1 t ' ' ""' a111t11,,t i rii .. I. pp. l IJ.114. 

29) Le AMnnbltt d•I RiMrgunmto.11. Vmwa. Roma 1911. pp. 92·93. 
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al trionfo della causa comune. è oggimai il pensiero che agita la intera pe nisO· 
la. lllun1inati dai fauti, che il Governo non tarderà a rendervi noti1 sarete chia 4 

mati a decidere sul principio e sulla opportunità che anche Venezia debba 
aderire, e mandare i propri rappresentanti alla Costituente italiana.[ ... ) Pene· 
trati di vero a1norc alla grande madre nostra , l'Italia , saprete valorosa1nentc 
resistere a· suoi nemici: saprete condizionare gl'interessi locali agl'intere-ssi na~ 
zional i ~ saprete tanto respingere le eccitazioni di una insensata dcn1agogia. 
quanto frustrare le insidie di perfide transazioni[ ... )-"'. 

La via maestra per l' indipendenza e l'unificazione dell'Italia in un 
unico corpo politico, e ra, nell a visione di Manin , quella federalistica e 
repubblicana. L'unione federale. nel '48, pareva una via obbligata nel· 
l' Italia divisa in tant i stati, composta da realtà regional i profondamente 
diverse per caraHeri geografici ed economici, per costumi e tradizioni 
storiche . .I l Regno delle due Sicilie, lo Stato Pontificio, il Regno di Sar­
degna. in particolare, erano realtà corpose saldamente radicate in una 
storia secolare. Soltanto Mazzini, nel suo apparente utopismo, ispirato 
da quella che Rosario Romeo, con acuta intuizione, definiva «quella 
forma di superiore realismo che coglie anche l'incidenza dell'ideale 
nella realtà»", proponeva un programma unitario. Nell' Ita lia Centro· 
settentrionale, l' Italia della civiltà comunale, lOlto il Piemonte, manca­
va una forte aristocrazia di tradizione feudale. che fosse di supporto a 
una monarchia; la tradizione poli tica prevalente era repubbl icana. A 
Venezia in particolare la repubblica appariva la soluzione naturale. 

Meditando in carcere sui destini avvenire dell' Italia, e vedendo 
prossimo il momento della rivoluzione, Mani n si chiedeva quale nuovo 
governo si dovesse sostituire a quello antico. Il giorno della cacciata 
degli austriaci non poteva essere quello «della perfetta liberazione 
d ' Italia, meno poi l'altro della perfetta unità italiana». Realisticamente 
riteneva che al momento della liberazione Venezia dovesse darsi un 
governo «Conforme ai bisogni del momento e del luogo», e «in armonia 
con l'altro che in progresso verrebbe da tutta l' Ita lia stabilito». Tale re· 
gime non poteva essere una monarchia costituzionale, «che trarrebbe 
seco - pensava Ma nin - da qui a non molto un secondo rivolgimento>>. 
e non sarebbe compresa da l popolo, ma la Repubblica, «con le sue tra­
dizioni di gloria e di grandezza, e con la speranza che la parola adesso 
rinch iude per chi ha fiore d'intelligenza»" . Evocare le memorie di un 
glorioso passato, ancora vive nell'anima popolare, associando il grido 

30) !Mcl .• p. 203. 
~ I ) R. ROMEO. ("11vo11r e il l'llO ttnrpo (/854· 1861). Ro1na·Briri 1984. p. 281. 
32) Rispo:;ta a 1111ti quelli rlle sos1e11go110 t'Ssere fa ttuow1 Rl:'p11/Jblic" sorta 1/111 t(ISO. in PtA· 

N,vr DE LA F,\\'f ., 01xu11u~.11tì e .-.critd 111tw111icì cii., I , pp. 159-160. 
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di Viva San Marco a quello di Viva l 'Italia, non contraddiceva l' idea di 
nazione italiana. Era appunto attraverso il recupero delle tradizioni e 
delle antiche glorie, con il ritorno alla storia, che nel clima culturale dcl 
romanticismo gli Italiani ritrovavano la coscienza della propria identità 
e il proprio orgoglio nazionale. 

Il 22 marzo, nel momen to in cui Manin proclamava la repubblica, 
cominciavano appena a pervenire le prime incerte voci sull'insurrezio­
ne in corso a Milano, che sarà vittoriosa soltanto al termine di quella 
stessa giornata; e neppure prevedibile era l'intervento militare del Pie­
monte, che seguirà soltanto il successivo 23 marzo, tanto più che a Ve­
nezia nulla si poteva sapere dei rapporti che si andavano tessendo tra 
Mi lano e Torino"'. La liberazione di Mi lano e delle altre città lombar­
de, la formazione del Governo provvisorio di Lombardia guidato dai 
moderati e l'entrata in guerra del Piemonte cambiavano radicalmente 
il quadro politico e militare, ma non potevano indurre Manin e il go­
verno provvisorio della Repubblica Veneta a recedere d'un subito dal­
la propria linea di condotta. Anzi. nel clima di euforia suscitato da lla 
rivoluzione vittoriosa in tutto il Lombardo-Veneto e dall'entrata in 
campo dell'e.sercito piemontese, contro un Impero asburgico in grave 
crisi, scosso in tutta la sua compagine dall'ondata rivoluzionaria, una 
diffusa sensazione che la vittoria finale fosse a portata di mano conferi­
va alla situazione in atto i cara tteri di una fase transitoria in via di rapi­
da risoluzione. Nulla quindi pareva doversi innovare nella composizio­
ne del governo e nei rnpporti con le province, nell'attesa che presto. 
conclusa la guerra, l'assemblea costituente eletta a suffragio universale 
maschi le potesse approvare la Costituzione della Repubblica e delibe­
rare sul suo indirizzo politico. A questa fase di fiduciosa attesa risalgo­
no anche in parte i ritardi e gli errori. compiuti soprattutto per incspc· 
rienza e incompetenza tecnica, nell'organizzazione dei corpi militari 
veneti. 

Le province venete avevano aderito alla Repubblica Veneta, invian· 
do i propri rappresentanti alla Consulta istituita per coadiuvare l'azione 
del governo provvisorio. «Il nome di Repubblica Veneta non può porta­
re ormai seco alcuna idea ambiziosa o municipale. Le provincie( ... ) faran· 
no con noi una sola famiglia senza veruna disparità di vantaggi e diritti 
[ ... )»:così , sin dal secondo giorno di vita il governo veneziano aveva cer­
cato di rassicurare le province, rese diffidenti dalla memoria recente e an­
cora viva della Repubblica di Venezia. repubblica cittadina. che pc1· quat· 

33) «lgnoravansi i ratti di Milano e l'ìn1crvcn10 picmon1esc• . precisa ~tanin negli appu1Hi 
s1csi nei prin1i 1empi dell'esilio. oon il proposi10. presto abbandona10. di scrivc1·e una 
s1oria della rivotu:1jone venezia1la: Danh•le ftla11i11 intùno. Lt:llt're. iliari e nitri d<µ:ttn1e111i 
inediti, a curn di 1\I. 0KuNIIT'l'1-P. 0kS1-F. SA1 ... \TA, Ronu1 l936. p. 218. 
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tro secoli aveva imposto il proprio dominio sulle città suddite di terrafer­
ma. subordina ndone le sorti agli interessi e ai privilegi economici della cit­
tà dominante ed escludendo i ceti dirigenti loca li dal governo dello Sta­
to. riservato esclus ivamente al patrizia to veneziano . L1 Consulta, nata sot­
to il segno dell'emergenza e dell'improvvisazione, confidando che in tempi 
brevi l'Assemblea costituente avrebbe dato a lla Re pubblica un assetto po· 
litico s tabi le con un governo largamente rappresentativo legittimato d al 
voto popolare, si rivelò subito uno s trumento supe rato dagLi eventi e con­
troproducente. I rappresentanti delle province protestarono vivacemen­
te, sentendosi relegati in un organo consultivo, privo di poteri effettivi , e 
i Comitati provvisori provinciali, pur riconoscendo formalmente la Re· 
pubblica . tendevano a comportarsi come o rganismi autonomi di fatto dal 
governo centrale. e infine se ne d istaccarono votando la fusione con il Re­
gno d i Sardegna, indotti soprattutto dall'attesa che l'esercito di Carlo Al­
berto accorresse in loro d ifesa comro le armate austriache ava nzanti nel 
Veneto. 

Esaminare in qual modo Daniele Manin, ritornato a l governo dopo 
l'armistizio Salasco, abbia tradotto in azio ne politica i suoi principi re ­
pubblicani e federalisti, interpretandoli con l'ene rgia e il lucido rea li­
smo de llo s tatista, in funzione del contesto internazionale e delle d ive r­
se fasi della rivoluz ione e della guerra in Italia, comporterebbe riper­
correre criticamente una s to ria che è nota nelle sue linee generali, e da 
ultimo è stata ricostruita puntualmen te ne ll' impo rtante opera d i Paul 
Ginsborg sulla rivoluzione veneziana del 1848-49. 

4. Una repubblica democratica 

Era Manin un repubblicano moderato? Moderata la rivoluzione 
veneziana? " Repubblicano moderato", nel '48, e ra una contraddizione 
in termini. L' idea d i repubblica evocava il ricordo de lla rep ubblica gia­
cobina e s ' ide ntificava con la re pubblica democratica nata dalla rivolu­
zione d i febbraio in Francia. La Re pubblica Vene ta proclamata il 22 
marzo, e la «re pubblica di fatto» - la definizione è di Manin"' - rappre­
sentata dal regime de l gove rno provvisorio instaurato a Venezia dopo 
decad uta di fatto la fus ione coo il Piemonte in seguito all'a rmistizio Sa­
lasco, si fondavano - il conceuo è ancora di Manin -, sopra «il diriuo 
de lla nostra nazio nalità imprescrivibile», su lla «im prescrittibile sovra­
ni tà» del popolo" . Il primo governo Manin, forma to da esponenti del-

34) /.L As.st•n1bk>c del Risorghue1ua cii., 11, p. 228. 

35) /bili .. pp. 131e202. 
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la borghesia. interpreti dei celi medi economici e professionali, e da un 
' 'artiere" in rappresentanza dci ceti popolari, con esclusione della no­
bi ltà, non si propone, e non ne ha neppure il tempo e l'opportunità, di 
elaborare una carta costituziona le. Ma legifera . ponendo le basi di un 
nuovo ordinamento giu ridico, cli una costituzione democra tica fonda ta, 
come sancisce uno dei primi decreti, sul principio «di perfella ugua­
gl ianza de' d irilli civili e poli tici» di lulli i ciuadini di qualsiasi confes­
sione religiosa, «nessuna eccettuata»-"'. 

Le elezioni dell'Assemblea veneziana nel giugno 1848. dell'Assem­
blea legislativa del 1849, e quelle indeHe nel luglio 1849 per una nuova 
Assemblea - interrolle dalla capi tolazione - si svolsero con il suffragio 
universa le maschile. Lo Stato. integra lmente laico, come stabiliva la 
norma citala, aboliva qualsiasi forma di discrim.inazionc religiosa. e ab­
bandonava la politica giurisdizionalistica dell'A ustria, alluando di fat­
to il principio, che sarà affermato dal Cavour, di libe ra chiesa in libero 
stato. Un ebreo, Leone Pincberle, era nomi.nato ministro del commer­
cio. «in segno di emancipazione»; e successivamente, nel marw l849. 
un altro ebreo, Isacco Pesaro Maurogonalo, sarà ministro delle Finan­
ze dell 'ultimo governo Manin. Fauo altamente significativo. senza pre­
cedenti in Europa: è il primo caso di ebrei chiamati a far parte di un go­
verno, mentre nell' lnghillerra liberale gli ebrei non potevano neppure 
essere elelti al Parlamento. Ricevendo il governo una deputazione del­
la Comunità israelitica, che «domanda ampliazione dei di riui. Il Presi­
dente risponde che il dichiarare emancipazione sarebbe insulto: un 
membro del Governo appartiene a quella Comunione, ed il Min istro 
del cullo dicesi dei culli•" · Ministro dei culli era il cattolico Niccolò 
Tommaseo, che nel giugno del '48 non esiterà a nominare ispellore ca­
po delle scuole elementari l'amico Emilio De Tipaldo, degnissima figu­
ra di studioso e patriota, di religione greco-ortodossa, auirandosi una 
dura lettera di protesta del patriarca Jacopo Monico. per l'elezione di 
un ortodosso «ad un ufficio essenzialmente callolico»"'. 

Un altro decreto sanciva la piena libertà di stampa. Panicolarmen­
le importante e significativa è la legislazione riguardante l'ordinamen­
to giud iziario e l'amministrazione della giustizia, riformati radicalmen­
te per garantire i diritti dei cilladini e l'indipendenza della magislratu-

36) V f.NTUJlA. Lù1et1111e1ui ét>s1itu;Jc111ali del (}ovento prov~1is<>rio tU Venezia cit., pp. 22·25: i 
d ecreti in P t,ANA'I' u1~ LA FAY&. Docu111c111i e S(riui muc111ici f;Ìl .. I. pp. 187· 189. 

37) Verlx1/i dt>I Consig/i(J dei 111inis1ri della Repubblica Ve11eu1. 27 111,1rt.o·JO giugno 1848. a 
cura di A . V~r-.'TUIV\ , Vcnczi::l 1957. p. 82. 

38) N. TOMMASEO. Vene;.it111egli t11111i 1848 e 1849, I.~ cum di I'. PMUNAS. Firenze l93 1. pp. 
359-361; P. POCORAtO, Spunti e doc1u11e111i ù1edili ~r u1111 s1orù1 religio.w1 tlel t11u1rt11110 110 
w!1tetiot10. «Archivio Vcneto:..s. V.137 ( 1974) . p. 94. 
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ra, secondo i principi propri di uno Stato di diritto. Uno dei primi de­
creti , il 24 marzo, restituiva agli imputali il diritto naturale alla difesa. 
Si stabiliva che il difensore, scelto dall'imputato o nominato d'ufficio, 
potesse comunicare direttamente con l' imputato. senza testimoni. Ac­
cusa e difesa erano poste su un piano di parit11, con l'esclusione del giu­
dice relatore (istruttore) dal collegio giudicante. li rispetto dei diritti 
dell' imputato era garantito anche nella fase inquisitoria, stabilendo il 
d iritto di ogni inquisito di indicare «due uomini probi ed imparziali 
perché assistano come assessori agl' interrogatori di lui e de' testimo­
ni», con il diritto di far verba lizza re qualunque osservazione o protesta 
contro i modi dell'interrogatorio. L'assoluta indipendenza del potere 
giudiziario era garantita con l'esclusione dei rappresentanti politici e 
camerali nelle deli berazioni dei tribunali. e soprattutto sostituendo. 
per i ricorsi contro la prima Istanza politica, al Gove rno il Tribunale 
criminale e al Dicastero politico il Tribunale d 'appello. li 28 marzo era 
abolita la pena del bastone o delle verghe, «ai costumi italiani e alla di­
gnità d'uomini liberi repugnante». ancora vigente per i militari del­
l'esercito e della marina; e veniva infine soppresso il foro privilegia to 
militare. Notevole pure il decreto che stabiliva la cancellazione delle 
annotazioni sui libri censuari fatte per ingiunzione per via amministra ­
tiva, ribadendo cosl il principio «che il fisco nazionale non può avere 
alcuna prerogativa di ragione civile, ed è alle condizioni identiche di 
ogni altro in teressato». E tralasciando altre norme pure significative. e 
i provvedimenti di carattere economico e socia le, come la riduzione 
delle tariffe doganali e del prezzo del sale, e la soppressione della tassa 
personale gravante soprattutto sui contadini, sono parimenti importan­
ti, per rilevanza costituzionale, il Regolamento interno dell'Assemblea 
legislativa, approvato il 1° mano del '49 dopo lunghe discussioni; la 
legge «per la forma di governo» (progetto Sirtori), approvata il 7 mar­
zo; e le proposte, le discussion i e le altre leggi approvate in merito ai 
problemi della gi ustizia, dell' istruzione pubblica, della Guardia civica, 
ancora fino al luglio del '49. mentre su Venezia assediata infuriavano il 
bombardamento austriaco e il colera"'. 

Si veniva così delineando la costruzione di una repubblica demo· 
cratica fondata sui più avanzati principi di uno sta to di diritto, che Da­
niele Manin aveva in g.-an pane coraggiosamente e lucidamente affer­
mato sin dai giorni dell 'agitazione legale e del suo arresto, di fronte al­
l'opinione nazionale e alle autorità austriache, e attuato poi con coe­
rente fermezza nella sua opera di statista, al governo della Repubblica 
Veneta. La forma repubblicana, e i principi democratici che ne erano 

39) Le t1 .ue111hlee <lei Risorgituenu> cit .. 11 , alle dal e citate e pt1.uù11. 
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la sostanza, re.stavano per Manin la meta ideale; !"indipendenza e l'uni­
tà dell'Italia ne costituivano la condizione impre-5cindibile. L'idea stes· 
sa di nazione s'identificava con l' idea di libertà e democrazia. 

5. la politica e l'ideale: per l'indipendenza e /"1111ificazio11e d 'ltali11 

La capitolazione di Venezia, nell'agosto 1849, segnava la fine della 
rivoluzione europea. D'ora in avanti qualunque prospettiva di riscossa 
e di iniziativa politica doveva calarsi nell a realtà dell 'Europa monar­
chica e conservatrice, restaurata sulle basi del sistema della Santa Al­
leanza. Sarà questo il compito che Daniele Manio , per parte sua, saprà 
assumersi da protagonista, per tradurre in azione politica positiva il 
programma ideale di libertà e unificazione dell'Italia••. 

I paradigmi ideologici sul Risorgimento "rivoluzione passiva". o 
" rivoluzione tradita", o "incompiuta". non hanno certo contribuito ad 
una più allenta e corretta valutazione del ruolo da lui svolto in que­
st'ultimo capitolo della sua vicenda umana e politica. Anche i.I Gin­
sborg, nella sua opera fondamentale sulla rivoluzione veneziana del 
1848-49, pur apprezzabile per intelligenza e puntualità interpretativa , 
paga il suo tributo al clima storiografico del tempo in alcuni spunti, il 
cui senso si può riassumere nel giudizio conclusivo, secondo cui i re­
pubblicani, in primis Manin, appresero dal 1848 «la lezione sbagliata», 
convincendosi «Che il carauerc più importante del Risorgimento fosse 
stato la lolla per l' indipendenza e per l'unità», alla quale dovevano es­
sere sacrificate le loro convinzioni democratiche e repubblicane" . Che 
è ancora una volta giudizio non storico. ma piuuosto ideologico e poli­
tico, e quindi anacronistico. che prescinde dai termini reali della lolla 
risorgimentale. 

40) Sulr opcra politica di f\11anin nell'esilio e sulla ft)nnaziolle del Partito nazionale it:1liano 
rill\'iO principaln1en1e alle seguenti ronti: ~·IA1N1.Hu. {)aniele 1-Wrutin ~Giorgio P11/111vù:ino. 
Epistolario palitkò (1855. /857) ci1.: leucr~ di Dauiclt 1\f111Jù1 o Giorgio P1Jllt1vic.ino. con 
nore e 1/oct1111c11ti sulla questione iwliarta. Torino 1860: A1e111ori~ di Giorgio Pnllavicino 
pubblicate per curt11/c/111 u1oglit. 11; 1/0/ 1848 al 1852. Torino 1886: 1\fe111orie di Giorgio 
Pallavicù10 publ1/ic.ate fJtr cura della figlia. lii: dal 1852 al / 80(}. Torino 1895. J'cr la sto­
riografia. oltre a L1~v1, la poli1ic11 di Daniele Af1111in cit.. pp. 49· 132. crr. soprattutto R. 
G KI!\\' , A Sten1er Pltul [or /u11iatt Uni1y. Tl1e lrnlilln A'otionnl Society in 1/u~ Ri.w1rgin1e.111Q, 
Princcton 1963. in parlirolare pp. 3-89: R. Uoo1.1N1. U1 ''Ìll den1ocra1icc ·n101ferarn 11/· 
/'unild: dal •• Pllnito 11azio11ole italiarro .. o/In .. Soc;etri 11al.io11ale italia11à ". in Correnti idea· 
li e po/Ìliche 1/ella s;nistra llalia1u11/al 1849 al 1861. Aui tlel X Xl C.Onveguq j'torico UJSCfI· 

110 (Casrelw:ccl1io Pascoli, 26·29 111aggio 1975). Firenze 1978. pp. 185-219: e anche E. 
f\·10Rl!.LLI, 1Waz1J11i. ibitl .. pp. 35·44: ìnfinc RoMEO. On·o11r e il suo te1111m ( 1854·1861) cii.. 
in particolare pp. 3-340. che rappresenta anche il più a1npio e npprorondito quadrQ stori· 
co di riferimento. 

4 1) G1N$àe)KC, Da11it!le /l1anin t la rivoluzione vc11c: fr11u1 cì1., p. 390. 
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A simili giudizi risponde il lucido rea lismo di Manin: 

Come pensatore ed a priori, credo che la repubbl ic~ sia i l migliore dei go­
verni . e che l 'esercizio della l ibertà sia più largo e sicuro con la forma federale. 
Come 1101110 politico. vado con paziente cura cercando quello che è prarica-
nuuue possibile l ... J. Le varie frazioni di patrioui i1aliani sono concordi su due 
punti es.~enziali . ( .. . )Il primo punto essenziale[ ... ) è l'i11dipe11de11w. Ma perché 
l'indipenden1,,.(1 sia solidan1ente-costituita e conservata, è necessario che l'I ta­
lia. cessando d'essere una espressione geografica, diventi una individualità po· 
lilica. Tre sono le forn1e possibili d'individualità politica: unità rnonarchica. 
unità repubblicana e confederazione repubbl icana. La parola 1111ificazio11e 
comprende queste ire forme. Dunque i l secondo punto parimente essenziale è 
l'11nificazio11e. Questi due punti sono reciprocamente connessi cd inseparabil · 
n1ente legati: l'Italia non può essere unificata se non è indivende11te. e non può 
durare indiperulente se non è u11ificau1. 

Indipendenza e 1111ificazio11e è quind i la formula intorno alla quale 
debbono schierarsi tutti i sinceri patrioti nel Partito na:i:ionale italiano. 
Ora, - ragionava Manin - il Piemonte monarchico e liberale è una 
grande forza nazionale. 

tv1o1ti se ne rallegrano come d'un bene. alcuni lo deplorano con1e un nrole. 
nessuno può negare che sia unftmo. Ora i fatti non possono datruomo pol itico 
essere negleui: egli deve constatarli, e cercare di trarne partito. Rendersi osll°­
le. o ridurre inoperost1 questa forza nazionale nella lotta per l 'emancipazione 
italiana, sarebbe follia. Ma è un fa110 che i l Piemonte è monarchico. È dunque 
necessario che all'idea monarchica sia fatta una concessione, la quale potrebbe 
avere coo1c corrispettivo una convalidazione delJ 'idea unificatrice. A n1io av­
viso. i l partito nazionale d' Italia dovrebbe dire: "Accetto la monarchia, purché 
sia unitaria: accetto la casa di Savoia, purché concorra leahnente ed efficace­
mente a/are l'llalia, cioè a renderla i11dipende111e ed ww. Se no. no( ... )"''. 

Il federalismo di Manin è un federalismo coerentemente e decisa­
mente unificatore, la sua fede repubblicana è una convinzione razio­
nalmente fondata secondo una logica politica. Rispetto al fine princi· 
pale e prioritario dell' indipendenza e dell 'unità dell'Italia in un solo 
corpo poli tico - premessa e fondamento di ogni libertà - federalismo e 
forma repubblicana rappresentavano variabili subordinate, che si po· 

42) MAINERI. Daniele J\fp11ù1 e Giorgio Pplfovicino ci1 .. pp. 501 -506. leucra a Lorenzo Vale· 
rio. 11 febbraio 1856. e allega1a copia di teucra «ad un distinto scriuoré inglese. il quale 
si occupa delle cose nostre con affcuo intelligente" ( ide1Hificabile forse il~ \Villia1n N:.lS· 
sau Senior. e) in \Villiam Ra1hbone Grcg) dcl 22 gennaio 1856: pubblicate dal "'Dirillo» 
del l5 febbraio 1856. Il Grcg. «autore dei bellis.sin1i articoli sugli affori d'Italia. che com· 
parvero nella North Brilish Review e nell' &011ou1is1• era in rappono epistolare con ~1a· 
nin: ibùl .. pp. 165·166. l\1anin a Pallavicina. ISagos10 1856. 
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nevano come mete ideali da conseguire in un tempo successivo. • IO ac­
consento alla monarchia qualora essa mi dia runità - ciò che io preferi­
sco sopra ogni altra cosa,., dichiarava al Senior. 

Dateci runità e noi avremo tu110 il resto. Nessuno gO\·crnerà l'Italia dis­
po1ic:amcn1c. ceceno che per 1ne1.zo di un intcr"cnto straniero. Lasciateci cac­
ciare gli stranieri e noi ci procureremo la libertà. sollo unn forma o un'ahra: 
quella di unn n1onarchia costituzionaJe. di una confcdcra1jonc. di una repub­
blica. non importn tanto in quale forma"'. 

li se 110. 110 dcl celebre appello di Mazzini a Carlo A lberto, affi nché 
si ponesse alla testa della nazione nella lolla per l'i ndipendenza e l'un i­
tà d'Ita li a - un appello che in quel lontano 183 1 aveva il tono e il valore 
propagandistico d 'una provocazione e di una sfida - rilanciato ora in 
una situazione pro[ondamente mutata rispondeva a un disegno politi ­
co concepito con audace realismo. Mania non perdonava a Carlo Al­
berto di aver trasformato una guerra di Liberazione in una guerra egoi­
stica di conquista, causa principale del suo fallimento nel 1848". Non­
dimeno l'intervento del Piemonte nella guerra contro lAustria e la 
formazione di un partito filo-sabaudo diffuso tra i ceti dirigenti mode­
rati anche delle province venete: la ripresa del connitto nel marzo 
1849. conclusasi tragicamente a Novara, ma che agli occhi dell'opinio­
ne nazionale aveva riscattato l'onore e la credibi lità di Carlo Alberto e 
di Casa Savoia cadut i in basso dopo la mancata difesa di Mi lano e l'ar­
mistizio Salasco; la conferma dello S tatuto, abroga to dagli alt ri princi­
pi, e dcl tricolore adottato nel '48 quale simbolo d'italia nità, aveva no 
imposto il Piemonte monarchico costituzionale - unico Stato italiano 
dotalo di un forte eserci to e con una solida tradizione mili tare - al cen­
tro della scena politica ita liana, come un protagonista destinato a gio­
care un ruolo comunque determinante nella questione italiana. Ad es­
so si volgevano le simpatie e le speranze dei moderati e la rispettosa at­
tenzione dci democratici. 

•Sono mollo soddisfatto del contegno del Piemonte. del suo Go­
verno. e del suo Re•. aveva scritto Manin all'amico Degli Antoni, il 3 
maggio 1852. 

Que>10 piccolo Stato, che. in mei.zo alla reazione convulsa di quasi tulla 
rEuropa. sa mantenere ad un tempo l'ordine e la liberti\. e fra le minaccic di 
vicini prepotenti cd ostili sa mantenere la sua indipcndcnw e la sua dignità. 

43) \V.N. St N •OM, C<1111•••r.w111'011s wltlr M. Thier$, t.f. (j11Ìl,'1t ruul ollll'r Dlni111:111:\·hetl l'er:i·t>ns 
""''"S 1/Jc.• StNnul Entpire, 11. London 1878~ p. 127. '24 :aJJrilc IXS-7. 

44) OiudiliO rib:1di10 an<:ora il 13 maggio 1854: ibid .. I. p. 406. 
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acquistò un'in1ponanza che non ha mai avuta. e con1anda <1 tutti il rispetto e la 
stima. È una gloria italiana. che dobbiamo apprezzare e di cui dobbiamo esse­
re ahcri e gclosi"5 . 

Già il 27 novembre 1850, in un colloquio con Massimo d 'Azeglio, pre­
sidente dcl Consiglio dei ministri piemontese, parlando della discordia sor­
ta in campo repubblicano. Giorgio Pallavicino poteva riferire: 

essere due i pariiti che vogliono oggigiorno la repubblica in Italia: il partito av­
vcnlato, duce il Mazzini e il partito savio, il quale si raccoglieva intorno a Da­
niele Manin. Dissi che il Manin non è ostile al Piemonte, e che non sono ostili 
al Piemonte il Montanelli. il Pepe e moltissimi altri, più teneri dell 'Italia che 
della repubblic'\. Questo secondo partito( ... ] è troppo giudizioso e troppo one· 
sto per fare propaganda repubblicana nel regno subalpino, finché nel regno 
subalpino stanno fermi lo statuto c lo stendardo tricolore. Anzi è da credersi 
che un tal partito 1niliterebbe lealn1cnte con noi alla bandiera italo-sarda, 
quando Sardegna, mettendosi a capo della rivoluzione, iniziasse la guerra na­
zionale. 

Una previsione questa a lquanto prematura , mentre doveva am· 
mettere che lo s tesso partito "savio" intendeva continuare a far propa· 
ganda repubblicana nelle a ltre parti d ' Italia, dove i governi attuali do· 
vevano essere abbattuti, «perché impossibili nell'ipotesi del risorgi­
mento italiano» .... 

Mao in dal canto suo, in quei primi anni dell'esilio parigino, si atte­
neva a una linea di riserbo. Certo la sconUtta dell a rivoluzione, l'esilio 
e le sventure familiari s i riflettevano nella prostrazione de l suo animo. 
Durante il viaggio aveva perduto la moglie, stroncata dal colera con­
tratto nella città assediata. Viveva in condizioni penose, dedicandosi 
all'assistenza della figlia Em.il.ia , sofferente per una grave forma di epi· 
lessia, e impartendo lezioni d i italiano per guadagnarsi la vita". Ma 

45) MusF.o Qv1co CoRRF.R. A1ss. 1\1l111i11 4 Pellegri,,i, b. 2. n. 141: Daniele Monin ù1tù1'0 cit .. p. 
313; ma cfr. nnchc la Prefalio1le. p. XIV. che cita intcgralmcnlc lo stesso passo. in rorn1a 
pili corretta. evidentcn1cn1c dan·originalc, in pcu1icolare: «relt;,.ione convulsa:- invece di 
<11.ttatio11e convul~aJIJ. 

46) 1\•fe,uorie tli Giorgio P11/lavici110 cit.. I I. p. 304, Palhlvicino a Vincenzo Giobér1i, Torino, 
2 dicembre 1850. 

47) P.1nnin ha co1ninciato a dar lezioni. scriveva f\1on1anclli a Pidlavicino il 4 lug.lio 1850. 
«Non fa scuol:1 di grammtuica, 1na a quelli che già san110 un poco rittlliano legge e spicgu 
Dante..,: ihiil . . p. 2 15. Manio non possedeva beni di fortuna, vivt:va della sua professione 
di av\'OCalo. e duran1c il suo governo 3\'C\'a rifiu1a10 og.1li retribuzione. Partendo per 
rc:silio oon l;i famiglia riccve1te dalla municipalità. come gli altri <.'Suli. una sovvenzione 
in denaro. presto csnurit:t. Rifiuterà poi uno son1n1n r:tccolta con una sott05Crizìonc da 
an1ici cd cs1in1a1ori: • Ouel que puissc ètrc l'état de détressc quc: 1non sort me prépare, 
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non si e.s1raniava dalle vicende politiche. Nell'opinione li berale euro­
pea Manin era la personalilà più au1orevole e rispeua1a ira i leader 
della rivoluzione ita liana. A Parigi gli ambienti politici e intellettua li gli 
aprivano le porte. Tra gli incon1ri segnati nelle sue agende figurano i 
nomi di "re Girolamo" Bonaparte (fratello di Napoleone ed cx re di 
Wcstfalia) e dcl Ciglio Napoleone Giuseppe (deuo il principe Girolamo 
Napoleone, che sposerà Clotilde di Savoia), e ancora di Alessandro 
Bixio"", Lamartine, Sainte-Beuve, Lamennais. Horace Say, La7,are-Ni­
colas Carno1, Miche! Chevalier, del de Circoun, de ll 'ungherese Ladi­
slao T eleki e dcl generale e palriota polacco Ludwik Mieroslawski. li 
27 feb braio 1851 era a pranzo dall'arcivescovo di Parigi. del quale certo 
ricordava con gral iludine la sdegnata protesta indirizzala al governo 
francese per esortarlo a interveni re in d ifesa d i Venezia '•. e incon1rava 
Cavaignac, Bastide e Lamoricière. Aveva stretto rapporti d 'amicizia 
con Victor Hugo, Jules Michele! e Edgard Quine!, autore delle Révo­
/111ions d'l talie. opera che Manin apprezzava alta mente condividendo­
ne lo spirilo e le lesi d i fondo"'. Pur conservando un aueggiamento ri­
serva to, non mancava di intrauenere rapporti , direlli e indirelli, con al­
tri esponenti dell'emigrazione politica italiana: con Mon1ane1Ji , Palla vi­
cino, Ferrari, Gioben i, Cernuschi. Ulloa, Pepe, e tanti ahri. 

Nel 1852, a Parigi, Cavour aveva visto «plusieurs fois» Manin: «j 'en 
ai été fort satisfait>>, commentava scrivendone al Castelli. «Tout en con­
serva nt un peu lrop de sentiments vé11irie11s, il n'en est pas moins assez rai­
sonnable»51. Pur confermandosi fedele a lle sue idee repubblicane e al pro­
gramma di unificazione dell'Italia, che escludeva l'ipotesi d i un regno del-
1' Alta Italia. (i suoi "sentimenti veneziani"), Manin aveva espresso apprez-

vous cornprcndrcz. c·1isé1nenl f ... 1 quc je ne sauruis mc résoudrc o>. n1cndicr, ni à conscn1ir 
quc d'au1rcs le fasscnl pour n1oi•. Manin alla nu1rchesa Pallavicino. 26 agosto 1851: 
ibù1 .. p. 418. In seg.uito polé ricavare u1la discret•- son1ma <1~111 :~ vendita della sua biblio­
teca in Venc:da, grnzic al genero.so interessamento di amici veneziani. 

48) Fratello di Nino, naturali1)'AtO francc~c. uomo d'affari umico dcl principe Napoleone, 
legato al n1ondo finnnziario e politico della Francia bonapartista. 

49) oiM_alheur au gouvcrncmcn1 qui assis1cra d'un oc il scc à I' agonie c1 à la mon d'un pcuplc 
vaincu! Oue dit l'his.toire. et que dira à tout ja1nais la postérité de ceux qui orli laissé 
égorger et 1>.artager la Pologne? Venisc est s:\ns doute d"une moindre ìn1p0r1ancc; m11is 
le droil d·un pclil Élat 1fcst pas moins sacré quc celui des grondSloo: Marie0 Don1inique· 
Auguste Sil>our. arcivescovo di Parigi al rninistro degli Affoiri Es1eri. 9 agosto 1848 ci1. in 
cpigrnfe da A. 01~ I.A Fo1Hìii. flistoire de la Népubli<111t "e Vt'nìsc sous Mattin, Paris s.d .. 
ma 1853. 

50) J)a11iele A·/011i11 intittr() ci1 .. pp. 355·358. Sulla sti1na di f\.1a11in per Quinet crr. H. f\<IARTIN, 
Daniel i\1anin. Paris 1859. p. 364. 

51) C"neggio polilico <li AUt'llela11gelo Ca.n~lli. a cura di L. C111Aa...,, I (1847·1864). Torino 
1890. pp. 109· I 10. Cavour a Castelli, 3 ottobre 1952: ripubblicata in C. C...vou11.. Epil·tailr· 
rio. IX (l852). a cura di C. Plsct1F.DDA è R. ROCCIA, Firenze 1984, pp. 26R-269. 
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zamento per gli sviluppi liberali dcl Piemonte, e per il ruo lo determinan­
te che la monarch ia sabauda avrebbe potuto assumere per la causa del­
l'indipendenza italiana, lasciando intendere la sua disponibilità a superare 
la pregiudizia le repubblicana" . Prospe ttive ipotetiche, ceno. considera· 
te in un orizzonte politico dominato da ll ' incertezza. 

Le condizioni politiche dell 'Europa , bloccata nell'assetto conserva­
tore uscito dalla sconfitta delle rivoluzioni del Q uarantotto, non lascia­
vano ancora intravedere alcuno spiraglio favorevole a una ripresa del 
movimento nazionale. La via della cospirazione e dei tentativi insurre­
zionali, tenacemente perseguita da Mazzini, appariva impraticabile e 
destinata a dolorosi insuccessi; il suo piano di rivoluzione nazionale, 
che accantonava il presupposto repubblicano rinviando la scelta della 
forma politica - ant icipazione del programma di "bandiera neutra., -
non poteva convincere i moderali monarchici e suscitava contrasti e di­
visioni tra i democratici. Dopo i processi e le impiccagioni d i Mantova 
e il fallimento del sanguinoso moto milanese del 6 febbraio 1853, Maz­
zini res tava sempre più isolato. Scrivendo a Carlo Pisacane il 4 agosto 
1852, C1rlo Cattaneo deprecava «le sterili sventure di Mantova». I 
n1azziniani 

non s'accorgono che un intervallo di tre anni ha già mutato talmente le cose 
materiali. che qualunque siffalla impresa. se potesse riuscire. non sarebbe al­
tro che una calamità. Ma essi hanno la dourina del martirio; stolta e scellerata: 
e sciupato cane, che giuocate a luogo e tempo. avrebbero potuto essere pre· 
ziose. Dai professori di rivoluzioni non s'intende che le rivoluzioni e le stagioni 
non sono al co1nando dell'individuo. e si pretende farle nascere a forza; e 
quando poi sono nate, non si sa volgerle a proriuo, ma si dànno da condurre a 
principi e papi. Dicono: azione e silenzio; l 1nzione è un assurdo, e il silenzio è 
un lradin1ento" . 

52) Scrivendo il 19 marzo 1854 a.I conte Oldofredi. Cavour affennava che non gli aveva ca­
gionato 1neraviglia il sentire che la maggior parte degli emigrati politici si lasciava sedur­
re d:1llc lusinghe napoleoniche. •D'altronde non nli cale 1nolto delle tendenze. di Cernu­
schi. Mo1HaneUi e compagni. ~1a mi dorrebbe assai se f\<tanin di\•idesse il loro n1odo di 
vedere intorno al Piemonte. Fate lti $uà conoscenza. e cerea.tè di conoscere il giudizio 
ch'egli porta sugli evenimenti che si prc1>3rano. Quando fosLe enttato un poco in confi­
denza potrc:He. se: lo giudica1e oppOrtuno. pnrlargli in nome mio. L'ho conosçiuto l'uhi· 
111a volta che Cui a Parigi. e mi parlò da uo1no le-aie e schieuo, che sta saldo nelle utopie 
repubblicane. ma che p0sponc queste utopie all'interesse nazionale•. C. C1'vOu11, !;pi· 
.\'ttJftJT;o, Xl (1854). a cura di C. P1sc111toDA e P..l.L S."ac1N11u.1, Firenze 1986. pp. 94·97; 
già edita con alcune vari:~nl i formali in L.C. Bot.LEA, Una silloge tli lettere dt•I Risorgi· 
111e1110 {1839-1873). • Il Risorg.i1nen10 italicinO)\ò. 9 (1916). pp. 55-56. Sull'esi10 dcl collo-­
quio che rOldofrcdi ebbe (X)Ì il 9 aprile con Manin. cfr. C. CAVOUM. E.'pis1olnrio cit., Xl, 
pp. 119·120. Oldofrcdi a Cavour. IO aprile 1854. e qui oltn.:, p. l6.1 e n.69. 

53) C. CA11'ANF.O, Epistoltuio. a C\lra di R. CAnl)~0. 11 . Fircn:ic 1952. p. 169. Sui corura.<:ti tra 
i dc1nocratici e In çrisi dcl n1azziniancsimo cf r. F. DELl.A PnMur,, . I den1ocrt11ici e ''' rivo· 
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Manin non poteva certo condividere il programma poli tico e i me­
todi mazziniani. Agli approcci tentati da Mazzini per indurlo ad aderi­
re al Comitato nazionale aveva opposto un Fermo rifiuto "' . Nel 1851 
aveva dato, non senza riserve, un consenso di massi1na all'iniziativa 
promossa da Giuseppe Ferrari, in contrapposizione al Mazzini. per co­
stitu ire un Comitato italiano (collegato con il Comitato francese-spa­
gnolo-ita li ano, il cosiddetto Comitato latino, cui però Manin restava 
estraneo}, con un programma radicalmente federalista e repubblicano. 
fondato sulla lesi d i una inscindibile connessione della rivoluzione ita­
liana con una ripresa della rivoluzione sociale in Francia: ma se n'era 
poi ritratto, come Cattaneo, presumibilmente condividendone la criti ­
ca all'accentuazione in senso antiuni tario della concezione federalistica 
del Ferrari " · li federa lismo di Manin e Cattaneo era inteso in senso 
unitario. Nel manifesto programmatico proposto da Ferrari, obiettava 
Cattaneo, conveniva «dire unione federale, w1io11e libem invece di fe­
derazione, parola guasta già che significa disunione di ciò che è unito, 
non 1111ione di ciò ch'è disunito» ,.. L'iniziativa quindi non aveva segui­
to. spazzata via anche dal colpo di stato del 2 dicembre 1851. 

A questi dibattiti e contrasti tra gli esu li , segnati daJ preva lere di 
impostazioni ideologiche, Manin veniva trascinato controvoglia, e vi 
partecipava con palese distacco. Come uomo politico positivo conside­
rava realisticamente i rapporti d i forza, e attendeva il maturarsi degli 
eventi, riOettendo su lla necessità di riunire attorno a un possibile pro­
gramma comune le diverse componenti del movimento nazionale. Al 
pari d i Cavour, era consapevole che soltanto una nuova crisi del siste­
ma europeo avrebbe aperto la strada a lla liberazione dell'Italia dal 
predominio austriaco, e qujndi all' indipenden111 e all'unificazione, con 
l'indispensabile appoggio delle potenze occidentali. 

6. La guerra di Cri111et1, il Pie1110111e e Mani11 

Nella primavera del 1853 i prodromi dcl cooflillo russo-turco apri­
va no la crisi iotern.azionale che segnerà la fine del sistema conservato· 

tuzio11e iu1/i<111a ( Diba11i1i ide11/i e to111ros1i ptJlillcì i11/'iudo11u111i ilei 1848). Milano J95S. in 
partioolare pp. 181-250: Scu~ocoo, Le correnti <lissitlc111i 1lt l 1naz.zi11ia11tsil110 . io Correnti 
itlet1li ~· p(Jlitiche del/11 sit1istfl1 iroli11110 cit.. pp. 49·69. 

54) Manine f\1a7.Uni si erano incontrati ti Parigi il 23 fnaggio 1850: Dtuu'ele A1t1ni11 i11til11n 
c;1., p. 355. ' 

55) Cfr. l'acuta unalisi di 0 1.iU.A l)EJtUTA. f tle111ocrt11ìci e lt1 ,;.,·ofu: io11t itulillna cit.. pp. 237-249~ 
cfr. anche A . MONTI, U11 dr11111uu1 fra gli esuli. Milano 1921 . in particolnr<: pp. 106· 112. 

56) CATIAN~O. Episto lario cit., 11. pp. 105· 106. Cnuaneo a Ferrari. 25 settembre 1851. 
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re della Santa Alleanza" . Di fronte ai preparativi mili tari e alle intima­
zioni uhima1ive dell'impero zarista contro l' im pero ouomano, Ira mar­
zo e giugno Francia e Inghilterra inviavano le loro floue nel Mediterra ­
neo orientale, pronte a intervenire in difesa dell' Impero turco per con­
trastare l'espansionismo dell ' Impero russo verso la penisola balcan ica 
e verso il Mediterraneo auraverso il control lo dello s1ret10 dci Darda­
nelli. 11 3 luglio l'armala russa di Bessarabia varcava il Prulh. invaden­
do i Principati Danubiani. I Tu rchi si ritiravano, lasciando ancora la 
parola a lla diplomazia, ma in ouobre scoppiava la guerra. Nei primi 
giorni del 1854 le flolle inglese e francese entravano nel Mar Nero. e il 
27 marzo, rimasto senza esito un ultimatum che intimava lo sgombero 
dei Principati Danubiani. le due Potenze occidentali dichiarava no 
guerra alla Russia. li 10 aprile Francia e Inghilterra stipulavano un 
tratlato di alleanza. 

Sin dalle prime avvisaglie, il con fl itlo pareva configurarsi come uno 
scontro tra civiltà e barbarie, ira l'Europa liberale e l'Europa della rea­
zione, di cui la Russia costituiva il principale pilastro. Da una parie 
l'Inghi lterra liberale e la Francia imperiale dei plebisciti , a suo modo 
democratica secondo la tradizione bonapar1ista , dall'altro la Russia as­
solutista e le corti del Nord. A ustria e Prussia. ad essa legate in una po­
sizione di ambigua neutralità . Quella cominciata, avvertiva Man in , era 
«una guerra di principi, una guerra tra progresso e reazione»". Ma 
l'occupazione russa dei Principati Danubiani costituiva una grave mi­
naccia anche per gli interessi austriaci nella penisola balcanica. Le po­
tenze occidentali premevano sul governo di Vienna affinché interve­
nisse al loro fianco. Se l'Austria si fosse schierata con la Russia, la 
Francia faceva intendere che avrebbe suscitato la rivoluzione naziona­
le in Italia. Non erano minacce a vuoto. Dietro queste I rame si intrave­
devano i disegni più vasti di Napoleone 111: isolare l'impero zarista eri­
dimensionarne il ruolo egemonico sull'Europa, spezzare l'alleanza 
conservatrice imperniata sull' intesa austro-russa garante dei trattali 
del 1815, ridisegnare quindi la carta politica d'Europa riportando la 
Francia ai vecchi "confini naturali " e al rango d i potenza egemone, fa. 
cendo leva anche sui movimenti delle naziona lità. In realtà la diploma· 
zia Francese. come quella inglese, mirava principalmente all 'a lleanza 
militare con l'Austria nella guerra contro la Russia. 

La carta italiana era giocata in funzione di questo obiettivo prio ri­
tario. ma la sua efficacia d ipendeva dalla sua effeuività. Alla minaccia 

57) Per quanto stgue sulla guerra di CrinH.'<• cfr. P. VA1.s~cc11 1 , Il Risorgù11t1lf<> e /'Europo. 
I . 'llllett11zu di Crù11t•a. Verona 1948: R. Ror-1 1~0. C,(11.:0111 <'il :.'U<> 1en1po (1842-1854). Ro-
1na-Dal'i 1977, pp. 801-8 11, e 11)., Cavour e il :;uo 1e111p<> (1854-1861) cit.. pp. 3·229. 

58) Sfi1'10k. Convm111i<m5 cii.. I. p. 359. 24 :iprik 185-1. 
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di far insorgere l'Ita lia, dichiarata senza ambagi da Napoleone Ili al· 
l'ambasciatore austriaco, e fatta circolare negli ambienti diplomatici e 
poli tici europei, si accompagnavano notizie di concentramenti di trup· 
pe in Provenza pronte a varcare le A lpi , e la missione in Italia del baro· 
ne Brenier, uomo di fiducia dell'imperatore, ex minjstro degli esteri e 
allora segretario generale del Quai d'Orsay, che era anche cognato di 
Carlo Cattaneo, e in buona relazione con Daniele Manin e altri patrioti 
italian i. Sostando a lungo a Torino. Firenze e Napoli tra il dicembre 
1853 e il febbraio successivo non si limitava a coUoqui riservati con i 
govern i, ma, come osservava il Dabormida, mi nistro degli esteri del 
Regno di Sardegna, ostentava premura «nel mettersi in rapporto con i 
rappresentanti più notevoli e ad un tempo più esaltati dell 'emigrazione 
italiana», man ifestando la simpatia della Francia per la loro causa na­
zionale. Anzi secondo le notizie pervenute al Vi llamarina, ambasciato­
re sardo a Parigi, l'imperatore, prima della partenza del Brenier per la 
sua missione, «l'avrebbe incaricato anche( ... ] di conferire con i signori 
Montane lii.Manine consorti, per saper da loro a qual punto erano le lo­
ro intenzion i in presenza delle eventualità che potrebbero sorgere•"· 

Al movimento naziona le italiano si apriva la prospettiva di una 
guerra rivoluzionaria contro l'Austria con il sostegno delle armi fran· 
cesi. Manin vedeva giunto il momento di scendere in campo, impostan­
do un programma politico realisticamente praticabile. nel quale un 
ruolo decisivo doveva necessariamente spettare al Piemonte sabaudo 
guidato dal Cavour. È sigruCicativo cbe il 20 giugno del 1853, rompen­
do un lungo silenzio, Manin fosse intervenuto con una lettera al 
«Siècle» per rettificare un giudizio del De La Forge, che nell' Histoire 
de la Republique de Venise sous Ma11i11, tacciava di tradimento Carlo 
Alberto per l'armistizio Salasco. 

lo rui avversario della politica di quel re .[ ... ] Ma questo dissenso d'idee 
politiche non ha 1nai forviato il n1io giudizio rino al pun10 di fanni vedere tra­
dimen10. ove non eravi ch'errore e debole1.u. Oso sperare che il sig. de la For· 
ge n1i perdonerà questa osservazione, considerando quanto in1porti. anche in 
riguardo all'avvenire, di rimuovere ogni sospetto ingiusto da pel'sooe. ch'cb­
bero una parte sì eminente nelle Ione per l'indipendenza italiana"'. 

59) VA1s 1t<.:cu1. Il Ui.forgitnento e l'Europa. L'11fl~<111u1 di Crù11e1J ci1 .. pp. 273--275. Nélle 
agende di Daniele Manio pet gli anni 185l e 1852 (marica il 18.'>3) risultnno diversi in· 
c.-on1ri C<)n i c:Qniugi Brcnier; il nome di An:itole Brcnicr figura anche lra gli allievi delle 
sue lezioni: cfr. Dnffitde A1anin i1uù1u> e:it .. pp. 356-358. 11 Brenier aveva spos.a10 la SQn.:I· 
la di Anna \Voodcock. nobile inglese tnoglic del Cauanco. Sulla missione dcl Brenicr in 
h;_llia cfr. anc-he il rapporto c<>n(idcn7.folc di Ercole Oldofredi ·radini d:t Parigi al Ca. 
vour. mar;,o 18$4., in CAVOUR, Epi.srolflrio cii .• Xl. pp. 89·93. 

60) PLANAT on l.A F'AYI!, D<>e111'1e'1ti e ,,·criuì att1t>111ici cit.. 11. pp. 551·552: conrorme a ques1a 
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Il senso po litico della le ttera risu lla più esplicito nel testo della mi­
nu ta - poi modificata per la pubblicazione - conservata tra le carte Ma­
n in: 

J'ai toutc confiance que Mr. De la Forge voudra bicn me pardonner ces 
obscrvations. en pensanl qu'il s·agit de l'illustre vé1éran des nos luues d'indé­
pendance et dc liberté: e t d'un roi, donL le cocur s'cst bl'isé à raspect des mal­
hcurs dc la patrie. dont la mémoire est vénérée et bénie par nos frères du Pié· 
mont. dont le fils en fi n tient d'une main loyalc, ferme et habile le drapeau tri­
colore dc la régéncration i taliennec.t. 

Nel novembre dello stesso anno Manin chiedeva il passaporto per 
recarsi in Piemonte con la famiglia , che gli veniva rilasciato dal console 
sardo a Parigi «d'ordre supérieur» .. . Il viaggio , certo progettato con lo 
scopo d i stabilire personalmente un più stretto rapporto con il governo 
e con gli ambie nti politici piemontesi, poi non avvenne, probabilmente 
a causa dell 'aggravarsi de lla mala ttia della figlia, che si spegnerà il 23 
gennaio 1854"', ma forse anche per il momento particolarmente critico 
della politica piemontese, in conseguenza del precipitare della crisi rus­
so-turco verso la guerra, con l'intervento anglo-francese. T utto l'impe­
gno di Londra e Parigi era teso ora a oueoere l' intervento militare del­
l'Austria a l loro fianco. garantendo inna nzi tutto Vienna dalla minac­
cia d i essere colta alle spalle dalla rivoluzione in Italia mentre il grosso 
delle a rmate imperiali fosse impegnato in Oriente. Occorreva quindi 
geuare acq ua sul fuoco delle impazienti a ttese e dei fermenti rivoluzio· 
nari che andavano montando in Italia. Il 22 febbraio 1854 una nota uf­
ficiosa dcl «Mon.iteur» assicurava che se le bandiere dell 'Austria e del­
la Francia si fossero unite in Oriente per garantire l'integrità dell'impe-

\ 1Crs.ionc è i1nchc il IC$1C) della let1era pubblic.;UO nell'edizione originale rrançcsç della 
stessa opera: lo .. Doc.unwuis cl pièu-S a11the111iques laissés par {)a11iel Ma11it1, Paris 1860. 
Il. pp. 421-422. 

61) MUSEO Qv1co Co1otEJt, Vcncziu, A1$S. A1a11in·Pellt!grini. b. 2. n. 189. datata giugno 1853. 
Sul verso dcl foglio. scriue con la matita. di pugno di tvtanin. alcune prove di varianti. ira 
le quali quella 3doltata con quakhc modifica fo rmale nella \fersio1le definitiva pubblica· 
ta sul ·Siècle .. : .. 00111bien il inlpone de ravenir d'Otcr tout soupçon dc J>llfli8lité contre 
des personnes qui ont joué un ròlc si éminen1 dans l:i der1~ière luue de r indépendance 
italicnnc ... 

62) Musto C1v100 Co1tRF.R. 1\/.\·s. 1'1"nin·Pellegrini. XXl/14. 

63) Dopo la n1or1c della figlia scriveva a Valen1ino Pasini: «Se il n1io paese richiederà ropc· 
ra n1ia. farò quel che potrò in quanto le mie rorzc nffrnnte lo con1pQr1cranno. La vita 
n1ia e di 1nio figlio appar1engono ;;1ll ' l 1~lia. scn7,a condiziooi né riserve•. Il riglio Giorgio. 
dopo 11vcr p:it1ecipato g_iovanissi1no alla difesa di Venezia nel 1848·49, fu comh~111cn1e e 
più ,•ol1c rcrito. con i M ille nello S1;110 maggiore di Garibaldi. a Cus1oza nel 1866. colon· 
nello dell'eserci10 italiano. 
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ro turco, il governo francese non avrebbe consen tito che si cercasse di 
dividerle in halia .. . Sulla stessa linea, nel discorso pronunciato il 13 
marzo alla Camera dei comuni, lord John Russcll manifestava la posi­
zione del governo inglese, ammonendo gli italian i a non lasciarsi trasci­
nare dalle tentazioni rivoluzionarie. 

lo credo che gli ital iani non potrebbero fare nulla di piì1 nocivo allo scopo 
che si propongono, che di sollevarsi contro il governo austriaco; e io credo al 
contrario che, se restano tranquilli, verrà un tempo in cui questo governo sarà 
più umano. e dar~ più privilegi popolari di quanti l'Italia potrebbe ollenere 
con una insurrezione. 

A questa dichiarazione Manin reagiva con la famosa lellera del 19 
marzo pubblicata su «.La Presse», che la storiografia, senza coglierne il 
significato politico, suole presentare come una risposta mossa dall ' indi­
gnazione per l' incomprensione e l'offesa recata al sentimento naziona­
le degli italiani, quasi uno scatto morale che segnerebbe il suo ritorno 
all'azione politica, dopo quasi un quinquennio di ritiro nella vita priva­
ta. In realtà il suo intervento perseguiva un preciso disegno politico: 
contrastare le trame diplomatiche volle ad attra rre lAustria nell'al­
leanza contro la Russia. dimostrando che la minaccia della rivoluzione 
nazionale italiana restava incombente, al di là di ogni contingente t ra­
ma diplomatica; e nel contempo tracciare con mano ferma le linee del 
programma politico sulla cui base i patrioti d i ogni tendenza avrebbero 
dovuto unirsi per formare il partito nazionale italiano. 

Noi non chiediamo all 'Austria che sia umana e l iberale in h alia, ciò che 
del resto le sarebbe in1possibile, anche se ne avesse l'intenzione: noi le chiedia· 
mo che essa se ne vada. Noi non sappiamo che farcene della sua umanità e del 
suo liberalismo: noi voglia1no essere padl'oni in casa nostra. 

li fine che noi vogliamo, precisava Manin, è «indipendenza com­
pleta di tutto il territorio ita liano; unione di llllle le parti dell' Italia in 
un solo corpo politico». In ciò siamo LU lii una nimi. 

I dissensi che suddividono i patrioti italiani in diversi partiti politici (re· 
pubblicani, monarchici. unitari. federalisti) concernono delle questioni secon­
darie~ sulle quali sian10 pronti a fare tulle le concessioni e lutte le tnins~ìz.ioni 
che potranno essere imposte dalle circostanze. Ma. quanto all'indipendenza e 
all'unione, non possia1no rare concessioni. non possian10 transigere. [ ... ) È 
dunque evidente che non possiamo acccnarc i l consiglio di tenerci tranquilli, 
i11 quanto in questo modo si pretenderebbe di in1pcgnarci a rassegnarci alla 

64) V 1t.l.SECCt11. /J Risorgitnt•nto e l'Europa. L ·a1tet111za 1/i Crinu•a cit. pp. 284·285. 
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don1inazionc Straniera r ... ]. No. non ci rassegneren10. Per una nazione che SU• 
bisce il giogo straniero. la rassegnazione è una viltà. e noi non vogliamo essere 
dei vili" . No, non rcs1crcmo lranquilli 1 ... ] finché non avremo 011enu10 !"indi· 
pendenza e runione dcll'llalia. [ ... J Che vi si rifletta bene. la queslione iialiana 
è ormai una qucs1ione europea di prim'ordine. Bisogna che essa sia risoha in 
una n1aniera conforn1e alle nostre indon1abiti aspirazioni di nazionalità. Fino 
allora. e qualunque cosa si faccia. noi ci agiteremo sempre; vi sarà sempre in 
lialia un focolaio di rivolla. un'occasione di guerre. che minacceranno la 1ran­
quilli1à dell"Europa. e non le permetteranno di coniare su una pace durevo­
le «>. 

Il monito era duro e incisivo. L'autorevole dichiarazione di Manio 
destava profonda impressione. L'ambasciatore austriaco Hiibncr. rife­
riva da Parigi l'Oldofredi, «ne fece un gran rumore». Il governo france­
se aveva ammonito «La Presse»; «i Ministri volevano espellere Manio, 
l' Imperatore fino a ieri aveva rifiutato. Ciò che importa di constatare è 
l'effetto prodotto fra gli uomini del suo partito, e quest'effetto fu lo 
scandalo», per la dichiarazione, fatta a nome del partito repubblicano, 
secondo cui i dissensi tra i partiti, tra monarchici e repubblicani, tra 
unitari e federalisti, concernevano questioni secondarie, sulle quali, i 
patrioti era disposti a fare tutte le concessioni e i compromessi necessa­
ri per raggiungere l'indipendenza e l'unità d'Italia•'. 

Come allri esponenti del movimento nazionale, Manin riteneva, e 
sperava, che nonostante tulle le pressioni delle potenze occidentali 
Vienna avrebbe fatto ogni sforw per restare neutrale, e se costretta a 
scendere in campo, si sarebbe schierata con la Russia '". La guerra ri­
voluzionaria contro l'Austria pareva ancora possibile. Manin contava 
sul ruolo decisivo del Piemonte, purché non si fossero ripetuti gli erro­
ri del '4$. Torino doveva abbandonare la tradizionale politica di in­
grandimento territoriale. La formazione d'un regno dell 'Alta Italia sa­
rebbe stata di ostacolo all'unità nazionale. Villorio Emanuele doveva 
proporsi re di tutta l'Italia, intimava Manio: •Se 110 , noi libereremo la 
patria colla rivoluzione»6

''. Il 20 giugno giungeva a Londra, dove si 

65) «Ncll'uorno individuo la rassegnazione può molte volte esser~ virtuosa. lo una nazione non 
lo i: forse, poiché non è forse mai senza riparo la S\'Cntu.ra di una nazione». aveva scriuo Ma· 
nin ill un atticolodel nove1nbre 1847 che allora naturulrncntc non poté pubblicare: ..:e pc· 
ròchi alle nazioni consiglia di rasscgnal;)i. consiglia una viltà: e le na1iooi che-s-i n1\>5Cgna 4 

no sor10 \1igliacche• : Pt.ANAT 0€ LA FAYR. Docu111e.11ti e scriui 011tet11ù:ì ci C., I . pp. 5~6. 

66) Ml\INl!RJ. Dllttiele h1oni11 e Giorgh1 Pnllt111ic:i110 ei1., pp. 323-325. La leucra, da1ata 19 
n1rtr1.o. erri stata pubblic.ata da «La presse» del 22 nlarLo. 

67) C\vouR. t::pi.srolariocit.. Xl. pp. I 15·119. Oldofredi a Cavour. 28 mar1.o 18..54. 
68) Se:.11011.. l"o11~·erso1io11s cit.. pp. 35S-360. 24 aprile 1854. 

69) Cfr. la lenera dcl conte Oldofredi al Cavour, IO a1>ritc 1854, sul oolloquio con a\luto il 
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1ra1tcncva sino al 10 luglio. prodigandosi in un frenetico giro di incon­
tri con i più eminenti uomini politici iJ1glesi. fra i quali il ministro degli 
esteri lord Clarendon. lord Minto, lord Shaftesbury, lord Bcaumont. 
lord Palmerston, il Cobden, il Senior e più volte lord G ladstone, can­
celliere dello Scacch iere. lord Granville (presidente del Consiglio pri­
vato della Corona, già ministro degli esteri nel 1851 con il gove rno 
Russell), lord Hatherton e il duca d 'Argyll '". Le accoglienze personali 
erano «lusinghiere•, ma per la causa italiana spirava un vento «poco 
propizio• 71 • Gl i interessi dell'Inghilterra esigevano allora l'a lleanza 
con l'Austria. 

Ogni orizwnte di successo pareva rinchiudersi sulle speranze dei 

gio rno primn con ~tanin, in CAVOUR. Epistolario cii .. X l. pp. l 19-120: «esso (ed è il pill 
ragio11evole di lulti) è disposto ad aiulare il Piemon1e. se il Pien1onte ouicnc ciò che è 
irn possibile d i 0 1te1h!te. Egli n1i ha d etto sul serio çhc se il Re Vin otio E1na11ue le di\•cnta 
Re di ttura l'Italia. ~llora sarà t."(1n lui. G li ho osservato eh..:: quando fossi Re di 1una l'Ita­
lia non avrei più bisog.no dcll'ahrui concorso. AllOrtl diè libero sfogo a tutta la su~ poc· 
sia politktt: so:;tcnnc che l'ltalia dev'essere u110. poco i1nportnndogli se repubblicana o 
1nonarc.hic.a:dichiarò che avrebbe combattuto sino alla n1on e un Regno dcli.Alta l111lì;i, 
perché sarebbe un gravissi1no incia1npo a qucstt'I unità. L"argo111entazione la più O\•via 
non \•alse a pcrsu:.'ldcrlo dcl ec,)ntrnrio. No11 trauasi - dissi - di sapere ciò che desidera il 
Piernonte. rna bensl ciò che 1>uò ottenere; çerl O non dofnanderebbe nulla di meglio c he il 
Re Viuorio fOS$e Re di 1uua la pe11isola. ma lo può esso'? e se non lo r>uò? deve perdere 
10110 piu11osl0<:hé avorç unn porte? Se r11alia fO$Se cos1i1ui1a in 1rç Regni fç<Jçr~ti nQn 
avrebbe g ià rauo u11 gran passo'! No. mi rispose. In reder011.ione sarebbe la guerra civile e 
quindi l'in1crvcn10 straniero. Il Pic111onte deve dire alla f rancfo: io vi presterò il 1nio aiu· 
10 a condjz.ione che tutta l'Italia sia mi:... se non n1i rifiuto di soccorrervi. 1.utfa l pi(1 po· 
trcbbc (state attento. son sue parole) accettare il Regno lon1bàrd<>-Veneto, dichiarare 
decadute le altre dinas1ic d"ltalia e cunvOéare una cosriruc111e per dclibcn1rc sui suoi de­
stini. Se no. uoì libereren10 la patria colla rivolu:t,ione. È inu1ile che 1ni perda a confutare 
questa poli t ic~• da bcrrctt" dii none: oon rate calcolo su gente che sogna in pieno 1nerig­
gio: Ma11in sarà un capopolo :\bile. mu certo non sarà 1nai un abile uomo di Staio~ . Cfr. 
nnche le istruzioni date nello S-tcsso nlese di aprile d~t ~fanin n Giovanni Artivabene. in ~ 
caricandolo di una missione a Tori110: SENIOR. Co11i:ers111io11s cii., I. pp. 370 e 375. 29 
aprile e I 1naggio 1854. 

70) c rr. le anootazioni dcll"agcnd:1 in Daniele i\ftt11b1 intinto eit.. pp. 359·360. 'fra gli al1ri 
aveva inc<>ntrato anche Antonio Pani.:a.i e Gk1como L.acaiti1, due patrioti italiani be1t in· 
seriti e inOucnti nella soc,ietà inglese. 

7 l) «Dicono che in politica l'utile è giusto: ed io rispondo che il giusto è utile: teorie che 
paio110 identiche, e sogliono pr<>Jurrc risultamcnti diversi. Spero tutta\•ia che il viaggio 
non sarà in1cran1e1ue io utile. Giova sempre seminare: pQSSOno arrivare condizioni favo· 
rcvoli che da1 seme dicno pianta e frutto•: ibitl . . p. 335. Manin a l' lttn:u dc la Faye. Lon· 
dra . 24 giug110 1854. «He 100 is wild .... annQtnva nel suo diatio il Gladstone dopo un col· 
loquio con Nlanin: Tlle Glad.\'U)ue Ditrries. lV. cd. by M.R.O. f'OO'I' and H.C.G .. MAT· 
TllE\V, Oxrord 1974. p. 630. I luglio; m::i né-I 1872 scrivcJ'à: «Il was n l y privilcgc 10 wcl+ 
conte Manin i1l London in 1854. whcn I h:.ld long been anxious ror reroml in llnly. and it 
was front him that. in 001nmoo with some 01her Englishnu:n. I had 111)' firs-1 tessons upon 
lta lian unity 35 1hc indispcnsable b;·,S-is of all effcctual refom1 undcr thc pcculiar circum· 
SUU1CCS or lh31 oountry~. Citato in Lt~' l, l.ll politic·" dl Donit•le M<tttht cit .. p. 79. 
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patrioti italia ni. V ienna intimava alla Russia di ritira re le sue truppe al 
d i là del Pruth, e previo un trattato con la T urchia, otteneva di occupa­
re i Principa ti Danubiani sgomberati dall'a rma ta zarista (giugno-luglio 
1854). Il 2 dicembre stipulava l'alleanza con la Francia e l' Inghi lte rra. 
Era la fine della Santa A lleanza. Come osservava il Villamarina, s i 
apriva 

un mondo nuovo.[ ... ) li più grande ostacolo contro il risorgimemo delle nazio· 
nalità in Europa èra, senza dubbio. la triplice alleanw dcl Nord. Ora quesrn al· 
Jeanw è rolla per sempre. ) ... ) Ecco perché (nonos1ante questo tra1ta10] non 
dispero dcl tulio dcl nostro avvenire e dell'avvenire dell'llalia " · 

Per evitare di trovarsi in una pericolosa condizione d i isolamento 
intern azionale. e lasciarsi aperto uno spazio d i in iziativa per l'avvenire, 
il Piemonte a sua volta ade riva all'allean1.a con Lond ra e Parigi, e si im­
pegnava q uind i a inviare un corpo di spedizione in Crimea (9 e 26 gen­
naio 1855). Q uesta svolta inattesa, che pareva rin uncia a perseguire 
una politica nazio nale e a ntiaustriaca, gettava nella costernazio ne 
l'opinione liberale e sollevava l'opposizione dei democra tici. Mazzini 
lanciava una dura condanna , esorta ndo alla d iserzione i soldati del­
l'esercito sardo. Anche un politico accorto e lungimirante come Manin 
reagiva negativamente . «Quando ero ben disposto ad accettare il re di 
Sardegna quale nostro sovrano - dichiarava al Senior il 3 marzo 1855-, 
egli non era diventato a lleato dell'Austria. La sua diserzione dalla no­
stra causa m.i disanima qua nto a nche mi esaspera». Solta nto due ipote­
si dava no una spera nza a ll'Italia: 

una è una guerra tra Francia e Austria, e questa porLerebbe alla nostra in1n1e­
diata en1ancipazionc; l'altra è una guerra in cui l'Austria dovrebbe essere al· 
lcarn delli1 Francia conlro la Russia. e che dovrebbe continuare sufficiente­
men1e a lungo da scuote re tun i i trana1i esistenti e i pregiudizi politici e pro­
durre una revisione della carta d'Europa. revisione nella quale rAustria po· 
trebbe essere indoua a cambiare le sue possessioni italiane con dci tcrri1ori al· 
la destra dcl Danubio. 

Era q uest' ultima l'ipotesi dell"'inorientamento" de ll' impero asbur· 
gico , già formulata d a Cesare Balbo, cui le vicende balca niche pareva­
no a llora conferire carattere d i a ttualità, e che Cavour stesso tenterà di 
pro po rre all'atte nzione de lla diplo mazia. Ma ora ambedue le ipotesi 
erano fuori questio ne. Ai patrioti italiani non restava che rima nere 
«queti ed essere pazienti» in attesa di sviluppi più favorevoli. «Ogni 

n ) Villunrnrina a l)abom1idn, 4 diccn1bre 1854. ci1a10 in VALSl!C:CHI, Il Risorgùnento e l'Eu· 
rop11. L 'ti/Jt!(Utt a di Cri111ea cii ., 1>. 312. 
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movimento provocherebbe un danno. Provoc.herebbe una grande sof­
ferenza immediata. non compensata da alcuna ragionevole attesa di 
van1aggio futuro• ,,. 

7. li partito 11azio11ale italiano 

Presto però il quadro internazionale si riequi librava. Una volta ot­
tenuto il controllo dei Principati Danubiani. Vienna non intendeva im­
pegnarsi nell a guerra contro la Russia. Era, di fauo. un suo sostanziale 
ri liro da ll 'allean1.a. Per contro, la partecipazione militare alla guerra di 
Crimea. sollecitata e quasi imposta dalle pote1m: occidentali per rassi­
curare l'Austria. confcl'iva al Piemonte quel maggiore peso internazio­
nale, che consentirà al Cavour di sedere al tavolo della pace tra i rap­
presen1anti delle grandi potenze, e sollevare la questione italiana alla 
conferenza di Parigi (febbraio-aprile 1956). Manio era pronto a coglie­
re tulle le possibili implicazioni della posizione di isolamento in cui ve­
niva a 1rovarsi l'Austria. 

Voi dovete ricordare - diceva al Senior il 6 giugno 1855 - che ho sempre 
sostenuto che [l"Austria) non vuole impegnarsi in questa guerra. perché essa 
perde l'Ungheria se attacca la Russia. e I "Italia se attacca la Francia. e se rima· 
ne neutrale io penso che essa. probabilmente. perderà ambedue" · 

E pochi mesi dopo, rompendo ogni indugio, lanciava il programma 
per la rormuzione del partito nazionale ilaliano. Un programma matu­
ralo nei primi anni cinquanta, cuj aveva alluso chiaramente con la le1-
1cra dcl 19 marzo 1854 in polemica con lord Russell - dichiarando 
• questione secondaria» la scelta della forma politica - e nelle conver­
sazioni con il Senior dell'aprile-maggio 1854 " :e che era andato prepa­
rando attraverso i colloqui con Cavour e altri politici piemontesi e con 
gli esponent i democratici dell"emigrazione politica"· 

73) Sc,t01. Cmo~tJOtwns al .. li. pp. J..4. 
74) lbid. Il, PI'· S6-S3. 

7.S) C"hc pcr:ahro ne 3\'C\'a pubblicalo il re:sooonlo (ripubblicato in Sl.t<OIOtt. Co11l-·~1Jations 
cit.. I , in par1icolarc p. 371 ): Tlit Co11Hnt,,1 in 185.J, •North British Rcvicw•. XXVI. fcb­
brnio 1855. pp. 3 1 9<~25. co11 il consenso dello steS$0 Mnnin. come fl.)Uf1a dal colloquio 
dcl 3 f'fHH''tO ISSS: lo .. Co11vt1stuion.s cit .. Il. p. 3. 

76) Signiric11tl\+O in questo ~cnso il docu1nento progn,111nwtko n1>r,,ova10 11gli ini1.i di nu· 
vcn1hre del 1 8S~ dni più autorevoli esuli itnliani fl Parigi, 1n1 i <1u:lli M:1nin, f\1on1anclli, 
Ullo{1, Sirlori. A1n;:iri, 1\1acstri. Leone Pincherle, Giulio Orngonetti, r-.1a1.Loni. Guerrieri 
Gon1r1g.tt. che pur rioviondo la scelta della ronna poli1ic:1 n un':bscrnblcn nazionale. fa. 
ccva propri(t ltl linea di t-.1anin che dichiarava <1ucstionc l'CC<)ndi1rin l'alternativa tra re· 
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È significa1ivo che Manin venisse clamorosamente allo scoperto 
per respingere la minaccia di una soluzione murat1ista nel Regno delle 
Due Sicilie. con la famosa dichiarazione del 15 senembre 1$55: «Fede­
le alla bandiera /11dipende11za e Ui1ific11zio11e, io respingo tutto ciò che 
se ne allonla na. Se l'Italia rigenerala deve avere un re, questo non de­
ve essere che uno solo, e questo non può essere che il re di Piemon-
1e» " .E negli stessi giorni, pubblicava la dichiarazione che si può consi­
derare l'alto di fondazione del Pari ito nazionale italiano: 

Il partito repubblicano. sì acerba1nente calunniatoi fa nuovo ano di abnega· 
zionc e di sacrificio alla causa nazionale. Convinw che anzi1u110 bisogna fare l'Ita­
lia. che questa è la quistione preceden.le e prevalente, esso dice alla casa di Sa­
voia: Fate l'Italia e son con voi. -Se no , no. E dice ai costituzionali: Pensate a fa­
re l'Italia e non ad ingrandire il Pi_en1onle. siate Italiani e non n1unicipali. e sono 
con voi. -Se no. no.1 ... 110 repubblicano pianto il vessillo unificatore. Vi si ran­
nodi. lo circondi e lo difenda chiunque ' 'uole che l'llalia sia. e l'llalia sarà " -

Per essere fedele a questa sua missione, la monarchia piemontese 
avrebbe dovuto evi lare 

tuno ciò che in qualunque modo le potesse legare le mani. astenersi da ogni 
accordo coi perpclui nemici d 'ltalia, l'Austria cd il papa, e a nessun prezzo 
prender parte a trattati che confernlino o riconoscano que11a posizione territcr 
riale e politica ch'cssa è chiamata a distruggere: 

mantenersi il «Centro d'allrazione della nazionalità italiana», e impedi­
re che altri se ne formassero (allusione alle trame muralliste). «Quan­
do la grande bauaglia del riscatto nazionale sarà impegnata, dee pren­
dervi parte risolutamente, e non de porre la spada sinché l'Italia non sin 
fnrw. arrischiando senza esitazione di perdere il rrono del Piemonre per 
conquiswre il rrono d' lralia» "'- Una linea politica lungimirante e reali­
st ica, che pareva ancora impregnata di utopismo, ma era una sfida del­
la ragione e della volontà a superare, in nome del superiore interesse 
nazionale. i parlicolarismi municipali e regionali e le rigide contrappo­
sizioni di partito. Spiegava il Pallavicino: 

Oggi l'Italia pO.'»icde due for7.c vive: l'opinione italiana e l'esercito sardo . 
Ciascuna di queslc due forze è impotente a fare da sé: ma le due forze (eserci-

pubblica e mon~n;:hi::1: Afc111orie 1/i Giorgio Pa/111vki11n cii.. Il I, pp. 91·93. f\1on1::inclli n 
Pallavicino. nO\'Cmbre 1954: CRE\\'. A Ster11tr P/1111 cit.. pp. 22·23. 

77} MAINl\RI, Danieftt A1t111in e Giorgio Palla vicino cit , p. 44 1 e 443. 

78) /biti .. p. 333. 

79) Jbid .. p. 506. 22 gennaio l856. cit. 



L'OF'll RA 1'01.11 ICA 1)1 l)ANIELU MANIN 287 

10 sardo e insurrezione popolnre) s'nvvalorino o viccndn. oppoggiandosi l'una 
su l'altra, e noi avremo quc11· 1ut1i11 l1r1nat11 che deve precedere necessarian1Cn· 
le l'Itnlia libera"'. 

Affiancato dal Pallavicino. Manin si geni> nella lona politica con gran· 
de detem1inazione, anivando un intenso scambio di rapponi personali ed 
epistolari. cercando di guadagnare il sostegno dell'opinione nazionale ed 
europea anraverso l'uso sistematico della s tampa piemontese e interna­
zionale. soprattutto inglese e francese. Secondo il giudizio corrente il ruo· 
lo storico di Manin fu csscn7jalmcnte quello di convertire i democratici 
all'alleanza con i moderati . sono la bandiera della monarchia costituzio­
nale sabauda. superando la pregiudiziale repubblicana. Un giudizio par­
ziale. dedotto dall'opera svolta dalla Società nazionale italiana. dopo la 
morte di Manin. negli anni dal 1857 al 1860. In realtà la lotta era coodot· 
ta su due fronti. e non fu meno importante e impegnativa quella volta a 
indurre la classe politica e l'opinione piemontese ad abbracciare la poli­
tica di unificazione nazionale, superando le tendenze municipalistiche e 
la tradizionale polit ica di ingrandimento territoriale. 

Al programma dcl partito nazionale Mazzini contrapponeva la li­
nea della " bandiera neutra". vale a dire l'unione di tutte le forte nazio­
nali nella guerra rivoluzionaria. rinviando la scelta della forma politica 
a un 'assemblea costituente. dopo il compimento dell 'unità: una condi­
zione che il Piemonte non avrebbe mai potuto accettare, mellendo in 
gioco la sorte de ll a monnrchia. Dall 'a ltra parte s tavano l'opposizione 
conservatrice dcl ·•partito piemontese". e le resistenze, le incompren­
sioni e lo scell icismo dci liberali moderali . Anche Camillo di Cavour, 
incontrando Manin dura nte la conferenza di Parigi. lo trovava «un po' 
utopista. ma sempre onesto e devoto all' llali a e molto benevolo a l Pie­
monte cui intende servire a modo suo»". E il 12 aprile riferiva ancora: 

Ho avu10 una lunga conrcrcnza con Manin. È sempre un po· u1opista: non 
ha dismessa l'idea di uM guerra sehic1wmen1e popolare: crede all'efficacia 
della siampa in lempi procellosi: vuole l'unità d' Italia ed altre corbellerie: ma 
nullamcno venendo al caso pratico se ne po1rebbc 1rnr partito". 

La prospeniva di Cavour resrnva ancora limitata all'Alta It alia. Il 
Pallavicino lo considerava un uomo pericoloso per la causa italiana, lo 
attaccava nel Parlamento piemontese. e proponeva di rovesciarlo per 

80) lbùl .. p. 126. 

81) Un'Of'r r l'lnglult"m. Cortf'UW COlt V.E. d'A:.~t;o. I . Il rottgrt'SSQ d1 Parigi. Boiogna 
1933. p. 227. Ca•'OUr a G. l.Mu, 28 fcbbmoo 11156. 

82) /b;ct. . p. 46.l. Ca,-our :i Rauiav.i. 12 aprile 1856. 
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sos1i1uirlo con una governo guidato da Manin. «Più che Mazzini. più 
che Murat. io temo Camillo Cavour. il quale si 1rac dietro (salvo un 
picciol numero d 'eccezioni) 1u1ta la stampa subalpina. L'lla li a, in que­
sto mo mento, non ha peggior nemico dcl Cavour: dobbiamo combat­
terlo con tulle le nostre forle» .. ' . Manin guardava più a fondo e più 
lontano. e ammoniva l'amico a non compiere errori fatali. 

Cavour è una grande capacità, cd ha una fama europea. Sarebbe grave 
perdila non averlo allealo, sarebbe gravissimo pericolo averlo nemico. Credo 
bisogni spingerlo, e non rovesciarlo. Conviene lavorare inccss.antc:n1ente a for· 
mare l'opinione. Quando l'opinione sarà formata ed imperiosa. sono persuaso 
che ne farà la norma della sua condotta" . 

E dopo un nuovo discorso del Pallavicino pronunciato alla Camera 
contro il governo Cavour, ribadiva: 

La 1ua avversione per Cavour mi ·pare soverchia( ... ]. Sia bene una opposi­
zione che lo sproni, lo pungoli, lo spinga: ma stimerei imprudente rovesciarlo, 
almeno per ora. [ ... [ li minis1ero sardo non è sopra un leuo di rose. Volendo 
fare opposizione leale, bisogna mellersi ne' suoi panni, e vedere che cosa, nel­
le presenti condizioni dell'Europa e dell'Italia, gli è pra1icamente possibile. 
Non lasciamoci trascinare dall'impaz[enz.a o dalla collera. Adagio, per carità! 
Badianto di non rovinare il Piemonte senza salva re l'ltaJia ll.i. 

Su questa linea, tesa a "spronare" il Cavour e impegnare il Piemon­
te nella politica di unificazione nazionale , Manin era pronto a cogliere 
l'occasione offerta dalla decisione del governo sardo (8 luglio 1856) di 
stanziare un milione di lire per le nuove fortificazio ni di Alessandria 
«in opposizione al trallato di Vienna» del 1849. Una misura «chiara­
mente provocatoria, anche se non propriamente aggressiva» nei con­
fronti dell'Austria. ma che acquistò un rilievo politico assai maggiore e 
una portata p iù vasta con la sonoscrizioae , aperta il 26 luglio dalla 
«Gazzetta dcl popolo», per cont ribuire alle nuove fortificazioni di 
Alessandria con l'acquisto di cento canno ni '", e con l'iniziativa di Ma-

83) MA1N1;R1, Dc111ielé' Manin e GiQrgio Palttn1ici110 cit., p. 204, PallavicinQ a Manin. 23 SCI· 

lenlbre 1856. e 1>assin1. 

84) lbid .. p. 206.27 scncmbre 1856. 

85) /bid .. p. 274. 30 gennaio l8.S7. 

86) ROMEO. ÙH'Otlf e il suo 1e111po (/854· 1861) cit .. p. 2$(}: GR!l:\\', 11 Stcrner Ph111 cii.. pp. 52-
54. Il dircllorc della ~Gn7.7.Cll3 dcl popolo ... F'clicc: Govcan. era in buona rela-tione con 
Manine Pallavicino. e Ile co1ldi"ideva il. progran1ma politico: tl.1AINl!11:1 . l)1u1ie/e A-lo,,i11 e 
Giorgio P11lltn1h:i110 cit., PI>. 4$-46 e nOlit. P:dlo\'icino a Manin. 17 gennaio 1856: p. 62. 
Manio à Pallavici1lo, 1nar1.o 1856. 
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nin, che fu proni<> ad estendere la sottoscrizione fuori del Piemonte, in 
Inghilterra e in Francia. tra gli emigrati politici e gli stranieri amici del­
la causa naziona le italiana. «Ces canons - dichiarava Manin nella leHe­
ra pubblica ta sui giornali francesi per aprire la solloscrizione -scraient 
destinés à tirer contre l'Autriche dans la prochaine guerre, que nous 
cspérons imJl1inenle». Questa manifestazione proverà ai più increduli 
che gli Italiani , 

agités surtout par l'esprit de nationalité, sont unani1nes à vouloir délivrcr 
de la hon1eusc <lon1ination ét rangère le sol sac.ré de la patrie: et par cc visiblc 
symptò1ne de vie natlonale collec1 ive, elle constatera l'unification des esprits. 
qui précède et préparc l'uniCication politiquc. 

Ciò che doveva imprimere a questa manifestazione un sigillo in­
contestabile doveva essere «le concours des Italiens non piémon1ais»"'. 
E successivamente, «dopo lunga riflessione». decideva di partecipare 
anche alla solloscrizione per i diecimila fucili da destinare alla provin­
cia italiana che per prima fosse insorta «contro il comune nemico», lan­
ciata dal mazziniano «Italia del Popolo» il 29 luglio, e poi proibita dal 
governo piemontese. «È allo di indipendenza dal governo piemontese, 
toglie a certi repubblicani il pretesto di rifiutare il loro concorso alla 
sottoscrizione dei cannoni. Poi giova che non ci mostriamo dissenzienti 
da Garibaldi e da Foresli»"'. 

Maoin pensava e agiva con la lungimiranza, il senso di responsabi li ­
tà e il realismo dello statista, guardando all'Europa, consapevole che 
l'esito della lo tta, non meno che dall'unione dei patrioti di diverse ten­
denze nel partito nazionale italiano sotto la bandiera della monarchia 
costituzionale sabauda, dipendeva dall'impegno politico e militare del 
Piemonte e dall'appoggio delle potenze occidentali, soprallutto da 
quello determinante della Francia, natura le avversaria dell'egemonia 
asburgica in Italia, ed crede delle idealità e dei miti dell"S9 e della tra­
dizione napoleonica, di cui Napoleone lii si presentava interprete, er­
gendosi a difensore delle nazionalità. Le due insidie principali veniva­
no da l murallismo e dal partito mazzi niano. 

Di fronte alle trame volte ad abbattere la dinastia dei Borboni per 

87) lbfrf .• pp. 419-421. I scncmbrc 18$6. Il divieto <illtl !iòtt()S<:rizione, dappri1na in1posto da1· 
le autorità francesi. per in1ervcnto dcl ministro degli esteri Walewski sollecitato daU'anl• 
basciatà austriac.a. fu presto revocato per ordine di Napoleone Il I. Cfr. la relazione di 
Coslanlino Nigr;.. sui due colloqui nvuti con Daniele i\t1nnin il 4 e S gcnn11io 1857. in Cor-
1eggio C11vour·lVigra dal 1858 111 1861. I: Plon1biè~·. Bologna 1926. pp. Z0..22. Nigra a 
Cavour. 5 gennaio 1857. 

88) MAl~ERI. Daniele J\fa11i11 t Giorgio Pol/11vicù10 cit .. p. 242. Manin a Pallnvic1no. 27 no­
vcnlbre 1856. 



290 ANGELO VENTURA 

insediare sul t rono di Napol i Luciano Mural - un piano che andava 
raccogliendo adesioni fra gli esponenti dell'emigrazione politica e negl i 
ambienti politici piemontesi - il governo sardo osservava un atteggia­
mento ambiguo e riservato••. «Non credo avere il diritto d'oppormi a 
una rivoluzione napoletana in ravore di Mural», aveva dichiarato Ca­
vour al Pallavicino'°. Persuaso che dietro le trame murattiane vi fosse 
la mano di Napoleone lii , non intendeva contrastarne i disegni. «Nous 
n 'ai mons pas la solution muratiste»; scriveva Cavour il 5 settembre 
1856 al Villamarina, ambasciatore sardo a Parigi: 

tou1erois1 si la France la favorise. si elle entrc dans le vues de l"E-n1pcrcur. 
ne voudrions rien faire qui lui fut hosti le. Mural piacé à Naples par Napoléon. 
c'cs1 la guerre ii l'Au1riche dans un lcms donné; c'cs1 la solu1ion pra1iquc de la 
queslion italienne. Sous ce point de vue. non seulemenl nous ne le repoussons 
pas, mais nous sommes prèllS à l'appuyer. 

Dal momento che la Francia favorisce Mural, ribadiva un mese do­
po, dobbiamo aiutarlo del nostro meglio. «Cc n'cst pas une bonnc so­
lu1ion, mais c'est la me illeur possible da.ns ce moment. Murat à Naples. 
c'est la guerre avec l'Aut riche [ ... ). C'est un acheminement vers l' indé­
pendance de l' ltalie et l'agrandisseme nt du Piémont»" . La prospettiva 
politica del Cavour restava ancora limitata a un regno dell'Alta Italia. 

Incombeva la minaccia di una svolta politica destinata a sconvolge­
re il programma unificatore attorno al quale si andava formando il par­
tito nazionale italiano. La soluzione murattiana avrebbe compromesso 
irrimediabilmente l'unificazione dell'Italia in un solo corpo poli tico, e 
segnato una frattura irreparabile tra il movimento nazionale e la mo­
narchia piemontese. Nella lotta contro il mura ttismo, e contro i cedi ­
menti in suo favore da parte della politica piemontese e di esponenti 
del movimen to patriottico, Manin e i suoi seguaci, come anche Mazzi­
ni, si impegnarono tenacemente con la massima durezza. 

Sin dal primo momento in cui le trame favorevoli alle pretese di 
Luciano Murat avevano cominciato ad assumere il carattere di una 
concreta minaccia, Manin, come si è visto, il 15 settembre del 1855 era 
sceso in campo: se l' Italia rigenerata deve avere un re, questo non può 

89) Su lutla 111 \•icenda rinvio a F. SAKYOC:Cl/"11, Il nu11nttisn10. Spl!rn11zc, 1i111or; e co111rosti nel· 
'" foua /lt'f r,,,,;uì itnliono. f\1ilano 1959. 

90) ~·1Al~l!.kl. Dt111iele t.f1u1ù1 e Giorgio l'allu11ici11i eit.. p. 160, P.-11ln"icinQ n Manin. 11 agosto 
1856. 

91) CA,,rouR. Epùtolario. Xli i (1856). a cura di C. P1sc11CDDA·1\rf.L. SARCINEl,U. Firenze 
19lJ2. pp. 720·721. 763. Cavour a Villantarina. S scuembre e 3 ouobrc 1856; cfr. anche 
RoMEO. Cavour e il suo 1e111po ( 1854·1861) cii.. p. 297. 
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essere che il re di Piemonte ... Un anno dopo interveniva ancora con 
durezza: Mural su l trono di Napoli introdurrebbe una nuova indire lla 
dipendenza straniera. consoliderebbe la dominazione austriaca nel­
l'Italia seuentrionale. sarebbe fatalmente un antagonista di casa Sa­
voia, creerebbe un nuovo gravissimo ostacolo a ll 'unificazione: «Chi 
parteggia per Mural tradisce l' Ita lia »•'. E ancora nel gennaio del 1857, 
esponendo il suo pensiero a Costantino Nigra. am mo niva (e pare una 
puntuale confutazione delle previsioni espresse dallo stesso Cavour a l 
Vi llamarina): 

Si crede che Mural significhi la costituzione e la guerra all'Austria. Disin­
gannatevi: Mural vuol dire: rass<>lutisnuo Napoleonico a Napoli; la separazio· 
ne della Sicilia~gl ' Jngle.si a Palern10 ed a Messina~ una rivali là pericolosa a Ca­
sa di Savoia. Murat sarà o un Proconsole di Napoleone lll. o un alleato del­
l'Austria. Nella migliore delle ipotesi sarà un Re assoluto ma conquistatore, 
che avrà bisogno. per sos1cnersi, di farsi, come tentò il padre. can1pione del­
l'unità e dell'indipenden1..a italiana. Pien1onte e Mural non possono star insie­
n1e. Meucteli in contano ed il cozzo nasce necessario, incvitabiJc<N. 

Parole che Nigra, rife rendole a Cavour dopo la morte di Manin , re­
cepiva «quasi come una specie d i testamento politico. 

Il mazzinianesimo rappresentava l'ipoteca repubblicana sulla rivolu­
zione italiana, che alzava un muro tra il Piemonte monarchico e il movi­
mento nazionale. Le sue trame cospirative e insurrc-lionali suscitavano co­
nati di rivolta parz.ia li e intempestivi, destinati al fallimento. «e conseguen­
te ritardo nel vero sviluppo del grande movimento nazionale», il quale in­
vece doveva essere preparato aura verso l'agitazione legale, 

che avrebbe il grande vanLaggio d'assic.urare le Lin1ide coscienze. di rendere 
più difficile la repressione e men frequente la punizione. di collocare i ca11ivi 
governi dal lato dcl torto. di lcgillimare l'appoggio della diplomaiia liberale, 
cd in ultima analisi di giustificare l'insurrezione. 

E meuendo in campo «una bandiera sola, unica» dappertu110: 
«Viuoi·io Emanuele Re d 'llalia»., . Per i governi europei Mazzini e ra 

92) ~IA•NliRJ. /)attiefe ft.f ht1in e Giorgio Pitllavicino cit.. 1>. 411. 

93) /biti .. pp. 590·591. 4 novembre 1856. 

94) Relazione di Costanlino Nigra sui due colloqui avuti con Daniele ~1anin il 4 e 5 gennaio 
1857. in Cllrteggio Cò1·our·A1igra dal 1858 (1/ /86/ cit.. I, J)J). 19·22. Nigra à C~lVOur, SCI· 
tcnibre 1857 e S gcnnt1io 1857 cit. 

95) lbid .. pp. 20·22. Cfr. anche il •pia1~0 di campagna ... oontepito da ~lanin. nella sua lettera 
:.1 Pnll:1vicinc), 30 giugno 1856. in MAINIHU~ Daniele i\11111in "- (iinrgio P(1/h1vici110 cit.. pp. 
114· 115. 
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un pericoloso rivoluzionario. ricercato da tutte le polizie. intento a o r­
ganizzare moti eversivi e attentati contro la vita dci principi e degli av­
versari politici. Napoleone 111. scampato miracolosamente ai colpi di 
pistola di Giovanni Pianori (28 aprile 1855) ... accusava il governo sar­
do di incapacità e debolezza e protestava con indignazione contro gli 
a tteggiamenti di comprensione e larvata simpatia manifestati da settori 
dell a stampa e dell'opinione pubblica piemontese nei confronti di 
Mazzini e dci suoi seguaci. Con il suo rad icalismo repubblicano e i suoi 
melod i estremi, il partito mazziniano rischiava di compromettere il so­
stegno di Napoleone 111 alla causa nazionale italiana. 

Nel maggio dcl 1856, all' indomani del congresso di Parigi, Manin 
vedeva aprirsi un quadro internaziona le favorevole a una decisa ripre­
sa dcl movimento nazionale. La monarchi a piemontese non aveva fat­
to alcuna concessione ai «perpetui nemici d'Italia. l'Austria e il papa». 
Aveva offeso profondamente «l'orgoglio, l'interesse e le mire dell'Au­
stria. protestando contro l'occupazione militare delle Legazioni e dei 
Ducati. e denunciando all"Europa civile il mal governo dci varii sovra­
ni italiani all'Austria devoti e da lei protetti•. Aveva esercitato e fatto 
ammettere •il diritto di parlare in nome d"ltalia•; aveva costretto la di­
plomazia 

a riconoscere che lo stato dell'Italia è intollerabile. e quindi implicitamente che, 
se non vi è posto rimedio, la rivoluzione è necessaria e lcgillima. No. la monar­
chia picnlon1csc non hn disertala la causa italiana ( ... 1. Ln sua i1nportanza n1ora· 
le, il suo prestigio, e quindi la sua forza in Italia e fuori. sono ingranditi. Ha fal­
lo un nuovo passo in una via, nella quale, soslenula. e ul bisogno sospinta 

dall'opinione ciel Piemonte e delle altre province itali<111c, «le sarà faci­
le progredire, e le sarà (così spero e credo) impossibile retrocedere»'" . 
Era il momento cli imporre risolutamente la propria linea, attaccando 
con estrema dure1.za il partito repubblicano e le trame murattiste. per 
assumere la guida dcl movimento nazionale. 

L'agitazione suscitata in Italia dalle ripercussioni dcl congresso di 
Parigi. poteva sfociare in un molo insurrezionale. In questa previsione. 
avvertiva Manin il 28 maggio. 

è d"importanza vitale premunirsi rontro un pericolo grande. che potrebbe pro­
durre conseguenze micidiali alla causa nostra. Finch6 c'è guarnigione francese 

96) Un <.'OlllJ>lotlo ordito dn P~olo ·lil>nldi per assassinare Nopolcon1: lii s.nrà poi sventato 
nel luglio IS.57 con l'nrrcsto dti congiura ti; seguiri\ il 14 ~cnru1lo 1858 l'nucntiuo di Fcli· 
ee Or:o:ini. 

97) f\'11o1~11u. ()n,,h>fe 1\1t111ù1 e- Giorgio f',1/!cn•kiuo cit .. 1>1>. S01·50'). 11 maggio 1856 (dal 
;.. l)iri11010), 
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in Ron1a. Ron1n non deve insorgere. Con ogni cura. con ogni studio, ad ogni 
costo. bisogna evitare e ri n1uovere qualunque occasione o pretesto di colli$iO· 
ne coi soldati francesi". 

E negli stessi giorn i, il 25 maggio, pubblicava sul «Times» la famosa 
lettera contro la «teoria del pugnale». Mazzini non ven iva mai nomina­
to, ma era chiaramente contro di lui e i suoi seguaci che Manin lanciava 
l'accusa di praticare la dottrina dell'assassinio politico. LI partito nazio­
na le italiano doveva fare «divorzio solenne, assoluto, irrevocabile dagli 
assassini», divorzio necessario anche «per conciliarci la simpatia del­
l'Europa» ... Una lettera durissima, dai toni aspri e impietosi, inconsue­
ti allo stile pacato e razionale di Manin, accolta da un coro di riprova­
zione, non solo dalla sinistra democratica, ma anche da una parte della 
stampa moderata, che lo accusavano di a'•er diffamato l' Italia e gettato 
il d iscredito sul movimento nazionale. Una critica condivisa pure da 
amici fedeli come Francesco Degli Antoni. Ma non mancavano i con­
sensi, ed è particolarmente significativo che Giuseppe Garibaldi. per 
nulla impressionato da questa pioggia di critiche, inviasse il 5 luglio 
1856 a Pallavicino la propria adesione, chiedendo l'onore di essere am­
messo nelle file del partito nazionale italiano: «sono con voi , con Ma­
nin e con qualunque de' buoni Italiani che mi menzionate» •00• Nella 
condanna drastica e unilaterale del mazzinianesimo, inchiodato alle 
sue responsabilità per gli attentati politici, al di fuori di qualsiasi rico· 
noscimento del suo con1ributo essenzia le alla causa nazionale italiana, 
vi era qualcosa di ingiusto e ingeneroso, che non poteva non suscitare 
sconcerto e reazioni negative nell'opinione liberale e patriottica. Ma 
Manin guardava all'Europa. e all'imperiosa necessità di imprimere una 
svol1a nel processo di formazione del partito naziooale italiano. Politi­
camente la lettera del 25 maggio era s1a1a una mossa efficace. «Pro­
nunziando l'anatema conlro il Mazzini - osservava Omodeo - , il na­
scente partito si era sottratto a lla diffidenza del secondo impero ed era 
diventato finalmente un alleato possibile per Cavour»'"'. 

Ma le ragioni del contrasto con Mazzini non si rid ucevano a una di ­
vergenza di strategia politica e di metodi d'azione. Al fondo del contra­
sto stavano due diverse concezioni della politica. Per Manin la rivolu­
zione doveva scaturire dalla maturazione della coscienza naziona le ed 
essere legittimata dall 'adesione popolare e dell'opinione pubblica: 

98) /biti .. p. 511. 

99) lbfri .• pp. 513-515. 

100) /biti . . pp. 134· 135. riporta1:1 nclln lcttcra di Pallavi<."irto a M anin. 19 lug.lio 1856. 

101 ) A. ÙMODEO. L 'open1 politk11 dcl conte ,f; C111·our. parte I ( 18./8·18S7), 11, Firenze t 94Sh'. 
pp. 166·167. 
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l'azione cospirativa e insurrezionale mazziniana esprimeva invece una 
concezione elitaria e giacobina. Se nell'asprezza di questo scontro poli­
tico Manin mostrava d i oon considerare in lulla la sua importanza il 
ruolo fondamentale di Mazzi ni nell'affermare gli ideali di li bertà e uni­
tà nazionale, e nell'imporre la questione italiana come problema euro­
peo che doveva essere risolto nell 'inleresse della pace e del progresso 
civile dell'Europa - una funzione di fauo complementare alla politica 
naziona le del Piemonte liberale, che Cavour avrebbe saputo strumen­
ta lizzare con spregiudicato realismo; è ahreuanto vero che senza l'ope­
ra di s intesi e di mediazione di Dao.iele Manin. senza la sua loua tenace 
per imporre a l movimento nazionale una prospeltiva politica realistica 
e lungimirante, l'azio ne mazziniana rischiava ormai, nella nuova fase 
politica, d i bruciare il movimento patriollico in vani conati insurrezio­
nali , alienando alla causa italiana le simpatie dell'opinio ne liberale eu­
ropea e sconvolgendo i delicati equilibri internazionali, che Cavour an­
dava tessendo in vista di un'alleanza con la Francia d i Napoleone lii. 

li partito nazionale ita liano, nel conceuo di Man in, s i trovava anco­
ra in una fase costitutiva e doveva. restare un movimento po litico libero 
dai vincoli di una organizzazione formale. Contrario a i metodi senari e 
cospirativi, e a lle avventure insurrezionali organizzale a freddo per for­
zare i tempi de lla rivoluzione, credeva nella forza delle idee sostenute 
a viso aperto con il favore dell'opinio ne pubblica, sfruttando ogni mar· 
gioe possibile di agitazione legale .. Il suo «piano di campagna», esposto 
al Pallavicino il 30 giugno 1856, riproponeva ch.iaramente il modello 
della rivoluzio ne veneziana del J 848, con la variante della monarchia 
sabauda in luogo della repubblica. 

L'Italia continua ad agitarsi. L'idea nazionale si diffonde, e l'adesione ad 
essa si manifesta in mille modi. Napoli e Sicilia esigono l'esecuzione della Co· 
stilUziooe del 1848, ed organiZ?..ano iU riCiuto delle imposte. Toscana e gli Stati 
Pontifici souoscrivono petizioni pel ristabilimento delle Costituzioni abolite. Il 
Lombardo-Veneto si agjla come può, e si prepara agli eventi. Nessuna som­
mossa che non abbia probabili tà di diventare rivoluzione. Nessuna parola 
d'ordine dall'estero che dica: "L1ora d'insorgere è vcnutau. Quando l'ora d'in­
sorgere è realmente venula, la rivoluzione scoppia da sé. Tosto che la rivolu­
zione scoppiala è padrona in un punto qualunque d'llalia, l'uomo o gli uomini 
che dagli eventi furono pOrlati alla tC;Sta di e.ssa~ proclamano Viuorio E1nanue­
le re tl'IIalia. e convocano imn1ediatan1ente un'Assen1blet1 nazionale italiana. 
che rappresenti l'Italia insorta, e possa, in caso d'esitazione e ritardo per parte 
del Piemonle, continuare intanto l'opera del riscatto, usando di tutti gli ele­
menti di for-t.a che può somministrare la. nazione •e•?. 

102) M A1NE10. Daniele A11111iu e Giorgio P11flavicù10 ci1.. i>1>. 114-115. Manio a Palluvicino, 30 
giugno I 856. 
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Ma in Piemonte nessuno voleva sent ir parlare dclrAssemblea na­
zionale. e lo stesso Palla vicino la riteneva inalluabi le "''. L'assemblea 
nazionale rappresentava il principio democra tico della sovranità popo­
la re. che sostituendosi a quello dinastico avrebbe legi11imalo Vittorio 
Emanuele re d 'Italia per volontà della nazione. Questo rimase un pun­
to fermo nel programma di Ma nin. Da lla stessa prospettiva democrati­
ca del processo unitario, di cui il consenso dell 'opin ione pubblica e 
l'iniziativa popolare doveva no essere componenti essenziali, derivava 
la sua riluttanza a costituire in forma organizzata il partito nazionale 
italiano. I tempi non gli sembravano maturi. Occorreva piuttosto 
estendere la 1·ctc informale degli aderenti, guadagnare al partito altre 
personalità influenti e l'appoggio di alcuni organi di stampa, promuo­
vere il d ibatt ito delle idee e guadagnare il consenso dell'opinione pub· 
blica. Al Palla vicino e al La Farina, ch e intendevano raccogliere le ade­
sioni al par tito mediante la firma di una dichiarazione politica, Manin 
non opponeva un rifiuto, ma ribadiva le sue obiezioni, riservandosi di 
sottoscrivel"ia in un secondo tempo, e poneva esplicitamente la condi­
zione «che nella dichiarazione medesima non vi fosse cosa che con­
tradd icesse o paresse contraddire a · miei scritti già pubblicati, ed in 
certo modo tacitamente accettati da l part ito nazionale»; e per non dare 
spazio a equivoci uni va alla lettera alcuni brani di quegli scritti '°'. che 
certo dovevano riguardare l'Assemblea nazionale, di cui il documento 
in questione non faceva parola. e la condizione che il Piemonte doves· 
se impegnarsi decisamente per una politica cli unificazione di tutta 
l' Italia. che nella stessa dichiarazione appariva sfumata in forma poco 
chiara e priva della necessaria fermezza. 

Manin avvertiva che la direzione dcl movimento gli sfuggiva di ma· 
no. Sotto la guida di La Farina e Pal.Javicino il partito nazionale italia­
no si andava adeguando a una linea di stretta collaborazione con la po­
li tica nazionale e antiaustriaca perseguita ormai decisamen te da Ca· 
vour, lasciando cadere le istanze democratiche care a Ma nin . Il tragico 

103) /bit/., p. 120. Pallavicino a M11nin, S luglio l8S6: e p. 157, lo :Hc.'Ssc> allo sics.so. 9 agosto 
1856: •l 1 ripeto che nessuno in Picnlonte vuol sentir parlare d'Assentbl~e durante la 
guerra: non i 1ninis1ri dcl re. non Go"can. non Valerio. non La Farina ... 

104) !biti .. pp. 204-207. Pallavicino a f\1anin. 23 sene1ubre 1856. e Manina Palla\•i<:ino. 27 
seHcmbrc l85tk p. 6 19. ~1unin ttll:1 figlio d~ P:1l1~1 vic.-ino. 14 n1ttl7.0 1857. «Avevo già prc· 
vedu1e e predeue le dirficoltà che s'incon1rerebbero ricerc.aodo la souoscriz:ione del 
i;imbolo di fede», scrh•crà ancora il 23 àpri le 1857 al Pall:ivicino. 00Te1nevo e temo che il 
tcnunivo. in luogo di n11tni fcs111rc fo roria del p.1111ito. lo f3cci11 ~1pparirc pi\1 debole che 
veramen1c oon è. Credo c.hc n1olti pensino come 11oi. ma non sappiano risolversi ad una 
dichiarazione ronnale e per così dite obbligatoria. Bisogna. a ntio av\'iSO. con1inuare fo 
predicazione•: ibid .• pp. 305-306. 
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fallimento della spedizione di Sapri - la "eroica foll ia" di Carlo Pisaca­
ne, secondo la defin izione di La Farina - , e negli stessi giorni l' infelice 
assurdo lenlativo insurrezionale di Genova, sca tenato da Mazzini il 29 
giugno 1857, contro l'unico Stato liberale d ' Italia, sollevavano un'on· 
data di indignazione e di condanna del mazzinianesimo, anche da parte 
dei democratici. La rivoluziona le nazionale s'identificava ormai con il 
partito fondato da Man in. Per iniziativa di La Farina, nel seguente me­
se di agosto il partito nazionale italiano assumeva il nome di Societ11 
Nazionale Italiana costituendosi in forma organizzata. 

Manin , a quanto pare, diede il suo consenso, ma impedilo dall'ag­
gravarsi della sua infermilà e tagliato fuori da ogni contallo esterno 
non poté prendere parte aniva a questo passaggio decisivo. Le crisi 
sempre più frequenti che lo costringevano al silenzio e all'inazione so­
no un motivo ricorrente nel suo epistola rio. «Da qualche tempo lo sta­
to dcl mio povero cervello va peggiorando», scrive,,a ad esempio nel 
marzo 1856 al Pallavicino. «Ogni menoma fatica m'è insopportabile; e 
nell'ozio forzato della mente le piaghe del cuore. sempre aperte e san­
guinanti. inacerbiscono. Ciò ti spiega e giuslifica il mio silenzio» •o.<, No­
nostante questo continuo stato di sofferenza e di prostrazione Manin 
lrovava la forza morale per proseguire assiduamente, con ferma lucidi· 
là, la sua missione politica. Ma nella primavera del 1857 cominciava la 
sua lunga agonia. 

L'ultima sua comparsa in pubblico lo vede la sera del 30 aprile, do· 
po la rappresentazione di una nuova tragedia di Montanelli, al tavolo 
di un ristorante assieme al Tocqueville, al Senior, a Giovanni Arriva ­
bene, al Rémusat, al Mon tanelli, al generale Chrz.anowski e al generale 
Fox, impegnato a discutere sulla sorte dci Prillcipati Danubiani '"°· Do­
po di allora Manin scompariva dalla scena 1•

1
. Il 24 giugno inviava al­

l'amico la sua ultima lettera: 

Un mese di campagna e di riposo non valse punto a calmare la febbrile 
agi1azionc del mio povero cervello. Ogni lavoro, ogni mcdi1a;:ione. mi sono as­
soluiamenle impossibili. Non solo non posso pensare a cose gravi, ma nemme-

105} lbid., p. 62. E anoora per ci1are un altro esempio, il 27 novembre 1856 (nella leneta ci­
tata al Pallavici110 i1l cui comunica la decisione di souoscrivere per i dicci111ila fucili): cli 
mio ccr.•cllo è in uno slato deplorabile. Due o ire giorni dì seguito ho preso la penna 
per isctiverti, e dopo le prin1e parole: ho dovuto tralasciare. Oggi questi• lcucra mi costa 
oltre <111arrro ore di nssù/uo lavoro». 

106) SENIOR. Co1n·ersn1io11seit.. IJ. pp. 133-134. 

107) • Il mio povero cervello è in uno s-1a10 deplorabile•. scriveva il 28 1nagg.io al Pallavicino 
dn Pussy. -.Non pos.-io né trovare due parole, 11é tonnt:llcrç due idee. Sono qui da dicci 
giorni. e non ne risento alcuo ptoliuo .. : MAINF.IU, Do11it/e A1011i11 e Giorgio P111lt1vici110 
cit., p. 313. 
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no a cose di lic"c importanza. Ciò ti spiega il mio silenzio. Perdo la pazienza e 
la speran7.a. Questa mia vita penosa ed inutile mi riesce intollcranda. Ne desi­
dero la fine ardentemente. Addio"". 

In agosto i medici gli avevano tolto i giornali e prescrillo di non far­
gli leggere le lettere degli amici per allontanare la causa di qualunque 
commozione. Di conseguenza Girolamo Ulloa, che gli era accanto. 
sconsigliava il figlio Giorgio di parlare a l padre della scheda di adesio­
ne alla Società nazionale italiana, inviatagli dal Pallavicino""· Secondo 
la testimonianza di Henri Martin, amico e biografo di Manin , il suo ul­
timo allo politico fu d i firmare, «d 'une main d6fa illantc», la scheda d i 
adesione alla Socie tà nazionale italiana 110 • La morte lo coglieva il 22 
scttcm bre 1857. 

La sua opera era stata essenziale nel determinare le condizioni che 
renderanno possibile l'alleanza di Plombièrcs e la seconda guerra d ' in­
dipenden1.a contro l'Austria. Sotto la guida di G iorgio Pallavicino e 
Giuseppe La Farina, in stretto rapporto con Cavour, la Società nazio­
nale sarà ancora protagonista della rivoluzione iraliana. che con le in­
surrezioni e le annessioni dei ducati e dell'Italia ccnrrale. e con la spe­
dizione dci Mille, condurrà all'unirà nazionale e alla proclamazione dcl 
regno sollo la monarchia costituzionale dei Savoia. lungo la via indica­
ta da Manin. 

t08) ll>itf .. pp. 314-315. 

109) /l>ltf .. 11p. 385·383. Ulloo o Pollovicino. 10 e 2 1 luglio, 17 030010 1857. 
110) ~1ARllN, l)a,,lcl Afa11ln cii.. p. 389. 





SERGIO LA SALVIA 

LE CORRENTI DEMOCRATICHE NELLA RIVOLUZIONE 
A VENEZIA 

•Le ri\•oluzioni che non soddisfano alla 11rgenia periscono 
uccise dalla legalità. Se la rivoluzione corre. va al suo scopo: 
se \1a 1enla si suicida.• 
(G. Modena a F. DaJrOngaro. 26 aprile 1848) 

Gli eventi veneziani del 1848-49, considerati nel più generale movi· 
mento italiano di quel biennio, propongono un nucleo di problemi si· 
gnificativi a i fini della comprensione dei carallcri della "rivoluzione 
italia na .. , e della parte che in essa toccò alle forze dell a democrazia. A 
Venezia infalli l'idea repubblicana si affermò fin dalla fase in iziale del 
movimento. conferendo agli eventi e al ceto politico che ne fu a capo 
connota ti originariamente democra tici. Percepita e fallasi percepire 
secondo tale ci fra , la città costruì l'ultimo mito, la rinascila della repub· 
blica antica. né vide in ciò contraddizione coi nuovi istituti, ben chiara 
invece ai critici precoci 1

• La continuilà di d irezione impressa dalla pre-

I) U'° il c:onccllo di .. ri,oluziooe i1aliana"' come in1eso dai pr041goru.s111ra 111848e111861. 
come ri''Ol~ooc politica (CTC'azionc dello stato mock'rno) e natt00ak (affcnnazione del 
principio di Mrlooahtà). 

2) L'accu~ d1 munidp.-..lismoa ~1anin e a Vcn~a ru avarv.ata da p.ù parti. I democratici la 
5\'0lsero fin dalJa raccolta apparsa tra il 1850-51 per impulso di Cauanco dci Doc1u11e111i 
' """ g14erra sani" tl'ltulia. Tipografia El\·etica di Cnpolago. Velala nel ritratto dcl Dal· 
l'Ongaro. ri5uon0 (orte nell'opera di O. V .. RovANI, 1)1 D1111itlt i\J1111i1r pr~idetrte r dilla· 
tort della 1r11ul>blu:a di V~11ezia. dedicata • Al Vc1lczinni perché con giudiLio più sicuro 
gunrdino ruo1110 che per XVIII mesi as.'§;iduo li r11ppn.::\CnlllVl.'I.-. Che 1ale dime1lsione 
fo~-.e rortc in Mnnin lo prova il saggio sulla giurisprude1w.a vcnc1ri. dn lui stesso nel suo 
proocs..~o crhninulc indic~llo come la proposta di un sis-tenw di •, .. leggi coslitu1ive cocci· 
lenti, che co111pr.•1u/e,•a11Q il genne di prcgrtssivi n1;gliorf1111r11tl • • ~et·oudu che 111uhdse 
pro1;rt'tlt11tfo /11 1tos1r" ci11iluJ•. P;:irc dunque nello l'3'iJ>CIH> di progranuna poli1ico di 
quello serino. insieme alla conferma incquivoc•t della p~pcuiva t:OJtit11z.io1111lt cnlro In 
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senza dominante del suo capo indiscusso Daniele Manin. eroe eponi­
mo del democra tismo. stabilizzò il mito, resistente anche agli s tudi re­
centi, meno condizionati nel giudizio-lo furono invece i saggi ottocen­
teschi, pur sorretti da una ricca documentazione - dal ruolo assolto dal 
dittatore di Venezia negli svi luppi del moto ita li ano come promotore 
della Società Nazionale e della nuova a lleanza tra le fone naziona li. 

Tuttavia, una volta verifica to, questo mi to offre alla riflessione 
storico-politica un model lo scarsamente problematico. Milano. il cui 
ruolo di avanguardia nel moto democratico si avvia al tra monto tra 
aprile e maggio del 1848, lascia nella storia del Risorgimento il segno 
di un'irrisolta istanza costituente che i gruppi d irigenti locali avanzano 
al fine di pattuire il "contratto sociale" che ga ran tisse il loro accesso 
alla prospettiva nazionale. Da questo problema trarrà origine un in­
cessante dibattito di lungo periodo su federalismo, unitarismo centra­
lizzatore o del le autonomie '. Roma. che assume quel ruolo sul finire 
del 1848, affida al futuro una immagine di sé compendiata in una co­
stituzione statuita e non appl icata, che sembra però interpretare l'i r­
rompere del popolo sulla scena della politica , la via di un "altro" Ri­
sorgimento. Venezia resta città di martirio , di eroismo, non doma da 
guerra e colera, ma incapace di affidare alla storia un lasci to , un prin­
cipio politico destinato a dar frutti. La repubblica antica era finita sen­
za che quasi ce se ne rendesse conto: essa non poteva resistere ai tem­
pi. La nuova cade per un dramma più apparente che reale, in cui an­
che il merito della prolungata resistenza sorge non da intrinseche virtù 
della rinata patria veneta, ma dalle illusorie aspettative del ceto diri­
gente che, fidente nei vantaggi della posizione marittima, spera matu­
rino i tempi per nuovi equilibri internazionali . Tuttavia di questa espe­
rienza si è trascurato un elemento di modern ità, costituito da lla pre­
senza del populismo leaderisrico, fortemente intriso di vena ture ditta­
torie, di Manin: il fatto che questi non paia dittatore vittorioso, come 
fu invece Garibaldi. forse contribuì alla rimozione del tema , ben pre­
sente nella cultura politica del movimento naziona le, specie qua ndo 
esso perde i suoi connotati più rigorosamente liberali e la sua natura 
pif1 autenticamente democratica. Infatti i prevalenti caratteri liberal­
parlamentari del nostro Risorgimento furono messi in discussione pro­
prio allorché le paure di una crisi di egemonia del ceto dirigente porta-

quale ~i colloca. quando (gcnnnio 1848) non po1cva prevedersi il ·;Quaranlolto··. I reso· 
conti dci prOCc$Si crin1inali politici di Manin in A. EKRl;~A·C. F'1N41. l.,ll vi1t1 e; te111pi d i 
Dflnie/c 1~fa11i11 . Vcnc1ja 1872. p. 135. Sottolineo io. 

3) Sull'agi1aziooc qunrantoucscn sulla oostituen1c conte t1ffennazione dcl priocipio demo· 
cnuico dclh1 sovranità 1>opolare, si veda R. Cus1. /I problt•ina 1/e/111Cos1ittu.,,1e11t•I ll~48· 
'49. • Atti dell'lslituto Veneto di Scicnzc. l..e11erc ed Ar1i ... 111 ( 1952-1953). pp. 117-203. 
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no quest'u ltimo a comportarsi come gruppo chiuso a difesa del pro­
prio privilegio di classe poli tica . 

Il mito democratico del 1848-'49 veneziano si infrange quindi su al­
meno due ordini di problemi: il concre to con O ilio per il potere mostra i 
limiti vistosi e non elud ibili di partecipazione popolare; non a caso il 
processo non si qualifica per il sorgere di una forte corrente democrati­
ca, un " panito" del.la democrazia o un leader qualificati dall 'afferma­
zione, pur confusa, di un piano di riforma dello stato in vista dell'inse­
rimento stabile di ceti popolari nella vita pubblica. Manin ha un forte 
controllo e una sua capacità di direzione dell'elemento popolare', svol­
ti però piullosto secondo le modalità tradizionali del rapporto Ira doge 
e corporazioni popola ri', da cui trae alimento la forte resistenza del 
"pa1riot1ismo veneziano" Ira quesli ceti. ma non secondo quelle conso­
lidate dalla tradizione democratica. della presenza autonoma nella lot­
ta polilica del movimento popolare. Inoltre la presenza a capo della 
corrente repubblicana di Daniele Manin irretisce e blocca l'affermazio­
ne di tendenze più radicali e articolate sul piano naziona le e sociale•. 
anche quelle riconducibili a Mazzini. Infalli sul problema decisivo e di 
grande portata emotiva nel diballito di massa, relativo alla decisione 
da assumere sugli asscu i istituzionali dell ' Italia futura. i due capi del 
repubblicanesimo paiono solidali, co:n il primo che resta forse più fer­
mo del secondo a difesa del principio del rinvio a guerra finita di qual­
siasi decisione circa gli asselli istituzionali. Così si alle nuano le diffe­
renze pur evidenti tra loro su questo ·piano, tra un Manin illuso fino al­
l'ultimo della praticabilità di una soluzione federale e le note intransi­
genze teoriche del mazzi n ianesimo. 

4) E.'iperienz<i e riflessione moslnino i 111ovime111i di massu esprimersi in ambi1i politici mo· 
dc rati, rivoluzionari. rcaiionari. 11 n1io punto di vista insiste sul ruolo dei gruppi dirigcn· 
ti. s. SOLO;\NI. co,,uulini. Opt'NI Ì, e <t()(>pt>fo ,,. 1ttlla rù10/u z.iont' del 1848-49 in Italia, «Stu­
di S1orid ... 14, {l973). lii, pp. 557-613, ha 1riassun10 ll:l discussione svoltasi sul lçma in 
an1bi10 storico Ira gli anni ·so e '70. 

S) Sui gruppi sotinli a Vcnc~n unn testimonianza di fine Scueccnto in A. LAM6 ERT1, l 'e1i t 
tltlssi ,,t•l '700 '' Ve11e4ù1. a cura di rvt. DAZZI. Bolog.lla 1957: a oche E. Mus,,·n·1. S1urit1 di 
V1:11e:zla , ~·f ilano 1919 (nuO\'J edizione rivcd uta e corrcua). 

6) In un breve. 1na vivace saggio. 1-\ .C .. S{lt1t.1tì rruli<:ttli 1wlla riv1>/uzio11e tli Vt!nezia 1/e/ 
1848·49. <:(Quaderno di Rinasc:ita.1t, 1948. 1. Il /848. osserva che« ... nessuna città forse più 
di Venezia pona in sé luue le 001nraddizioni del ·4&. e tale un i1urico di tendenze. di sfu­
nHllurc, di agg.ruppan1cnli sociali. Non çi sono sohan10 modcrnti e r:.'ldicali, mo1111rchici e 
repubblicani. clericali e socialis1i. n1a vi è l'i 1nreccio di ognuna di quesie correnti oon la 
Lradizione rtpubblicana e aris1oc-u11ica di Sr.n f\•larco». e l:l ..-lotta in1placabifc,. di Manin 
<.'Qnlro i ..-dirigenti eslrcmisti;,. A. 0 13KNA1t0ELl.O. L 11 p1111r11 1/c/ con1u11is1110 e dei rt111111/1i 
popol11ri o Venctio e n~llc f>tovi11ce ""~11e1c nel 1848 '49 . .,.Nuova Rivista Slorica». 54 
(1970). pp. SO.l 13. i1lsiste sul ruolo di Mao1in sostenuto dai nH11.?.iniani. pii! eritic:i solo 
dopo r 11 agosto. 
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Scandagliare i momenti e le modalità della presenza democratica 
negli eventi del 1848-'49 veneziano presenta inoltre due difficoltà: da 
un lato infatti il profilo costituzionale della repubblica. dopo la prima, 
meritoria ricerca , esperita vari anni fa dal Ventura ' . non ha avuto altri 
esege ti; sorte tocca ta a costituzioni e a procedimenti costituzionali ori­
gina ti dal '48', fatto salvo lo sta tuto albertino e, per altri versi , la costi­
tuzione romana, cbe ha ricevuto qualche attenzione. Ora la presenza di 
un '·partito'', nella fattispecie di quello democratico, può leggersi sol­
tanto lungo il crinale ove g li element i del quadro istituzionale registra­
no le spinte che in modo più o meno significativo e in direzione dell'in­
serimento delle masse nella direzione dello stato, esercita un gruppo 
politico riconoscibile. Questo pare l'unico modo per evitare l'ipostasi 
secondo cui la presenza della agitazione popolare di per sé de[inisce 
presenza e caratteri democratici di un movimento. Un'alt ra d i[ficoltà 
nasce dai material i limitati e spesso ripetitivi su cui l'analisi storica si è 
sed imentata, d isponendo comunque dei documenti esse1\ziali • che, è il 
caso della Raccolta Andreo/a, sollecitano a volgersi a fonti in grado di 
registrare meglio le pressioni sociali emergenti nella lotta politica in 
rapporto a lle trasformazioni istituzionali '°. In tal senso la stampa pe­
riodica offre occasioni, per la natura intrinseca di mezzo di informazio-

7) A. VE~·ruRA. Li11ran1e111i tli storill ca.Hitut iont1fr dr/ G,n•er1u1 Provvisorio <li Vr11rtia 11el 
1848·49, Padova 1955. esamina razione di governo e il quadro cos1i1u:ònni1lc in cui è in­
serita fino all'agosto L848; lo. (.a eum di). V~rbali del Cunsiglio dei J\fi11i.i1ri della R~pub· 
blicll Veneta, 2711111rzo-JO giugno 1848. Venezia 1957. costi1uiscc un ullcriorc contribu· 
10 nella stessa direzione. 

$) La tesi oontinuista e r o11ica dello stato unilario h;;anno centrat e.'> il dibt1ui10 costitu?..ionale 
sullo s1a1uto nlbertino, anche nella ricerca più re«nte. C. G111sAL6ERTI. S1ori11 Cos1i111· 
:.ional~ tl'l1alia 1849·1948. Bari 1974. ha volto un rapido sguardo a ques10 <i.spcuo dcl 
1848. fcliccmcnlc notando la «ConsapC\10le nlcditazione italiana sulla portata dei tcsli 
rostituzionali che ha11no disciplinato la vitn degli ordinamenli statali in Europi. dopo 
1'89•. p. 22. ma sempre in vitilà dello :>viluppo dl'.'I oos1i1uzio-1lalis1no albertino. Alla bi~ 
bliografia da lui segnalata è doveroso aggiungere N. CORTESE. Cos1i1ue111i e c:os1ilur.io11i 
iwlio11edel 1848·'49. Napoli 1945. Si \'CdA anche A. A1,ar.Rn. l .. cc.·<H'litutio11i del Risorgi· 
111e11r1>. Prefazione ge1letale a L~ ASS4'1t1blt•t• del Risorgi11tt!lllO. Ron1a 1911. 

9) Doc11111e111i e scriui au1e111ici ltutù11i da /)tu1h•le i\ft111i11 ... gùì pubbli('tJli ;,, francese e,,,,. 
1101a1i da F. P LANAT DE LA FAYÈ. Vcnezin 1sn. indicati d'ora in poi col cognome della 
curatrice; G. CALUCCI, Doc1u11e111i inediti reltltivi al JJrilno JJériC)t/O tiella tù·olu:Jone ita· 
lù11u1 11el 1848, •Atti dcll' lstì1uto Veneto di Scienze. Lcltcre cd Arliit, 36 ( 1871). '71 ), pp. 
317·347 e 362-443: ERIU!.kA·FINZI. La vitti e i te.n111i di Dt111iclt' t\1a11i11 ciL. e A. ERRERA. 
Danfole A1a11i11 e Venezia. Firenze 1875. Più recen1i. oltre i citati contribuii del Vcnlura, i 
volumi a cura di R. Cr.ss1-G. GAMHAION, La Repubblica Ve11ett1 tlel 1848+ '49. Padova 
1948. ove sono le cane dcl rondo Castellani presso- J' Archh•io di Stato di Vcncr;n (d'c;tra 
in avanti ASV); Daniele ~.,n,, i11 f111i1110. lettt'rc" diari" tilrri doc11111e11ti hu·diti. a cura di 
M. B1tuNF.Tn· P. ÙRSl· f. S"t.ATA. Ron1a 1936. 

10) La Rllt:c'1IU1. in 0110 \•olu111i,è arricchi1a dn artitoli dei giot11ali. non soloden·urficialc G,,,_ 
4c11,1 di Vtntzi(I, indirizzi e petizioni di pririicolari e gruppi. verb:1fi delle assen1hlec ccc. 
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ne evenemenziale, consente di ricosl ruire una visione processuale, piu 
difficile da a ttingere col ricorso a fonti spesso omogenee a ll' immagine 
proposta dai celi dominanti che, è be ne segnalarlo subito , tacciarono il 
giornal ismo veneziano dcl 1848 di aueggiamenti irresponsabili e di 
aver abusato delle riconquistate libertà. Colpisce il fatto che gli atti 
delle assemblee veneziane siano raccolti in un solo volume: i limiti per 
cosl dire materiali di questa fonte so no così un indice de lla povertà di 
e laborazione e di dibaltito, e dell'asfissia della lo tta politica"' Per lo 
Stato Pontificio ove la rivoluzione ha diverso svolgimento, ma circa 
eguale durata temporale, i verbali assembleari riempiono ben qua1tro 
volumi, e la differenza rinvia a scelte di governo vo lte a tenere coeso il 
gruppo dirigenle, impedire al suo interno. auraverso il con trollo della 
discussione, fralture capaci di indebolirne l'egemoni a e favorire l'asce­
sa di e lementi esterni. I11fa1ti è singo~arc che una rivoluzione repubbli· 
cana e democratica , secondo un certo modo di vedere luogo dell'as­
semblearismo e dell'anarchia, sia sta ta così poco "anarchica e assem· 
bleare". In un dato contes10 culturale ciò si spiegò col mito d 'un movi· 
menlo tanto responsabile da non a'<'er prodolto il minimo eccesso"; 
oggi tale aspetto assume significato diverso e melle in dubbio i caralte· 
ri democratici e radicali di una rivoluzione svoltasi per lunghe fasi sen· 
za la partecipazione corale delle assemblee, che in ogni circostanza di 
luogo e di tempo, dalla rivoluzione inglese a quella russa, fino ai nostri 
giorni, caralterizzano tali eventi. Il Morandi, lra i fondatori della storia 
dei partiti in Italia, sulle vicende del 1848-49 milanese esprime una va­
lutazione di metodo che si può estendere a Venezia, e val la pena ricor­
darla, quasi epigrafe di queslo discorso: 

Comunque fu proprio lo sfono di conciliare gli inconciliabili, di giungere 
ad un co111prol'nesso che causò la serie ben nola di errori. No11 fu /11 loua politi­
ca, fu il volerlt1 soffot11re senza risolverla. rinvituuloln n 11i1i tardi, fu il celebre 
procla111a che in vitava i /0111bardi od 1111en1lere la fine della guerra per 1/ecidere 

11 ) Le Assen1blee del Risorgilnento, Venezit1, R.oma 1911 . C. Mo1ualcini firn1a la prefazione. 
taro esesnpio di elusione delle problcmiutchc oostituziunali. intense i11veee. pul' 11elle 
funzioni diverse assun1e dalle assernblee, nei dibattili sul rcgolan1cn10 e sul ruolo del­
l'esecutivo. specie a ollobrc e ncll'a.o;scmble~ legislativa. B . D UDAN. Cli ordil111n1e1tri co­
stituzù>111di di Ven~4ia negli tutni 1848·'49. ·in Alfi del Cottgresso 1Vt1zio11ale di Su,ri111/~I 
Risorgi11tett10 itlllìano, Ve1H.·-zia 1936, insis1e solo sul carauere provvisorio di tali ordina-
1nenli in vista della prossinta unificai.ione. $Co1.a spiegarne alcun aspc110 panirolare. 

12) Il f\1arinovich non fu l'unica viui1nu della rivoluzione; la «Ga1.zctta Ptivileg.iata» parla di 
uno scontro tra csercilo aus1riaco e: popolo il 17 n1ano con quattro mor1i e vari rcriti. in 
Rltet:olta JJer <1rdi11e cro11ologico di tutti gli tlltl, tlecrtti, no111ùu• ecc. del Governo l'rov,1i­
sorio tlellll l~epub/Jlic" di Venezia 11011 che ~·,:riul. 11vvisi. dt•sitieri ecc. 1iti Ciuadini pri1•01l 
che si riferisc:ono a/J'ep(J('(l presf111e. I, 184-8. D 'ora in poi ANl)MEOLA. nun1ero dcl volusne 
e pagina. 
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tftllt proprie sorti. Questo appello parve. e sembra anche oggi a taluni storici 
un felice allo politico. un nobile gesto. Invece perpetuò l'equivoco senza cal­
mare gli spiriti( ... J lnutile parlare oggi di .. incomprensione tra Milano e Tori­
no .. : si capivano benissimo. anche troppo. I Piemontesi ' 'idcro nella Lombar­
dia il campo minato della rivoluzione sociale e democratica. I Lombardi vide­
ro nel governo sabaudo lo spegnitoio della loro ardente passione rivolurJona­
ria. Non ru incomprensione. fu diffidenza e11usata da due opposti modi di in­
tendere il 111ovin1en10 nazionale*'. 

L'affermazione non va banalizzata: al Morandi non interessa souo­
lineare un dato di fauo su cui tro·va re facile e larga convergenza, cioè 
che la lolla politica non conosce sospensioni: né lo interessa una incon­
cludente polemica sulla storia intesa come processo alle intenzioni, fat­
ta coi se. che pure troppo sbrigativamente il senso comune storiografi­
co irride. Ciò che più gli sta a cuore è spingere il ricercatore a un'assi­
milazione più complessa delle idealità e della moralità di un'epoca, 
della quale possono condividersi i fini. non assumerne i giudizi. com­
prendendo i limiti storici entro cui essi si sono costituiti. 

Uno studio recente ha messo in luce la profonda trasformazione 
operata negli ordinamenti locali veneti dall'Austria che dopo il 1816 
pone la proprietà terriera a base della capacità deliberativa nei comuni 
ove, rispcuo all'autorità centrale, :si esplica la fondamen tale rapprcsen­
tam~a del paese••. Ci è pure noto il processo di trasferimento subito da.I 
possesso rondiario a partire dal periodo francese e continuato negli an­
ni della restaurazione, con la perdita da parte della nobiltà di una note­
vole quota delle terre" e la formazione di un ceto possidente di origine 
imprenditoriale e commerciale. Tuttavia l'analisi delle carriere ammi­
nistrative evidenzia a vari livelli il prevalere della componente nobilia­
re. dovuto ai condizionamenti censitari che limitano l'accesso alla rap­
presentanza. ma per altri versi connesso a motivi di ordine sociale più 
complessi ••. In un contesto per così dire astrattamente stabilizzato e di 
lungo periodo il contrasto tra questi ceti avrebbe potuto assumere con­
notati politici, insistendo sul processo formativo della rappresentanza. 
produrre un confliuo di classe tra possidenza borghese e nobiliare. Ma 
intanto, mentre la società muta. i contemporanei continuano a perce-

13) C. ~10aAN01. I partiti fHJUrir-i e il Risorginre1110. oro in l11 S1,,h1rt111I /H>tere ~altri soggi. fi . 
rcnic 1944. Ln cila1.ione a p. 46. 

14) E. ·roN6Tll. Go1•e1110 111tStrit1to ~ 110111b.iU .tu<ldiri. Cu11gtf'(:ll1. ioni ,, 1\1uui(:ipi 1u·I Vené'IQ 
dt•lltt Rt1#t1ur11r.io11e (1816·1848), Vcnczi::i 19CJ7. 

1.S) M. 01 tU!NGO. L 't1gdcol111ra ve11e1a dt11/11· t'iulu1111/i!llll Ht/J11"blki1111/'U,,itd. Milano 1963. 

16) TONI rn. Go\•er110 a11s11iaco cil .. in panic:olart! il capitolo V. 
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pirla sostanzialmente immobile. e da ciò trae origine una lamentazione 
mor·a listica, in economia come sul piano politico e cult urale". cui sog­
giacciono anche gli uomin i alla testa del moto riformatore••. I tempi 
della crisi politica non coincidono con quelli lunghi dell'ccononomia, 
né con l'immagine di sé che ciascuna società è portata a produrre; le 
comunicazioni tra i diversi piani non possono spiegarsi in virtù di una 
loro relazione gerarchica. I fattori culturali, intesi in senso più ampio, 
compresa la forza della tradizione; quelli messi in gioco da aggregazio­
ni per più aspetti tradizionali e per altri innovative; la riconoscibilità di 
esse in capi, intermediari tra istanze sociali cd opinione, i quali svolgo­
no una funzione essenziale nel processo di formalizzazione di tali istan­
ze: la defi nizione di un luogo specifico in cui esse possano esprimersi, 
interno o esterno ai percorsi ist ituziona li , in modo tale da rendere leg­
gibili i caratteri del connitto; i contesti messi in causa, e nel 1848 essi 
sono assai vasti, allargandosi all'insieme delle società europee, sono 
tutti motivi concorrenti nel determinare la molteplicità di varianti ri­
spetto ad astratte "contraddizioni di classe". In tale molteplicità ovvia­
mente bisogna scegl iere un punto di vista: quello più adatto a cogl iere 
le contraddizioni della società veneziana consiste nel rapporto tra in­
novazione e tradizione, anzi , nel caso specifico dcl 1848-'49, tra tradi­
zione e rivoluzione. 

Ad esempio il decennio precedente il 1848, con avvio dai primi an­
ni '30. segna una ripresa dei commerci, pur inserita in un trend di lungo 
periodo che resta in fase recessiva. Essa trova la sua ragione nel muta­
mento dei nussi, ora provenienti sopra11u110 dall' Italia padana e dal­
l'area centro europeo e tedesco meridionale. da cui si alimenta Io svi­
luppo d 'una iniziativa industriale che, specie in certi settori. manifesta 
evidenti segni di vita lità ••. Indubbiamente l'abolizione del 1816 della 
linea doganale al Mincio promuove una relazione più stretta tra Mila­
no e Venezia. Nel medio periodo quindi, in termin i di svi luppo, i fini 

17) G. L u l7.A1'C), L 0'fCQJ1Qn1i11 Vfn ttJoua dal 17!>9 al 1866. in la c:iviltti \'CJU!l.it111a uell'eui ro· 
nu111ticQ. Firenze 1961. PI>· 85·108. L'autore ritiene inaffidabilè l"irn1naginc di Venezia 
«Centro di ozio e di par<L'\Sitis1no. di piacere e di viz,i ... 

18) Si veda su ciò il giudiz.io di Manin, che in m<>do critico osserva con1c la riccheu.a di Ve­
nezia n(>11 pub dipendere. mentre 'fricstc prospera. da iorernlieri. locandieri e itnprcs.:•ri 
tçatr~li . in Su1110 delle prtposi;.ioni ftllte" voci'! all'Ate11ea dal socio corrispo11de-'11e 11vvo· 
ti1to Daniele J\f1u1i11f1er11liglion1re il ccu,,,,ercio tli Ve11ezia. in ERRERA·f 1111z1. Lo vit" t: i 
1t!1npi tli D'u1iele t..t,111i11 cil.. pp. 42·44. 

19) LuZZATO. L 'cconontia cit. Sulla ripresa delrecononlia vene-1..ia1la nella secondi\ ntctà dc· 
gli anni ·30 \'Ì ~ una sostanziale oon\•erg<::nza. che trova confcrmz1 anche ndl':unpio capi· 
tolo dedicato a tali aspcui da P. G1NSBOKV. Dnuiele A1,111ù1 e lo rivcl1'Zio11e ' 'e11ezi1111t1 dt·I 
1848·49. Milano 1978. I ;;cuori più uttivi sono connessi al n1ovin1cnto ferroviario. al I ani· 
fìc io. ai pubblici scrvfa.i. 
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della politica asburgica paiono compatibili con gli interessi veneziani'": 
ma i limiti di essa appaiono se riportali alla difesa di particolari esigen­
ze di un 'arca storicamente consolidata. che ha da tempo definito una 
sua vocazione. in conniuo col sistema politico ammi nistrativo centra­
li zzato. e spesso cerca le soluzioni lungo le vie piì1 semplici dcl calco 
impossibile delle orme a111 ichc. Prima degli anni '40 i gruppi domina nti 
della ciuà lagunare non sembrano consapevoli di ciò che muta in dire­
zione di una più stretta integrazione delle economie delle due regioni 
italiane: né essi esercitano una pressione analoga a quella di settori in­
dustriali e finanziari lombardi. al fine di integrare l'economia imperiale 
e l'area germanica onde goderne degli effetti mohiplicatori ". Il crite­
rio economico insomma tiene ancora l'occhio in modo prevalente alla 
dimensione ciuadina e regionale, confrontata con lo splendore antico, 
e non si va lon tani dal vero a souoli neare come nella polemica per lo 
svi lu ppo i gruppi dirigenti locali port ino un punto di vista particolare, 
veneto essenzialmente, quando non addirittu ra veneziano. Così la po­
lemica contro il protezionismo asburgico evidenzia negli anni quaranta 
due forti motivi. uno generale. rahro solo apparentemente più specifi­
co: il primo attiene il rilancio del porto di Venezia attraverso il passag­
gio della '"valigia delle Ind ie'". da cui trae alimento il commercio citla­
dino e il conflitto con Trieste. tema emergente dal punto di vista del ce­
to dirigente loc.ale". L: ahro riguarda il calo del dazio sul ferro, in c11i si 
esprime l'esigenza di sostegno della sorgente iniziativa industriale '" e 

20) 11. B l!Nl!OJK'r. L'Austria e il lrn11lxir1/o Veuc•I<>. in Storia 1/tlla c:l\'i/11) vt11ttzil11111, U1 civilui 
wY1ezia11a ,,ell'erti ro111n11tief1 cìt .. pp. 41 ·57. riferisce un giudi1io dcl von Stcin pct cui il 
por10 fnlnc() di Venezia. concesso nel 1830. tra oontrabbtindo e nu,ncolli pro .. ·cnti delle 
dogane sarebbe costato atl'cmrio austriaco una somn1a pari al dcbi10 pubblico dcll'im­
pcro. p.45. 

21) RJfcrimcnto d'obbli,go A. 5,.,00JrtÀ. Il Rrgno ù:Hnba.rdo Vtnno 1814--1859. ~tilano 
1912. Per l"inserimen10 dell'arca lo.nbarda nel sistema asburgico in prospcuiva dcl (Qf"· 
man;i di grandi aree cconomkhc funzionali si \'Cda S. LA So\l\'lA, G,.or11alumo Lombar­
do: g/1 Aiutali Unù·~nali 1J; S1a1u1rc11 (1814-18#). 1. Roma tm. Il pun10 d1 vi:sla 't'Cne­
liano•\'Cncto in A. Bt-1tNA1Cl)fll,1..o. la pri111a ft>rrovio fra Vtnt:/11 t 1\/il"'"'· Storia de/111 
hnverial Regio Stnulll Ftrr1uu Ftrdhuuulea lc'11bardo V"""'" ( /8.Jj. /8$2). Venezia 
19'>6. che esamina la discui>Sionc sulla strada ferrata lonlbardo veneto e i problc1ni ec:o­
nomiti tollegati. 

22) E11.x1;tt1o·FtNZ1. La vi111 '"; tn,,pl di L>1111iele J\11111ù1 cit., pp. 4041. i.;1n1w•1 a.v:uw.ata al go· 
\'Crno nel marto del 1847 dn 62 d t1 11dini perché .sperinlenti il pa-1;!lnggio per Vcnczi•• dcl· 
la Yaligia delle Indie. L3 queoç1ionc ha carattere generale per fuoriuscire dalla crisi del­
l'alli\'ilà commerciale e amuuorialc della ci11à. Sulla ques.tionc dcl pono franco ~1anin 
1nlcn.ienc nelle 1oma1c del 10 e 17 giugno all'Ateneo Veneto. li sunto del ~uo dlscor.ìo 
dcl IO: 1bid.. pp. 43-45. 

23) ~1anin a V. Pasini. diecmbrc dcl UW2.1/n1/ .. pp. 3-1-31. ii cvkk:nlc 11 nesso ron la costru· 
tione della ferrovia Ferdìnandea. P0t torna nei Ctn11i i11torno al pru1cqno proclu11u1u1 
1111/ Cobdrn di F. Avcsani. lcui nelle (a111osc riunioni dcll"Atcni;:o Veneto tiella seconda 
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dell'incipiente modernizzazione. ridimensionata dagli eventi politici 
successivi. Ovviamente rAustria intende valoriuA1re le produzioni di 
Stiria e Carinzia e del bacino metallifero carpatico. e spetta a essa ar­
monizzare le vocazioni economiche delle diverse aree dell'impero. Co­
munque quando l'Avesani esplicita la richiesta. la pone in prospettiva 
dell'interesse locale e ironizza con pesantezza sulla strategia di integra­
zione trn economie, sulle «pompose parole d 'indipendenza nazionale. 
d'affrancazione dcl tributo a llo s traniero, di lavoro nazionale. di reci­
proci t~. di bilancia dcl commercio»•. 

D'allrn parte nobili e borghesi colt ivano con identica passione e te­
nacia i fosti della loro città: in essa sentono vivc1·e una saggezza antica 
incarnatasi in una gestione della cosa pubblica che. se non a lt ro per la 
sua durata secolare. ancora la tradizione, dà loro un senso di identità e 
di ficrczz.a ''. e a ttribuisce agli istituti ciel governo repubblicano una 
stabilità ammirabile e un superiore equilibrio. In questo senso la tesi 
con caparbietà sostenuta da Manin circa il persistere della sovranità 
della Repubblica di Venezia. non cessata in via di diritto. ma solo di 
fatto per ruso della violenza congiunta di Napoleone e dell'Austria. te­
si espressa articolatamente nello scritto sulla giurisprudenza veneta. 
apparso in occasione del congresso degli scienziati dcl settembre del 
1847"'. ribadita in un polemico discorso svolto contro il Cantù in una 
seduta dcl Congresso stesso", posta a fondamento della legittimità dcl 
risorgimento della Repubblica e del suo diritto ad essere riammessa tra 
gli s ta ti europei'". non costituisce la maniacale ricerca del punto d'ap­
poggio giuridico formale, ma risponde ad un 1110<10 di sent ire interioriz­
za to profondamente e insieme profondamente condiviso da ampi se t­
tori della società veneziana. Su un piano diverso un discorso ana logo 
può farsi per la felice e pronta intuizio ne di Manin e dcl gruppo diri­
gente riunito intorno a lui, della rich iesta pressante della Guardia Civi­
ca il 17 marzo. Si può pensare che il tema fosse divenuto auuale dopo 
che in altre esperienze, in particolare nello Stato Pontificio. era stata 

metà dcl 1847, in •Alcnco Vcnc10"'. 50 (1898). In qut"Sla seduta, con rasscnso di ~1aoin 
e )C(Ond() il metodo di Cc>bdcn. si propone ques10 solo 1c:n1a d1 agu:v..ooc per d1rn0lra­
rc -che la proìbi,ionc dcl rcrro estero è una pri\7tli\""3 non n01.1tonnlc. che prha rcrnrio 
d'un cnun1a cd a,ggrava la nazione•. 

24) Si .. cdano i cit:ui c~1111i. p. 138. Richianlo rauenzione sul fono chi: il riferimento .. alfin-
1eres...~ n;11ionnlc'' riguarda la nazionalità artificiale dell'impero a'lburgico. e quindi ren­
de ancora pili for1c il richian10 ntrintcrcssc specifico d1 Vcncìin e ddl'arcn \'Cncta. 

25) G. 01 1111, C"('tf\/lfil e circq/11z.io11e delle irlu nel Vet,eto 1lt>lla Rt•J1t1urt1:.io,,e. Vcnc~ia l989. 
in panicofrn·c il cnpitolo sulla cultura storica e sul dibaui10 ~1oriogr.1fico. 

26) Vcnc1ia. 1S47. 

27) Si vcdu P1 A~AI Dc LA FA''lt. Docun1t'11tici1., I. 

28) V1 sru1tA. l#i11t't1uu!11ti rosritu;Jontlli cii .. p. 11 . 
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posta all'ordine del giorno dal movimento riformatore, né va trascura· 
10 che l' istituzione era stala concessa a Vienna il 15 marzo; ma all o 
stesso modo va colta la persistente efficacia della tradizione di Vene· 
zia, che aveva un corpo di Guardia Civica per la sicurezza cittadina af· 
fidala agli arsenalotti"', cui nello sta lo antico erano riservali noti e soli· 
di privilegi"'. I..<) s tesso per altre forze di popolo attive nel moto vene· 
ziano: i pescatori , depositari anch'essi di una forte tradizione di mestie­
re e di consolidali diritti. pei quali. come per gli arsenalott i o i gondo· 
I ieri, il grido di Viva San Marco non evocava solo le glorie passate. 

Sollolioeare il carattere allivo della tradizione della patria venezia· 
na da cui muove la visione di sistema del gruppo dirigente raccolto in ­
torno a Manin. il ruolo affidalo a questa tradizione nel controllo della 
lotta sociale, riporla il 1848 veneziano nella più generale gestione mo­
derata del 1848 italiano, a ben vedere non dissimulata neppure dal­
l'idea repubblicana. Il Balbo lo sottolineò, parlando della proclamazio­
ne della repubblica a Venezia come di un errore scusabi le, anzi inevita­
bile nella visione moderata che fa della conservazione delle patrie par· 
ticolari un motivo di dottri na, non un ·astuzia per raggiungere altri fi­
ni" . La tradizione sto riografica consolida la " morale della storia": 
l' istanza repubblicana si inserisce anch'essa nel dato di follia collettiva 
o di aurorale patriouismo in cui situare lo scacco prevedibile del carat­
tere popolare del molo quarantottesco. Anzi in quei "fatti" trova so­
lenne conferma la tesi che l'evento in sé incancellabile, ma svolto se­
condo un modo di essere starei per di re "poetico", esige il passaggio al­
la più uniforme e ben all'rimenti ferma gestione del moto nazionale ga­
rantita dai moderati. Cosl si elide il problema dei diversi " 1848", quel 

29) M USATn. Scoria ,1; Venezia cit .. p. 373. sulle diver$C funzionì svolte dagli arsenaloui CO· 
mc pompieri. guardie del Maggior C<>nsig_tio e poli1ja urbaoa. Un appello ai ci1ta1u,,; pre· 
posti ali" Gut1rdia Civic11. in ANDREOLA, I . pp. 30·31. in cui gli nrsenalotti f:;inno esplicito 
richiamo al fallo di «vederci surrogati d;"J altri ti11adini nelle nost1•e antiche funzioni•: 
ibid .. pp. 17·19; si veda anche la nota Sulla Guardia dei ci11adi11i Italiani di P.A. ZEJtMAN. 

che ipo1i12a tre funzioni per lale istitu7.iOnc. la seconda delle-quali cade evide1ue1neote 
entro la prospc11iva della 1radiziooe veneziaoa. 

30) Gli arsenalotti ricevono sovveozione giornaliera per i fi_g.Ji che porlano seoo in Arsenale, 
detti perciò «Ì figli dell'Arsenale,.. si \'Cda MuSATII, Sroria 1/i Venezia ci1. L'appello al· 
l'ordine rÌ\'OltO d;1 Manir~ agli arsenaloui il 5 aprile '48 richianla «la 1ne1noria dci vostri 
anteoati•. e fin dal 26 marlo essi ricevono una gratificazione in denaro, si veda ANDRP.O­

LA, I, pp. 374-375, 153. 

3 1) R. F't1L1N. V1'11r.zia e Dllnielc M1u1i11. est rane:• d;i .:Arthivio Veneto», 9 ( I 875). I, ricorda il 
giudizio di Balbo sul carattere repubblicano del 1noto a Venezia. ri1cnuto scusabile e ine· 
vitabile errore. Il punto di vista n1c><fern1osul tcm,1 indipendentista e sulle sue conscgucn· 
1.c nella ridefinizione degli equilibri italiani in S. L,., SALVIA. li 111otlerotis,,,o in /111/ia, in /,\·ti· 
tu;)oni e i<leologie in /111/ia e in Gennania "" '" ri~·oluzioni, n cura di U. CoRSINt·R. Lu.t.. 
Bolognt1 1987. Quaderno n'0 23dcll'lstituto Stotico halo.,,Ge!'manico in Treni(). 
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generale trapasso del movimento dal terreno delle riforme alla rivolu· 
zionc che esautora il principio moderato d'indipendenw e afferma 
quello democratico della trasformazione dello stato. A Venezia come 
altrove la democrazia non sa affrontare tale radicalità, e ripiegando sul 
terreno dcl l'indipenden?.a dall 'Austria dai conati egemonici albertisti, 
si destina alla sconfilla, non sapendo tenere nelle proprie mani e far 
fl'u11il'icarc nella lolla polit ica il patrimonio d i sacrifici, di lolle e di idee 
che le appartiene. Inserito il gruppo dirigente veneziano nel contesto mo· 
dc rato bisogna chiarire anzitullo le origini meno prossime dcl moto. an­
che alla luce della prevalente leuura che lo riduce a evento maturato ra­
pidamente nelrarco di tempo tra il se11embre del 1847 e il mari.o 1848. e 
tu Ilo riassunto nel raccogliersi di un popolo e di un gruppo dirigente in­
torno alla figura preveggente e carismatica di Manin "· Va pcròsubitosot· 
to lineato che tale le11ura è funzionale alla sua son razione alla più gene­
rale parabola moderata e piononista, è il pigro riOesso della visione di sta· 
bilità o cli immobilità a11ribu ita alla vita economica e più in generale al· 
la socie tà venezia na, nell a quale il 1848si spiega un'imprevcdibilee in­
governabile scossa, senza la centralità di un capo come Manin . 

Numerose sono le testimonianze su una città in cui vive una società 
stabile nei suoi stili di vita. e che continua a ritrovarsi in una "sociabili· 
tà" informale e diffusa, nei caffè e sulle piazze. nei casini dei nobili o 
dei commercianti e nei teatri". Ma intanto grande è il ruolo svolto da 
questi luoghi nel fissare solidarietà e stili sociali: questi sono centri 
d'incontro tradiziona li della pit1 brillante e alliva società veneziana e 
tulli sanno che al caffè Florian gruppi d i giovani tengono una specie cli 
in formale circolo politico; che il caffè T icinese, alla riva degli Schiavo­
ni , è luogo di ritrovo d i marina i e armatori stranieri. i qua li vi portano i 
lo ro giornali che sono letti e discussi pubblicamente": o che il patavino 
caffè Pedrocchi, punto cli riferimento nazionale del movimento libera-

32) Rov"''· D1 Danttlt 1\lanut al., p. 13. a«rtdi1a la lesi che ·~tan1n ~ un uomo SCn7..a pa5· 
~lo•. Si vcd:, 3nchc: R. Cessi. la Rtpt1bbltca 1ton i S()rra ~reo.so. •Alti dcll' lstitulo V~­
nc10 di Scienze. Lettere cd Arli•. I 13 (1947·'48). li. pp. 354&. 

33) • Il Vtt.glio• dcl 28 giugno 1846. Gfi111dj "'"''t11in1e111i. sos1icnc rin1por1an7,.a dcl tcairo 
d'opera nei piccoli c..-entri, ove ogni rappresentazione. anche privau1, è un "grnndc avve­
ninu.:nlo", e oon1int1a; •l'opcr.:1 in rnusie3 divénla ne<:essnria più dcl pnnc nelle grandi éi1-
11', ove~ urgen1issi1no il bisog.ov d'andare a lcuo più tardi che si~1 1>0ssibik, onde lc\•;irsi 
dtlll 'ug,g.ia di levarsi presto la nu1t1in:a e di Yivere sveglio tnnte ore•. Lo 1es1inloniail1..a si 
inserisce nella polen1ica contro il l~so, nell:l criticn alle classi dirigenti e :Jll tt loro igna­
via Alcune riOessioni $ulla soci:Jbilhà nel oon1es10 del l848 in S. LA SAL\'IA, ;Vuo~·t /or· 
ltlt ,Jtlla poli1ìca: l'OfN'" dti nrtoll popolari. in Ui Repubblica Ro11u1na ntl 1'1o~·i11rf'nlo 
turopttJ tro il 1848 t il 1849. · Ra),Segna Storica dcl Risorgimento•. numero per 11 ISO°' 
della R<pubbtica Romana. 86 ( 1999), pp. 227-267. 

34) f .A. Pc1t1~1. Gionrolisn•o t OfHllWrU' pubblica a Vcnetio (fi11t S«Olo XVlll-18-19). P:ad<>­
va 1938, pp. &S-86. 
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le. invano contrastato nella fama da l titolo dell"omonimo e fortunato 
giornale orientato piu11osto in senso conservatore, è luogo di incontri 
politici e accese discussioni. animale in special modo dagli studenti. i 
quali esprimono un malessere radica to nella asce.sa di nuovi gruppi di 
inte llc11uali senza fortune. Ora infatti le aule degli atenei sono fre­
quentate anche da figli della media e piccola borghesia. inquieti sul lo­
ro futuro. e intanto facil i allo scontro con la gendarmeria austriaca" . 
Ovunque è una lode a Pio IX, alle sue riforme, ai cambiamen ti morali 
e materiali vissuti dall 'urbe ca11olka sollo il suo paterno governo e se 
la danzatrice Lucilla Grahn, alla Fenice. costrella dai fischi, chiude an­
zitempo l'esibizione, a rimedio dell'inaspellata protesta basta notare 
che a Roma. ove guarda una parte crescente dell'opinione veneziana. 
ha incontrato un successo clamoroso" . Agli inizi del '48 l"importanza 
del teatro è così universalmente percepi ta che un giorna le impegna to 
sul versante dell'opposizione legale ne auspica la riforma per farne 
scuola di popolo'', e la riscoperta della funzione socializzatrice della 
scena dice di per sé qua le nuovo spirito aleggi tra le quinte del tradizio­
nale palcoscenico veneziano. I Lombardi alla prima crociata e /' Ema­
ni, ovunque rappresentati "', sono accompagnati nei cori e nei momenti 
alti del dramma da clamorose manifestazioni , che assumono via via 
ncno carattere antia ustriaco, un festoso clima popolare che trasforma 
e adegua i gust i e le mode ai nuovi eroi della scena. Certo siamo già a 
ridosso degli eventi rivoluzionari. qua ndo a febbraio del '48 la polizia è 
ormai convinta dell"esistenza di una direzione segreta del movimento: 
se si decide di non andare a teatro è il deserto, di boicottare un artista o 
uno spettacolo. di promuovere una manifestazione, un qualunque in­
contro in un caffè, ad una determ·inata ora, ciò puntualmente si verifi­
ca '•. Il fallo è che i regi mi illiberali pensano sempre di reprimere cospi­
razioni e complotti con rinquisizio ne poliziesca; ma essi hanno già fal­
lito perché non riescono a controllare la "cospirazione alla luce del 

35) /biti .. p. 84. si ci1a la relazione al G<n•én•<> del Reuore dell'Ateneo pata\•i1io. ove patlà di 
2000 s1udenti. mollissimi di bassa estrazione e di cauiva condotw. Si vcdn anche E. 
BRòl,., \!lnct•nz'> De CaJtro. in l..11 V1:111:zia Gluli11 e la Daf,,u1zia 11elf11rii·a/uzùnu!1u1zio· 
1111/etltl !848·1849. lll. Udine t949. pp.297-455. 

36) ucll Vaglio•. nn. le 2. 2 e J gennaio 1847 . Sul crescente enlusiasmo per Pio IX e sul signi· 
fic~Ho di opposizione che assun1(n10 gli cvviv:1 in suo nome ha inSÌ$1ito A. t1z11tR. Pro· 
1lro1,,; ~ prhni 1110111c1ui dtl '48 '' Trt•1·isCJ. • Archivio Veneto•. 78 (1949). pp. 164·187. nlil 
anche r3JCOL. Vù1cC'11.to De Ca.Hro cii. 

37) o:ll Pcscalorci;., n. 13. 20 gennaio 184.'$. 

38) o:ll Vaglio•, 21 gennaio 1846: r 1Jn1(111; sarà rnpprcscntato in 17 cin;·, durnntc il c::irnC\'<llc 
'46: ibitl .• n. 4. 31gennaio 1846. 

39) l)awkins, <.X>nsolc ge1let<1le inglc~ a f\itiihuu) à Pahnerslon. il 18 gennaio 1848. e quindi 
alla vig.ilia degli cvcnli dcl n1;1rto in Pl..ANAT DE LA fAYE. Docrunenr; cii.. I. pp. 73. 75. 
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giorno·· che si è venuta organiu.ando da ohrc un decennio. Quando lo 
sviluppo stimola iniziative imprenditoriali, si originano occasioni for­
mali, le società per azioni. in cui trova modo di manifestarsi un connit­
to d'interesse che come tale non può essere considerato n<! illegiuimo 
né illega le. In periodi di tempo pit1 o meno lunghi, ma defin iti , maturn­
no processi di opposizione che si trasferiscono dal piano specifico del­
l' impresa a quello più generale dcl sistema, percepito come ostacolo 
principale. Nel corso di questo processo si fa esperienw. si cos1ituisco­
no solidarietà. si apprendono tecniche dì contrasto. si valuta la resi­
stcn1.a dcl quadro giuridico istituzionale e ci si impossessa di alcuni 
suoi meccanismi. È da tempo convinzione diffusa che i primi segni dcl­
l"cmcrgcre di una coscicnw critica verso il potere viennese siano colle­
gati all'impegno cli Manin ed altri nella vicende della ferrovia lombar­
do veneta; ciò corrisponde poi al cost ituirsi del primo nucleo solidale e 
visibile contrapposto all'Austria a difesa degli interessi locali"'. Ma è 
proprio questo ultimo aspetto che deve essere enfati1.zato: il costituirsi 
d i un nucleo che nel corso di uno scontro parziale viene scoprendo gli 
s1ru111e111i pubblici di 1111 'opposizione legale. sia pur nello specifico dei 
problemi in discussione" è mutamento rilevante introdotto nel corpo 
della "immobile" società vcne7.iana. difficile da valutare in tulio il suo 
spessore poiché non è dato conoscere più dalfintemo. come nel caso 
della Ferdi11andea, le varie iniziative imprenditoriali che a partire dalla 
seconda metà degli anni Trenta danno vita a diverse società di capita­
li ''. Insomma su l terreno "apolitico" della difesa della in izia tiva priva­
ta si viene selezionando un gruppo di agitatori della causa locale che, 
né potrebbe essere altrimenti, trac materia e occasioni di più ampi con­
sensi nell'opposizione al governo centrale. anzitutto nella polemica 
con tro l'esosa tassazione che depaupera il paese. Questo gruppo trova 
un linguaggio comune col quale dare vigore alla polemica e insieme gli 
strumenti più propri alla battaglia da condurre: i giornali. Come sapeva 
l'l .R. Censura. questi erano le pubblicazioni «le più ricercate. le più 
universali. le più frequenti~" e gli aggeuivi non vanno intesi come ca-

40) i! una linea interpretativa messa in circolo dni direttori testimoni dcg.li eventi. e av:dlata 
d11 I~ . llOx(;111, /,.a vita"; te,,t/Ji rU Vt1lf11tù1t> P1ui11i. Firenze 1867. Un ricsnmc critico più 
rcccn1e in lll!kNARDELLO. Lft priuu1 frrro~·hi fnr ~lene zio e ;\1i/11110 cii. 

41) ~lanin :t V. l'asini. 21 scttcnlbrc ltlill: •Se Jg.li UV\'crsnril oseranno lcnwrc un colp<> di 
stnto (nella società Ferdin<ir\dca). 1\oi ci difenderemo co1\ l'arnia pute111~ dt:lla legaliuJ11~ 
allo slt'$SO olcuni mesi dopo raccomunda: •Non dimenticare l;a Sllllf(I prOfN'I"""" per la 
d1Uusionc delle azioni•. 1n ques1:1 ~nasce l'esigenza della dim111u.tionc: del d;i7io sul 
ferro. \'c."<li nota 23. Souofint.-o 10. 

42) Lt,;// ... TO, l 'tron<N1ùa cii- pp. 102-IOS. Cil"i'\80~. Donitk ,\fmun cii ... offre cbti sparsi. 
ma \ari. 

43) 1'1111101.:e,,c-rofe d; Ct1uur11. articolo -'2. in 811tn. V11st1ra cii .. p. &. 
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suali. ma espressione csaua dcl ruolo rondamentale assunto dai perio­
d ici nella battaglia delle idee". A Venezia la tipografia continua ad 
avere una tradizione e dagli anni '30 vi arnuiscono tanti lene rati alla ri­
cerca del pane q uo tidiano da guadagnarsi con la penna che, s trumen to 
d i polemica e di propaganda , trova nel giorna lismo occasioni impor­
tan ti per i rappo rti con le forte che contano e mcnere insieme un ma­
gro salario'' · La stampa periodica non è meno vivace di quel la della vi­
cina Lombardia , sebbene manchi una s tud io s istematico che s tabilisca 
con più precisione il suo punto d'incontro con l'opposizione"". Giornali 
come i ben noti «li Gondoliere» e «li Vaglio», ai quali collaborano, fin 
dal loro apparire, giovani e meno g iovani esponenti li bera li - al primo 
Luigi Carrer e Aleardo Aleardi , a l secondo giovani più radicali come il 
De Boni, il Fedcrigo, il Prat i, il Tommaseo, il Dall'Ongaro e Defon­
dente Sacchi. esponente di pu nta della "scuola d i Romagnosi" - non 
esa uriscono la loro azione nella polemica letteraria. Essi esprimono 
l'evoluzione del giornalismo verso indirizzi p iù popolari , de linea tisi tra 
il 1830-'40, e Francesco Gamba, compilatore per molti anni del «Il Va­
glio». all 'indomani della rivoluzione veneziana, cambiando la testata al 
suo giornale, s tila una Professione di fede in cui rivendica di avere se­
guito per tredici anni , secondo ciò che consentivano tempi e condizio­
ni, i principi liberali ' '. Un segno d ireuo che alle autorità non sfugge il 

-14) lbùl., pp. 173-250. pure dal punlo di vista della <111crelle çl3~ico-romanlict1 . e con preva­
lente riferimento a l dibattito lcnerari<>, en1erge la <.-Cntralità della s1an1pa periodica. 
mentre matura la coscienza dcl ruolo civile delle lettere e dcll'intcllcllualc o "lcucnno··. 
Il Betti è tributario al giudizio riduuivo dcl J)T<>filo tracciate) n101ti anni fai G. GAi.tbAIUN. 

I giornali /eucrari i:t11eti tte/111 priNur 111eui dell'011oce1110. «Nuovo Archivio Venelo». 9 
( 1912). ove i fogli dcll'cpo<:a sono letti sotto la catcgoriH di "giornali lcttcnui", mcn1rc il 
tema va csan1inato con più cura. A. L1zrnR. \le11e.tia t11/11 vigilia dcl 22 ""ln.o 1848, «Ate· 
neo Veneto• , 140 (1949), segnala la rapida cvolu7.ionc della pubblica opinione: nel 1830 
la polizia si compiace dello spirito «SCOlpre dolre e tranquil1011o dei veoeziaoi. nel 1834 
interviene rudcn1cn1c su «La Gazzctla Privilegiata•. scon:tigliando collaboratori come 
Carrer. CasteUi. Manin. 

45) Sulle C'<>ndizioni ecooomiche di giot1iali e i gionlldisti nell ' Italia d ella Rcs111ura7.ionc rin­
vio a LA SAL\'IA. Gionutlisu10 lo1nbordo cit .. O\'e ho anche iJJusuato il contributo al g.ior· 
nalis1no di quella che ho defi1lito .. la scuola d i Ro1nagnosi". Sul tcmn St'>no (ondamcn1:;ili 
i contributi, poi variamente conOt1i1i ne11·opcra di sintesi. di M. B ERliNC.O. Jn1c/lcu1u1/i ~ 
lihnli flellt1 ~fil<l11<J della Res1t111raz.iu1u', Torino 1980. 

46) Sulht s111mpa periodica di Venezia ncll'c1à della restaurazione. ollrc gli sludi dcl Gam­
barin e dcl Perini. va ricordato ranoora in1etessan1c saggio di V. M,\t.AMANL 1...a ce11surtt 
nus1rù1c" 11(/lt> l'rovi11,·it! venete. ( 1815-1848). I giornali e i periodici, I gnbit1eui di l~1t11ra. 
Ltt Gazzeua Privilcgiaui di \l~ntt.in . ... Ri"ista Storica dcl ri$(>rgin1cnto ltali<mo,. 2 ( 1897). 
VI I· VI I I pp. 694 726. secondo saggio di una 1rilog,ia sulla censura. 

47) • Il Vaglio», n. 13. 25 mar.1,0 1848. Al titolo reca la specifica ~Giornale nazionale e indi· 
1~ndcn1é ... e la figura di una donna in 1unica ucc:tnto al Icone m~uciitno. a s:.ostituz.ione 
dcll'in1mnginc fcnuninile distesa sul sofit in posa di lenu1·a. Il conlpilatorc dichiara sue 
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sostegno che la stampa oCfre a forme di opposizione sta nella cura at­
tentissima con cui la censura segue i periodici "letterari" loca li e frap­
pone ostacoli alla circolazione di fogli s tranie ri "'; ma così facendo dan­
neggia le imprese edito riali e le sociclà sorte per promuovere gabinetti 
di le ttura. Le denuncie del danno economico emergente e l'incertezw 
derivante all' impresa dalla iJ1osscrva:nza del quadro "legale" garantito 
dalle norme vigenti impongono anche in quest'ambito il metodo mo­
derato dell'opposizione legale e della pubblicità''. Si è di recente os­
serva to che la tesi esposta da Tommaseo nel suo discorso all 'Ateneo 
Veneto nel dice mbre del 1847 circa la supposta liberalità de l sistema 
censorio austriaco deve considerarsi ingannevole"', questo però è 
l'unico modo possibile per opporsi con la speranw di ottenere parzia­
Jissimi risultati e senza il rischio di più severe sanzioni repressive, ma 
soprattutto questa tattica s i inscrive in un quadro politico europeo di 
svolta liberale degli anni seguenti al 1830, quando in società ove si rin­
sa ldano le istituzioni rappresentative esplodono forme d i opposizione 
legale - le discussioni parlamentari in Francia, il moto cartista e il gran­
de successo che proprio agli inizi del decennio ottiene l'agitazione le­
gale di Daniel O 'Connel. Naturalmente anche qui è possibile che si 
scambi la causa con l'effetto , che non si percepisca o si finga d i non 
perce pire chiaramente il nesso col quale, nelle società d i nuovo regime, 
le forme e i modi de lla lotta poli tica aderiscono a l reale svolgimento 
delle li bertà derivanti da un ben diverso ordine costituzionale, ma tan­
t'è. In tal caso è facile sorga un trnnsferr improprio dal punto di vista 
istituzionale, ma politicamente comprensibile quanto efficace: le con­
gregazioni centrali veneta e lombarda, organismi di rappresentanza del 
Paese, possono divenire punto di riferimento d i una agitazione lega le 
tesa a difendere gli interessi delle società locali nel quadro costituzio­
nale esistente " . Questo sembra poi l'esempio proveniente dai paesi 

divise .-:naiionali1à e indipcndcn7,n11-. Nc.:11848 il giornalt fu filogovén1"Hivo col provvi~O· 
rio e poi fusionista. 

48) Un elenco dci giomnli veneti in f\1ALAMA~t. U1 censura cii.. pp. 695.()96. 

49) lbid., pp. 696-700 r1lconi docun1cn1i sull'impresa lipogr:'!fka de Il Goudoli~re e i Gtt!Jinet· 
ri 1/i U11ura. J\lle pp. 711 ~712 è ricordai a fa protesta dcl gestore dc -.1..a Gazzella Privilc· 
gi1.1ta di Venezia• .. TomnlilS<) LOétnelli, nel 1837. che ricordando l'an. 7 del piano gene· 
raie di censura• denuncia i con1portamenti dcl censore. •tal Noy• . accu.:;ato di •porre la 
sua (del censore! \'Olontàit dina1l1.i alla legge. 

50) BERTI. C~11su111 cii .. p. 11. Il Beni dedica con1unquc nlohe e informate pagine alla svol1a 
dcl 18.10 e allo S\'Ìluppa dell"opinit,.nc pubblica. con il fiorire dei gabinetti le11crari e di 
nuo\'i giornuli. 

51} U n CQnto è dunque la rori:' della tradi;:iont:, al1ro sono i problerni i in posti dal nloto dci 
1cmpi. Ciò vale sçgna.lnre contro racrin1onioso parere di RovANt, Di Daniele A11111i11 cit., 
p. 20. che parla di una ciuà lontana dal ris\•eglio delle con.sorelle itulinnc. dove «U dispct· 
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più avanzati nello sviluppo civile, politico e culturale, che afferma il 
modello di condivisione socia le del potere, di retta espressione dello 
spirito dei tempi. 

Ma prima che questo transfert possa esprimere le sue potenzialità 
dirompenti è necessario che si affermi un ulteriore elemento il quale, 
saldandosi a lle forze da cui è venuto il primo impulso. l'impresa e il 
giorna lismo, possa in modo visibi le rappresentare l'alternativa rifor­
matrice: insomma occorre si selezioni un gruppo dirigente riconoscibi­
le come interprete delle istanze del paese. Manin e Castelli, F. Avesani 
e V. Pasini e molti altri protagonisti del 1848-'49 veneziano, fecero le 
loro prime esperienze di uomini pubblici nella lunga controversia della 
società ferroviaria lombardo-veneta: furono auivissimi come pubblici­
sti. saranno poi tra i protagonisti veneziani del congresso degli scien­
ziati . E tuttavia è ancora poco per far di essi figure pubbliche, cioè per­
sone in grado di parla re in assemblea o perfino alle folle, valutare e va­
riare tattiche e strategie in rapporto alle situazioni, dirigere una discus­
sione con procedure appropriate, stabilire all' interno di un gruppo ele­
menti di solidarietà non solo simpatici o fondati su comuni stili di vita, 
ma sulla condivisione del progetto politico e delle azioni per realizza r­
lo. Il passaggio dalla protesta a lla direzione del movimento procede 
perciò verso una progres.~iva formalizzazione, nel senso della definizio­
ne di luoghi e modi della discussione pubblica nei quali si realizza la se­
lezione dei gruppi dirigenti, che ovviamente emergeranno in modo più 
nello qua ndo si dovranno prendere le decisioni. Anche in questa fase 
sono i caffè, i teatri, i gabinetti di lettura i primi a registrare le nuove 
istanze di organinazione degli ioteUettuali, e gli anni successivi al 1830 
sono apportatori di un significativo mutamento di clima; la ripresa di 
iniziativa di gabinetti scientifici e letterari si intreccia all'analogo svi­
luppo delle accademie e di organismi più specifici, per così dire di me­
stiere, che vedono anch'essi la luce in questa fase " . È stato dello che 
gli «elementi più colti ed intelligenti camuffavano ormai nelle riunioni 
culturali la concreta organizzazione della resistenza e della agitazione» 

10 delle censure tirannic.he. libri generatori ed incendiari venivano cerc.ati. e leui e stu· 
diali :Jvidom1.:ntç,,. mentre Vcnc-1,;i11 .. con1inuò nella su~1 rngionc di vÌlil placidu e incuran· 
te ... Il giudizio si lega alrostilità del Rovani per Manio e alla polen1ica colltro il 1radi:-jo. 
nalismo \'Cncz.iano. con !"accusa al dittatore di averlo oolti\'ato. secondo un'idcn di Ve· 
nczia 1un\1hro che democratica sono il suo governo. 

52) .Nascono associaz.ioni ira medici chirurghi e rarntacisti e tra professori d'orchestra del 
1ea1ro La Fenice. Esse nella forma della Pia unione svolgono con1pi1i ancora indefiniti di 
nu1tu:tlisn10 di .. 1nes1icre" e di e-enlri di discussiom::. e dnl tcrrcn(l professionale::. finiscono 
per incrociare i temi sociali più generali. Vt?n~:Ja e lt· sue lagune cit .. 11. p. 477. Quella tra 
ftV\'Oc;1ti e nvrn.i fu apena il 18 lug.lio 1847; dcll'istituz.ionc recente. nua già ntcritoria, par· 
la • Il Vaglio• dcl 31 luglio. 



u ;: CORRE1'' rl DEMOCRATICHE NELLA RIVOLUZIONE A VENEZI,\ 315 

e tra queste fossero meritamente famose le sedute dell'A1e11eo Ve11e-
10" , ma il giudizio si riferisce alla situazione più matura della seconda 
metà dcl 1847. al lorché il ruolo del soda lizio come cen tro di opposizio­
ne ed elaborazione di idee e iniziatiive è noto anche a lla polizia e al 
pubblico. cui giungono att raverso la stampa tutte le informazioni sulle 
famose riunioni '·' . L'autorità assiste a un inimmaginabile cambiamento 
di stile: la le ttera che comunica a Manin, associato giovanissimo nel 
1823. la sua nomina all'Ateneo indica il fine «di stringersi in fratellanza 
con li più valorosi colti vatori delle Scienze. delle Lettere, delle Arti». 
per porre il sapere «a maggior decoro di quest'Accademia»"'· Se si 
confronta questo fi ne tutto accademico con il ben diverso tenore delle 
discussioni e degli scopi fissati alla vigili a dcl 1847, si avrà una testimo­
nianza efficace di qua nta acqua sia passata lungo i canali della Serenis­
sima. Nel cl ima delle infuocate riunioni del 1847 l'Ateneo si presenta 
come il laboratorio per esaminare i problemi all'ordine del giorno, luo· 
go privilegiato del confronto politico. Evoluzione tutt'altro che im­
provvisa che si consolida nel tempo e si conferma anche nelle adunan­
ze del 1848-'49. quando esistono altre possibili sedi di discussione" . 
Ma questa è una mutazione che, in 01odo più o meno profondo, subi­
scono quasi tutte le analoghe istituzione delle altre Città" . 

Sul piano più strettamente politico la societ11 veneta, contaminata 
negli anni venti dal carbonarismo. resta sostanzialmente passiva nelle 
rivoluzioni del 1830-'31 e della successiva diffusione del mazzinianesi­
mo. di cui pur si segnala qualche presenza", e a parti re dalla seconda 
metà degli anni trenta si svolge in senso ana logo ai cen tri italiani ove 
preva le un 'opposizione moderata, dunque entro il movi mento attivo 

53) Pe1t1N1. Cion1a/i:in10 cii •• p. 78. 
S4) Processi ''crbl1/i dl!lf1-\1cneo Veneto dal 17 gittg110 1847 al 11luglio1849. "'Ateneo Vene. 

lO•. 21 ( 1898). pp. 133·159. Nella seduta straordinaria del 12 gennaio 1848, si di::K:ute il 
dispaccio del Pàllfy che rimprO\'éra I" Atene·o di .. essere divenuto da ~1lcun 1c1npo in qua 
una pubblica 1>ales1ra di osservazioni inoonl:lpctenti». 

55) R. GAl..LI'.>. Lt1110111ilu1 di 1\ft,,1in (I SQC:io tlelf"Are11eo. «Ateneo Veneto». 140 ( 1949). p, 80. 

56) Qui si avvia la prima riOcssionc :norito·poli tica sulla sconfiui1 della rivolu;:ionc. cfr. i Ri· 
rordi di s1orit1 co111t:1npom11et1 di Giuseppe Calucci. seduta del 25 gennaio l849. e il 14 
giugno del 1849 si discute /11tar110 1ul alcun esperfonze per attfnere rlnl/11 c:ru,\'('tl di fru· 
111e111n e tli ,fegn/11buonae11u1rie111t fl1rit111. relazione di Paolo Fario. A luglio si panifi1.'-3 
rarhla di segala e crusca, decreti del 14 luglio e 13 agosto 184 in ANDRP.01.A, VI I I , pp. 133 
e 343. 

57) Su ciò si~ sofrcrnHtlO 13~R11, Censura ci1., pp. 39-43. 

58) LIZ.IC!R. Prt>drt1111i e prùni 11u>nu•1ui tlt•l '48 LI Tre,1iJo cit.. pp. 163-166. L(1 n1obili1a1ione 
che si svolse per la ricorrcn:1...a dcl S dicembre 1847. centenario dcl balillt1 genovese. di cui 
qui si p.1rla. va ricondott:1 al di fuori dcl rndiculisn10 n1uziiniuno. essendone promotori 
Man1iani ed cleinenti a lui collegati: si \'Cda LA S.ALVlA. /'luoi·e fonn<' della politica cit. 
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al la definizione di un programma per l'opinione nazionale, se l'espres· 
sione intende un piano di am modernamento del sistema economico e 
giuridico. Ma a Venezia la spinta ri formatrice deve misurarsi con la 
propria tradizione. con ciò che da essa si rispecchia in termini di rifor· 
ma dello sta to e nella prospettiva nazionale, osservata essenzialmente 
dal punto di vista dell'indipendenza .w. Quella che si accenderà nel 
biennio delle riforme e brucerà nel successivo biennio rivoluziona rio 
non sarà quindi una fia mma improvvisa. Venezia è ormai coinvolta in 
un movimento che ha maturato il suo programma politico, i suoi lea­
ders, i suoi metodi di lotta, iniziative in cui lo spirito di associazione si 
mescola col senso di amor cittadino""; l'azione riformatrice del nuovo 
pontefice è amplificata come prova dell'aprirsi dell'era nuova, anche se 
si mette la sordina a ogni spunto palesemente oppositivo"' . Si suggeri­
scono riforme all'autorità, l'abolizione della pena di morte, la riforma 
del regime degli israeliti; e alla società civile si ind icano le vie per una 
sua auto-riforma attraverso la moralizzazione dei costumi, la promo­
zione di iniziative fi lantropiche, con un riferimento esplicito all'esem­
pio del grande riformatore sociale Daniel O 'Conncl, che ha mostrato 
come la «ribellione armata» ha solo «ribadito le catene dell'autorità», 
mentre la risposta vera a una politica illiberale è «quella della legali­
tà»•'. L'esperienza della lotta legale in Irlanda assume in tali circostan-

59) Carlo Leoni. con1pilatore del «Giornale Euganeo ... apcrrame111e professa il confederali· 
smo cd è esponente di punl:.J della S<:uola ve11eta neoguelfa e g.iobcninna. L ·opera dcl· 
l'abate 1>ie1nontcsc poté contare su un vasto consenso per i suoi scri11i nà;r.ionali. prec-O· 
ocn1cn1c diffusi. e in punicolnrc per il Pril11flUJ 1n(1ralt: e civile degli ltolio11i. anche se il 
suo Qn1ologis1no restò ai matg.ini della discussione filosofie:.\. Dell'altro esponente del 
1nodera1iso10 fcdcr3 lista e indipendentista. Cesare Balbo, è noto che già nel 1838 «Il 
Gondolicn-:: .. diffonde. un atnpio estrano della Viu1 di Dt1111e. mentre le Speranze tl'flolù1 
ebbero amplissima diffusione clandes1ina, perché la censura. come per il Pritnato. le 
aveva condnnnute. Su lutto ciò lll!RTI. Censuro cit. 

60) Progeuo di as.soclazi<nu: tille glorie di Vt11tzù1. 12 busti in 111arn10 tli 11on1i11i ill11s1d vene· 
zù111i d" sistenuue 11elle principali pintze ci1tntli11e, «Il Vaglio• , n. 39, 26 scue.ubrc 1846. 

61) Jbid., 1111. 29 e 31. 18 lug.lio e 1" agosto 1846 lc biografie, nn1liziosanu.·nte <."()ntra1>J>QSIC, di 
Gregorio XVI e Pio IX. Per capire ntegliocome funziona un certo tipo di propaganda in 
questa fase. e del modo con cui ci si serve dcl mito di Pio. tralttsciando altri articoli, se· 
gnalo quello nel n° 42 del 15 ouobre ove si dà notizia delta chiamata a Ro1na. a dodici 
~inni dalla nl(>rte di Rabbi Beer. ultinlo rabbino dc.Ila comunità. di Rabbi lsracl Ka1,nn. 
che viene • dalle sponde del lago di Gena1...areth,. ove godeva fauna di sapienza e S3nlità. 
In ques111 fase il raglio conduce una pressante, anche se tempcrrita. campagna emancip:t· 
zionista. Ma si veda anche la biografia del p.atrio1a algerino Abd-el-Kader (n° 16 del 18 
aprile 1846). ove si legge: «L' Affrica sola pugna dispera1an1ente per conservare la sua 
religione. i suoi costu1ni, il suo carattere indipendente, in fine la Suà anticit na2.ionalità ... 
Si noti il tema neoguelfo nel nesso 1.ra nazionalità e religione. 

62) • Il Vng.lio,. che appare in questo n1on1ento la voce più schiet;Ua i11sc11so1noderato eri· 
foto1:1torc. confennando la pos.iz.ionc subito dopo gli C\!cnli dcl mt1r1.o. dedica vari s rli· 
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ze una duplice funzione: si connette all'impulso civilizzatore del catto­
licesimo che promana dall'opera di Pio lX e si incontra con l'esigenza 
vivamente sentita dai riformatori, d i una iniziativa cattol ica che confe­
risca alla loro propaganda una forte capacità di penetrazione di mas­
sa"' su cui fondare un nuovo «senso comune», cioè un 'opinione pubbli­
ca investita dalle nuove idee, come avrebbe scritto l'ormai esperto Ma­
nin: 

Bisogna per1an10 secondarhl e promuoverla [la do11rina dcl senso comu­
neJ. aumentando il numero delle cose ben note. e sulle quali i l pubblico possa 
convenienten1entc giudicarcM. 

Venezia dunque è pienamente coinvolta nel movimento riformato­
re che Ira il 1846 e il 1848 investe la penisola e si radica nell 'agitazione 
deceMale svolta dai moderati nel d ibattito intorno alle riforme; pro­
prio questa latitudine è il segno di un legame intrinseco, che certo va 
indagato ulteriormente, con quel movimento. Questa ansia riformatri­
ce anima nuovi fermenti associativi, dalla neonata Società Apolli11ea. 
volata al culto dell 'arte, ai più antichi sodalizi quali la Società del Casi-
110 dei nobili e a quella dei commercianti, in gara per aprire la sera i 
propri locali illuminati ad un pubblico che vi si reca per discutere di af­
fari, di cultura e di politica o per la le ttura di libri e giornali"'. La spinta 
a passare dalla testimonianza all ' iniziativa matura nella società, e an­
che le donne sono sollecitate a riunirsi in associazione con fini naziona­
li, per boicottare i prodotti e le mode francesi, sostenere «un costume 
naziona le comodo e decente•. onde il trionfo della moda all'italiana 
cui si assiste sembra assumere un connotato meno casuale ed estempo­
raneo"''. Un punto importante nel movimento di opinione va probabil-

coli ai 1cn1i accennati. La citazione dal n. 24. 5 g.iug.110 1847. Celebritd co111t111pora11ee. 
Daniel 0 ' Co1111eJ. 

63) li 1c n1a religioso, non esauribile in quello del éleroveneto.dellasua panecipazioneal n1010 

esuicomportamentidel pa1riarca ~·1onico. ha un suo spessore, ma non vi (arò cenno. A Ve­
nezia si pubblica un •Giornale dei parochi».di cui ci parla .. 11 Vaglio» nel nun1erodel 1t•apri· 
le dcl 184S: si veda P. 8RUNE1,1,o, A1ediazioneculturale eorienuu1u~nd v oliti ci nel clero ve1u:-
10 i11tc>n10 al / 84&i/Giornaledci parochj cd altri sacerdoti. • Archivio Veneto:.. 106 (1975). 

64) • Il Pescatore» a. li, n. 14, 1848. Jl .se11so co,,11111e. Con1e ~ nolo. questo giornale funge da 
organo dcl gJuppo raceollo i1uorno a tvta11ill. 

65) «li Vaglio .... 1~n. 39 e 40. 25 seuenlbre e 2 ottobre 1847. 

66) • Il Pcsco:uore• a. I. n. 2.17 ottobre 1847, lo statuto della Assocfr1zionedelledo1111e halitl· 
ne di Lucca. G. FANT0:-:1, Angelo Toffoli n1i11i.stro degli t1rtieri ;,, Vcncz.ia nel / 848·49, «Il 
Risorgimento Italiano• I {1908). riporla $Cn1,a indicazione un .. men1oriale poliziesco• in 
cui si parla dell'agitazione prerivolo;donan.ia. ç che i •capi cospiratori• si vedono nelle 
case di f\1anin. Giutiati e Toffoli. 111a anche •di signore che teneva.no mano agli esal1ati 
oomc 1:1 Polc11str<>, la Be ntivoglio•: ibid . . p. 233. 
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mente colto nel sorgere. a luglio del 1847, della Pia Soderà degli A vvo· 
cari e dei Nowi, con sede a Palazzo Ducale, nella sala del Senato. che 
ha tra i promo1ori Bartolomeo Benedetti e Gianbauista Lantana. A l 
suo interno si discutono gli specifici interessi della avvocatura, ma essi 
entrano a forza nei temi piu generali d i riforma dello s1a10 e della so· 
cietà veneziana'" . È stato spesso rilevato che il gruppo dirigente che si 
seleziona nel corso dell'agitazione legale è fallo pe1· gra n parte di avvo­
ca ti, ai quali è facile il confronto Ira lipi di civi ltà, quella delineala nei 
codici austriaci o nella tradizione giuridica della repubblica. Dal con­
fron10 nasce la conferma del buongoverno veneziano, degli equilibri 
sociali su cui si fonda . della sua sapienza giu ridica, testimoniata dal­
l'imparzialità dei giudici, dalle garanzie della difesa, espressione di un 
modello costituzionale e di un sistema giuridico che, sianti le parole di 
Manin. contiene il germe di miglioramenti progressivi , nello spirito e in 
direzione dello sviluppo della civiltà: il richiamo all 'Aus1ria a rispeuare 
le sue leggi e i 1ra11a1i del 1815 perde il suo aspello tauico; esso esem­
plifica una richiesta da "ciuadini" perché il governo ritorni alla "sua" 
legalità. diviene cioè un gesto di sfida. Siamo a quel passaggio che un 
protagonista dell'epoca ha colto con ta nta precisione: la lotta legale 
per la riforma del sistema giuridico-amministrati vo mobilita, ma la ri­
sposta delle autorità non la asseconda; al contrario, queste ricorrono 
alle maniere forti , agli arresti , alle persecuzioni. Così il movimento 
trapassa verso un ·opposizione al sistema in sé, «non già contro la legi­
slazione, ma contro la dominazione dell'Austria»"'. Nei primi decreti 
del nuovo governo con cui si dà esecuzione alle sol lecitale riforme del­
l'ordinamento legale, quali quella dell'avvocatura «essenzialme nte 
pro1e11rice dci grand i principi sociali», il riconoscimento dei diriui del­
la difesa, la separazione del potere giudicante da quello politico••, s'in· 
te nde allora mostrare l' imperseguibil ità del programma riformatore 
senza la rottura col vecchio ord ine. La polemica antiaustriaca si arric· 
chisce di nuovi spunti , si fonde con la rinascita di un patriouismo mu· 
nicipale che nel modello giuridico coglie una più complessa sapienza 

67) .. 11 Vaglio• del 31 lug.lio 1847 dà no1izia della fondazione e dci primi h1vori. Nul1';1l1ro è 
noto: sarebbe iiueress.an1e sapere quanti dei «7.Clanti e coraggiosi cinadi11i• reca1isi al 
municipio • 1>roponcndo ... la formn~ione di una Guardia 1cn1pornrfo ... di cui p~rhi la 
• Ga1.zetta di Venezia•. ripon a1a in 1\ NDREOL.\. I. pp. 5·8. fossero ira la dirigenza dcl so­
d~lizio . 

68) A . De G 101tc1. Ve11ct i11 nel 1848 t: 1849. S11pple1nenti s1orici. «Archivio Veneto .... 6 
( 1876). p. 6. 

69) A NDJ<l'.01..A, 1. pp. 96·99. decreto del 24 1nar'1.0, che re:;1i1uiS<.'C all'in1put:ito «il diriuo na· 
turale alla difesa• e sulla riforma dcll 'avvoc:uura: a p. 124 decreto oon cui cess.'I «l'i1Hér· 
veni() dci rap1>rcscntt1n1i politici e ca1nerali nelle dclibcral.ioni dci 1ribun~\li•. 
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sociale '" grazie alla qua le appa re possibile aggregare le varie compo­
nenti della società veneziana e gu idarle lungo una prospettiva nota di 
cambiamento. 

I mesi che vanno dalla fine dcl congresso degli scienziati, passando 
per l'arresto di Manin e conclusi dalla rivoluzione del 17-22 marzo so­
no una rapida successione di eventi . In questa fase i capi del movimen­
to sentono la necessità di disporre di strumenti attraverso i quali diri­
gere pa lesemente la pubblica opin ione. Allora un giovane "offre" a 
Man in la possibili tà di disporre di un giornale che avrà certamente tro­
vato le sue difficoltà a sottrarsi alle maglie della censura austriaca, ma 
tuttavia non manca di porsi come la voce di una chiara opposizione so­
ciale al governo" . «LI Pescatore», giorna le di scienze. lettere. arti , ame­
nità, mode e tealri , nell'ampia gamma di inleressi di cu i si fa portatore 
manifesta la sua natura popolare e la sua destinazione al vasto pubbli­
co. Il giovane, se non in teso come il finanziatore dell'impresa 71• è Fe­
derico Federigo, cresciuto nella redazione de •li Vaglio». La novità dc 
«l i Pescatore» consiste nel fallo che, malgrado le dichiarate intenzioni 
di leggerezza per adeguarsi a un pubblico di lettori curiosi, piglia di 
peuo temi "pesanti": le sue pagine ava nzano una complessiva proposta 
di rinnovamento che va da l terreno culturale delle nuove fi losofie gal­
luppiana e schellinghiana ", a quello economico. Le sue colonne rilan­
ciano la proposta da Manin formulata al congresso degli scienziati e ac­
colta con en1usiasmo, di una «lega d 'interessi industriali e commercia· 
li» tra gli stati italiani, ed esaltano quella assise non come esibizione di 
dotti fine a se stessa, ma come incontro operativo per definire gli obiet­
tivi di un vasto movimento di riforme ''.e in particolare per l' istruzione 
popolare" , unica risposta efficace all'esigenza di miglioramento e di ri· 

70) M . S1MONt11·0 . App1111ti :utl 111ito del b11011go1•crno ari.s1ocratico. fiberalisn:o e giuristi Vt'· 
1tt'<.ia11i dell'Ouoc:ento. in Studi 1•t•nt•1i offrni" Guttt1110 Coz.zi. 001lsuhato in esHano. 

71) Fondato • per metterlo a disposizione del f\.1anin• . dice PLANAT Da LA FA\'E, Dot11nu·1ul 
ci1., I, pp. 21-22. 

72) Jn 1al caso andrebbe ideotificato con P.A. Mo1nerossi. che l'isulta proptic1ario e co1npi· 
latore. mçnlrc Pcdcrico Fcdèrigo ne è l'editore e gerente. Era s1amp::ito presso la tipo· 
grafia Gattei. 

73) Su «Il Pescatore». n.6. 14 no\'cmbrc 1847. A . Dc Giorgi presenta il saggio su Galluppi di 
Oaldà$$.àrre Po1i: forse quello sul n. 7. Pensieri di Sc'1elli11g su/lu filcH·ofit1 (/e/l'arte, è <le11o 
s1csso aulore. 

74) F. Pt rn1R1<;0. t frutti del IX cq11gre.uo, «Il Pcsc:1lorc:oo, nn. 2 e 3. 17 e 24 onobré l847. 

75) lln"d. , nn. 4 e 6. 31011obl'ee14 oovernbrc 1847. gli articoli ls1ru;.iuue pupo/are.ove la po· 
lc1nic:t contro il lusso. che toglie risorse all'i1npresa e guasta l'uon10 è pré!;é-nti: anche 
nella derisione dc I gf11tlenre.rt, giovani efebi cmnc:iati e r()n1antici. 
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scallo delle classi povere, e per scansare gli Errori del Co1111111is1110 '"· È 
un inte resse che evidenzia la cosc:ienza di una crisi sociale da cui sem­
bra possibile uscire attraverso un attivo impegno per lo sviluppo di isti­
tuzioni come la Socie1à d 'incoraggiomen10 d'arte e 111es1ieri in Milano. 
L'auspicio che essa sorga a Venezia e dia vita a «un 'opinione economi­
ca intorno ad argomenti nei quali oggidì [la città] deplorabilmente 
manca» fa intuire un progetto volto a unire ce ti d iversi , a costruire una 
nuova solidarie tì1 sociale tra le classi 

i commercianti , gl'industriali, i possidcnl i e quelli che professano le ani l ibera­
l i: classi che costituiscono le forze vive della nazione 

e gli inte ressi delle quali si soddisfano solo se non isolati gli uni dagli a l­
tri " . 

La chiusura de «li Pescatore», a fine febbraio 1848, avviene forse 
per difficoltà economiche" . Ma prima del suo declino esso pone l'esi­
genza di una diversa impresa editoriale e politica con la realizzazione 
di Un giornale modello, che sia «espressione di una società mobile, vi­
vace, progressiva», non solo della iniziativa volontarist ica d i un singo­
lo. In questo senso esso andrebbe pensato come un progetto economi­
co, onde chi vi collabori lo consideri un ' impresa, un impegno solido,.. 
La linea ed itoriale de «li Pescatore» insiste sulla necessità di contribui ­
re a ll a formazione di una pubblica opinione capace di giudicare gli in ­
teressi economici del paese: esso si muove in una prospettiva evolutiva 
di medio-lungo periodo. Ma lo svolgersi degli eventi pone nuove emer­
genze, tempi più rapidi di intervento nella crisi che si delinea: «11 Libe­
ro Ita liano», sorto all' indomani della rivoluzione vittoriosa, coglie solo 
in parte questa eredità, in modo limitato assunta anche nell'approccio 
municipalista con cui Tommaseo ·pone l'esigenza d i un giornale che si 

76) lbitt .. nn, 8 e 9. 2S no\•embre e 5 dioembre 1847 . .è ripreso dal francese. e le prob1en1ati· 
che sono di pr<>vcnienia oltremontana. Sullo Slé$SO foglio l'articolo di Manio /~ utopìc. 
La poleruica sul 001nunismo non ne evidenzia ranti individualismo della dourina. che 
interessa il leuorc borghese perché con1porta l'affermazione della den1ocnttia pura. nul 
l'avversione alla piccola proprietà contadina. alla divisione delle terre. e che esso è a fa· 
vore della grnndc coltura. 

77) lbid .. n. IO. 12 dicembre 1847. Societii '" J11coT11gginrnen10(/'(lr/ie 111es1ieri in /IJ/i/a110: ivi si 
citano le parole di Cauaneo che preconizza il sorgere di una universi1à 1e<:nologi<:a da 
questa società. 

78) La colle-tione nella Biblìotet3 di Stori3 Moderna e Conten1poranea di Roma (d·ora in 
avanli 13SMC) termina oon il n. 20 del 20 rebbraio. Un articolo a firma Il Pesc,11ore dà 
1lotiz.ia che il giornaJe auravcrsa diffiool tà editoriali: vi figura ancora u11 anicolo interes· 
sante intitolàtO h11porta114a tlel/'elenu~nr" eco110111ico nel p rogresso delle: 11az.io11i, 

79) lbid., n. 18. 6 fcbbrnio 1848. 
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adoperi «a determinare il senso delle parole, a schiarire le idee, a con­
ciliare e raffermare le volontà. a s1ringcre da paese a paese corrispon­
denza leale, sicura continua•"'. Al nuovo giornale si associa un Gabi-
11e110 di lcnura in un prospcniva che con tuna evidenza. lo desr ina a di­
ventare un punro cenrralc cli riferi 111c n10 della discussione e della lolla 
poli rica. L'avvento della rivoluzione ha cambiato tulle le prospeu ivc: 
ora bisogna conciliare, non spingere, non formare, ma schiarire le opi­
nioni. non presentare progclli sociali. ma consolidare quello afferma­
tosi. Manin ritiene di non poter continuamente correre dietro alla piaz­
za se deve governare••. ma questa giusta istanza di legalità priva il go­
verno repubblicano dcl concorso popolare, su cui si è fondato: ove at-
1ingcrà la legillimità della sua autorità? 

Siamo dunque al punto nodale: il ruolo di Manin. Il qua le però non 
interessa per definire la sua personale posizione, ma per cogliere prima 
nel passaggio dall'opposizione lega le alla rivoluzione e poi nella rivolu­
zione stessa, cosa si agiti intorno al 1>ersonaggio. nel bene e nel ma le e 
in ogni fase protagonista principale dello scontro poli tico e punto di 
demarcazione degli schieramenti. Egli è da tempo identificato tra i capi 
dell'opposizione giovane e il direuorc della polizia in qualche modo ri ­
conosce questo suo ruolo nel chiedergli di cooperare a mantenere l'or­
dine pubblico. Siamo agli iniii dcl 1848 e le autorità austriache. lo è an­
che il console inglese, sono ormai convinte che esista • un polere diri ­
genle» dcl movimento"'. Questo intanto assume carallcri sempre più 
radicali: a Milano si sono avuti i primi scontri e sono i giovani a Padova 
e Venezia a raccogliere il grido di •abbasso el zigaro». Sempre nella ca­
pita le lombarda l'iniziativa di G. B. INazari di rivolgersi alla congrega­
zione centrale perché rappresenti e tuteli gli interessi ciel paese non so­
lo suscita una vasta eco nel pubblico. ma richiama l'a11cnzionc delle di­
plomazie e il console inglese si dice certo che • nelle auuali circostanze 
(ili metodo dilatorio [dell' I. R. Governo] non può essere seguito ... •"': 
subito dopo. il 18 gennaio. la stessa fonte osserva che Venc7j:1 si è mes­
sa sulla via di Milano"'. Manin è arrestato quel giorno. ma resta punto 

.W) ANOttc01~"· '· p. 65. «Il Libc:ro llalinno" lo pubblica nel suo numero dcl 261n:u··1..o 1848. La 
1>0si1ione di l 'onunaseo rivela un 1>ensiero co11otico fortemente neoguelfo in cui l' l1ali3 e 
I:. su:l s1orii\ poli1ic;1 di municipi 1ro.,•a l'uniti\ 1norale nel c.anoliccsin10 e nel p:lJ>.1. Il pro. 
blcmn di un giornale che passi dnllc proclarnaziuni :ille proposte è c!!iprcssn in un nrticolo 
dcl padova110 C. 8AkBE1to. Suf glo11wU:JJ'10 11ov~llo. • li Vag.lio• . n. 16. IS oprilc 1848. 

81) PL.Al"l.\T DE LA FAYE. Docuu1~111Jci1., I , p. ISO. 

82) /bi</ •• pp. 22·23. 

8.1) Clinlon Oav.kins a Palmcrstoo. 30 dtttmbf'e 1847. in EuEL\·Fì:rrt11, I.A 'l'ila' i tmipi di 
Dorurlt Afanin cii .. pp. 50-S2. 

84) · Or.t i Venezianj banono le Me~' ic dci !\filancsi• : Oawkins il PBlnlcl'\IOn, ibid .. p. 45. 
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di riferimento dell'agitazione: le testimonianze che lo riguardano e i 
suoi scritti ci aiutano a valutare gli orientamenti dell a giovane opposi­
zione in questa fase nella quale, benché imprigionato. egli non smette 
la ta ttica di opposizione lega le e, secondo il C1stelli, il suo orientamen­
to di agire all'interno del sistema vigente appare ancora sincero. Tu11a­
via il suo appello alla Congregazione Centrale Veneta, lello senza pre­
giudizi, costituisce comunque un programma politico che, pure nell'in­
certezza del quadro in cui potrà co llocarsi, introduce la transizione a 
un nuovo ord ine"'. È possibile. conferma dell a adesione al metodo mo· 
derato, che egli pensi ancora. lo sc rive al Pallfy il 7 gen naio, cli dare sfo­
go a11raverso l'agitazione legale a !'«universa le commovimenlo», un 
nuovo dato di cui occorre tener conto. visti i concomitanti eventi di Pa­
rigi, Milano e Vienna. Ma quando Ma nin scrive al Freschi di diffonde­
re la sua istanz~1 alla Congregazione e lo invita a costituire la Società 
Agricola Friulana non può ignorare che sta trasformando quel piano in 
azione. D 'altra parte le sue deposizioni di fronte al Cali . che ci ha la­
sciato un raro ritratto politico e psicologico di un leader -

ardi10. pun1iglioso. litigante ed assa i presuntuoso di sé medesimo. Profondo 
legale è nell'arte oratoria perilissimo~ 

- lo mostrano impegnato a strenua difesa del principio d i legalità, ma 
insieme a delineare un piano ri fo rmatore che trae i suoi esempi dalla 
Toscana, da Roma e dal regno Sardo. Coordinato con il suo gruppo, 
nel quale è elemento di spicco l'Avesani, e al giorno delle notizie tra­
smessegli da Degli Antoni e dal Castelli sul crescere dell'opposizione 
ormai trionfante nelle vie e nei teatri veneziani , egli considera i rischi 
di uno sfaldamento sociale. uno strappo Della vita cittadina, intuisce il 
rischio che a Venezia non vi sia più «società»"', il mondo brillante e vi­
vace che non ha mai cessato di costituirne una no ta tipica. 

Questa gli deve apparire come la più pericolosa involuzione della 
crisi in allo, segno premonitore d.i una lacerazione che investe visibil­
mente i ceti dirigenti, mossi dal bisogno di cambiamento e insieme in­
tenti a tenere sono controllo i fermenti insurrezionali, insomma divisi 
su come procedere"'. Si è da moll i e da tempo sostenuto che Manin 

85) l /Jfrf .• pp. 24·28: le pri11cipali richieste alla Congreg;u·jonè Centrale Veneta, espressione 
dei bisogni dcl p3<.'SC. erano: indipcndcn7..a del Lon1bardo Venclo: trup1>e italiane: legge 
ch;11or11lc; rifonna del processo J:tent1lc:: rirornm del ~is1c1n:1 di finan7,.1t. 

86) /bi</., p. 68. 
87) l/>irl ., 1>p. 68-1 10. 
88) G •N S:IJOMCJ, Dtud,~Je 1\Jt111iu cit., pp. 103-1 10 sul n1010 dcl nmrlo. Jncçr10 il giudizio su f\1n· 

nin: a p. 101 pare preoccupato. dalla SC[1tccrilzione alla c.\iduta della rtpuhblica. di \'cdc· 



LE CORRENTI DEMOCRATICI IE Nl! LLA RIVOLUZIONI; A VENEZIA 323 

uscisse d i p1·igione convinto della necessità dello strappo rivoluzionario 
e della soluzione repubblicana. ma un 'allenta lenura dei documenti di­
sponibili mostra quanto le sue mosse scontino tutta la incertezza con· 
nessa a quella difficile transizione. La testimonianza d i un suo amico, 
rilasciata per di più a non molta distan1,a da quei giorni, prende ano 
realisticamente che a Venezia nessuno in rea ltà pensava a lla rivoluzio­
ne. Gli eventi europei radicalizzano lo scontro e l'antica opposizione. 
raccolta intorno a lla municipalità, cioè imemo alle is1i111;,io11i. si inte r­
roga su quali possano essere le conseguenze ultime del movimento; ma 
ora tutto il gruppo dirigente è spinto a verificare il ruolo che la città è 
chiamata a svolgere nella crisi genera le dell 'organismo imperia le. i cu i 
ritmi sono rapidissimi e spingono la situazione mollo al di là del preve­
dibile"". Per maggior coraggio o lucid ità, o per l'e tà che più facilmente 
li mette in s intonia con gli umori profondi de lla città, o perché Manin 
avesse avuto maggior tempo per pensarci nei gio rni di prigionia, egli e 
il gruppo che in casa sua s i riunisce'°. facendo di quel luogo uno dei 
punti cald i de lla crisi di marzo, tentano d i adeguarsi allo svolgimen to 
del moto, consapevoli dei rischi che comporta un mutamento di pro­
spe ttive de lla loro iniziativa. La municipali tà ha il suo punto di raccolta 
ne l Palazzo del Municip io , altro luogo in cui la crisi in corso assume vi­
s ibilità. e appare più cond izionata dall'idea di riportare la situazione al­
la "normalità" senza yscire dal terreno islituzionale. A l momento però 
questa potenziale d icotomia viene risolta dai fatti: quando la prima on­
data precipita e trova espressione politica nella rich iesta della Guardia 
Civica. avanzata dagli amici di Man in , di fronte a l nello rifiuto del go­
verno , per non lasciar cadere la rivendicazione la s i affida a ll'azio ne 

re ale-gsiarc $U Vcnezi~ lo spcuro dclranarchia. alle p. 103~ 104 è rano por1atore di una 
teoria del diritto di insurrezione ass.ii lontaoa dalle sue idee politiche (tcstiinonfon1.a 
della fig_lia sul éOtnizio del 17 mar1.o); poi il solo fidcnlc «ncll"appoggio del popolo lavo­
n'llurc,. giudizio invero eccessivo, A divisioni nei gruppi dirigcnli, nel trevigiano in p:;irti­
colare. accenna L1zu:R. Prodro111i cit. p. 178. 

89) G. CALt.u ... -c:1. Ricordi di s1oritJ t'01uenrport111co. in I'rot:tt.ui n!.rbali dell'Ateneo Vc11e10. se· 
duta del 25 gennaio 1849, • Ateneo VcnclO», cit.. pp. ISl-154. In un contesto che spiega 
la divcrsi1à dcllu solu'l.ionc di governo adottata a Milano e Venezia dopo le rivoluzioni: 
là un governo provvisorio. 001npro1nesso da precedenti trattative con Carlo Albcr10 di~ 
ce il Ca.lutei, qua la Repubblica; tra le due c:iuà non v·cra •precedente accordo» (sappia. 
n10 poi che dnl 19 i contatti con Milano sono interroui) perché ..:qui ad una piena sollc· 
vazione nessuno pensava>t. Ancora il 2..11nar,r,o il Correr risponde al podes.tà di l 'reviso. 
che chiede notizie e indicazioni sul da (arsi: • Le circostanze vatiano ad ogni n1on1en10. 
Nessun piano può quindi essen•i che sia ano a prc,·enirlc o n do111inurle. Ad ogni nt<r 
(Oento quindi ncceliSita di prendere delle n1isurc che. prinu1 di allora. sarebbcto s1:a1c 
inopportune ... •: M. SttUNt:rn. L 'cpetlt dd Con11111e di \le11e4ia nt•I 1848· '49, «Archivi() 
Vc nc10-. 78 ( 1949). p. 25. 

90) Li si incon1r::1 il partilo di Manio con1pos10 di professionisti che fonone tra il 17 ç il 18 
marzo gli giurano obbedienza. in G1N&BORG. 01111iele t.fauin ci1.. p. 103 nota. 
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della Municipalità•• . La collaborazione. forzata o voluta, evidenzia il 
patto tra le opposizioni, un naturale modo di procedere del processo ri­
voluzionario tra forze che 1ra1tengono e altre che sollecitano: il non 
aver visto accolta subito l' idea ragionevolissima di una guardia civica. 
avanzata in nome degli interessi della proprietà privata contro le turbe 
popolari, che in cillà impongono probabili balzelli ai ceti abbienti" . 
cambia gli orientamenti degli amici di Manin. La crisi non si insedia an­
cora sul terreno della politica, cioè della diversa prospettiva di organiz­
zazione del potere, ma sul metodo con cui ottenere le riforme, ed è fa. 
cile leggerla, come di solito si è fallo. nei termini antichi di un contra­
sto tra aristocrazia e borghesia, ovviamente connotate come destra e 
sinistra dello schieramento cittadino. Ma dopo il sangue versato nei 
moti del 17 e 18, e aver verificato le resistenze delle autorità, qua ndo 
diventa sempre più chiara la labil.ità delle promesse viennesi•'. non vi 
sono gra11di spazi per controllare il movimento e tenerlo nelle vie lega­
li . L'agitazione per la Guardia Civica segna un passo decisivo per la ge­
stione da Vene;.ia e non da Vie1111a della crisi .. ; al tempo stesso mel\e a 

91) ANDREOL.\, I. pp. 5·8. dalla «Gaueua di Vene-1.ia.- del IS 1na.f"'1.o «alcuni zelanll e oorag· 
giosi cittadini. che c:i rc.chian10 a debito ed onore di ricordare: l'a\'vocato M11nin, l'a\'VO· 
cat<) Avesani, il notaio Giuriati. rnvvoca10 Benvcnuti, l';ivvocato f\•te1\galdo. il sig. Levi. 
l'avvocato Cos1i. e il no1aio Cannetti, [ i quali) si condussero al ~1unicipio prcpone11dt1 
che, ii n101ivo dell'agitazione della cillà. ad çvitnrc ut1eriori e forse 1)iù. gravi sciagur~. si 
chiedesse a S. E. il Con1c PaJff)', ... la fo 1·mazione d'una guardja d uadina 1en1poraria ... 
Sottolineo io per indicare la discrezione con cui si a"anu la richiesta e la ragjo1\e di essa. 
cioè la necessità di riprendere il controllo del moto.L'Elenco dei capi delle pattuglie del· 
lo C1ttlfdi11 Cittadina, pubblicato ibid .. p. 9. C\•idcnzin il nello prc\•alerc degli ele1nenti vi· 
éini a Manin. La richiesta della Civica matura in discuss-io11i tenute in casa sua Ira il l7 e 
18. Q uel giorno. alle 9 di manina si tiene un incontro. tra i presenti si segnala il Mengal· 
do. e f\1an in annoia: « .. faocio co1nprcodcre là ne<.-ess-ità della ci\'ica prin1a a lui. poscia 
agli altri»: Daniele A1t111i11 i11ti1110 cit., p. 215: egli stesso e il Benvenuti comanda110 le 2 
prime pattuglie che si formano al g_rido:: «\V l'llalia, \V f\1a1lin, \V la guardia del citadin». 
Secondo la tcslimonian.ia di G.B. ti.1or·osini e riportata alle pp. 824·27 in A. VENTURA. 
Daniele A1u11in e '" ~1unicipaliuJ 1rel 111arzo 1$48. «Rasscgn:i Storica del Risorgimento», 
44 (1957). IV. pp. 819 - 829. i partecipanti alla riunione avanzano la richies1a diretta· 
mente nl Palffy e dopo il suo rifiuto del Governa1orc la passano alla f\1unic.ipalità •cui 
spetta\1a rappresentare la cillà». Il f\1é ng.aldo. conlanda1\le in capo. ha panicoh1ri rap· 
poni con f\1:)n in, I! .oida lui eletto generale. con strana risoluzione rifiutò il ro11corso della 
Guardia» in occasione degli incidenti all'Arsenale. su cui ci sono varie versioni. e della 
morte dcl f\1larinovich, in G. FANTONI, 8iogr11fie di Angelo A1e11g1llrlo e Gi11seppe 1\111rsi· 
clt • .. Rivis1a Storica del Risorgin1en10it.aliano:., 1_2) ( 1897). IJ J. JV. pp. 251 ·261. 

92) Sono «tutti g.li operai che sabato ;,loc<>ra tumuhav:1no <: chiedcva1lO denaro a· pas.s:.:inli,. 
co1ne dice I~ rclniione in data 20 1nat'tO in ANDJtEOLA. I. pp. 21·22. Sabato era il 18 n1ar· 
zo. 

93) 1\fa11ù1 i11ti1110 cit.. p. 216. in da la 19 mn rto. osscrvti: «:CO:;lituzione 11011 da1a. ma pro1ncs.· 
sa con frasi cquivocheio. 

94) Il fine: è enuocinl<J ncll'indiri:r.zo dcl Giuriati. capo della Civica del ses1icrc S. f\1arço, all<.• 
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disposizione del paese una forla milita re piccola e mal arrnMa. ma dal 
potentissimo valore simbolico e rispondente agli impulsi della città . Il 
d ualismo militare sposta i rapporti di forza a fuvore d i Ma nin e dei 
suoi, cui spetta l' idea della richiesta. e molti di essi, anzitullo il Mengal­
do, si arruolano e assumono la direzione del corpo. L'autorità austria ­
ca spera forse di ricondurre l' istituzione entro il piano d i riforme cui 
sembra orien tarsi la politica viennese"'; il municipio. e il ca rdinale pri­
mate, diffondono vano o ttimismo nell 'esa ltare il nuovo clima di colla­
borazione e chiedono di porre fine all 'agitazione rinnovando r appello 
all'ord ine ... Gli uomini di Manin invece cominciano a porsi e a porre il 
quesito: «li giorno che non vi sarà in Venezia né Autorità Civile, né 
Militare Austriaca, il Municip io avrà il coraggio, avrà la forza d'assu­
mere il governo?>>'n. La domanda , che configura la presa d 'alto degli 
sbocchi eversivi cui la crisi si avvia, non so lo non t rova risposte imme­
diate, ma comporta nuove divisioni, ulteriori quesiti : credere le pro­
me.sse di futura costituzione, ma quante volte l'Austria le ha deluse"? 
avviarsi verso un nuovo ordine, ma pe r quali vie? quelle della costitu­
zione, e quale? appell arsi al principio i.nteso un iversalmente della tra­
dizione di Venezia? ma come collocare Venezia nei nuovi equilibri 
dello scacchiere italiano? Si creano così le condizioni di nuove frallure, 
destinate a coinvolge persone fino ad allora solidali: la prospettiva d i 
un nuovo ordine istituzionale rimescola le carte dei partiti e mette a 
nudo due diverse, se non opposte s trategie: la prima mi ra ad una solu­
zione padana de lla crisi, che renda necessario l' incon tro non solo con 
Milano .. , ma con Torino , ant icipando una problematica che di solito e 
non infondatamente è fatta risalire a un periodo successivo, a lla fase 

Guardia nazionale di Trieste •Ed anche a Venezia finalmen1c è il suo popolo che g~ran· 
tiscc a sé s1esso l'ordine. l'unione e il libero esetciz.io dei Ci\'ìli Diritti•: A~DkEOlJ\.. I. p. 
27. 

95) /biti. , pp. 17-19, Sulla Guan/i11 dei ciundini i111/i11ni, O\'C è espos10 un piano<:hc pré\'Cdc 
una diversa base di reclutamen10 del corpo a sccond::i dci oompili ttffidati t-td c..-sso. firm11· 
to P. A. Zem1~1n, rorse il Filippo Antonio. guardia eivic-a che ebbe pane nei fatti dell'AI'· 
senale. Ess.:1 è la ~guarentigia della invioltibili1à dcl pano fra il Sovn1no cd i sudditi~, e il 
patto io questo con1esto allude alle promesse viennesi di concessioni costiluzionali. 

96) / \ Nl>REOIA. I. p. 20. 1\f11111fes10 detf11 n,unicipolird dcl 19 n1arro. l3 concessione~ dcl 18. 

97) V t:NTUKA, Dn11iele (11011 i11 e l11 1\11111icipaliu; cii., pp. 823-829. lcttérti di Pinchcrlc a t-.1;inin. 
11clla quale si descrive la riunione del Municipio e della •aggiun1a:. ove. per mandalo di 
M anin, p<>nc ç<)n insistcnlti là dQ1nanda, in quella sede ... quasi schen1i1a ... 

98) ANOR~Ou, J, PI>· 40-48. riporta due scriui di G. Minotto in data 22 inar·1.o in cui si colgo. 
no alcuni di questi intcrrogntivi, specie nel tono difrcrcntc che ispira il primo e il secon­
do. che è sucxessivo alla presa dell'Arsenale. con la quale si sciolgono tutte le incognite. 

99) I conuiui e le noli1.iC da 1\itilano sembrano interrompersi proprio in questi frangcn1i. per 
essere ristabiliti a rivolu:i:ione comph1u1. 
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iniziata nel maggio e culminata nel luglio'"' · Ciò è vero da l punto di vi­
sta meramente fauuale, nel senso che il tema non poteva assumere ri­
lievo se non dopo alcuni falli poli tici. militari. costituzionali. Ma non è 
fuor di luogo domandarsi se nel marzo del 1848. dopo un biennio di 
agitazione. essendo note le posizioni di Balbo e d i altri esponenti mo­
derati sabaudi , si possa guardare al movimento nell'Italia sellentriona­
le 1rascurando, al di là dei proclami occasionali , la prospeUiva padana 
cui si ispirano le mosse della monarchia sarda. Inolt re che un aggre.ssi­
vo "partito albertista" fosse auivo a Venezia lo dice, pur neUa concita­
zione polemica il Castellani '°' ; lo conferma il ruolo che nella crisi riso­
lut iva assume il console sardo. La scelta filo sabauda dà più certe1.za di 
stabilità sociale per ora e per il futuro, e collega la cillà e il suo territo­
rio all'area lombarda assecondando una linea di svi luppo molto sentita 
in ambito veneziano e veneto; inoltre pone sotto controllo il movimen­
to, in relazione all'ordine pubblico e lo inserisce in un progeuo costitu­
ziona le. La prospeuiva autonomista inve.ce s'inquadra nella continuità 
con la repubblica antica, più popolare e più accelta alla borghesia e al 
popolo, ma lascia più ince rte le modalità di fuoriuscita dalla agitazione 
di massa, isola Venezia dal contesto nazionale. quali siano le assicura­
zioni e le d isponibilità forma li rassicuranti messe in campo. né risolve il 
problema degli equilibri istituzionali, non potendosi richiamare in vita 
gli ordinamenti antichi "". Su questo dualismo si innesta la frattura tra 

100) A. V l;..,"fURA, L 'A~·e.Janì, il Ca.stel/1111i e il prablc111t1 defft1 fi1sùìne, • Archivio \ feneto», 84 
(1995). pp. I I 1· 139. ritiene credibile, nel marzo, l'alternativa Ira ipotesi n1onarchica con 
din:.'lstitt austriuca. e repubblicana, ma non •ésiSIC\•a ancora l'alterna1iva sttb(1udn ... 

101) lbid .• p. 118. brano di lettera dcl Castellani dcl 23 giugno: «fu il suo par1ito Idi Célrlo Al· 
bcnol che disttu~ la nostl'a unione: fu lui che i111rud11s:te Jin tlallt• priuu: la quistione 
polit i~» sottolineo io. Per Ventura l'Avcsani è 3 ~po degli :tlbcrtisli. r. 0 AtL'0NGA· 

RO. v~·uetill I'! I flC<)Sllt 1848. M euu>rie SIOrir.h e, Tipografia Elvetica di Capolago, gen· 
naio 1850. p. l5. vede il partito dcl re agire in un 11Clabirin10 di speranze e d'inganni onde 
la diplo1n;1i ia subnlpina avc\•tt éircondttt() il governo» dai primi gic.~rni di aprile. e a 1>. 22 
1>arla di «300.000 franchi» con cui prima il Rebizzo poi il '°'1artini oompiono la loro ope· 
radi c:orrui ione. 

102) Osserva RovANI, Di Daniele 1\1a11i11 cit. p. 63: • Dcl popolo 1 ..• ( la pane giovanc c slu· 
diosa. la classe lan10 i11nue1ne degli anis1i, s1a\•a per la repubblica.: la classe borghese. 
che attinge le sue ris<>rsc dal commcrdo. sta'>'a per chi allargava la srera d'azione dcl· 
l'èstuario: la classe patrizia. pochissin1e cccc1..ioni fànc, s-iava per fusione a qualunque 
costo•. ·ruu·ahrochc souo conlrollo r agitazione. perfino il p;nriarca il 19 marzo rn ap· 
pcllo iii popolo. perché auenda • in quie1c le S<>\•n1nc risoluzi<Jni»: ANDltf.01.A. 1. p. 16. 
Si veda anche ibid .. r appello del Municipio ai ci11adini perché n1oderino rcsultnn1..a. p. 
20. P1.u i1dossaln1cn1c la tesi di Tertli.it Manio, esposltt nel n1cmorìnlc l'ubblicato in PLA· 
N1\ T DE LA FA YE. D oc11nu:111i cii .. I, pp. 159· 165. Ri.1pOJUt" 1uui t/ttt lli c/lt soste111;0110 t'S· 

sere ftr 11uovt1 Tt'/>ltf,/Jl t'ru sorta dttl t.'t1SQ. r.1ppr<.:Scnta un::i singolare e,\·custttio 11011 petifll, 
poiché l'ordine 1nonarchico. per quanto sgradito. di't rondanlCllla più s1abili, specie e11· 
tro un certo con1csto qmiran1011csco. L:t repubblica a Vcnezi:t U\'rcbllC di necessità 
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Manio e Avcsani. la cui portata non può eludersi accreditando la leg­
genda sull"uomo che. dopo aver dato prove di fcrmez1.a nell"opposizio­
nc legale e poi nelle trattative per la resa delle autorità austriache. sa­
rebbe invece stato debole in relazione all"arresto di Manio e Tomma­
seo'"'. Ma il processo non è lineare e nitido. né facile a intendersi come 
a enunciarsi: qui si () sedimentato un senso comune storiografico non 
facile a rimuoversi e, nel merito, sono in gioco motivi di linea politica, 
diversi scenari costi tuzionali e questioni di primazia tra due clemen ti 
ritenuti dai contemporanei i capi potenziali e cli pari prestigio dcl mo­
vi 111 en10 1•) 1• 

Come è sta to già osservato. sulle giornate tra il 17 e 22 mano per­
mangono «zone d'ombra da illuminare, contraddizioni e incenei.ze da 
risolvere»"", non tanto e non solo sulla sequcn1.a degli eventi. peraltro 
difficile a definirsi in modo puntuale, sicché pare il caso di avvicinare 
questo problema con molta cautela e quando sia possibile mettere in 
luce alcuni aspetti inOuenti ai fini della interpretazione del processo ri­
voluzionario. È però fuor di dubbio che nella crisi di questi giorni si de­
finisce la frattura degli schieramenti, rendendoli visibili intorno al con­
nitto tra Manin e Avcsani. nel quale. con gli indizi dei successivi con­
Oitti. si colgono le linee di un me1odo politico destinato a fare del pri­
mo il capo indiscusso del movimento veneziano, in ogni circostanza. 

Il punto alto della crisi. ricostruita dal Cessi, si colloca tra il 21 e il 
23 mart0, e mette in luce l'affannosa ricerca delle soluzioni, a ciascuna 
delle c1uali si deve annettere diversa va lenza politico costituzionale. 
Egli infalli, nel più affermato che dimostrato democratismo di Manin 
rispetto all'Avesani. coglie la causa della rottura nella diversa posizio­
ne assunta rispetto al ruolo di governo della municipalità "•, espressio-

comporuuo una riprcs.a dcl conni110 politico e sociale, in termini impre,·cdibili. e la 
prova di qucMa tesi è nella necessità di rinviare a guerra conclu.;a lc decisioni sulrordi· 
namcnto della n:u:ionc. Ben di"erso sarebbe il di.$COt')() nel ca~ teorico di un coerente 
sviluppo dcmocrattco dcl nlOIO nazionale. 

103) Ossrn11joru analoghc in La:i1ca. V~.::io olla tigiHacil .. p. 18. Su moiti pu.n11 sono in sin· 
tonia )UI panorama ck-1 quindicennio prc quarantoctcsco. quì brillantcmcnlc 1raccia10. 

l0-1) •Volk> m'inala a mettermi alla testa detrinsurrczaone-- annoca M:tn1n il 17 marlo. in 
1\lan111111111110 cii .. p. 214. Il VoUo c"oh·erà su posizioni critkhc dt 11n1s1ra rispeuo al· 
l'alaonc di go,·cmo maniniano.c nel n°' 3dcl 7 mari.o 18-19 dcl ·P~r tutti:. traccia un ri· 
trnuo dcll'A"es:1ni i.n cui delinea un connino sul piallo pcrsonolc ara due possibili cnpi 
del mo..,in1cn10 la Vcné'1-ia. 

I OS) V1 NIUllA, /)lt11iele J\Jt111iu e la 11u111icipalittÌ dl Venezill cit., 1>. 8l9. 

106) R. C11~f\1. Cu111t 11atq11'1! ltr R'qn1bblict1 dl Vc11~zit1 11t•I 1848, •ArchÌ\'ÌO Veneto•. 78 
( l9·HO. pp. I· 19. ·~fonin Qrmni non poteva ulteriormente collaborare con quegli uorni· 
ili p<lli1ici ct1c modellavano la loro azione sopra le cnpaci1ti di s11·unlcn1i logori ... : ibltl., p. 
3~ potrcbl>c essere tinche \'ero se lo s1esso Cessi non rlwnosa:t1sc J>(}Ì che con quegli 
ste~si uomini ~tanin si accorda s.ubito dopo la crisi dcl goven10 <lcll:i 1nunicipali1à. 
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ne di tendenze conservatrici, e a lla quale Avesani cd altri, la mallina 
dcl 22, sono associati. Manin peraltro ebbe costanti rapporti con loro 
fino al momento della rottura con il primo"n, ma non con gli ahri. Da 
ciò si può argui re che il nodo del contrasto non investisse il trapasso 
del Governo Provvisorio alla municipalità che, come osserva sempre il 
Cessi, si era di fallo posta al centro dei nuovi equilibri per il ruolo di 
punta assunto nella trallativa con le autorità austriache, trascurando 
però che in questa fase essa si era già aggregata alcuni amici di Ma­
nin '"'· Né sembra più soddisface nte la le11ura di questo conflillo come 
lo scont ro fra le due anime del movimento, una tesa a lasciargli le bri­
glie sciolte e compiere il percorso della rivoluzione, l'altra a costringe­
re «la commozione popolare sopra un terreno di rigida legalità dal 
punto di vista procedurale, e di moderazione e conservazione dal pun­
to di vista politico», tagliando fuori la nuova legalità cbe sorgeva da l 
manifestarsi della volontà popolare e mortificaodone il ruolo in nome 
di un astrallo !egalitarismo ""· Il rapido e successivo accordo con cui 
Manin si ricollega agli elementi moderati, secondo un procedimento 
costante del suo metodo politico, toglie fondamento a un tale duali­
smo. La questione nella sua complessità e rilevanza va verificata anche 
a lla luce di altri elementi, individuando il punto di divisione, anche 
perché da questa con trapposizione trae spessore il carallere democra­
tico radicale auribuito alla posizione di Manin. L'agitazione per la 
Guardia Civica offre ai veneziani materia su cui rifleuere circa l'orien­
tamento delle autorità, che intendono traltare solo con la rappresen­
tanza formale del paese; se non vi fosse, come vi è, e molto forte, la cu­
ra di dirigere iJ movimento senza rischiare l'anarchia, ciò resterebbe 
senza conseguenze, in allesa del momento propizio per dare la spallata 
finale. Ma non è questo il caso: la municipalità è dunque chiamala a 
una funzione di più ampia rappresentanza del paese, non della sola 
possidenza da cui è elella, ma di una comunità in stata di profonda agi­
tazione, compito da essa assunto pienamente nella crisi finale con la 
costi tuzione di una «aggiunta», così la chiama il Pincherle, che la af-

107) I contatti ira Manin. Pinchcrlc e Avesani sono tcstirnoni3ti fino alla mattina dcl 22 n1ar· 
;-,.o, oomc pure qudli col Correr: Daniele A'lanin i11ti1110 ci1.. p. 217. Naturalmen1e questo 
11011 dà di per st clementi di n1erito nell'in1possibilità di conoscere la rete di conn1nica· 
7,.ioni in quei giorni dc<:isivi. 

108) f\13 C~ss1. Ccnne 1u1cq1u! cit., pp. 34, <:hc t<)rH>SCe e ci1a la 1es1i1nonianza del Pincherlc. 
ritiene inauendibile il Degli Anroni proprio sul tenta della rormazione della consulta. 
OA1..1: 0 NGARO, Venelia çit., p. 17. ci prc$tnla un M:.inin tutt 'ahro ehc ollraniis1;;1, il <1ua· 
le nel governo affida il ruolo ìntransigente a ·romnlaseo per poi mediare e trovare l'ac­
cordo coi moderati. 

109) V tNlURA, l .inea111t"111i CQs1itutio1111li cit .. p. 7. 0isogn1;1 pcrb tenere presente che nei s.1g· 
gi successivi. fa posizione dell'autore si ra più articolata. 
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fianca nella direzione del moto "•. Questo fatto controverso o trascura· 
to nella ricostruzione degli eventi, assume invece una grande impor· 
tanza , perché mette in luce il percorso e il luogo d·incont ro tra i due 
pezzi di opposizione fin allora separati. Q ui si definisce il coordina· 
mento tra opposizione istituzionale ed extra istituzionale, e si spiega 
perché Pincherle ponga qui il suo quesito circa il che fare nel caso una 
crisi del potere austriaco renda necessaria l'assunzione di più ampie re­
sponsabiliti1 per la municipalità; qui si delineano i primi con fii lii 111

, si 
ricercano i compromessi, in un intenso confronto tra municipalità e 
giovane opposizione, culminalo nel decreto del 22 mattina, che forma­
lizza la creazione di una Consu lta non diversa nelle funzioni da quella 
"aggiunta" all'opera fin dal 19, ma che a ridosso di eventi decisivi deve 
assu mere un ruolo specifico nelle trattative con le autorità. Nei giorni 
precedenti su questo organo ha pesa to r assenza di Manin , appartatosi. 
ma informato delle discussioni che vi si svolgono. Ciò gli conferisce 
un'a mpia libertà d 'azione e la sera del 21 appare ormai certo di come 
la spenderà, tanto da darne comunicazione ai suoi commilitoni, incerto 
solo se compiere il passo ulteriore della proclamazione della Repubbli­
ca"' · A quel punto la situazione a Venezia è ca ranerizza ta da unari· 
presa dell'agitazione , che vede il suo punto alto nel movimento del· 
l'Arsenale, in ano fin «dalle 4 pomeridiane del dì 21»"' · nelrarma-

110) la tes1i1nonian1 .. 1 del Pinchede. precisa che un'o:aggiunta 1 ... J sedeva infonnahnentc :Si· 
no dal l9•. fomuua. ma solo "'in quel g.ior.no», da Guido e Francesco ("':Gian f ranco• ) 
Avesa1\i. da G. B. Lantana. dal Castelli e dallo stesso Pinchcrle. Pcrc:i(> va riconsiderata 
la tcstimonittnza del l:>ègli Antoni. ronfem1ata dalle insos.pcHabili parole dcl Pinchcrlc. 
1122 essa si rormaliz:z.a per la ncccs.sità di legittimare la delegaziolle uauante. 

111) lbùl. Il quesito pos10 dal Pinchcrlc fa sorgere una "burrasca•. che delinea unn prima 
frauura all'interno dell'opposizione giovane. della quale sono pro1agonisti i fratelli 
Avcsani, con Guido che abhandona i lavo:ri della -aggiunta,., Le posizioni non sono pe­
rò precisate. 

l l2) Questo~vvicnc nella riunione in casa Manin: PLANAT De LA F'AYE. Doet111u·111icit .. 1.pp.139-
143: si veda anche l'appunto dcl 22 mar1.o pii! csplicito-oo:Oomani Venezia in 01ano roia· di­
ce. Manio a Pine-hcrle- , in V ENTURA. Dtulit!lt! i\f1111ù1 t•fa111u11icipalitdcit.. p.827. 

J 13) ANl)kEOLA, I, p. 44. L'informazione è nella seconda rela7.ionc scn 1.a til<>lo di Gio\•tmni 
Mi nono che s.i1ppian10 t1.sstntc dalla scena degli even1i nel giorno 22 dalle 7.30 dcl n1nl· 
tino fino alle 4,30 della sera (osservo per inciso che l'inforn1azione configura il turno di 
servi.do della Civica. coinC-ide1He all'inizio dell'agitazione dell"Arscnalc). In essa la 
n1orte del f\1arinovich è prcçedcn1c alla pre~.:;cnza di Manin in Arsenale. la cui conquista 
però gli assegna. e and1e la Civica \'i sarebbe giunta dopo con:>un1a10 il delitto. li Mi· 
notto pnrfo di tentativi di rcsis1c.n7.a dell'ufficialità della n1arina 1nen1rc la truppa fra1cr-
1li'a.a. inoltre stabilisce una rel:\1..ionc contcstunlc tra le trdttttli\'é del 22 co11 le autorità e 
la proclamazione della tcpubblica da parte di lvlanin. L "annuncio dclii) resa '1us1riaca da 
Palozzo dcl r-.1unicipio sarebbe av ... e11uta «poco appresso•: ibitl . . p. 47. Nella rclaiionc 
precedente dello sicsso (Snpr1111/cuui ultin u' 11/fi di Venezia. pp. 40-43) si dà un quadro 
trànquillo della città. si rivolge un elogio a Manio (p. 41 ). si parla di caffè ancora intito-
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mcnio della Civica, cui gli arsena lo tti, rinnovando il palio con le 1radi­
zioni antiche, offrono aiuto"', nel crescente protagonismo del Manin 
nella crisi, nel la quale ormai si è assicuralo sul campo il ruolo di leader 
popolare e insieme di effeuivo capo della Civica. Gli eventi del 21 sem­
brano ricompauarc tulio il gruppo dirigente: quella stessa sera la Mu­
nicipalità discute il futuro della ciuà. come conferma il solito Pincher­
le: 

Sollan10 la sera del 21 si cominciò a capire ch'era ragionevole, e che di­
ventava urgente [decidere che (are ove posto line al governo aus1riaco ). Si de­
siderò sapere la tua (di Manin) opinione. si voleva sapere perché ti rifiuiavi 
d'in1ervenire alle sedute municipali. cd io venni da 1e quella sera alle 10 p.m. 
per sapere cosa pensav;•is,_ 

Quando l'indomani la giornata ha inizio, il Municipio. che non sa 
ancora, ma teme, cosa pensi Manin. formalizza la Consulta. esulando 
dalle sue pre roga tive e di fallo modificando il suo carattere di organo 
istituzionale inserito nel vecchio o rdine. In questa sede la mallina stes­
sa si avvia la discussione sul da farsi, ma mentre la riunione è in corso 
giungono le notizie dall'Arsenale '" che con tulla evidenza semplifica-

lati a FerdinRndo I é alla Cos1i1u;i;iont, si dité che la Civica «assunse mallcvcrfo della 
pubblica quiete. e :~ola a piccoli corpi g_ira nelle "ie ecc.• (souolineo io, perché il passo 
indica un UV\'cnuto passaggio dcl p<)terc armato). si fa appello alla concordia e alrunio· 
ne. La terza ha per 1itolo Parricolari :.'11gli av~1e.11ì111e.11ri del 22 111urz.o nell'Arsenale di Ve­
nciit1, pp. 48-SI. insiste sul tenui dcll'arri"o della Ci\fica successi\fan1ente alla mone del 
Mari1~ovich. 1na da essa s.ap1>iarno che tuni i dr.1ppelli ivi giunti sono sono il controllo di 
Manin: infatli v'è il corpo di Benvenuti. di Manin. nonché del capo Fabris. ooo n1eglio 
1>rccisato. Sarebbe in1crcs~an1e sapere Sè trattasi dcl dcpuu1to centrale Pietro fabris. 
che in PtANAT DE LA FA\'E, Docuuu•1t1ì ci1 .. p. 152. il Degli Antoni iodica aggregato alla 
delegazione che trAlla la resa dcl go\fcmo austriaco •Ìn onta alla n1anifestata contrarie· 
tà dell'A\•esani•. Qui l'arma1nento della Civica è rauo dipendere dalla conquista del­
l'Arsenale dove. :tll'11rrÌ\fO dcll~1 fanteria marina. il popolo avrebbe le\falo il grido •Viva 
l'Italia! Viva la Repubblica.! Viva San Mare();.. La ricostruzione degli cvcnli, per voce 
di uno s1csso tcs1imonc. è tuu ·a11ro che lineare. 

114) ANOREOLA. l.<il. pp. 30·31. 
115) VE:-"'rUMA, 0<111i<1le lvfat1in e la A1uniclpali11t cit.. p. 829. 

116) ANOREOLA. I. pp. 56-62. Ccrpirolatione del Governo ;\11$trù1co i11 Ve11~;,ia. L'au1ore è 
l'J-\vcs.ani, dice il Pincherle che-, presente nella delegazione. non fimut: il documento 
perché troppo cnratico s.ul ruolo S\•olto dallo stesso Avesa11i. ina non falso o inauendi· 
bile. si veda la lette~1 a ~·lnnin dcll'8 novcn1brc 1849, in VEN1"URA, 1\f<111ù1ela11111nkipa· 
liul di., pp. SZS..829. Forse perciò 1acc sui passi di ~·lanin. e sui ratti dell'Arsenale dà so· 
lo conto della morie dcl 1\ilnrinovich e dcll' .. impresa dcl \'illoroso ca.po della Guardia ci­
vica del sestiere di Castello. sig. Fru11ccsto Olivieri. ch'entrò <-'1.)1 suo drappello in Arse· 
n3lc, e ne recc n1on1arc un auro sulla golctt;1 guardapono: senza che ah.re 11.01i~ic del­
l'Arsenale giungessero .... Oues1a notizia dcl J>ineherle è conrcmulta d3i documenti ar· 
chivis1ici di cui dà conto G1Ns1~M.G. V<udele 1'd<111in cit. p. I 12.1101a. 
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no le alterna tive possibili . Sembrerebbe al momento nu ll a fosse noto, 
almeno ai più di questi uomini, circa l'in tenzione di Manin di procla­
mare la repubblica, ma se vale la notizia del Pincherle "'.vuol dire che 
il part ito di Ma nin , ancora 1111i10, abbia voluto operare un consapevole 
strappo. una rottura inserita però in una lunga e minu:dosa trafila che 
cerca sempre le condizioni di un passaggio di poteri nella legalità""· 
A lla sensibil ità giuridico costituzionale di Manin e dei suoi, compreso 
l'Avesani, sostenitori della tesi della persistenza della repubblica anti­
ca in termini di dirillo, resta fondamentale porre su basi giuridiche soli­
de l'ordine " ristabilito", che perciò non può fondarsi su un allo rivolu­
zionario, allo di forza, sia pur di altro tipo da quello di Francia e Au­
stria, ma tale da rendere instabile la base di dirillo del restaurato pote­
re repubblicano; tanto meno si può stabili re per delega, dirella o indi­
rella, d i un'autorità non legillima. Soluzione forse piu grave della pri­
ma, perché ha due limiti: legittima il governo imperia le. cui invece non 
deve andare alcun riconoscimento; stabilisce una pericolosa continuità 
tra nuovo e vecchio regime e. qualunque fosse stato l'avven ire di Ve­
nezia, rischiava di far pesare per sempre sul suo destino le pretese im­
periali '"· In queste difficoltà parrebbe del tutto realistica l' idea di affi­
dare a lla municipalità. espressione diretta della cillà e tanto più condi­
zionata dagli amici di Manin a seguilo della costituzione della Consulta 
di cui essi sono l'anima. il compito di trallare con le autorità austria­
che. Per macchi nosa che possa sembrare. questa lellura trova confer­
ma negli a tt i successivi che porteranno Manin al potere. La definizione 
della «delegazione trattante» con le autorità austriache rappresen ta un 
modo di fondere legalit11 e rivoluzione, un aspetto che non dovelle 
sfuggire al Palffy, e si in tuisce dalle sue parole nel corso delle trallative 
sulla capitolazione, quando si d ice non disposto a discutere «COI sig. 
Avesani, se questo non voleva ascoltarlo, ma parlava col sig. Podestà e 

117) Secondo il Pinchcrlc il Correr si s~rcbbi.: recalo quel là s1esSi1 ma11ina i1l casa di f\1anin e 
ne avrebbe avuto 1\0tizia dell'intenzione di proclamnrc la Repubblica; ciò sapevano àn· 
che lo stesso Pinchcrle e I' Avesani. che i1\ 1al senso si etano accordati la sera precedente 
0011 f\.1anin, 

118) Preoccupazione che pcnnane anche dopo la sconfina, conle 1c.s1inloniano gli appunti 
editi in Mt1ni11 iluùtfo. e quanto scrive nella lettera più volle citnht il Pinchérle: .. oa essi 
ldoc;umcnti che in"i'' oon la leueral deriva la perfetta legalità dcl 1'.1inistero del 22 1'.iar· 
ZO•. 

1 l9) Lettura dis1an1c dnll"intcrprctazionc di V€N'•VKA, Liue1111u·uti costit11zù>nali cit.. p. 9. 
anehe pe:tché il co1nunicalo del 23 man~o che annuncia la <."'0Stitu7.ionc dcl Gò\tém<> 
1>rovvis-0rio della Repubblica Vtneta si richiiuna alla tinuncia dei contrae1nj il palio di 
capitolazione dcl 22 n1ar1,o. indicnti solo come ... Gli individui annun1'it1ti ieri oornc oon­
traenti del trana10 ... •. tuHi i testi in ANOMGOl.A, I. Significa1ivlt l'espressione us.nta dal 
Minouo: la dclegaz.iooe uaua111e e.hiede che la ciuà .-\•enissc ceduta libc•r<1111e111t•. ibhl .. 
p. 47. souo1inco io. 
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cogli altri»'"', onde il suo rimettersi alla autorità militare, cui in questo 
modo affida, senza proclamare di fallo lo stato d'assedio, l'ult ima pa­
rola circa la difendibilità o meno dell'ord ine costituito. Della decisione 
di non difenderlo, come delle procedure seguite nel rimetterlo, lo Zi­
chy pagbcrà il prezzo di fronte a un tribunale di guerra, che lo condan­
nò a morte per il delitto di aver consegnato la piazzaforte senza com­
battere. anche se la condanna fu poi commutata '" . La richiesta avan­
zata dalla delegazione trattante per bocca dell'Avesani è, malgrado le 
timidezze del Correr, comunque perentoria: «il Governo austriaco ce· 
da il potere». Ma qui si evidenzia una complessa partita in atto dal pun­
to di vista politico e militare nonché da quello giuridico, come rivela in 
modo chiaro un attento esame dell'articola to stesso. La municipalità, 
costituita a norma delle vigenti leggi, rappresenta la città " lega le", 
espressione di un sistema cost ituzionale imposto; perciò essa si guarda 
bene dal solloscrivere come tale la resa, che reca invece la sottoscrizio­
ne della deputazione composta dal «Podestà di Venezia ed Assessori 
municipali e da altri cittadin i a ciò deputali•, ove la cillà legale sembra 
piuttosto ricondotta a quella reale, e tulli i partecipan ti resi, con una 
circon locuzione capziosa, alla dimensione di cittadini, siano pur alcuni 
di essi designa ti dalle funzioni svolte; e, a rafforzare la non automatica 
transizione del potere, nell'atto appaiono perfino le firme di testimo­
ni '12. Il capitolato di resa segna a nch'esso un passaggio indiretto del­
l'autorità, intanto da Palffy a Zichy, potere militare alla cui clemenza 
la città è affidata «onde evitare lo spargimento del sangue», e poi, per 
le stesse finalità per così dire umanitarie, a un Governo Provvisorio 
che «va a istituirsi», e qui ndi al mo mento non c'è, ma «instantemente», 
come dire per la normale amministrazione, è «assunto dai sottoscrilli 
cittadi ni». Nella stessa linea istituzionale la nota successiva della dele­
gazione che ha accolto la resa del «Governo A ustriaco Civile e Milita­
re» or «decaduto», nella quale si prevede: «Un governo provvisorio so­
rtì istituito e frallanto per la necessirtì del momemo i sottoscritti con­
traenti hanno dovuto instantemente assumerlo». Qui ancor più eviden­
te è la na tura di governo di fatto e non di Governo Provvisorio con po­
teri pieni e definiti, sia pure di carallere provvisorio ' '-'. È una fatale in­
certezza degli uomini della Consulta, fat ti timidi dalle posizioni che 

120) Parole da non ritenersi risposta irritala alla oocinurbana• interruzione dcll'A\•esani che 
pone rn1,nc:uncn1e il nodo della trall:'lli\'a; infani l'in1crven10 del Corr~r spiega il diritto 
di parola di cui in qoclfo sede dispone 1'1\vesani e lo indica come portavoce della defe. 
guzionc lrattantc. 

121) BENEDIKT, l 'Au:itria e il Lou1b11rdo Vcttfto cii., pp. 47-48. 

122) ANOREOLA. I. Ci1pila/az_it>11e. pp. 62-63. 
123) lbid .. pp. 63-64. 
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Ma nin ha assumo con l'apena proclamazione della Repubblica, avve· 
nula mentre la delegazione della Municipalità defin iva i termini del ri· 
ti ro del governo austriaco, quasi che mentre Avesani affida ad un ver­
bale la testimonianza della sua posizione di premjnenza, Ma nin lo sur· 
classi. affermando la sua d i fronte alla piazza? Oppure l'incertezza na­
sce da una diversa opzione politica che, per l'iniziativa assun ta da Ma· 
nin, non ha modo di perfezionarsi? Lo svolgimento dei fatti chiarisce 
come ipotesi più probabile la seconda. Il futuro dillatore compie due 
gesti politici inequivocabi li d i rottura con «gl ' ind ividui annunziali co· 
me contraen ti del trallato.: la mass iccia d iffusione, la notte del 22, di 
un appello al popolo, anzi ai Veneziani, perché esprimano «con quella 
d ignità che si addice ad uomi ni degni di esser liberi• la loro gioia. in· 
somma un invi to a una manifestazione d i massa a conferma della scelta 
repubblicana; l'altro, al primo forse successivo e conseguente, sempre 
in quella notte in cui «il mal umore dcl paese .... era arriva to al colmo», 
concretizzatosi in 

una riunione, che crasi tenuta al caffè Fl1orian, tlelJa più influente borghesia di 
\ 1enezia . [ove] fu incaricato l"avvocato .Antonio Bellinato a dichiarare al Co­
mitato Governa1ivo la loro disapprovazione per l'esclusione di Manin dal Go­
verno e ad imporre all'avvocato A vesan i di ritirarsi dal potere •i.i . 

La relazione è evidente: la manifestazione si sarebbe tenuta ove 
non accolta la richiesta avanzata nena riunione del Florian. Il comitato 
d i governo deve prendere allo del carattere ult imativo della posizione 
d i Manin , e si dimelle «rimeuendo il potere nelle ma ni del cavaliere 
Mengaldo Comandante della Guardia Civica. quale mppresemal//e di 
quesw». Insomma. nel dualismo di potere che si produce con la cessa· 
zione del governo asburgico per via della duplice e divergente iniziati­
va d i Manine dell'au1orità municipale, il primo può far pendere la bi· 
lancia dalla sua parte sia perché appare più determinato, sia perché è 
subi to in grado di esercitare un potere reale d i deterrenza grazie al 
controllo di fatto sulla Guard ia Civica' ~', sia infi ne perché si rivela po­
litico più abile e spregiudicato, in grado d i trovarsi coperture su diversi 
fronti, anche i più impensati. La sua decisione di forLare tempi e modi 
della proclamazione della repubblica sembra infatti assun1<1 dopo es-

124) l'LA~AT On L..,, FAYI!., D oc'1111u•111i cit. I, p. 057. La frase coglie la debolezza della posizio­
ne dcl nuovo potere. considl!r:tl() solo u n O >n1il:llO go\'cmnti\'O. m:l è in1prcdsa: in 
rcahà non risulta alcuna decisione ronn~1l e circa la esclusione di M anin da <1ucsto o da 
altro organisn10 di go\'erno. la quale seinmai trova rag.ione nel distacco tenuto da que­
s1·u11in10 rispcuo ~111:.s 1nunicipàli1à. 

125) Si veda nota 91. 
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sersi procurato un consenso dal console sa rdo ''". il qua le non solo gl i 
avrebbe chiesto di affrettare i tempi, ma lo avrebbe assicurato e lascia­
to per scritto che. al grido «Solo» di Viva la Repubblica. che Manio 
avrebbe dovuto lanciare nella piazza. «egli fi l console] e i suoi avrebbe­
ro aggiunto quello di viva Mani.1'1 presidente»""· La cosa ha un suo rilie­
vo, come conferma il fatto che il futuro presidente del Governo Provvi­
sorio sente l'esigenza di avvertire attraverso il Degli Anioni il suo evi­
dentemente ancora amico Avesani della sollecitazione che gli giunge 
da quella parte, e a renderne più stringente il senso gli rimette lo scritto 
che il console sardo si era premura to di lasciare a riprova della richie­
sta avanzata. Ora se I' Avesani fosse stato allora quel fusionista che sa­
rebbe apparso poi non v'è dubbio die quel documen to avrebbe dovuto 
avere su lui effeui assai convincenti. Descrillo come repubblicano, fu­
sionista, autonomista e così via"", mentre ancor·a mane.a un ritratto suo 
che possa aiutarci a coglierne le idee, l'Avesani si mostrò contrariato 
della proposta di Manin e risponde che al momento «vi è(ra] altro da 
fare che discutere sulla forma di governo». 

Come tacciare tale posizione di astratto formalismo e legalitari­
smo, se di lì a poco questa sa rebl>e stata la divisa assunta dallo stesso 

126) A <1ucs10 intcr\'Cnlo fa cenno G1NSBORG. Da11it·/(! Aft111i11 cit., p. 110 nota. c:hc però neri· 
dinlcnsiona il significato con paro!..; generiche: «Pare non vi sia alcuna rag.ione <:hiara di 
questo consiglio straordinario di Faccanoni e il suo dispaccio non arrivò mai a ·rorino» 
e il 1>roblemn sta tutto in quel •Pare». Lo storico inglese però oonsidcra del 1u1to riso ho 
il problenla. tan10 che a p. 140 parla dii «assen:1,a di conl3lli col Piemonte•. 111 Daniele 
~f1111ì11 ;111ilno cit., in un appunto del 22 marl.o. dopo aver pr0<:lamato la repubblica si 
dice di avere dato «Suggerin1ento al console sardo ... la cui natura ignoriarno, n1a ad es· 
so seguono doc altre note: «Nessun en'.l:issario di albertisti e n1azzinini10 e r altro .-Ese· 
crato Carigna11011>. In realtà, sempre in questo contesto di a11notazioni, l\•1anin pensa 
piu11os10 3 Pio IX che a C.arlo Alberto- c:o111e capo dcl movimento nir.'.ionale. e questa 
scelta sig.nifica due oose: I) che egli cvidentc1nente è sensibile ai temi della 1>rOpaganda 
neoguelfa: 2) che egJi pensa a una prospe11iva di 1,1nìonc, non di unità nazionale. 

127) P tANAT DE LA f°AVE. Doctaneuti éi1., I. pp. 111-112. O\'C c'è la conferma che il 0011sole 
hc1 un suo ··partito". 

128) In particolare da Csssr. Conte nocque ltt Repubblica cii., pubblica unn lettera scriua da 
Avesani ed ahl'i a Manini. ma non spedila. La letlera è male i1Uetpreta1a: infaui non è 
fi rmata dai Fra1elli di Ve.11eiia. la cui associazione non esiste. llltl da I frarelli da Vencc:ia 
(sottolineo io): nel 1848 il temline frnutilo è nlolto usato dagli allori del movimento nu­
iionalc, ed è ma.I intesa roccasione e quindi lo scopo poli1ico della letlel'a. pensata 1>er 
solidarizzare coo le posizioni espresse da Ma:r.tini in un conflitto tra Brescin e Milano. 
rivendicando la prim:i la sua autono1nia_. Mazzini, per l'occasione appena arrivato a Mi· 
lano e con poca oonoscen1,..._ di causa. prende posizione in unti le11cra ni Bresciani. in G. 
ri.1 ... zz1~1. Scritti editi ed inedili. Edizione nazionale. voi. XXXV. pp. 91-95. contro gli 
cgoisn1i 1nuoicipali ed esprime fin d'ora in forma esplicita ridea della gn,ndc Cos1itucn· 
te italiana per decidere dopo la definitiva cacciata dell'Austtiaro sulJ'asseuo isti1uz.io· 
nate italiano. L'anli 111unicip~11i.smo di Mazi'..i lli poteva ben nssoci11~i con le posizioni an~ 
li nlunicipali degli av\'crsari di Manin. 



l_E CORRéNTI l)EMOCRATICME; Néll,A RIVOWZIONE A VENEZIA 335 

Manin nei confronli delle spinte provenienti da più pani per comun­
que risolvere la provvisorietà del governo repubblicano? Se dunque si 
vuole uscire con realismo da un confronto di personalità, ma sarebbe 
solo un modo ùi spostare il problema. poiché le ipotesi in campo deb­
bono incarnarsi nei leaders. bisogna seguire gli indizi disponibili. certo 
labili e non deCinitivi, ma chia ri. Intanto non può essere senza significa­
to che la dichiarazione di decadenza del governo austriaco dcl Comita­
to municipale rechi l ' intestazione Vi1111 Venezia! Viva /'lralia, mentre il 
primo decreto del Governo Provvisorio della Repubblica Veneta si 
chiuda inneggiando Viva la Repubblica! Viva S. Marco! Allo stesso 
modo deve essere presa in considerazione. alla luce dcl comportamen­
to di Manin sulla fusione nel luglio, l'ipotesi che a marzo i sellori anti 
repubblicani abbiano preferito non inasprire lo scontro. in a11csa di 
tempi migliori. e soprattullo in nome di una fondamentale solidarietà 
del ceto dirigente. li Cessi, pur critico verso l'Avesani, ma forse intuen­
do il nodo ancora intricato evidenziato dal conflino con Manin. rende 
piu complessi i motivi della posizione del primo e ne riporta un 'a1mo­
tazione sul governo provvisor io rimontante certo a molto prima del 4 
luglio e alla stesura del discorso che avrebbe voluto svolgere alla as­
semblea provinciale"'; in quella nota i motivi dell'opposizione a Ma­
n in paiono ben alt rimenti degni di ·considerazione poiché in seguito. 
pure in forma meno polemica e agg-ressiva, tali critiche sarebbero ve­
nute da uomini di sicura fede democratica. Avrebbe dunque osservato 
J'Avesani: 

Questo governo provvisorio non ha Camere~ egli ha appena una Consulta. 
il cui nome la qualifica non deliberativa: egli non ha nen1n1cno la pubblicicà 
della Consulta '"'· 

L'Avesani poi conLinuava: 

Egli è dunque un governo provvisori.o 1nonarchico cd oligarchico assoluto. 
che crea generali. uomini di Stato. e domanda danari o per r1111ore o per forza. 
Egli non è un governo cos1i1uzionale e mollo meno repubblicano. Come dun­
que s'in1i1ola egli Governo della Hepubblica Ve11ew? Repubblica presen1c­
mente, no. Repubblica in avvenire, né egli né alcuno può pron1cttcrla. Libero 
ai suoi cinque o sei n1en1bri che governano n1onarchican1entc adesso. di averci 
il desiderio repubblicano per l'avvenire. rna es.si non possono pro1nencre che il 

129) 11 discorso i11 Vti.NTUJt.i\. L 'A n~s1111i. il Ct1stt"lft111i t! il problenui dt!lltf fusione cit. 

130) La crilica contro la scgretc12a dci dibaui1i della Consulta Provinciale \'Cnnc presto sol· 
lev•Ua anche da a1nbier11i raccohi intot110 al • Libero haliano.,, allora non lontani da 
Manin. Si veda J'ar1icolo lirn1:110 dà G.B_ VAR~. L" U>nsulf((. iln'd. , n. 34. J<> 1naggio 
1848. 
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loro \'Oto a chi vorrà darlo simile. e niente più. La promulga1ione adunque di 
Repubblica. e di Repubblica Veneta. è menzogna per ora. è menzogna per 
l'avvenire ua. 

Le divisioni del gruppo dirigente veneziano dunque passano pro­
babi lmenle lungo il crinale della poli tica e delle prospelt ivc della for­
mazione di uno stato in grado di garantire le libertà moderne più che 
su quello degli schieramenti e dci programmi sociali. i quali in parte ri­
specchiano miti del passato. in parte vengono ridimensionati dai prota­
gonisti"'. in parte trovano sostan1Jalmente unito il ceto dirigente nel 
respingere le follie del comunismo, di tanto in tanto agitate dalla stam­
pa. li tema della rappresentanza della nazione. di cui Manio si farà so­
stenitore quando contrasterà la politica fusionista, dichiarando inaccet­
tabi le il metodo plebiscitario seguito a Milano e nelle province venete 
per fare adesione al Regno Sardo e sostenendo la necessilà di ri mette­
re la decisione a rappresentanti eletti del popolo. sta con evidenza den­
tro il connitto con I' Avesa ni, tanto piu ove si consideri che la scelta re­
pubblicana del primo si configura come un attestarsi, nella questione 
nazionale. su posizioni confederali di matrice giobertiana e neoguel­
fa '". mentre la previsione di un passaggio elettivo per un'assemblea 
deliberante sulla forma dello stato. anche nell'eventualità della repub­
blica. sembra non estranea ai settori preoccupati di garantire un ordine 
istituzionale ìn un quadro moderato di matrice liberale. volto a salva­
guardare la possibilità di discussione più ordinala delle ru ture scelte. e 
non alieno da prospettive na:i,iona li, padane o italiane. Ricondurre lo 
scontro Ira Manio e Avcsani a lla contrapposizione tra chi vuol far pe­
sare la volontà popolare contro il filo aristocraticismo dell'altro, sem­
pli rica i termini del nuovo connitto politico mutuandoli dall'antica re­
pubblica. e contrasta con la soluzione data alla crisi. Il Mcngaldo che 
alla testa di 200 membri della Guardia Civica investe il governo della 
sua autorità, qualunque significato si annetta alla procedura dal punto 

131) Ct ss1. Coint nacqi1C! la R~pul>bllro cii,, p. 16. 

132) Il 24 marlo il Go\'crno Provviwrio dichiara: • L'esempio che noi dohbi1uno porgere si è 
quello principalmente delle riforme i;ociali e morttli, che i1npor1uno più delle J>Olitichc 
ass.:1i: l'esempio della non SO\'VCrtil rice, ma giusta e rcligiosamcnlc 1.:scrcitnta uguaglian· 
t.a•: ANn11f:01,.A. I, p. %. Il concetto di cguagliu111..a è tutto rirc:rho al pìnoo morale e giu· 
ridico. 

133) 1\f1111in ;,11iJ110 cit .. p. 218. evidcn1ia la fone tendenza ronJcdemlc di ~1anin in questa fa. 
:s<. in cui il mito di Pio IX ha a~-orol un grnndcscguito. Cosi egli 5C'rive; •Cnpodcl mo­
\imento ponea piuuos10 P.o IX C'he Carlo Alberto. Carlo Albcf1o da,,a lo Statuto fc>r· 
1.ato. dopo il Re di Napoli. lo prorneuc,·a 1'8 rcbbrato. ma crrcuh·amenlc lo dava il 4 
man.o dopO la Ò\"Oluriont•; a ciò rada ro.ntrocanto la ckfini1:ìonc dì ~13nin ·l"O'Con· 
nel de' Veneziani•. avan1.ata da un foglio intitolato a l'io IX. ciu1to in BROI .. Vinct'nto 
Dr Ca.uro cii .. p. 310. 
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di vista costituziona le, resta in realtà una scelta plebiscitaria nella for­
ma, o liga rchica e scontata nei fatti , visto il modo in cui la Civica si e ra 
costituita"'. E d'altra parte il neo presidente dcl Governo Provvisorio 
subito ricuce a livello della formazione del governo con le tendenze 
moderate, come cerca le vie per tacitare le spinte popolari con spregiu­
d icatezza, confermando la sua capacità di iniziativa po litica, di gran 
lunga più moderna di quella di altri protagonisti. Proclamata la repub­
blica, accetta lucidamente che nel governo provvisorio la componente 
repubblicana sia minoritaria, e si fa ispirare da un criterio che assume 
la rappresentanza degli interessi di ceto, tipica la decisione d i immette­
re il Toffoli come ministro rappresentante degli artigiani, non quella di 
" partito", pe r certi aspe tti coincidente con la prima, ma che per altri in­
vece attraversa gli sch ieramenti , pro o co111ro la repubblica '-'' . Perciò la 
sua vocazione di capo popolo, la sua capacità di domin io del 1umul10 
popolare e di piazza, appare segnata da una for1e venatura cesarista 
che spiega la sua versa1ilità per le diverse forme di governo: la repub· 
blica, la tranqui lla adesio ne al voto fusionista del 4 luglio, il suo rove­
sciamento in agosto e po i la dittatura. Tale camaleontismo si compren­
de solo alla luce dell'equivoco di una cultura che attinge alla tradizione 
della Francia rivoluzionaria l'idea di un potere dittatorio garante del· 
l'unità morale e materiale della nazione nel supremo sforzo dei mo· 
menti eccezionali ; il mito robespie rrista , già utilizzato dal cesarismo 
napoleonico, costruisce intorno al carisma di Manin, il cui nome evoca 
l'ult imo respiro dell 'antica e il primo anelito della nuova repubblica, 
l' ill usione che in lui s'i ncarni il punto d i eq uilibrio necessario, indispen­
sabile anzi, al bene supremo della patria e alla salvezza dello stato'"" 
Nelle vicende del 1848 veneziano il g iud izio s torico ha visto nel Men­
galdo i/ Cavaignac di Venezia"'· Manin, nella dimensione minore 
d 'una più piccola patria, può ben rappresentarne un Napoleon le Pe1i1. 

Le finalità dell'interven to del console sardo, nei gio rni confusi e 
critici del marzo 1848 a Venezia, sono varie e immaginabili , ma questa 

134) Va cons-idera10 che a Modena, il 21 marzo si non1in:) un Provvisorio con la si essa procc· 
dura. 

135) A•ff111 i11 i111i1110 cii.. p. 218. alcune n1otivazioni sui non1i proposli per i.I governo: ·Co1npo· 
sizione del govcr110: uon1ini d'affari già no1i. Toffoti per la sua innuenza nelle élai;.si in· 
feriori e non imp0polari, per signifiC3ZÌonç dcmocratic:t e per in1itnzionc fn1nccse: un 
ebreo in seg.no di cn1ancipazione. Di qual ciuà erano 11a1ivi i n1embri del go\'ttno?». 

136) Sconsolntn conclusione dcl Vollo in «Per ·rutti». n. 2. 6 ntar1.o 1848. iv itt1111i11. Cono­
scendo bene i1tdole e cotnporlantenti del dinatore. dopo un anno del suo govenu,> nc­
c:onsiderò antara1nen1c la «indb;pcnsabilità•. ocdinatoria di suu natora ... 

137) N. M ENEGllEnl, li •On,11ig11<1C11 di Vene<,la. Di11ritJ inedito <lei ge1wrale Menguldo du· 
ru11te la r i\•O/uzilJ1U! e l'assedio di Venezia ( 1848-1849). Vene-zia 1910. 
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presenza non neutrale al momento ha interesse più per evidenziare lo 
spazio di intervento di forze a ttive e spesso non visibili che per dare ri· 
sposte al ruolo effettivo da esse svolto. Pure questo è un dato che pesa 
negli sviluppi successivi della lo lla politica e al d i là di quanto c'è dato 
effeuiva mente di percepire e d i individuare è una traccia che in nessun 
caso può e.ssere souovalutata. Allo stesso modo qualunque conto vo­
glia farsi delle osservazioni dell 'Avesani, esse trovano ampia risonanza 
nel dibattito che si svolge fin dall'indomani dell'avvento del potere re­
pubblicano, ne scandiscono quasi gl i sviluppi, e la loro esplicitazione 
sia pure nella riflessione animosa d i un avversario sconfillo, gella un 
fascio di luce su un aspetto centrale d i quella esperienza , ove rigua rda· 
ta dal punto di vista della democrazia risorgimentale. Manin definisce 
subito, nelle prime scelte e nei primi comportamenti. un metodo di go· 
verno che tende ad esaltare il suo ruolo di mediatore tra le tendenze e 
tra lo stato e la piazza . In fatt i il suo governo si fonda su una alleanza di 
forze in cui la repubblica, conferma della forzatura compiuta nel pro­
clamarla, conta su una incerta maggiora nza ben prima del voto di lu· 
glio '"'· Nel dibattito in questo organo paiono via via piì1 chiare e fin dai 
primi giorni tre questioni, i la ti di uno stesso triangolo, poiché eviden· 
ziano il nodo della posizione di Venezia nella crisi dell'area padana: da 
un lato l'adesione diffidente al nuovo ord ine delle province di terra 
esprime una difficoltà irrisolta, che, analizzata in termini rigorosi, rive­
la in 1111ce la storia del successivo tracollo"•: dall'altro questa diffiden ­
za non esprime solo vecchie riserve, ma mette a nudo la scoraggiante 
inadeguatezza del progetto di Manin sul terreno detta riforma dello 
stato '"'. per cui egl.i respinge l' ipotesi d i un governo poggiato su un 
partito, e al Degli Antoni che gli chiede con una le ttera di aderire ad 
un club.che 

138) !l'f"nùt ùuùno cit.. pp. 218e 220. lc sue riOcssioni sulla ronnID"jonc del governo e le sue pro· 
poslc. non in lutto r1cc:olte, e sulle diffit<)lt{t in cui si trova la comp<>nente repubblicana. 

I 39) Non posso 3pprofondirc qui tale analisi. che invcslé due ordini di problcn1i: quello poli­
tico. che ha origini antiche nei rappotti tra ccrrafcrn1a e Vc11ezia; e quello nlìliwre. che 
con evidenza nei giorni successivi alle rivolu;doni si pone con più urgenza per 13 tcrr:.t· 
renna. e$posta all'ondtna di ritotno dell'offensiva austriaca. Rinvio dunque alla rioca 
docun1cntazionc in FuuN. Venezit1e Dtu,iele 1\fani11 cii. 

140) Le rag.ioni delle province. espresse da 'f re\•iso e Padova. ratteci conoscere da Fulin ìn 
n1odo indireuo attravel'$O le risposte dcl Governo Provvisorio di Vcne-1.i~. sono riprese 
da A . MoRANl>I. Il n1io giot110/e dal 1848 al 1850. Modena l867. p. 323 nota. in una Relt1· 
r.i<u1~· dcl deputato centr(l/e Qn;go di Tre11iso sutl;:1 prin1n riunione della Consulta, o\'C si 
osserva che: J) i consuhol'i delle provillcc sono rappresenli'uHi o.a guisa dei deputali 
«n1rnli ;'lll.$1riac:i .. : 2) m:tncn_no nl governo rnpprcscn1nn1i di tcrn1fcrma; 3) non è t hitu() 
il caranerc della loro ra1)presen1tin1.a. La risposi<! a queste obiezio1li ru data in •rnodo 
di.spo1ico». 1 rapprcscntan1i 1rcvìgi:ini quindi ruppero la loro pnrtccip~ìzionc nlln Con· 
suhn fi t1 dal primo giorno. 
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si unisce seraln1ente in apposito locale 

risponde con un fermo diniego, preferendo semmai, a ques10 stesso 
scopo. un giornale. In queste condizioni, ed è il terzo lato dcl triangolo, 
i rapporti tra Repubblica e Regno Sardo tendono a diventare sempre 
di più essenziali ai fini della tenuta complessiva degli equilibri pol itici 
interni veneziani. anche per la devastante pressione esercitata dagli 
elementi albertisti " '. L'idea libera le di Man in si basa sul principio eli­
tario di un 'opinione pubblica compressa sul piano della rappreseman­
za legale. ma orienta ta e retta au ravcrso la stampa che dovrebbe «li be­
rissimamente esprimersi»'". A questo approccio, che in tal senso si ri­
vela non un personale orientamento, ma una più generale illusione. ri­
sponde l'apparizione de «11 Libero Italiano», la cui uscita precede di un 
giorno lo scambio epistolare tra Degli A ntoni e Manin, come è certo 
che a tale istanza cerca dj adeguarsi, con qualche perplessità, anche «li 
Vaglio», il quale per la circostanza modifica la sua testata. Il program­
ma con cui «li libero Italiano» si presenta ai leltori coglie le difficoltà 
della fase, che da un lato chiede senso di responsabil ità nel dibauito 
politico ''", ma allo stesso tempo necessita di un suo franco sviluppo. 
donde il rilievo particolare che assume il nuovo giornale. Nel nome del 
suo gerente, d ireuore e compilatore, Cesare doli. Levi si firma, si rive­
la il sostegno (inanziario di un importante gruppo bancario che dà al­
l' impresa carauere non aleatorio. Questi rivolge al pubblico un Mani­
festo per i nostri fraterni collaboratori e associati'" che sembra quasi 

141 ) Vtr'bali dtl Co11siglio dt•i iWit1is1ri cii. Il Manio e il Pinc-herle. suo stretto sodale and1e 
per l'occasione. sono messi presto in n1inorunza su un terna in1por1a111e: la chian1a1a di 
ufficiali sardi per organiu..are la truppa. ibid .. pp. 82-83. leader della corren1c rilo pie· 
1no1nese nel governo è Pietto Paleocapa. Le pressioni pien1on1esi JlOll sooo solo di na­
tura idé-illc. e fin dal 28 n1arzo Ca.stagncttc) mette a disp<>siiionc di Casati i nH!7..t,i per in­
nuire su Vcnez.ia: C(1rteggio Costui · Cas1ag11t•uo: J9111or:.0·14 ottobre 1848.. a cura di V. 
fl!llRAkt. f\1 ilano 1909, p. 2l. 

142) 1129 inar'lO scl'ive all'an1iro: «Riconosco una necessità gronde di uo fog_Jio 1nini·neriale 
chi.! spieghi le idee dcl Go\'crno e di$Cutn le idee dcll'<Jp1msizionc. Di ciò h<J più volle 
parlato con i 1nici colleghi e spero fra breve ottenere sia fallo»: Pt..-\NAT DEL.\ FA\'E, 
Dot11111e111ici1.. l.1>. 178-181. 

143) «Il Govenlo Provvisorio 1nan1c1·rà l'ordine ad ogni costo1o recita uo llv~·iso i1l data 1nar· 
io è annuncia st .. nJ.ioni ai duadini çhe vanno in <.:crcn di ttm1i: ANDRf:01..A, I , p. 74. 

144) Il prognunma affkltt all3 lil)era $1amJ>a il ruolo principale nello svilup1>0 di un dibllllil<) 
ordinalo: in sua assen1..a la discussione si fa tuinuhuosa. oon1c successe "ieri .. (e lo credo 
un cco110 ai g.ravi incidc1ui pto,•ocati dai 1nili1ari <"hc defeziooano). Si souolil\e.a poi che 
.. gi:'l r1lcuni cit1:1dini in mancanza di questini :tvcvnno cercato di supplire con fogl i vo­
lanti.,. insufficienti e f(pcricolosli) perché si 1>uò abusarne•. ' r'utta.viu il giornale si dice 
disposto a pubblic.arli. se finnali . Dopo aver chianuuo i giovani a sostenere. co1ne letto• 
rÌ e Ct'.>lfaborat()ri. il UUO\'O rogliO, il Levi dà 1'<lf;i01~C del tilOIO: italia1H) ptrché bandiste 
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mellere in pratica la linea di Man in, dando vita a «Un libero e modera­
to giornale» aperto ad opinion i diverse. senza cioè una linea definita 
che lo trasformi in foglio di partito. Il di ballito, egli dice, deve svolgersi 
in modo ordinato, fuori dai tumulti di piai.za; il giornale può contri­
buirvi, ed evitare che i ciuadini vi suppliscano «COi fogli volanti». la 
profluvie di scriui affissi agli angoli delle ' 'ie, distribuiti come volantini 
nei luoghi di assembramento, inviati per posta. in genere firmati, ma 
anche anonimi '", in cui si esprime la polverizzazione delle opinion i 
quand'anche provenienti non dall'in iziativa individuale. ma da gruppi 
che, nella misura in cui restano legati a questa forma dispersa e non 
centralizzata di propaganda, consentila invece da un giornale, rivelano 
la loro debolezza. Insomma il programma de «I l Libero Italiano» si d i­
chiara disposto ad accogliere la voce pubblica, ma secondo le forme di 
una discussione organ izzala. Ovviamente è inevitabile che i processi di 
formalizzazione producano minore "spontaneità", né ciò è sempre si­
nonimo di minor libertà; sarebbe perciò improprio considerare il nuo­
vo giornale una voce moderata. D'altronde, di lì a poco la sua evolu­
zione verso una opposizione più aperta è ammissione del fall imento 
del metodo di cui ha tentato di farsi portatore, riscontrato nella posi­
zione de «TI Vaglio», subito dopo la rivoluzione fallosi banditore dello 
stesso metodo. ma in versione moderata e con esi ti filo fusionisti che 
con coerenza discendono dalla bandiera di nazionalità e indipendenza 
alzata da Francesco Gamba in una orgogliosa Professione di fede del 
Compilatore"•. Il fatto è che, in regime di libertà, non v'è giornale in 
grado di sostitui rsi a quella costituzionale rappresen tazione dello scon­
tro dei partiti che si regolamenta e si legittima in una assemblea eleu i­
va. Nella posizione de «Il Libero Italiano» c'è in più il preannunzio di 
una ulteriore contraddizione, poiché se la stampa è l'organo della pub­
blica opinione e non del governo, sarà destinala in modo più o meno 
pieno a rappresentare la " piazza" e il conflitto di opinioni che essa 
esprime. I problemi del giorno comportano divisioni alle quali il ceto 
dirigente non è preparato; l'elemento unificante della comune avver­
sione ali' Austria non è più sufficiente a tenerlo unito. T ullavia gli ele­
menti democratici si trovano in una difficoltà dalla quale non sarà faci-

ogni municipalisnlo. libero perché non servile e subordi11ato ad alcuna opinione. (101.i 
apeno ad esprimere le più diverse. Il programm\l si wncludc annunci<1ndone la difru. 
sionc gratuita fino al l" aprile e questo dinlostta che aveva alle spalle una certa solidità 
finanziaria; da quel giorno si pagherà 10 lire n trimestre e 25 ct.:n1csin1i a nu111ero. 11 
prezzo è ~·ho per le 1asche dei ciuadioi più poveri. Conh: seg.i10 del suo orientamento il 
"Libero Italiano~ p\1bblic.-ò nel prinlo numero lo scriuo di 1'ommaseo. Or.s;dcrù1 di un 
gior11pfe che si legge in ANDRJ~Ol..A . I. pp. 65-66. Da C-$$4) ha vi1a un Gabineuo di lettura. 

145) f\1olli sono raccolti negli ouo volunli ANl)kP.OLA. clt. 

146) .:di V3glio ... n. 13, 25 nlat1.o 1848. 
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le uscire, e nei fatti conferirà a Manin quel ruolo di mediatore che egli 
saprì1 tanto abilmen te consolidare ai fini del mantenimento del suo pri­
mato politico. «11 Libero Italiano» esprime in pieno l'incertezza di que­
sti settori tra volontà di far avanzare il movimento e la necessità di non 
farlo intanto arretrare '". Gustavo Modena, che vi collabora non orga· 
nicamente ed è su posizioni più avanzate. la manifesta chiaramente 
proclamando l' istanza di una assemblea nazionale italiana, accompa­
gnata da un ·azione rivoluzionaria più determinata. ma «sbandito» il tu­
multo di piazza'"'· Egli non spiega come rinvigorire l'azione rivoluzio· 
naria senza la "piazza"; il fatto è che tutta l'attenzione è rivolta alla 
guerra allo straniero, e sfugge la relazione tra mobi li tazione di massa e 
agitazione popolare. Non basta pcrci.ò l'appello al patriottismo: la pa· 
tria del Modena non è quella dei nicoloui, e nemmeno è la stessa re­
pubblica. D'altronde se egli esalta l' idea repubblicana in sé, contro «la 
congiura dei Re» in un contesto che pure richiama i diritti dcl.l'uomo 
promossi da quella più grande repubblica temuta da tanti. specie nella 
versione del 1793, in fondo ha in mente la lotta alla congiura di 1111 re: 
Carlo Alberto'". La pressione eserci1a1a dalla stampa nel dar voce alla 
critica, al confronto e allo scontro dei partiti, a lle discussion i accese che 
si svolgono nelle piazze e nei caffè, è comunque notevole e contro di 
essa comincia a farsi strada la sentenza, poi passata in giudicato, di 
scarso senso di responsabilità. Al di là dei motivi specifici da cui sca tu· 
riscono - l'accusa di paralisi dell 'in iziativa, gli errori del ministro Sole­
ra nella gestione della crisi militare sorta fin dal 23 marw '~'. il ritardo 
nell'ordinare e ampliare la Guard ia C ivica - le critiche, oltre che sulla 
carenza di iniziativa poli tica, insistono nel.la richiesta di scelte conformi 
a un regime liberale, sull'esigen1.a di urna assemblea in grado di rappre­
sentare direttamente le necessità del paese. La risposta è una strenua 
difesa dell'ordine stabilito tra il 22 e il 23 marzo: un art icolo della 

147) Il .. Libero Italiano», n. 2. 28 111arto 1848. Sugli affis!t·i e t11n1u/tl rimpro\·era il Sl)lera di 
aver S<:ritcria1amcn1c :;iuacc:uo in pubblico il runiionario di polii ia Orasil, git' al servi­
zio aus1riaco. il quaJe sarà poi costretto alle dimissioni: A.NDRWl.t\. I. pp. 124 e 151. In 
o~·it/eri ~pre.s:;; t1/ gtn•erno lo rollécila a rendere più visibile agli occhi dei ci11adini la 
propria iniziativa. Ma si \'çda anche l'articolo nel n. S del 31 marto Detl'oppositio11e. 
ove c.ritica la tesi di chi ritiene inco1npa1ibiJi i giornali di opposizione in regi1ne rivolu­
zionario, coolro l'opinione di L-Ouis Blanc secondo cui le ftizioni nella guerra civile in 
auo producono i1npoten7..a. Riporta poi. a C'iprovn di un coslumc di tolleranza e discus.­
sionc, un articQIC> dcllà .. Gà:i.ZCll:t di Vcne7.i:t» rnolto tritico per il pennanerc dell'agita· 
zione • tulti non possono governare. e gO\'C,rn;;ir sulle piazze.-. 

148) Desideri d'u11 ci11adi110. in ANl'>ROOLA. I, pp. 120-121. 

149) lbid .. pp. 136· 139. l'àrtioolo Vil·a Siln /.larco/ Viw' /'ltt1lia.I Un tonto f11ciltt e o farsi. 

l50) Su questa crisi. per il ruolo gioca1ovi dal T<>ffoli: fANTONI. A11gelo 1'offoli cii .. pp. 23'1· 
235. e gli articoli de «Il Libero haliano• del 27 e 30 n1ano. 
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«Gazzetta di Venezia» lo dichiara perfino con una certa sfrontatezza. 
giustificandola con le condizioni p resenti : 

Questo Governo non è legiu imo. poiché la leginimità dci governi non da 
altro deriva che dal mandato dci popoli regolarmente convocati. li Governo 
provvisorio di Venezia. nato dal movi1nen10 popolare, ha la sua giustizia nella 
forza delle circostanze, nel le acclamazioni della popolazione, nel bisogno di al­
cuno che regga la pubblica cosa fino allo stabilimento di un regolare governo. 
che venga fissato dai rappresentanti del popolo. 

Più grave è però l'ammissione dell'impossibili tà di istituti rappre­
sentativi, ché 

prin1a di convocare questi rappresentanti. è necessario che le provincie siano 
sgon1bratc da arn1i tedesche. è uopo che sul nostro suolo italiano altri non CO· 
n1andi che italiano non sia; pri1lla cosa è resistere. poi si può pens<1re alle con­
dizioni dell'esistenz.:l 0 1

• 

La mancata risposta a questa pressione che viene dal paese, CO· 

munque sia, rende più instabile un esecutivo che agisce senza alcun 
controllo. Questo tema aleggia anche nella discussione svolta il 27 mar­
zo nel governo sulla proposta «di unirsi alla Lombardia e chiamarsi 
[Repubblica) Lombardo Veneta>" ed è respinta con la motivazione che 
«non occorre adesso dar spiegazioni»"'. Iii realtà il verbale non chiari­
sce le diverse tesi sostenute, come n.on chiarisce i.I modo con cui si giun­
ge a promuovere la consulta, alla fine decretata sulla base di un com­
promesso per allontanare la emanazione di una legge elettorale da cui 
conseguirebbero inevitabilmente le elezio1\i per la costituente. Il 29 
marzo il Castelli propone di preannunciare al paese i tempi della pro­
mulgazione di tale legge in base a lla quale eleggere la costituente e per 
intanto si convochino «a consulta le eminenze di ogni classe». La pro­
posta è avversata da Manio con una balluta, ma appoggiata dal Paleo­
capa, onde si decide di rinviare la discussione. La sera di quello stesso 
giorno, alle nove e mezza, una riunione riprende la quest ione in esame 
e si giunge alla decisione di convocare una Consulta per il 5 di aprile"'· 

IS I) L ·~rtil"QIO, del 27 1nar'1.o, i11 ANDRfOLA, I. pp. 173- 176. Riprodotto e conln1entato anche 
ne-li Libero Jtalfono» dcl 29. ribadisce I ~ linea di Manin; «I nostri dissentimcnti n1ani· 
fesiianu)li colla s1;1n1J>a. che è libe1•issir.na ... Fondian10 g,iornali ed C\'Ìtian10 tuno ciò che 
sembri tumulto o disordine"": ibitl .. p. B 76. 

152) v~rl>ali del Consiglio dei J\1i11is1ri cit .. p. 79. riunione del 27 1nar1.o. 

I :'3) /biti., pp. 86..SS. Il testo dcl ''crbalc. n-cl passo che riguarda la convocazione della Con· 
suita, h~ lo stile di una delibera rorma le. Il prcsidcnlc legge due indiri:.o,7), uno ai p<>poli 
delle province \'Cnctc perché liberino f\1::11HO\'a e Verona. l'altro sulla Consulta. L'ini· 
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11 senso del compromesso è defi nitivamente palesato nel decreto di 
Manin del 31 mar~o. dove si considera che 

nonostante la urgeni.a di conv<>cazione dell 'assen1blea costituente. e perciò 
della promulgazione della legge eleuornle per convocarla, è coercme al nostro 
assunto italiano, cioè all'i ntento del maggior nerbo possibile di affratella· 
n1ento nella con1unione d'Italia. e insieme debito d'onore alla eroica Lombar· 
dia. ed alle altre nostre sorelle, l 'aspcunrc che possano pronunciare le loro in­
tenzioni sulla stru1tura politica più conveniente, più fraterna, più salda di paesi 
tanto congiunti da con1uni pati1ncnti. sent iment i e bisogni: 

nell'a ttesa s i riunisce una Consulta di rappresenlanti 110111i11ati, ma il te­
sto usa impropriamente eleggere. dai Comitati provvisori di diparti· 
mento'" . Di cerio un a maggiore a ttenzione ad un simile deliberato e, 
se possibi le, anche ai modi a tt raverso cui fu preso potrebbe illuminare 
tu tta la rase successiva, non esclusi i comportamenti che esso impor· 
rebbe alla politica piemontese, ma questo ci porte rebbe altrove rispet· 
to a l tema della lotta dei part iti e del ruolo delle fort.e democratiche. 
Sembra però evidente il nesso tra ta le decisione e l'evoluzione de «li 
Libero Italiano», che inizia a prendere le distanze dal primit ivo proget· 
lo: intensifica, anzi d rammatizza. la campagna anti sabauda'" ; denun­
cia l'atto d i debolezza dcl governo di fronte a «cinquecento persone 
che gridano» e «rappresentano il denaro di qualche segreto agitatore» 
per iJ decreto sulle navi del Uoyd di Trieste'"'; G. B. Varé affronta, an­
cora in termini di dottrina, il tema Dell'accordo dei poteri dello stato, e 
tuttavia no n può tacere, pur lodando ne la convocazione, l'indetermi­
natezza dei compiti affidati alla Consu lta e il conni110 tra istituzioni, 

ziaiiva è pas.saia nelle n1ani di f\1anin. e il t.-on1promcsso 1cndc in rcahi\ a lasciare indcfi· 
nit i i 1c1npi di oon\!°'37.ionc. Che <1uesto sia un nodo lo dice anche u11a correzio1te a11e­
sto. segnalata dal curatore: ove si legge che le circos1anze ocrcnd~'>no urgcnia"' (l ii~ costi· 
tucnte. era in origine scritto .inct.-cssaria ... 

154) ANDJtP.Ol.A. (, pp. 262-263. la citiw.ionc ~ p. 263. ~fa, come~ nolo. gli C\'Cnti dell'aprile 
nndnrono in senso opposto anche perché le pressioni albertine divennero sempre più 
s1ringcnti. onde il 22 aprile un atto del Governo provvisorio Veneto accc11ava il princi­
pio che .. 1a legge elcnorale dc::bb::i fan;i al più presto possibile», in FuuN. ve,.e:Jo e Dt1· 
11iele ft1a11it1 cit.. p. 40. 

155) l11/orrncrzio11i td popolo ~·11i rapponi <lipfo111a1ici col Pit•n1011re. articolo anoni1no sul n. 5. 
dcl 31 mal"tO. in cui si dà anch(' no1i1ia della rnissione rvtartini. 

156) Una <ltbolezza ripro•1e~·ole. n. 6. I" aprile 1848. contl'O il decreto che proibi:K-c l"ingres­
so di oavi d el Lloyd Austriaco a Venciin. Ù pl'rfin irnbar.ro,an1c decidere se sonolinca· 
re In dcnuncfo di corruzione. inlpliciw in quel ri(cri1nento al "denaro". o a un .. segreto 
agi1atorc". I Vt•rbali t1,~1 Co111iglio dt•i A1iulJtri cit.. p. 9 1. da1l1lO conio della d iscussione 
in seno :11 governo. che appare 11011 sernplice. avendo pn::so l'avvi<> da «unn dcpuurt.ione 
delln Camérn di Comn1crcio~. 
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evidente nella mancata unità di comando della forza armata "'. Infine 
sollecitato dai le11ori, associati e collaboratori, i quali chiedono al gior­
na le meno alti govern at ivi e più articoli polemici, il quotidiano cambia 
orientamento dando contemporaneamente l'annunzio della prossima 
pubblicazione di un intervento di Gustavo Modena destinato al «gior­
nale dell'opposizione» che però «resta sospeso• '"· Dunque si può nu­
trire qualche dubbio anche suUa "liberissima'' libertà di stampa di cui 
parlano Manin e il governo, che continuano ad indicare questa via di 
esternazione delle opin ioni "9

, e la «Gazzetta di Venezia». all' inizio del 
mese, si apre con una violenta denuncia di Molti ci11adi11i i quali respin­
gono l'oscuro agire delle autorità e le «mi naccie I non] troppo adatte al­
i i sistemi presenti di fratellanza e libertà» espresse in un indirizzo del 
governo che prevede J'arre.sto per chi critichi pubblicamente il suo 
operato ""'· Nell'opinione pubblica comincia ad apparire il limite della 
scelta repubblicana di Manin che, a governi italiani e stranieri, la moti· 
va con accenti d iversi, col richiamo alla tradizione della vecchia e glo· 
riosa repubblica, o alla volontà popolare nutrita da quelle memorie cd 
espressa nel vivo della rivolta. Ma il suo repubblicanesimo non innesta 
nel solco della tradizione il nuovo principio della volontà nazionale 
(generale) 1• 1 , nella sua cultura politica sembra assente il motivo demo­
cratico dell a rappresentanza e dcl controllo esercitato sull'azione del­
l'esecutivo. come una visione positiva del ruolo dei "partiti", forme di 
organizzazione dell'opinione che. io relazione non occasionale col mo­
mento istituzionale, lo colleghino al vivo pulsare del connitto, origi­
nando il nesso virtuoso tra società e governo. Istanza colla da «Il Va­
glio» in un articolo certo non organico alle sue posizioni, ma qui co-

157) Il printo nel n. 6 del 1.:. aprile 1848. il secondo nel n. 8del 3. intitolato O.tservazioni sulla 
Co11sulra. Un articolo a rirmn Michele Paren?.o. sul n. 9 del 4 aprile. giudica positivu­
n1entc il nuovo organo. 

158) Si \1ed:~ il n. IO. del 5 aprile. Non saprei a quale Coglio si 31Judu. uscito o in via di appari­
zione. Il .:Fatti e parolc111 partirà u giugno. Il 6 ;1prile, il foglio del Levi pubblic.a un ani· 
colo dcl MQ<Jen<11, Cou.'!igli al Go"er110 1>rovv;sorio. su argomcnli Cinanziari. ma non pri­
vo di risvolti sociali e in cui si intravedono i b:.tgliori dcli;\ rivoluzione pa~igina. Il ~lodc­
na denuncia i banchieri francesi c.he no1l acreuano i buoni della Banca di Francia. man· 
cando ai doveri verso la patria. Discorso a nuon1 perché suOC.'ér(I intenda, egli consiglia 
il govçn.10 veneziano ad accettarli nelle tra1\sa:do1li, facendo un affare perch~ allora 
bassi nel valore di cambio. ma des1inati a salire. Il messaggio è duplice: fiducia nella ri· 
voluzionc e rapp0rti pri,•ilegii11i con la Francia repubblica1la. 

l59) J\ NDREOLA. I, p. 31. indiri:-.zo di Manin Ai Verteziaui del 31 maao: Marco Tobfo fim1a 
una 1>roposta di Commissione per valutare .ile ine-hics.te e i suggerimenti• dei cluadini 
al governo: ibid .. pp. 277-278. 

160) /biti .. pp. 288-289. Lag11"11:z.e generali. La frase attribuila al goven10 è riportala nel te· 
S-1<). 

161) V lì.f.,..-URA, Li11c-tu11e111ì cos1itu;,io11ali eit., pp. 10-12. 
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munque accollo e dove si sollecita la riforma sociale senza auenderla 
oltre dal governo. Questa «riforma morale interna» possono però pro­
durla soltanto 

associazioni di uon1ini di buona volontà .... onnipotenti ... perché fondate sulla 
annegazione dell'individualità ... Guai a quel popolo impotente a dar vita ad 
associazioni durevoli•<-?. 

Dunque ad inizio aprile il conflitto politico non può essere ulterior­
mente negato; nulla di grave, se il gruppo dirigente non fingesse os1en-
1atamente di tenerlo sollo controllo. finché deflagrerà, portalo in pri­
mo piano dagli eventi che metlono ii:i discussione le scelte fondamenta­
li implicite nella repubblica. ln questo senso è davvero esemplare 
l'evoluzione de Il «Libero Italiano», cui oltre il compilatore, fin da l suo 
primo apparire collaborano esponenti noti dcl ceto dirigente venezia­
no, G.B. Va ré, Modesto Armanini, Cesare Della Vida, e G iacomo 
Mattei e Pesaro Maurogonato 1•', nomché alcuni giovani come F.T. An­
serini, che passerà al «Fatti e Parole» radicalizzando progressivamente 
le sue posizioni. Sono tulli nomi legati al gruppo guidato fino ad allora 
da Manin, ma le pagine del loro giornale metlono in luce progressiva­
mente il malessere che li pervade. Q uando il 5 aprile il foglio assume 
una nuova Linea ed itoria le si può già cogliere un disagio e l'emergere di 
uno spirito di opposizione noo premeditato e incerto nei suoi sbocchi , 
ma il Levi denuncia un clamoroso episodio contro la sua persona mes­
so in alto da una trentina di individui che gli invadono la casa per ob­
bligarlo a ritranare quanto scri110 su Carlo Alberto. Non avendo avuto 
paura quando fu «lrn gli otto coraggiosi cittadini .. (che] chiesero, volle­
ro, ottennero» la Guardia Civica, il Le,•i non si fa intimorire e quelli 
ai1.zano un tumulto di popolo concluso dall 'auacco alla redazione dcl 
giornale, che è incendia ta '" . L'epis.odio, senza esasperarlo, non può 

162) Rifqnne e Unione per 1uu1 c(J111f1/cta rigcneraz}one. «Il Vaglio». n. 13. 25 marzo l848. Fir· 
1nato G. l\1 .. la sigla potrebbe alludere a Gustavo Modena. li foglio del Gamba ha perio­
dici1à seuin\aoale. e cetta1nente un minor impatto nella discussione politica quotidiana. 

163) La. ro1tte biografica più anlpia sugli esponenti della c.ln'%4! dirigente veneziana è la ricér· 
ca di P. Ru,··.t:>HON, Gll eletti delle a.ue111blec vt11ezio11e del 1848·49. Venezia l950. 

164) Si veda • Il Libero Italiano• . n. 15, IO aprile 1848: Sonovi alcuni che vogliono lo libend 
per sé soli. 11 Levi ~1nnunci11 che. se fosse !'ltato necessario .• -,vrebbc fano il no1ne degli 
assalitori. In A."IDREOl.A, I. pp. 472·4'75. lo scritto in1i1ola10 S. A1. Carlo Alberto re tli 
Sardegna ec. t.'C. nei ca111pi tli battaglia dttllt1 Ltn11l>ardil1 e tiella Ve,,e ;;ù1, firmato Cli 
!111tici della l'111rit1. auncca il Levi. rivendica di avere «Condanno1t<> all'infamia il suo 
gion1ale. (el abbtuciato pubblican1enle». evento confermalo nc11·11ppcllo Ai V~11ezit111i 
di Alc:uni Pieuu111resi Guardie civitlre di Vt·11e;;i11. pp. 488-89. che ringraziano per «I° auto 
da fé della pi~1 1;1;t ... al giornale il .. Libero llaliano"• . La polc1nica, ibld .. pp. 496·502. in· 
veste a11che un gruppo di ciuadini ebrei. che accu~1no il Le"i di attizzare antichi odi 



346 SERGIO LA SALVIA 

neanche essere taciuto: «li Libero Ita liano» respinge l'opposiz ione si­
s tematica '"' . ma continua a mostrarsi poco amico del re sardo; l'attacco 
che esso subisce rende evidente !"agire sulla scena di l'orze operanti al 
d i fuori di organi forma li, c/11bs o circoli, tuttavia in g rado di orientare 
la protesta di tipo demagogico. Mentre «li Vaglio» da parte sua in 
quello stesso torno di tempo si un isce a lla campagna di s tampa svolta 
dal suo confrate llo e denuncia l'orieo1amen10 antilibe rale de lla Con­
sulta a favore de l ripristino dell a censura '"'· gli episod i di intolleranza 
verso il Levi continuano. anche perché l'evoluzione stessa de lle cose 
espone il giornale su posizioni man mano più critiche verso il governo: 
in aprile sugli orientamenti de lla consu lta provinciale, a maggio sul più 
grave tema de lla fusione 1•1 a l primo intrecciato, e imposto all'ordine 
de l giorno dalla decisione del governo milanese di tene re iJ plebiscito 
secondo la via seguita a Modena , la tirma de i registri parrocchiali; poi 
sull'adesione delle province di terraferma all'unione con Milano 16

', in­
fine sull'elezione dell'assemblea p rovinciale a giugno, ne l corso della 
quale il giornale si impegna con vigore nella campagna antifusionista. 

contro la -ocintértt nostra nazione», cd cqui\'ochc condanne della liberlà di s1an1pu. in 
realtà rivolte a chi, il Levi appu1no. 11e fa mal uso o abuso. 

165) lnfaui ancora il 18 aprile. viva la polemica su Carlo Albetto per la chie-s1a c:onvoca1iooe 
di un'assemblea per decidere le soni ruturc delle province lombardo vene1e e le minac• 
ce cui lui e il giornale erano raui seg110, il Le\'i pubblica l'articolo di A. B.lc,·ilacqua] 
Lazise sulla Guardia Civica. a seguito del decreto dcl 12 aprile. e ne disapprova lo spiri· 
10 di «Opposizione Si$tC-matica, cosa elle \'Cramcn1e non rientra nei nostri sistcn1i. ... La 
risposta dcl Lazise nel n. 25 del 20 aprile. 

166) • Il Vaglio», n. 17. 12 aprile 1848. La can1pagna per la libertà di s1am1>a de .. 11 Libero 
Italiano» offre vari indizi sulle dure in•cnzioni di chi aucnta a questo (onda.men1ale di· 
ritto. \'Cdi il 1l. 16. Nol·tro 111odo 1J'i11tenderc /a lil>ertti 1/i sta111pa. lvi si indic~1 il pericolo. 
riprendendo da ttl..a Presse_,. l'esempio di Parigi. di ' 'edere abolita di fatto la lìbenà di 
s1amp.1 a causa di assalti ai gion1ali d'opposizione. Nel n. 18 del 13 aprile, una lcuem di 
tal A. Galleano di Padova che a nome di una società non di trenta. 1na di trecen10 per· 
sone. impone di ritra11are so110 n1inac<:ia di morte le ingiurie al re soldato. Emerge in· 
somma una si1uazione gra,,e, esen1plare dei 1netodi usati dagli agenti alber1is1i. e stupi· 
sce l'itssoluta assen1.a di ri.spost;1 da pn rtc delle autorità. L ·articolo contro Carlo AJber· 
to, che ..:respira spirito gesuitico». era compa1'$0 sul n. 13 dell'8 t1prilc. 

167) Problen1i su cui G. B. Varé avan1.a una critica dura al go\•Crno. dicendosi colpii<.) dal si­
lcnzJo della .. Gazze1u1 .. sul document0> L'adesione· tiella 1'errafen"'' al Gow:·n 10 Prov,•i· 
surio di !l'/ì/0110: • Il mistero di cui i nos1ri govcrn~tnli c-ircondano ratti impc:>rtan1issin1i 
cd anche notori è. non so se piU incspl icabilc. o più deplorabile»: u.11- governo n1oclc1·110 
fa conoscere la linea che segue. 

168) La oorn di Carlo Alberto che ehicde il pronunciamento dcl Go\'cmo prowisorio di Mi· 
Inno sulla .,forma dcl suo proprio govc rno• è d el 6 aprile; pubblicai a nella .,Qazzeua di 
MilitnO* è con1unic-;11:t a quello di Venezia. che :lvcva ri1cnuto ulile non occ-uharla. e re· 
sa noia I' 11 aprile: si veda FuuN. Vt11.t;.ia e Dt1uiele Af111ti11 cii.. pp. 26-28. che osserva 
.. Era gl.!uato il pomo della discordia"'· per responsabilità del re sardo. cosa che ovvia· 
mcn1e f!"ulin non deduce. 
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li clima si ra sempre più infuocato e «li Libero Italiano» fallo oggeuo 
di auacchi e minacce crescenti, cessa il 13 giugno. quauro giorn i dopo 
la sconutla elellorale delle forze repubblicane. li motivo della ch iusura 
viene abbellito con toni eroici: nel precipitare della situazione militare 
il giornale si autosospende poiché l'ora atluale vuole l'azione, non le 
parole che accrescono le divisione. La realtà è un'altra: il giornale ces­
sa so110 il peso delle minacce di avversari'"", ma anche per discreti con­
sigli di ·'amici". che credo ricooduci bili a Manin, a non favorire con i 
suoi articoli ulte1'iori divisioni. Si rip.ropongono così i condizionamenti 
in cu i la parte democratica viene a lr·ovarsi rispetto alla linea di Manin, 
che dovrebbe esprimerne le istanze: <]uesta linea dà ora i suoi frulli ve­
lenosi, e solo i meno coinvolti nella. scena pubblica, come I' Anserini. 
affrontano in modo franco la di fesa del caratlere repubblicano e demo­
cratico del giornale dagli a11accbi cui è solloposto da fusionisti e falsi 
repubblicani, denunciando l' illusione d i chi si adagiato sulla tesi della 
sospensione dello scontro costituzionale senza badare che in realtà 
molti la avanzano «non per intuonare il bellico grido, ma per essere i 
soli a parlare di costituzioni, che vorrebbero accettate senza contra­
sto»""· Una simile affermazione seg,nala la consapevolezza nuova che 
comincia a emergere tra gli uomini <lella sinistra, e cioè che l'idea re­
pubblicana non possa fondarsi sul fascino della tradizione, ma compor­
la un conflitto coi moderati ncll'ordi:nc delle visioni costituzionali "' · 

Queste posizioni sa rebbero state difese più apertamente sul foglio 
succeduto a «Il Libero Italiano» sul terreno della propaganda demo­
cra tica, il «Falli e parole», antesignano del "giornalismo da cinque cen­
tesimi '' orientato verso le masse popolari non solo in virtù del basso 

169) Si veda «Il Vaglio». n. 28. 8 lug.1io 1848. circa l'inditi1.zo pubblico del Levi che chiede 
giustizia per la chiusura dcl suo giornale per minacce. La forzata chiusura dc • Il Libi.:ro 
ltnlfono» ~ ven1ifotn in un ar1icolo sul n. 17 dcl 12 aprile. Del ntodo di pnuicnre ltt lil>ertlt 
tli s101111J11 i11 Vit1111t1 e nclle libere provùu:ic: lon1burdo \'e1u11e che de11uncìa la ca1npagna 
contro il confratello milanese •di Lomba·rdo», g.iunUt nnchc lì fino a dnrc fuoco atl:1 
stamperia: ciò spinge il giornale per l'insopportabile accusa di essere venduto all'Au· 
stria. ad autosos1>endetsi finché gli Austriaci siano tu lii usciti dall'Italia. 

170) Dtllt1 naziou<1/ltd e libtrrd iutlùuta. «Il Libero haliano». o. 28. 23 aptile 184$. /\, condo· 
sioni analoghe-pc::rvicnc G. B. Varé 1·1 1 maggio in alcune Os:;ervt1zioni con1ro il partito 
n1onar<:hico che continua a fare propaganda delle proprie idee. e n1enue procla1na ille· 
gaie la repubblica di Vene-1.ia 0011tinua a f:arc circulare proc.lan1i e pro111uove raccolte di 
firme scnia aver il coraggio di mettere nelle mani di un'assen1blea nazionale rallcrnati· 
va 'ra mo1H1rchia e repubblica. L'anioolo r'ivendica alla pane repubblicana Mazzini. 
contro chi vuole fori<> p;1$s;1rc pér un scn1plicé cos1ituzionalc. 

171) Una posizione costi1uzionalc repubblicano.n1odera1a è esposta dall"a\•voca10 Cttllt::gari 
ne «li libero lt:.diuno .. ~ anche in ANOREOLA. I. pp. 659·664~ si insiste sulla nL-ccssaria di· 
stini ionc 1rn esecutivo e lcg.isla1ivo bican1cralc, pn:sidcnte della r<:pubblica clcuivo e 
co11 ampi poter'i. 
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costo, ma di una linea dichiaratamente democratica e repubblicana, il 
quale fin nel titolo fa sua la sfida in cena misura trasmessagli dal suo 
predecessore. «Fatti e parole» servono egualmente la causa della rivo­
luzione, ed esso mostrerà di avere capi to tanto bene la lezione da dive­
nire organo del Circolo ltalia110. n primo ciclo delle democrazia vene­
ziana si compie: dapprima sostenitrice delle posizioni di Manin, appar­
so nel marzo il più avanzato nel suo repubblicanesimo, essa affidò al 
giornalismo la diretta rappresentanza dello scontro politico; a maggio 
questa fase si è esau rita definitivamente. Ora le tendenze sono netta­
mente esposte, hanno assunto più esatta coscienza di quanto le divide, 
e lo svolgimento italiano e veneziano dcl movimento abbatte i miti: 
quello di Pio IX della federazione neoguelfa e quello albertista, avan­
zato in nome della Crateroità italiana, ma troppo orientato in senso 
espansionistico; cade anche quello della rinascita veneziana, inadallo a 
rispondere ai problemi del presente e dell'avveni.re. Le forze in campo 
così si sarebbero avviate a prendere in mano le loro sorti, a darsi più 
coraggiosamente le strutture per operare, pur se l'ondata di sollevazio­
ni popolari non trovò più la forza dirompente delle prime giornate del 
'48, che avevano aperto all'Italia ta nte speranze. L'inasprimento della 
crisi austriaca, la vittoria in Ungheria della rivoluzione producono 
un 'ulteriore ondata, che origina anche in Italia - in Toscana, a Roma e 
fin nel monarchico Piemonte - una spinta democratica nuova che ita­
lian izza il movimento. Le avanguardie loca li tendono a dare vita a le­
gami nazionali e contemporaneamente al loro interno si delinea una 
frauura profonda tra moderati e democratici, ricomposta solo in situa­
zioni del tutto diverse e sulla base della netta prevalenza di una delle 
due tendenze. 

I primi atti legislativi del Governo Provvisorio mirano a realizzare i 
capisaldi programmatici dell 'agita2ione legale: il decreto sui diritti del­
la difesa, ritenuto centrale da Manin nel suo piano riformatore dcl gen­
naio poiché il «processo penale a/l'a11s1riaca sarebbe più a temere della 
censura»; l'abolizione deJJa censura preventiva sulla stampa; i diritti 
politici e civi li estesi a tutti i cittadini, senza distinzione di confessione 
religiosa"'; la fissazione della maggiore età a 21 anni, sono segni di una 
persistente intenzione riformatrice. Ma dell'operato del ministero og­
gcllo di critica insistente è la mancanza di pubblicità, di un idoneo di­
ballito pubblico sulle riforme introdotte o da introdursi e sull'assetto 

172) Ma unn dcléga1,.io1le della Conlunità chiede l'an11>ic1n1ento dei dirilli deg.li ebrei. e iJ go· 
verno risponde: •:il dichiar:tre emancipai.ione sarebbe insuho: un men1bro dcl governo 
appnrcicne a quella eo1nunione. ed il Millistro dél culto dicesi dei Culli•: \/erba/i del 
Configlio dei A·liui,ftd cit.. p. 82. 
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istituzionale dello stato, nato, o rinato, con la rivoluzione. Esso accen­
tra funzioni improprie, non giustifica to in ciò neppure dall'emergenza, 
e quelle esecutive sono spesso ridotte a normale am ministrazione. 
mentre accanto a iniziative legislative di nessun peso, si decidono linee 
politiche generali che forse più correttamente potrebbero affidarsi a 
un 'assemblea dello stato con pienezza <li rappresentanza; il governo as­
sume perfino compiti di tribuna le politico m La confusione istituzio· 
nale aggravata da contrasti interni rende fin dai primi passi diffici le 
ogni decisione'"; ne deriva un congelarsi del sistema e della formazio­
ne delle opinioni organizzate e dei partiti. La Consulta per i suoi limiti, 
aggravati dalla riserva1ezza con cui circolano le notizie sui suoi lavori, 
non può surrogare l'assenza di un punto di centralizzazione "'· Manin, 
salvo un momento e per motivi tattici, resta avverso all ' idea dcl con· 
fronto pubblico attraverso i circoli o la discussione parlamentare, che, 
in tempi non definibili, porterebbe allo stesso risultato, l'apparire di 
forme organizzate dell 'opinione. 

Mi dispiace che lu abbia dello al Club che io esigo che confidino in me 
j ... J. Ti prego inoltre di dire ai tuoi amici del Club, assicurandoli della consueta 
mia lealtà, ben conosciula: che se credono che l'ufficio che mi ha affidato la 
pubblica opinione sia superiore alle n1ie attitudini, provvedano di sos1ituire al­
tra persona e n1i lascino tornare alla tranquilla n1ia vita privata 1"

1
• 

Q ui è semplificato uno stile di governo: investitura dell'opinione, 
visione distaccata del potere, disponibilità a rimetterlo per non farsi 
condizionare da alcun controllo esterno. La contraddjzione tra opinio­
ne che investe e i pochi che giubilano mostra un confli tto colossale di 
rappresentanza: che egli ne sia cosciente, e in ciò si svelano i caratteri 
cesaristi del suo stile, lo conferma la contrarietà ai clubs, anche con 
compiti definiti. proposti dal.l'interlocutore"'. Ma questo scambio epi· 
stolare ci offre alcune informazioni da chiarire. Prima di tutto questo 

173) Jbid .. p. 93. seduta dcl 3 aprile. verbale di Zanetti. Con il decreto di f\1anin del 25 marzo 
il governo assu1ne il titolo di ~1agis1rato Politico rrowisorio. ANDREOLA. I. p. 126. 

174) Vtrboli <itl Co111iglio tlt i Ministri ci1 .. p. 79. verbale della prima riunione. Le discussioni 
si chiudono spe:sso col rin,•io. La paralisi incide sugli asseni generali e sul sistema an1n1i· 
nistrati\•o: alla delegazione di Bassano che chiede i.slruz.ioni «sul modo di amministrare 
le cose del proJ)rio paese,. si risponde «finché la Costituente ooo stabilisca un 11uovo 
compar1in1cn10 territoriale, tulle le biSQgn:• s:i regoleranno dal più al meno. col sistemo 
antico:.. 

17S) Si "<.:dono i Pensieri tli ""libero /tQfù,,10, firmati F.P., in ANVR.EOLA. I. pp. 600·609. 

176) P LANA1' 0 1! LA FAVI;, Dt1eu11re11r; ci1 ., I. p. l8 l, le11era e.li l)anicle Manina Degli Antoni. 

177) /biti .. Degli A1uoni a Maoi11, pp. 178·181: «Un (."fub per gli indil'izzi si l'iunisce seral­
mente in apposi10 locale. Lo scopo è quello di n1an1enere l 'ordine pubblico». 
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termine, club. evidenzia un 'assemblea d i discussione, di versa dal circo· 
lo. dove la partecipazione è definita da uno stat uto, la discussione è re­
golata eia norme precise e ad essa partecipano i soci. ma è ammesso an­
che un pubblico di ascoltatori; esso ha una d irezione che lo rappresenta 
e definisce l'ordine del giorno dci lavori, in genere conclusi con un voto 
intorno al tema eia de libare. li club può essere in parte anche questo, 
ma non ha statuto e non ha iscritti, bensì frequenta to ri, non ha una di · 
rezionc eletta , e il di battito si o rienta più facilmente sui falli dcl giorno. 
Esso è insomma luogo di incontro meno Cormalizzato e deriva da quel 
tipo di sociabilità di gruppi omogenei, spesso di carallere professiona­
le, precedenti la fioritura di ci rcoli e associazioni con programmi e fina­
lità d ichiarate. Ne l caso specifico vi si d iscutono ogni sera i problemi 
del governo della città dal punto di vista degli «i ndirizzi» e «dell'ordine 
pubblico», compiti che alludono a lla massa d i comunicazioni per o rien­
tare e determinare giudizi e comportamenti sociali. Le paro le d i Man in 
riconoscono implicitamente il ruo lo dell'azione d i gruppo nella fase ri­
voluzionaria, anche se ora ha interesse a stabili re uno stacco tra funzio­
ni di governo e l'opera del club, ma non è il solo in grado di valutare la 
forza di trascinamento che l'opinione o rga nizzata esercita nei conflitti 
sociali e politici. L'esperienza dell 'opposizione legale. quando l'asso­
ciazionismo d i cultura o professionale aveva svolto un ruolo decisivo 
nella mobilitazione popolare. e nei giorni della rivoluzione, quando i 
luoghi dell ' incontro erano stati la casa di Manin, la municipalità, i caf­
fè, i clubs che con la loro iniziativa o ttengono risultati rilevant i - la civi­
ca, la resa delle autorità austriache, le dimissioni del primo governo cit­
tadino - offre motivi più che sufficienti a spiegare perché questi, osser­
vatore attento dei processi politici, avesse mano Cerma nel tenere sotto 
cont rollo il movimento associa tivo ""· Questa "virt ù" per primo gli ac­
creditò l'Orsini, che vi unì l'ambigua nota d illa to ria risuonante in certo 
democratismo attivistico, tanto più inopportuna in quanto essa si espli­
cò nell'azione repressiva del Circolo Italiano, espressione dell'ala de­
mocratica e alla testa del movimento antirusionista di agosto' "'· l circo· 

178) L1z11J-K, Vr.nr.ziu t1/lt1 vigilia cit .. p. 10. ricorda l'impegno di Manin per la promozione di 
assoc-ia-tioni agrarie. e osservi• çhc esse erano sospcue alla p0liz.io·1 co1ue indizio di italia­
nità, 

179) A1eu1orie. dl Ft:lict' Or.-.ini st·riue dt1 lui 111~de:i'in10 e tledicatt 111/c p1ovù1cie itolio1tt. IV 
\!dizione di Londra 1859, p. 145: ~Al potere civile e politico pose dir~zione il f\1 ~min, fa­
cendo con n111no rcr1nn che 1ut1i gli ordini. e di lui e del coo1ando n1ilitare. fossero ri· 
spettati e obbediti, che non s·inlroduccsscro disordini di ~1 lcuna sorta ncll'an1minislr:.•· 
zionc. che l;.'1 sicure?;1 .. .a personale rosse dC>vunque in vigote. che i circoli p<1polari. i qu:1li 
altrove avevano creato uno sullo nello stato. si tacessero. o le loro n1cnc fossero para· 
li1.zatc: in(ini: che \'énissc im1:>edito il segreto e tencbtoso 1nancggio delle società segre­
te, delle sette. c.he pure non si sa con quale scopo osavano alzare la 1csta,11o. SrAOA. Storia 
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li sono il feno meno più diffuso e universale dcl moto quarantottesco: 
se a Venezia non trovano occasioni d i rapido sviluppo, non è perché 
l'agitazione socia le qui s ia debole, quando perfino ne lla vicina terrafer­
ma si accendo no i fuochi dell'agitazione "comunista", con i braccian ti 
d i Portogruaro in lolla per sourarre alla famiglia Mocenigo terre da es­
sa indebitamente incamerate da o ltre due secoli •~•, o g li operai addelli 
all' iUu minazio nc cittadina minacciano sciope ri contro una «barbara ca­
sa d' industria» che aumenta l'orario di lavoro e dim inuisce il salario '" . 
LI fermen to sociale trova peraltro riscontro nella forte attenzione a i te ­
mi dell' informazione e dell' iniziativa verso i celi medio-bassi: Leopol­
do Castellani pensa alla necessità di pubblici banditori, ad ore fisse e in 
pos ti s tabiliti, che nei diversi sestieri leggano agli a rtigiani le notizie del 
giorno '"'; ovvero s i segnala l'opera di un club, istituito a Parigi, per 
istruire il popolo, 

dello della Libertà del lavoro il quale ha per iscopo di comballcre i sistemi dei 
socialisti, siccome i privilegi. i monopolii, e le restrizioni d'ogni falla , che in­
ceppano la libertà del lavoro 111-' . 

Insomma ci sono le condizioni sociali e politiche per un adeguato 
sviluppo del movimento associativo , né manca la consapevolezza di va­
s ti settori della società dcl ruolo innovativo che ta li organ ismi sono in 
grado di assumere. Il fallo è che essi, piu11osto che come forme di so­
cializzazio ne, vengono pe rcepiti nella loro potenzialità eversiva. In 
fondo «li Vaglio». quando l' indomani de l 22 marzo aveva accolto 
l' istanza di riforma mora le del costume politico per far emergere il 
conflitto, renderlo "pubblico", indicando la via regia nello sviluppo 
dello spirito associativo, rappresen tazione più alla dello scontro che 
supera le microtension.i degli interessi di singoli e ceti "'', lo aveva fallo 
come portatore di una posizione di potenziale opposizione alla appena 
proclamata repubblica. Su tanti timori, poi agisce con evidenza la ne-

tlella ril•oluzù111e di Ron1n, I , cit., pp. 285-2861errori1.;.i:Hto dall'opera di <1ucsté istiluzio­
ni nella Roma di Pio IX e della Repubblica. lo parafrasò. per trovarvi la confcrn1a della 
congiura dei circoli. confusi con socielà segrete e sene. 

180) A~DREOLA. I. pp. 45S-462. Rebecca nel tlisrreuo di Portogruaro. anirolo lirn1a10 da Jaccr 
po Buonamico, av\'oca10. Il n1ot10 finale dello scritto è v;,,,, la Repubblic11! Viva L 'llalill! 

18 1) /bi</., li, p. 74. 

182) •Il Vaglio•. n. 23. 3 giugno 1848, Pubblki banditori. 

183) Avviso es1n1uo dt1/ suppi. N. 109 della Gaz;,eu" 'li Ve11e;, it1, i 11 A NDREOL\, I l, p. 63. Co­
me nel caso dei braccianti di Por1ogrui1ro, è evidente l'uso arcaico dci lcrrnini. rifcri1i 
alle. rt$is1cnze delle vecchie fonne di orgr1niu.a7.ionc dcl lavoro. non ai procc~i indu· 
Slriali. 

184) .. 11 Vaglio ... 2S n1ar'l.O, Ri'fonne e 1111io'1e per una co111ple1a rige11crllzio11e cii. 
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gativa opposta in origine da Manin agli amici che avrebbero voluto fa· 
re ricorso aLI'opera del movimento dei circoli. anche se è difficile valu· 
tare fino a dove ciò abbia effeltivamente cost ituito un vincolo in grado 
di frenare la spinta di tutto il gruppo dirigente. È del pari evidente che 
l'esigenza sociale di tali strutture di per sé non basta a farle vivere né a 
farle emergere"'' ; perché muti l'orientamento prevalente occorre co­
munq ue gente nuova per sensibilità e cultura politica. e condizioni 
nuove che si definiranno quando non sarà possibile oltre fidare solo in 
Manin: ciò avverrà dopo i fatti del 12 maggio '". mentre in Italia si 
spargono gli echi delle parole di Pio IX del 29 aprile e poco prima dcl 
voltafaccia del re di Napoli , con la crisi repentina dell'opinione neo­
guelfa e con federalista. È stato notato che alla fine di maggio la politi · 
ca albertista sembra avere conseguito notevoli successi, ma non è me­
no vero che a questa data stanno maturando tutt i gli clemen ti, militari 
e politici, della comune sconfitta dcl movimento nazionale. Venezia, 
alle prese con il dilemma della fusione, si trova spiazzata nettamente 
da ll 'apertura dei regist ri milanesi, avvenuta mentre il governo sembra 
accedere all' idea di un'un ica assemblea lombardo veneta'"'· Si replica 
un dramma già vissu to: la ciltà arriva sempre con ritardo agli appunta· 
menti decisivi. e anche in que.sta situazione, mentre si prospetta la se· 
parazione delle province, la risposta cercata da Manin e Tommaseo è 
sostanzialmente quella di prendere tempo"': ciò è in qualche modo è 
adombrato nella decisione di eleggere un'assemblea provinciale. 

185) .. 11 Ubcro Italiano· ... n. 35, 2 nlaggio 1848. l'arlicolo I club di Vc_>11e4;0, di Giaconlo M:u· 
tci. e in t\ NDREOL.\, li , pp. 18·19. L ·autore osserva çbe in Francia e in lnghiltetnt essi SO· 
no nu:tii essenziali di fonnazione della pubblica opi1\ ionc e di controllo sul po1ere. an· 
che se non 1ace la loro connotazione di partito. ç quindi che essi siaru,l ~r ... ce delln di· 
scordia-•. Sorto anche a Venezia il desiderio di clubs, «i club furooo fauiJ ... I. ~1a qual di· 
singanno per tutti! Da molti giorni vart clubisti si raccolgono. disputnno. gridano. n1a 
nulla conctudono[ ... j. Nessun club hit osato di rar conoscere le sue opioioni. (di] forn1a· 
re un giornale• onde l'invito a uscire daJl'ombra. 

186) Là fra11ura tra dcn1ocr.uici e Manin si lega alla svolta nei rapporti con Milano. con1c ha 
intuilo FuuN. Venezia~ D'1niele ~1onù1 clt. e si intende nell'~trticolo di Cesare Lc\'i, Un 
giornn nefasto produsse 1110/te co:u: nefaste, • Il Libero haliano•. L8 maggio. denuncia 
delle gra\'i procedure attuate dai governi di Vcnc:da Milano in 1en1a di fusione. Tuuo il 
giornale però è molto dur<> sugli eventi del 12 n1aggio a t.,1ilano. 

l87) Verbo/i del Consiglio dei f.1ini.stri cit., pp. 167-172, il Pn>tr>C'ollo de/111 st•.ssione del Con.\·i· 
glio dei Mi11is11i del giorno // 111aggio. la qu3le. da oome risul1a, si svolge in niodo riser· 
vaio. 

188) /biti .. pp. 176-181. i verbali delle riunioni del 18 e 19 inaggio. Nel 1>ri1110 si delega alla 
Consulta di sciogliere il quesito •se sia da convocarsi assemblea e in qual 1nodo•: quc· 
sta decide con I voto per l'asscmblc:) !'>ubito. 3 per l'adesione alla Lo1nbr1nJia. 16 •per 
nulla fi1re ... sottolineo io! Bisogna considerare però che nelle n1u1a1c oondizioni il 11ulltJ 
f1tre equivale 3 lene re ruori Venezia d:1lla pQSSibilità d'intcn·ento $ugli nsscui dell'll1-lia 
sc11en1rio11ale. 
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Singolare assemblea era cotesta - osservò i l Dall'Ongaro - che in vi rtù del 
dccreLQ che la convocava poteva djstrug,gere. n1a non costituire una repubbli­
ca, e non era sovrana se non per abdicare la propria sovranità 11':V. 

Ma tale singolarità è il frullo del compromesso raggiunto dall a di · 
scussione ai vertici tra g iugno e luglio. RiOessasi nel diballito e nell'ini­
ziativa di massa , essa porta finalmente a lla luce i conflitti intern i al ceto 
pol it ico, a lla ricerca d i nuovi modi d ' intervento nella crisi che si deli­
nea, esplode negli scontri degli inizi di giugno, quando nicolotti e ca­
stellani, forze popolari associate secondo la tradizionale identità di se­
stiere e d i mestiere scendono in strada armati di fiocine, fruste e basto­
ni e corrono San Marco. i c<lffè delle Procurat ie, colpendo e minaccian­
do persone e centri riconosci uti della propaganda albertista. 

L'evento è il porta to di uno dei gruppi che si vanno organizzando 
in quei giorni in modo sempre piu visibili, o è il risultato di una più tra­
dizionale chiamata all'azione che passa all raverso canal.i consolidati e 
per l'occasione riattivati da Man in, secondo la lesi fusionista'"'? Ma se 
non è chiaro il legame tra moto di piaz-Ul del 3 giugno e moltiplicarsi di 
forme nuove d i in.iziativa politica, il processo di radicalizzazione in allo 
non è certo ininfluente rispetto a questa fioritu ra: il 2 giugno un Circo· 

189) D ALL'0N("'oARO, Venezi" cit. p. 27. 

l90) ln ANDREOL\. 11. pp. 257-258. il blando avviso della Prcfèllura Ccntr:\le d'ordine pub· 
blito, che • vide con dispiacere alcuni pucl1i citHtdini arn1ati di bastoni ed instrunlenti 
a11i ad offendere», ma ribadisce la libera espressione dell'opinione •in n1odo legale e 
pacifioo• e dichiara la volontà dc-I governo di reprimere inh~iativc violente. Un succ;cssi· 
vo nvvioo dcl Comitato di Pubblica sorveglianza. p. 304. denuncia che •da qualche te111-
po fom1ansi i11 alcune pani della ciuà as.se1nbramen1i tun1ultuanti» e armati, all'origine 
di incidenti spiacevoli. !biti., pp. 357-358 altre infonna.zioni su feste di riconciliazione: 
nel sestiere di S. Nicola e di Castello oon interventi dell'oratore Dionisio Z1nnini ferra­
rese, a1nbiguo personaggio coi11volto 1)el rnoto romano c:o1ne promotore e membro dcl· 
In Commissione per la raccolta di su.ssidi agli amnistiati da Pio IX, si \•eda «Il \ 'aglio», 
n. 25. 17 giugno 1848. L'tuivocat<> Dionish> Zt11111ìni. DALt'ONCiARO, Venezi11 t it. , p. 22, 
lo dire a Venezia dal n1ài-1.o, assunto dal Martin i come scgretnrio. e arrestalo dopo 1·11 
agosto. Sempre «Il Vaglio•. n. 35. 26 agosto pubblica un suo discorso al popolo di qual­
che giorno ptinia delJa sua espulsione. G1NS&0RG, Daniele A1nnin cit, p. 268, lo fa scgrc-
1ario del CAstelli nel govtn10 fusionista. Fu preside di Macerata nella Repubblica Ro· 
n1ant1. • Il Libero ltaJiano» dcl 4 giugno sminul la gravità dei fan i. enfati~2 .. a1i invece da 
..:Il Vaglio>$. 11el 11. 24 del IO giugno e nel citato n. 25. Più arnpie informazioni sul moto 
dcl 3. 4 giugno. in relazione ~1 1 decreto elettorale dcl 3. in Mo1tANDl. // tr1io gion ul/e cit .. 
pp. 354--355, che 1>3rla di ci re.a trecento •attisti, operai e popolani• a m1ati di fruste e ba· 
stoni, n1a lo d<ìht al 1° giugno. Con1csta p0i la tesi rc.t1listn circa i • mille nerboruti ero· 
busli Castellani», guardin sbirresca del doge f\.1an in. Anche 0 ALL'0:-:GARO, Vl'ntzia cit. 
pp. l8-19. sminuisce i fatti. 1na insiste sul diffuso timore ché l°<1ssc1nblca. per 1cn1pi e 
1nodi con cui è con .. ·t>eata e per l'opera di corru;(.ion~ degli nlbcrtisti, segni la sconfitta 
dci repubblicani, che <."Ontro di essa firmano una petizione in casa del Giuriati. sotto· 
scriua da clnqucmila fim1c. 
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lo Repubblicano di rige al governo un appello perché non rinunci al suo 
carallere popolare" '. il 23 maggio lo stesso governo ha discusso la ri· 
chiesta autorizzazione cli Vincenzo Manzini cli dare vita ad un circo­
lo "': riprende intensa l'azione di singoli e di gruppi con petizioni, vo­
lantini. ma ni festi ; il dibattito su fusione o autonomia. su governo re­
pubblicano o costituzionale si intensifica, offrendo un'immagine vivace 
e fervida delle idee agitate, e un segnale preciso delle aggregazioni in 
allo""· V'é anche chi tenta un nuovo pronunciamento della Guardia 
Civica, dopo quello che il 22 marzo aveva dato ad essa il ruolo arbit rale 
nello scontro per il potere, e ancora una volta il Mengaldo pare dispo­
nibile a correre l'avventura, se ora non avesse ostile il Manin "'. In 
questo clima la discussione sui circoli assume valenze nuove: le assem­
blee del teatro Malibran, a metà maggio, sono il segno delle attese, ma 
nel resoconto di esse si legge un 'amara notazione preliminare: 

Dopo due mesi di libera esistenza, è dura necessità il dirlo. le associazioni 
sono tra noi piuttosto un desiderio che una realtà. 

Ribadita la loro uti li tà per il governo, che in esse troverebbe un or­
gano e una rappresentanza della pubblica opinione, il cronista sottoli­
nea l' interesse del paese alla loro istituzione, dimostrata da lla folta 
partecipazione di pubblico agli incontri, oltre tremila persone; ma 
emerge l'incapacità dei promotori a gestire una fo lla simi le, digiuna, 
come chi la dirige, dei modi di organizzare i lavori di un organismo as­
semblea re, e la riunione più che una posata discussione per dare vita a 
un club sembra un 111eeti11g'" · Scoraggiate conclusioni come quelle cui, 
su un altro piano, giunge il Maurogonato, un repubblicano moderato e 
rinessivo, che segnala il mutato cl ima politico tra marzo e maggio eco­
glie l' impossibile mediazione tra forze antagoniste, dacché il paese de· 
ve constatare di non avere organi istituzionali o civili capaci di espri· 
merne gli orientamenti , vittima perciò di oligarchie vecchie e nuove'"'· 
L'isolamento di Manin si misura nell ' insistenza con cui, mentre la 
squadra napoletana entra a Venezia, ma Milano ha già raccolto le fir-

191) ANl>REOLA. J I, pp. 233-234. L'appello si chiude con il mouo Vh·o lrl Repubblica /1nlio1111. 

192) Verbali dcl Consiglio dei Ministri cit..1>. 182. Il governo decide di non occuparsene. 

193) Si veda ANl)RliOl,A, li, nel periodo 1naggio-giugno 1848. 

194) DnLL '0:-;GARO. Ve11ezù1 cit.. p. 23. Ca1><> del compiono e 1ne1llbro autore\+ole del partito 
;1lbcr1is1a senlbra essere il conte l\<loccnigo. lo stesso contro <::ui lottano i br:tccianti di 
Portogruaro. 0(11 Gasligttn1aHil'> del 18 luglio innegg.io1 aUa dittatura nìili1are. 

195) De/I~ ossocia:,ioni politiche i11 Venezia, • Il Libero l1aliano .. , n. 54, 2 1 m:ìgg.io 1848. L'ar· 
ticolo è firmalo da Gia1nba11ista Ruffini. 

196) F11unn1e11ti dl """ storit1 ptJtologica tle/111 rc1Jublllitt1 Veneta. ibid .. n. 5l. 18 maggio. 
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me per la fusione sui registri parrocchiali, retoricamente 1·ibadisce che 
«le sue tendenze, le sue intenzioni. i suoi affetti a ciò si dirigono, che 
ora si combatta ( ... ]. si riservi per dopo ogni questione»,.,, Contro il 
plebiscitarismo delle procedure milanesi si rivendica la vera rappresen­
tatività del deliberato indiretto di un'assemblea eletta, ma Venezia non 
può d are prove di avere compiuto o voler compiere passi in tal senso. 
A Milano almeno il voltafaccia del governo è avversato da associazio­
ni, espressione della società, che si appella no a quello veneto perché 
non segua l'esempio lombardo, dia subito la legge elettorale, ed entro 
un mese proclami 

l'assemblea costituente per sé e per 1u11e le provincie che non si fossero ancor 
date dcfinitivan1cnLc al Picmo1uc 1<11J . 

Venezia ora potrebbe assu mere la 1esta del partilo nazionale de­
mocratico e della Costituente italiana, che il suo governo, unica espres­
sione popolare del movimento quarantottesco, è in grado di legittima­
re. Chiedere la Costituen te a un potere costituito, pur in forma provvi· 
soria è forse contraddizione ingenua. Ma è appunto !"'ingenuità" che 
segnerebbe il passo dalla fase legale a quella radicale e rivoluziona­
ria'"" . Il gruppo dirigente veneziano però non ha questa stoffa e non si 
può dunque chiedere ad esso ciò che non è in grado né di dare né di fa­
re. Ben lontano dal procedere su l'una o l'altra strada, assemblea lom­
bardo-veneta o costituente nazionale, esso continua a tenersi fedele al 
principio della decisione a guerra finita, tesi con cui cerca di congelare 
la situazione ed evitare una frattura verticale al suo interno, mentre la 
separazione delle province ne dimezza il signi ficato""'. Ciò malgrado 

197) lbid. G. B. Var(! firma unn çronaca dc Lo gior11ara di ieri. giorno dcll"ingr<.--sso in fX'lrlo 
delle 1lavi napoletane; descrive le fesle e ripona tratti di discorsi di f\<lanin. tra cui il pas~ 

so in ques1ione. e auspicu che lutto il governo condivida le sue parc>le. 

198) lbid. Il proclamt1 ha ht firrna di Giulio Bazzoni e Po1npe-0 Ferrati per 1'Assm:ù1zio11c tlef· 
la Sovtt111i1à popolfJrc; da 1"1.3zzini per l'Associaz;onc Nazionale /1nlùu1a; da G. Sir1ori. 
E orico Gallardi ed Euore Porro per la Soc;e1d RepubbliC«flt1: per l'fu,,ancipatio,,e da 
Piohi de' Bfrinchi: da France.sco G. Urbino per la S<><:ie.tà 1/efl11 rigenerazit>ne i11tt:lle111u1· 
le dcl popolo i111lia110. Senza nomi di associazioni e firm:uari anche in ..-\ NOREOLA. 11 . pp. 
121-122. L'ulti1na delle socie1à firnlatarie pubblica il suo prog_.-amma ibùl .. n. 56. 23 
n1aggio. (orse in occnsionc della costituzione <li unu sctionc \'Cncto <li es.sa. Il progrom­
rna reca la firma, di alcuni esponenti veneti. come il prof. De Cas1ro. il pror. Gambale. 
Lizi1bt Ru((oni, ed nitri. 

199) A Ronia infaui I.a bau;-1glia pér fa. Cos1i1uc1ne e per la definizione dcl suo caraHctc ita­
liano si co1nbatH; tr:,• novembre e <Jiccn1brc. nella crisi in ntto <lei l)QICrC pQntiftcio. Ma 
Il si (ece. in uno sconlro politioo tra sc11ori moderati e dcmocr::itici che si concluse con 
l'affermazione dei secondi. 

200) L e deliberazioni delle province di terra sull'annessione alla Lombardin in J-\ NDRt:OL.A. 
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tale impegno è improvvisamente abbandonato con la convocazione al 
9 giugno delle elezioni di una assemblea, ma veneziana. Alla parte re­
pubblicana l'atto pare esprimere un modo, solito, di prendere tempo in 
attesa degli eventi. una scelta tattica che si inserisce nell'azione di resi­
stenza a lle pressioni albertiste, e non un atto im portante dello scontro 
polit ico'°' · Le elezioni sono indette sulla base del suffragio un iversale 
maschile, un eletto ogni due mila elettori e su collegi elettorali definiti 
sulle parrocchie; i parroci, sono per più versi coinvolti nella fase eletto­
rale, di fatto funzionari pubblici, organi del governo e protagonisti di 
tutto l'evento in virtù della loro influenza, chiamati a esercitarla nel 
modo più ampio in questi momenti difficili '"'; a essi spetta anche pre­
siedere i comizi. Nessuna voce, neppure del patriarca, si leva a ch iede­
re separazione tra chiesa e sta to'°", in una condizione che crea obietti­
ve dif(icoltà all'esercizio dcl diritto di voto dei non cattolici. Il sistema 
consente forme assai vaste di controllo del voto popolare, ma dati i 
tempi, ciò va osserva to senza enfasi. L'agitazione elettorale è breve: 
dalla convocazione dei comizi al voto corrono sei giorni, né v'è tempo 
per defi nire liste e promuovere comitali elettorali""; qualche tentativo 
però non manca, come fa ritenere l'indirizzo Al governo Provvisorio 
della Repubblica Veneta, sottoscritto da vari nomi e diffuso dal Circolo 
Repubblicano"". Lo sforzo maggiore a favore di lis te di candidati di 

Il. pp. 90-95. Il governo provvisorio risponde lardi alle prese di posizione delle altre cit· 
tà, quando ques1c hanno fonnali::t.2.ato la loro separario11e: di conseguenza rassernblea è 
con\'ocata tardi. in un primo tcn1po per il 18 giugno. p. 230. e poi rinviata al 3 luglio. Le 
n~gioni di t<ile auo sono dette in un lungo pre-a111bolo al Decreto dcl 3 giugno che convo­
ca <o1in Venezia un'1\ sscmbJea di deputati deg.li abiu1111i di questa pro\•incia». e non v'è 
pili crudn. <1uunto involont1.tria presa d'auo ddl'i_mpolcnia poli1ica dcl governo Manin. 

201) 0At.L'0NùAR.0. Veneziacit.. p. 20, l'orien1an1cn10 repubblica no di non fare prOpa,g{lJld:t per 
rendere piil libera la volontà popolare è mal ripagato dalla fazione regia che corro1npe. Poi 
parla dcl disinte:r< .. -ssc popolare verso il voto pcrch~ ai più pare mutato inspicgabiln1cn1e 
il principio di decidere a guerra finita. Perciò vi patteci1>a solo ..-un declino degli eleuori• 
che «ticc:cttarono il candidalo proposto dal sagrestano. dal parroco. o peggio•. 

202) I decreti e le circolari rela1ive alle elezioni dcl 9e 10 giugno in ANDREOLA. 11, pp. 239· 
244. pp. 249·250. p. 257 e 2834 284, /biti .. pp. 266·267 alcvnc Diluchfnzion; necesstu;e e 
urgc-111i rirmate P. Ponzoni. ma anche altri interven1i che si susseguono 11110 al giorno 
dcl voto da cui si rie.avano 1nolte informa:1...ioni su schicrumcnti e procedure elettorali. 
Le c.irrolati del ministro degli inlerni affidano ai parroci con1piti di stato civile. di defi. 
nizionc degli uvcnti diritto al voto per età e rcsidcnz.3, di indicazione degli cligcndi. i cui 
1101ni vanno scritti sulla scheda elettorale, ri1ira1a i11 precedenza al seggio. ciot! in par­
r«'Chfo. e qui ritonsçgnatn u.d or;1 definita. 

203) Anche di qucsla singohuilà nei rapporti stalo·chicsa io credo vada 1rova1:.1 l'origine non 
nelle teorie r'eccnti sul ruolo educati\'O dcl clero. 111a nella tn1di1.ione della repubblica 
nnlica. 

204) - 11 Libero Italiano». n. 72, 8 giugno 1848. articolo di C. LEVI. Sulle pros.sin1t cle:,;ooi. 

205) ANDRCOLA. Il. pp. 233·2311: :Jlcuni firnlalari sono però all'oscuro di tutto. pp. 245 e 264. 
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" partito" è svoho in extremis da «li Libero Italiano» per la parte demo­
cratico-repubblicana""', da «Il Vaglio» per quella moderato-fusionista: 
il primo emana un elenco dei candidati per parrocchia. il secondo pub­
blica il suo, invitando gli elettori a verificare le omissioni di ceni nomi 
in quello del Levi e in ahro, uscito anonimo e senza indicazione di 
stampatore"", confronto da cui dovrebbe emergere il diverso orienta­
mento delle liste. Nell'evolversi del sistema politico, la convocazione 
dell'assemblea consente a Manin di ribadire la sua posizione a cavallo 
dello scontro tra i partili: il dibattito all'interno del governo, nell 'occa­
sione, I.o conferma infatti favorevole alla repubblica; ma rendendosi di ­
sponibile al passaggio elettorale, egli spende la sua credibilità di leader 
garante di una pacifica, anche se diversa scelta della città, ma rimeue al 
giudizio imparziale di un corpo rappresentativo una decisione conside­
rata ancora prematura . Così riafferma il suo ruolo di perno degli equi­
libri interni, giacché è faci le prevedere tra giugno e luglio, prima e so­
prattutto dopo il voto, in attesa della convocazione dell'assemblea 
chiamata a sciogliere il grande dilemma, l'inevitabile crescita della ten­
sione politica""'. Manin è il solo in grado di garant ire l'uscita dalla re­
pubblica senza i traumi che certamente gli uomini del marzo, nessuno 
escluso, non potrebbero controllare. In tal senso mentre «Il Vaglio» di­
viene più apertamente alberlista109, «Il Libero Ita liano», con poca con­
vinzione, attenua la crisi sociale che si apre, minimizza il moto di massa 
e si rende disponibile all'assemblea, fino a compiere l'estre mo sacrifi­
cio con la chiusura della testata. Il «Fatti e Parole» gli succede imme­
diatamente e si mostra subito più aggressivo ma, come per l' insieme 
delle forze democratiche nelle varie fasi fino alla capitolazione del­
l'agosto 1849, non potrà liberarsi dai condizionamenti di Manin. Pure 
rivendicando apertamente dai primi numeri il carattere borghese e 
l' intenzione di esprimere gli interessi anti nobiliari della classe me­
dia"", anch'esso fallirà nel ridimensionarne la figura di capo popolo. 

206) «Il Libero Italiano•, n. 73. 10 giugno l848. 

207) Un s.upplen1ento al n. 24 dcl 10 giugno è 1u110 dedicnto alle elczi()ni. Qui c'è anche l'ap­
pello di alcuni artigiani. disuibuito due volte. la seconda in oltre due mila cscmpl:1ri, 
che chiedono qunlc sarà In poli1icn dcl governo e se là repubblica potrà dare ad essi 13· 
voro. Le liste di ca11didati propos1i all'approvaz.ioni.: dovrebbero essere $lltte in tuno 4. 

208) Alla vigilia dell'apenura dclrassen1blea, il I" luglio. il Co111irn10 di P11bblica Sorveglit111· 
z11 proibisce a tutti i c-ittadini. 001npresi quelli nei ruoli della Civica. di «J>Or1:.lre. scnu1 le 
debite licenze. stilclli. pug.n.nli. stocch.i, pistole corre e tel'Zeue ed ogni altro proditorio 
strorncntoatto a fèl'ire»: 1\NDkEOLA. I l. p. 424: ciò ra pcns.'lre ai (atti di novcn1brc cdi P. 
Rossi, a Roma. 

209) Ciò si coglie oltte che nel più aperto sostegno all'ipotesi (usìonist:1. oon.-:ider;1ta ìnc\•ilu· 
bile. nella nuovn rubrica Cronaca urba1u1 se11it11111u1lt•. avviata a metà giugno. 

210) Si \'Cda in .. fatti e Parole•. n. 3. 16 giugno r articolo Ai Nobili. 
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né riuscirà a scalfire il compromesso con la nobiltà. cercato costante· 
mente dal futuro dittatore di Vene-da. L'opposizione repubblicana 
«non avendo altro nome da lanciare nel popolo~. per carità di patria o 
prudenw nasconde a sé e agli altri l'equivoco. sciente che il senso de­
mocratico della scelta repubblicana di Manio s ta tutto nella specifica 
misura dcl conOitto tra le sorti repubblicane e i destini di un re, senza 
assicurare alla causa possibilità di vittoria"' . 

Fin dalla convocazione delle elezioni appare chi aro che il voto san­
cirà l";iffermazionc della componente fusionista . lnfa11i la propaganda 
moderata ha buon g.ioco nel sostenere che la scelta repubblicana isola 
Ve nezia , mentre il rinvio della decisione a guerra finita suscita un du­
plice terrore circa la difficile previsione di quel tempo e, conseguente. 
su dove Venezia attingerà le risorse nel caso di guerra prolungata. Se 
poi si dà retta a un malizioso trafile110 dc «li Vaglio~. i repubblicani 
appaiono incapaci di rassicurare la pubblica opinione. e non solo quel­
la moderata. sulle prospettive di libertà di un eventuale loro gover­
no"'. li voto dell"assemblea del 4 luglio. 130 per la fusione e 3 contro. 
ovvero. ma nulla cambia, 127 pro e 6 contro. non significa però, come 
dello dai settori filosabaudi, che i repubblicani siano esigua minoranza 
nella ci11à, ma che l' impostazione della componente repubblicana è tal­
mente debole da non acquisire i.I giudizio degli incerti, ai quali l'andare 
verso il Piemonte appare una strada più chiara rispetto al baratro che è 
di fronte a Venezia. Lo scontro di tendenze consumato nei giorni di 
giugno si esprime nelle esplosioni della folla, ma insieme è amplificato 
dall'aggressiva campagna del «Fatti e Parole», che minaccia morie ai 
traditori. veri o presunti. comunque da scoprire '"· e lenta d i dcleggilli­
mare l'esito dcl voto, cui ha preso parte solo 1"8% degli elettori, non 
impegnati in servizi mililari. Perciò occorre. perch~ l'assemblea espri­
ma una vera rappresentanza popolare, la riapertura dci seggi per due 
giorni. consentire a eh.i non lo ba fatto di consegnare le polizze eletto­
rali. procedura di non facile realizzazione e dubbia legalità. Di ciò il 
giornale si rende conto. e invece di insistere sulla invalidazione del vo-

211) Si \ tda su cib le considerazioni di DALL'ONGAI O. Vt>1tt':it1 cil .. 1>p. 76-7R. 

212) Cro11ltc11 Ur1Nuu1, • li Vaglio• . n. 27: •Le pales1rc parlan\cnu1n. che 3 ~1ilano sì fanno 
nei lcturl, da noi in"cce le si tengono nei cafrè. Sere sono nel caffè mn1Jjniano era que· 
stionc se i n\inisui di un governo rcpubblic~ino, facendosi dittotori. debbano riguardarsi 
1x:rsone sarrr cd ùu•iolt1bili oon1e i re•. e a col1>irc non è il 1c1nn dclln $<1crali1?t ccc .. 
qu:1n10 il fnun che nnoon1 unn voha i desnocra1ki Ccl'CilllO un11 sco1·cituoia. e sempre 
quella dello dinatura. 

213) ft1"rf(' 11i 1r1ulitt>rl, .iFaui e Parole•. n, 1. 14 giug.no 1x.ig. che il govc:rno deve C<;:rç.arc. 
SC."t>1>rlrc i: omn111r1..:1rc. 
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10, avanza oscure minacce. Convocando l'assemblea il governo ha fatto 
il suo dovere. si osserva; e si aggiu nge che «Noi popolo dobbiamo fare 
il nostro»'" , parole in cui si coglie l' intenzione di pressione extralegale, 
in verità già in allo, ma priva cli rea li effelli politici. D'altra parte le de­
cision i del 4 luglio e l'avvento del governo fusionista sono il frutto di 
una accorta regfa che affida a Manine Castelli un ruolo specia le, in un 
gioco delle parti sottile e studiato fin nei dettagl i'"; la tensione della 
rappresentazione deve alla fine sciogliersi nell 'applauso liberatorio che 
disperde le incertezze di tanti giorni. L'Assemblea provinciale si apre 
con le relazioni sull'operato del ministero del 22 marzo, secondo 
un'esigenza di cercare un'approvazione e legalizzazione del Governo 
Provvisorio repubblicano, comprensibile a marzo-aprile, ma ora politi­
camente e giuridicamente ininfluente. Esse dunque fanno luce sopra1-
1u110 su lle condizioni critiche della ciii~ , e preparano il discorso da 
«uomo positivo e pratico• del Paleocapa, giocato tulio in simile chia­
ve•••. Peralt ro il tema era stato molto presente nelle polemica di giu­
gno tra i partiti , e ora come allora lascia tracce profonde che si colgono 
nella rinuncia di Avesani a svolgere il suo discorso, ingenerosamente 
astioso verso il passato e rispeuo al presente inutilmente ideologico"', 
tanto quanto lo è quello del Tommaseo a favore del rinvio di ogni deci­
sione. Manin in piena assemblea, in modo anche scorretto, so lleci ta il 
dalmata a parlare al fine di fare sentire una voce a difesa dei principi 
repubblicani; allen to a non pronunciarsi sul merito del problema, egli 
scioglie il dramma dopo l'intervento del Paleocapa e la rinuncia del-
1' Avesani, quanto ma i opportuna a evitare il riaprirsi della polemica 
con l'avversario dcl 22 marzo. Il suo discorso, detto con enfasi adegua­
ta, è il colpo di scena tanto inatteso quan to voluto, cui degna corona è 
la teatrale salita del Castell i alla "bigoncia" e le enfatiche parole «La 

214) L 'AssnnlJlea, ibitJ., n. 14, 27 giugno 1848. La richiesta trac rorsc origine dnl fallo che i 
parroci oonst:gnano s.chcdc in ritardò. I Vt'rbali tlel Consiglio dei s'dù1is1ri cit .. p. 198, 
alt' I I g,iug.no indicano il caso dcl parroco di Burano. Di un articolo auribui10 a Pacifico 
Vulussi. che dà noti~je simili, si discute in Consiglio dci f\1inistri il 27 giugno a p. 208. Il 
Castelli lo auacca e chiede unl'I smcntitn sulla .. Git1.zena di Veoe-.tia11-: Tommaseo lo di· 
fende. Manio inedia. 

215) Giudi1io che traspare tra le cautele dcl "vcncz.innisn1()', unchc in D A1.L'ONG"ll:O, Vt-11e· 
zin t:il. . pp. 29-30. 

216) Le As.)·e111f)lee del Risargi111e11ro, li: Venezit1 cit .. pp. S7-92. Anche in ANOREOl..A. li. lm· 
portanli le conclusioni di PnlcOC3p.11 t1ul si.sléma c<>stitu~donale: la repubblica venc1a cui 
ci si richianla è più vicina a una nlonarchia coslilu7,ÌOn11le chC' a unn repubblic.a de1no. 
cn11ica. quale i 1enlpi rece1ni necessaria1ncnte finirebbero per imporre. U1 corn:;idcra­
i ionc è 3S.S(li :signilicativa. 

2 17) Pubblieato dà V eNTURA. L 'A vestuti, il Ct1Su•/J1uu· e il problenur tlellt1 f11sio11e cii. 
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patria è salva!». Giubilo improvvido: la pa tria, e si tra tta di quella ve­
neziana, è ben altro che salva '"· 

Le parole con cui Manin si adegua al nuovo corso dissuadono le 
opposizioni d 'ogni colore dal crea re instabilità al nuovo corso, ma la 
sua ribadi ta scelta per la repubblica lo conferma leader di questa ten­
denza . cui assegna la funzione di opposizione legale, come si evi11ce dai 
motivi con cui argomenta il suo rifiuto di entrare nel ministero e nella 
maggioranza uscita dallo scontro politico del 4 luglio. Da parte loro il 
Castelli e i suoi so1tolineano che non vi è stata rollura: il primo allo 
pubblico del nuovo governo insiste sulla comune assunzione di respon­
sabilità verso la pa tria di tulli gli schieramenti, malgrado le collocazio­
ni diverse219, tema ripreso da Man in nelle successive motivazioni delle 
decisioni sue, volle a impedire fra tture irreparabili nella classe dirigen­
te veneziana . In tal senso, an nota nei suoi appunti, senza il 4 luglio non 
sarebbe stato possibile l' ll agosto e la resistenza della città" "· Senza 
entrare nel merito, dal punto di vista politico-militare assai discutibile, 
non può ignorarsi che il ragionamento è applicabile verso il futuro 
quanto verso il passato: se il 4 luglio rese possibile 1'11 agosto, quello a 
sua volta dipese da l 22 marzo. Quando cioè la spallata di una parte del 
ceto di governo guida ta da Manin sforzò le solidarietà di gruppo in 
senso repubblicano e non ebbe risposta adeguata in coloro che la subi­
rono, ciò si verificò perché funzionò un più profondo cemento, le cui 
motivazioni, non in tutto riducibili alle paure del giacobinismo radicale 
che il ceto dirigente vede periodicamente baluginare, esigerebbero for­
se un esame più puntuale: anzi la ricerca costante dell'unità interna 
della classe dirigente costitu.isce uno degl i aspetti significativi nelle vi­
cende del 184S-'49 e un forte elemento di continuità con la percezione 
della tradizione e della storia della. Serenissima. 

Il governo filosabaudo del Castelli, non più sagace del precedente, 
si limi ta a seguire gli sviluppi della guerra, dal cui andamento dipende 
la sua durata. ln ciò si esprime un intimo senso di precarietà, nella qua­
le si inserisce la ripresa dell' iniziativa democratica e la fioritura giorna­
listica, effimera per dura ta, ma ricca di fogli popolari'", fenomeno se-

218) le Asse111bl~t del Risorgi111e1uo. l i: Ve,tezia<:it .. per la discussione del 4 lug_lio. per la ror· 
n1azione del nuovo gO\'t-rno e la rinunci::. di Manio a fome. parie. Sul ruolo di Manine Ca· 
stelli: f uuN. Vcnet ia ci1 .. p. 85. osserva: • Castelli conle ministro. conosceva tuui gli aui 
del Governo dal 22 marwal 21 g.iugn<>: egli adunquc. prima d'cnlrnr nella sala.sapeva be· 
oe che la patria era salva. finché f\.1anin poteva salvarla». Ambiguo, ma esplicito. 

2 19) 1-\NDkEOl.A. I I I. p. 3. Mailifesto ai Ci1tlldì11i della Provf11cù1 di VtneiJa. L'incerta situa~jo. 
ne rende il riferimento "Ila éCS!:iniionc di un governo della città solo sfiorato nel titolo. 

220) ~fa,,;,, i1uù110 cil.. p. 222. 

221) Il «fatti e Parole ... n. 30. 13 luglio 1848. segnala alcuni titoli e Il Ubrodel popolo del La· 
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guito con preoccupazione da un esecutivo che teme ogni turbamento 
dell'ordine pubblico e del la concordia"'. Deriva eia ciò una prima crisi 
nei rapporti con l'opposizione, che reagisce ai ten tativi di intaccare li ­
bertà consolidate, come quella di stampa. li .Fatti e parole» allacca fin 
dal 1° luglio il Comitato di Pubblica Sorveglianza e il governo, cui non 
spella sostituirsi aJ giudice competente per eventuali violazioni della 
legge, o peggio, im pedire la circolazione della stampa con censure pre­
ventive m . La polemica chiama al rispetto delle regole contro il seque­
stro d e •La staffetta del popolo», ma diviene più decisa quando perfino 
il «Fa tti e parole» subisce la stessa sorte, e i redattori e «altri giornalisti 
d'ogni colore» subito denunciano l'abuso"". Va peraltro considerato 
che con la fusione le questioni di libertà di stampa e di associazione as­
sumono rilievo costituzionale, e sono le garanzie delle libertà locali de­
finite nell 'atto di unione tra Venezia e Milano e nella formula che ac­
cetta la fusione al Regno Sardo"'. n «Fatti e parole» conta sulla colla­
borazione di nomi di spicco del repubblicanesimo veneziano, da tempo 
impegnati nella causa nazionale: Giuseppe Vollo, Gustavo Modena, 
Francesco Dall'Ongaro, Pacifico Valussi e Samuele Salomone O lper. l 
primi tre, dopo i numeri apparsi per i tipi del Naratovich. hanno assun­
to responsabil ità editoriale e direzione del foglio, ma nel clima di esal­
tazione fusionista in cui l'antico Caffè Florian , ribauezzato già a Maz­
zini, torna al vecchio nome"", la loro fede repubblicana li fa oggetto di 

mennais. lr\ ERRl!RA. Daniele A1anin a Veuezi11 cit., pp. 463-465. un E/('Jrco 1/i t1/n111i 
gionu1/etti pubblicati n Venezia, ed epoca nella quale ht111110 cessato ç 1·;;i1tro. Giornoleui 
clt t con1ùu1t1no o tttllO il geuuaio 1849. Un terzo elenco ptoposto con tono umoris1ico. 
1\c .. 11 V aglio ... n. 29, 13 luglio. 

222) A NDRl!OLA, Ili, p. IO, manifesto de Il G<>ver110 PrQl'l'ÌiOrio di Ve11et.ill t11' Ci11adì11i. 

223) • la libertà di stalnpa•. n. 18, I" luglio 1848. 

224) ANDREOLA, lii . pp. 12· 13 Al Go1,cn10 f>rov•·isorio di Venezia. La protesta è sonoscritta 
da varie finne che rapptesen1ano 1uue le grado,zioni dell'opposizione repubblic~111a. I 
n umcri dcll'S e 9 lug.1io dcl «Fatti ç Parole», sottoposti a sequestro. sono su1mrwti in ve­
ste più 1>0vera e più cardi rispeuo alla data indicaia. n. 27 del 10 luglio Due pt1rvle s11i 
fata nastri. rn ANOREOJ.A, lii, pp. 28·29, Ja risp0s1:1 dei sostenitori del governo. che ''<>· 
gliono la soppressione dcl 4(Fatti e Parole•. PERINI. Gior110Us11ro cit.. p. 136. auribuisce 
a • La Staffeua del popolo• iruonazioni soc~alistiche. 

225) li l'rogeuo di legge per la fusione della Lombardia al Regno Sardo in A NDREOLA. 11. pp. 
396-397; ibid., li i. p. 3, rnanifest<> ai Cittadini della Pr<)VÙ1cit1 di Ve11ezi11, sulla scelta aS· 
scmblcare del 4 luglio come «imnlcdiata fusione della ciuà e provincia stessa Idi Vc:nc­
z.iaJ oon la Lo1nbardia 1legli Stati Sardi. alle condi:-;iùni medesime della Lombardia1o1. La 
valcn:ta cos1ituzionalc di ciuesic 1cn13tiche nel «f'a11i e Parole», n. 39. 22 luglio. J.,o Co· 
s1i1ue1ue. 

226) lbid .. n. 29. 12 luglio. Il clin1a antircpubblicano è in1crpreta10 da .. 11 Gastigam:.uti•. 
uscito per 8 numeri dal 13 luglio al 3 agosto. del quale un foglietto a matiw, nella colle· 
zio11e presso la BSMC. dice «Redanore au1ote Ilernatdini. In quei g_iotni che il pensie-



362 SERGIO Li\ SALVIA 

accuse di austriacantismo 227• È un segno dei tempi. li Va lussi invece ri­
nuncia al posto remunerato e sicuro di redattore della «Gazzetta d i 
Venezia» per assumere nel nuovo foglio un più d ire tto impegno, dap­
prima con l'Olper, che all'Assemblea provinciale si schiera su posizioni 
radicali. Nella prima fase il gio rnale erede de «11 Libe ro Italiano» non 
sembra però avere legami particolari con Manin e si pone in una pro­
spettiva che va ohre la dimensione veneziana, vicina ai setto ri repub­
blicani e antifusionisti lombardi, ai cui fogli fa pubblicità "". 11 28 ago· 
sto assume il sotto titolo d i • Giornale del Circolo popolare», mantenu­
to fino al 5 ottobre, quando per la Cirma del Valussi, che si ritrova solo 
a d irigere il combau ivo foglio, annuncia il passaggio d i testimone a 
«L' Indipendente»"'. mentre avvia una visibile svoha in senso meno 
radicale. La critica serrata che le sue pagine rivolgono al Castelli e al 
governo fusionista si unisce a un forte intento propositivo, nella ricerca 
d i un programma politico che definisca il senso della Linea democratica 
intorno alle prevalenti necessità militari, a lla lotta a o ltranza per l' ind i­
pendenza, a lla leva generale dei ciuadini tra 25 e 40 anni - cui mal si 
adeguano gli interessi borghesi nel ti.more d i esserne colpiti - all'arma­
mento e a ll'organizzazione della G uardia Civica come organo del po­
polo e della rivoluzione2>0, ma anche a ll a rifle-5sione sui temi del costi -

ro gcncrnlc era unione itnliona 1'au1orc s'era divisa10 perseguitare sfogatanlcnlc i rc­
pubblic.ani. ed otteneva lo scopo. I l governo. altor<1 rep11bblic11110 vero. che Ciln1biò poi il 
S ugos10. fece imporre al Bemardini di tacere roll'org_a1lo dcl Lo\'atelli. proprietario 
della Ga1.zeua. suo padro1\e. Co(sl) per non perdere rin1picgo dové abb;.:issarc il C~lpO 
cd il giornale mori. Si allcndcva ton avidità che i gridatori facessero oonoscere la pub­
blicazione del numero per oompetado. donarlo colla leuura e commentarlo:.. Non so 
l'autore di queste parole. ma sono vere almeno sul tono accesamente antirepubblicano 
che spinse «Il Vaglio•, n. 29 del 15 luglio, a difendere il «f alli e Parole• dalle accuse de 
«Il Gas1iga1naUi• di diffondere idee di «repubblicanesimo. t.'Omunismo. socialisn10:.. 

227) «Fatti e Parole•. n. 17. 30 giugno 1848. AJl"accusa di austri3~1nt ismo risp0ndono ricor· 
dando i loro sa<..Tifici: «abbiamo sfida10 J'esig_lio, le Colle. le carceti austriache». e che 
prima del 12 1nag,g_io «l'antore per la repubblica non era una colpa». 

228) l nfa11i fa propaganda al 111azziniano «L'I talia dcl popolo» e per 3Jtri fogli dell'opposi· 
zione lombarda quali «U F'olletto~. ll(L'Opcraio», .,l'I talia rigenerata•. 

229) A ,1vet1ù11t11ro. •fatti e Parole», nn. 25 e 34. 8 e 17 luglio. e n. 114, 6 ouobre. I l foglio re· 
ca d a quc."$1a daia l'i11dicazione Pacifico Volussi retlouote. 

2.10) L'articolo I.a G1u1rdit1 Civica. ibùl., n. 38. 2 1 luglio osserva: .:La Guardia Civica deve 
valersi del diriuo (/i pe1izio11e per pro1c.s1arc con ogni for1,l1 al govenu.> cc)ntr(> ques10 
danno vitale: dcl diritUJ di associt1iio11e per i1uendcrsi e co11ccrtarsi sui modi da tenersi 
e sulle misure da prendere: dcl diritro <li stntnp(l per S011oporre al giudizio di lUllO il po· 
polo i suoi bisogni e i suoi desideri: del diritt'1 di clcl.i<111~ che è tu110 suo. per 1ne11crsi 
alla 1es1a capi di sua piena soddisfazione». Di alcuni di <1ucsti diritti essa si giovò lra ot· 
1obrc e novembre, quando si pubblicò un Gion u1/r. della Guardia N(tzÌ(uwle. che un bi· 
glictto roanoscrino nella raccolta in BSMC presenili cosl: •Ad onta di replicnlc protcs1c 
etc. la guardia eroica non p<)té rnai essere sollevala al suo p()Sto di primo élerncn10 della 
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tuziona lismo democratico e della sovranità popolare, cont rapposti al 
carallere elitario degli statuti dei principi m . I limiti d i questo radicali­
smo sono presto messi alla prova: tornato Manin al potere. l'andamen­
to de lla guerra e le conseguenze su Venezia fanno di nuovo prevalere 
la polemica contro i partiti. spin ta fino a sostenere una tesi drastica: og­
gi in Italia, siamo a metà agosto, i parliti sono due, ma non fusionisti e 
repubblicani, bensì italiani e austriaci"'. Neppure l'esperienza del go­
verno fusionista ha reso chiara l'aherna1iva tra due proposte patriotli­
che, i motivi di li ben à che l'una o l'ahra contemplano. 

li confli110 sulla censura della stampa aveva fatto risuonare nella 
polemica politica di luglio accenti acuii; ora agli in izi di agosto si deli­
nea lo scontro sulle associazioni proprio mentre il ceppo del movimen­
to associa ti vo si avvia a fru11i ficare e il governo. nell' in1cnto di mener­
lo fuori causa. prende iniziative con decreti che rendono evanescente 
la libertà di propaganda e di discussione pubblica, delimitando fon e­
mente l' iniziativa dei democratici. L'arrivo dei regi commissari potreb­
be annunciarsi sollo migliori auspici, ma i.I movimento associativo bru­
cia lune le tappe per divenire protagonista della scena nella crisi del 
governo Castelli. Momento alto e nuovo della democrazia veneziana 
che 1rae forza dal (lusso di volontari cui da aprile si fa appello, giunti a 
Venezia sulle ali dell'entusiasmo nazionale: sono il fiore del giovane 
patriottismo italiano, che sul fini re del 184$ si dirigerà invece verso Ro­
ma. A partire dalla sceha del governo milanese di aderire alla fusione, i 
volon tari aumentano. spinti a passare là dove la repubblica resiste; 
portan o seco una forle opzione antisabauda e l'esperienza falla nei 
luogh i di provenienza circa l'efficacia delle associazioni. le cui prime 
forme si delineano entro i corpi volon tari, favorite da due concomitanti 
fallori: lo spirito di corpo che crea facilmente solidarietà, o ltre quelle 
sorte dall'entusiasmo patriotlico; la possibilità di rimanere, ent ro ce rli 

dignità na-lionah:. Il governo la voleva serva. e non ebbe n1ai che privilegi ad esso. 1111· 
posti da esso etc. Tuui gli sforl'j de' ciuadini e l'ano perciò se11z.1 valore. JI g.iornale cadé 
(sic) perché n1an<:nva d"incoraggi11mcn10 e moral(c) e pcéuniàrÌO». Sulla leva Idea rii 
decreto. ibid .. n. 31. 14 luglio. e Quauro nuurùnoui insperati . ibill . . n. 38. 21 luglio. ove 
con arguzia osserva che tulli i giovani si n1ari1a110. a C\•i tate la leva e pet la felicilà di 
fanciulle che miti avrebbero sperato nel matrimonio. sconwla1a C<..\nd w;ionc sullo spiri· 
to del paese. 

23 1) • Fatti e Parole-. n. 43, 26 luglio 1848. u, so,1n111i1it popolare consislc nel dirit1o dì lutto 
il popolo a legiferare 111edian1e i suoi deputati; si ricorda che lon1bardi e vc11e1i nclht fu· 
sionc 31 Piemonte, non vollero ::icce11nrc lo slatuto albcrtino. 

232) D ue articoli, un(> preccdcnlc, l 'altro t>utccssivo alln crisi dcl governo fusionista. vanno 
nella stessa direzione e indicano i paniti oon1c un pericolo. si veda: I pllrtiri. ibid .. n. 53. 
5 a~osto. e Un11 bella di$tù1:.io11t del nostro A1ani11 . ibitl .. n. 66. 18 agosto: la soluzione ai 
problètni en1crgen1i dalla s1rctta militare ve11got10 quindi cercati nella dit1atura unica 
cd :.:t.s~o luta dello stc$$0 Mnnin. 
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limiti. fuori dal controllo del ceto politico veneziano. anche se nelle fasi 
decisive tale estraneità costituirà fallo irremovibile di debolezza. Le 
numerose truppe, corpi franchi, volontari, civici , crociati, guardie mo· 
bili , battaglioni studenteschi elaborano presto forme di organizzazione 
della gerarchia e della milizia fondati su l cameratismo"', sviluppando 
il metodo della discussione e della decisione collettiva. Sarà Giuseppe 
La Masa, giunto a Venezia alla testa della Legione Siciliana a metà 
maggio dopo avere incontrato Mazzini ,... , ad avanzare l'idea di appli­
care ai corpi volontari , tipici «delle gra ndi rivoluzioni popolari», il me­
todo seguito in Sicilia delle 

squadriglie composte di 25 individui. comandate da un semplice capo squadra, 
e più squadre direne da un capo quartiere e lutti soggeni alla direzione di un 
con1itato centrale d"azione. composto d'alcuni dci 1ncdesi1ni capi anivi, e di­
pendenti dal Comi tato generale di guerra. Così - continua i l La Masa - credo 
opportuno. nell'attuale urgenza, che si costituisca, anche qui un Con1itato 
d'azione composto da 6 individui e che questi fossero un Romano, un Lombar· 
do. un Siciliano, un Toscano, un Genovese, o Piemontese, ed un Veneto. 

per dar vita al coordinamento dei vari corpi, ricomporli se gli eventi 
bellici ne disgregassero alcuni, armonizzarli agli «Ord ini della direzione 
generale dell'esercito» ~'' . Nella «rivoluzione nazionale [d]elle masse» 
l'esigenza di organizzare e dirigere i voloniari su basi diverse da forze 
regolari, addestrate alle armi professiona lmente, assume la «forma 
guerriera» di una organo di tipo sovietico o, considerato lo specifico 
dato militare e i precedenti temporali, del cromwelliano Nuovo Model­
lo"' , ove l' istituzione del Consiglio militare dei corpi va/omari, forma­
to su base rappresentativa, semplicemente un Comiwto Centrale"'', 

233) /IJùl .• pp. 89-90. la Guardia Civica di Venezia dcnundn ll'I c(ldUt(l di spiri10 di corpo nel­
r istituzionc ç chiede un nuO\'(> sis1e1na di scelta dei quadri: «alla nonlina della stato 
~>h1ggiore di ciasehedun Battaglione e di ciascheduna Legione concorrano (co111e si ra 
in Francia) oltre gli Ufficiali, un nu111ero uguale di guardie semplici,.. per rinnovare «se· 
condo il nuo"o rnctodOTUTIO LO STATO MAG<ilORe.-. e ruflicfolità di ogni \."'Ompagnia, sot­
tolinea il testo. 

234) MAzz.11111. Scritti edili e<I inediti eit., voi. XXXV. Epis1a/11Fi<> XIX, Mav.ini a Mao1eli. 
(~1ilanoJ , 6giugno l$48. p. 209: ... fu qui La Masa e sarà qui tra due o tre giorni Oall'On­
g.aro per 001nn1issiooc idcn1ica:-. 

235) A NDREOl.A, lii. pp. 104-105. L"intcnzionc non è di con1n1pporsi aliti struuura 1nililare 
regolare. n1t1 presentare questo progcuo organir.1.a1ivo «al più presto al Comitato go­
vet11iui\'O e alla Direzione generale <lcll'arma1a .. : ilJid .. p. 105. 

236) Sul .. Nuovo 1'.1odcllo• cronnvelliflno. sol suo roolo e oontributo nella rivolu~dc)ne ingle­
se: P11ri1onesilna c· li/Jerui. Dibtu1i1i e libelli, a cura di V. 0 AnRmu. To1·ioo l956. 

237) Il prin10 appclla1ivo è negli atti rirn1;:iti da La Mas..1 presidente e f\'lordi11i segretario. 
l'altro è us.·uo da MoRANDI, Il ntio giontalt cii .. che ne data la nascita aJ 23 1niaggio. p. 
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coordina l'azione militare e il diba ttito politico dcl corpo con le esigen­
ze specifiche di una s truttura irregolare. Di quest'ultima funzio ne si ve­
dono presto i frutt i ne ll'intervento dell'autorità contro osti, bettolieri , 
ris1ora1ori , sollecilati a moderare i prezzi di cibi e vi no "", e a no n alte· 
rare le razioni per aggirare in modo fraudolcnlo gli effelli di calmiere 
introdotti dall'autorità pubblica. Cosi quando il colonnello Morandi è 
inviato alla difesa di Treviso per assumere il comando superiore dci 
corpi franchi , con ordine del 23 maggio del minis tro della guerra gene­
rn le Armandi, ciò avviene 

coerentemente al desiderio este rnato dal medesimo Comitato !Centrale] di 
servire sotto i di Lei Idei Mornndi] ordini "" 

cioè per scelta degli stessi vo lontari o del loro organismo d i rapprcscn· 
tanza. Il La Masa assume il ruolo di presidente del Comitato colà is1i­
tui10, che conta tra i membri Antonio Mo rdini con funzioni di segre ta­
rio , A . Giacomelli, Gustavo Modena e Dall'Ongaro""', e in questo am· 
bilo finalmente risuonano accenli diversi e di indiscutibile spessore de­
mocratico. La denuncia dei compor1amcnli delle autorità trevigiane 

88. Non va conruso con il Cou1iw10 Ct111To/c di Ouc•rfi1 opcr:'lntc" Venezia. lbid .• p. 139, 
t dcscri11a la prims fomutzione. per cui •ogni bat1ag.lione formò un comitalo e questi 
un centrale per dirigere l'nn1n1inistrazionc, i n1ovin1enti e la n1aréia retrograda dell'inte· 
n 1 divisione [ ... J co1npos10 di sottufidali e di pochi officinli subalterni, che in upp:1rcn1,a 
sembravano i rcgolntori di tulto. ma che di f<ìHO non erano che C-iechi organi di tutti 
quegli alti ufficia li superiori servilissimi ed atH1cca1issimi :.ill'antico e prc.dilcuo sis1cn1à 
delle prerogative reali•. La 1cs1in1011ianza consente di cogliere una fase dì passaggio. in 
cui nel comitato prevalgono clcn1cnti repubblicani. 

238) ANDREOL.A. lt. p, 324. 
2.'l9) !biti .• p. 159. L.a leuera dell 'Annandi che acco1npagna la nontina del Morandi dice di 

più: che è no1ninn10 Commissario S1rnordim.nio della Repubblica it organi~2 .. ·ue i Corpi 
della guarnigione: e poi: • Voi avete quindi la facollà di riunire i Capi dci Corpi. di con· 
sultarc le Joro opinioni, di fn r diri110 alle loro giuste ri1nos1ranze. passare in rivista offi· 
ciali e soldati. e con1porre di questi diversi clc1ncn1i un tutto c(>mpa110 ed in1ponentc: 
per In sua uni1à conte lo è per rardore. e per le 01ti1nc intenzioni degli individui,., in 
MoRANOJ, Il ,,,;o giornale cit., p. 90~ ibill., p. 337. il giudizio sul cambio dell'Annandi col 
Cavedalis. «Sua Idi Manin) totale creatura», voluto da quc-.sto. 

240) l bid .. p. 86. i nomi dci mcn1bri. n1a a p. 103 dice che ai tinquc sono poi aggiunti f-lu g.h 
Forbcs. inglese. e il «rra1cllo Dall"Ong,nro:... 11 testo fa pensare che l'epiteto nllud11 a unn 
COLnune affiliazione massonic;-a o c:nrbonica e non :)J fra tello del 0010 poeta. 01ìlite vo· 
lontario. Il Morandi fu attivo oci moti del 1821 e del 1831. poi esule in Grcd:. ove ebbe 
intensi rnpporti col vario fil<k-llcnis1110. Su • L'Italia del Popolo• del 30 maggio appare 
una corrispondenza. riportnw in MAZZl~I . s,·riui edili' ed ùu·lliti cit.. voi. XXXV. 1>. 210, 
in cui per il Co1ni1a10 cernra.te si ranno i non1i di L. bmb<;('C.3ri, Oc Capitani. fabri7,i 
(Nic<>la). V. Cttldes-i. G.A. Romeo. L f\'lant i. G. Varisco. oltre al Modena e al Giaco· 
mclii. Il criterio di nomina ~ quello della rappresent1u11 .. 1 delle conlponenti regionali. 
Seoo11do ques1a 1cstimoni;inz.a il comitato sarcbl>C stato is1i1ui1u il 17 maggio. 
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spinge il Consiglio a rivolgere ai ci ttadini un appello non solo di arden­
te pa trioHismo, ma di assol uto rilievo politico per la fom1 che assume il 
principio dell'unità italiana, per la franca denuncia dell'illegalità di 
«decisioni s trappate per sorpresa alle masse•, allusione aperta al caso 
d i Milano. per la forte rich iesta d i «riunione dell'assemblea in Venezia. 
che rappresenti la capitale e quelle provincie che rimangono ancora 
ferme nella legalità ci lladina»''', affermazione d i legalità patriollica 
democratica contro il legalismo fusionista. A fine maggio Manin e 
Tommaseo sono rispettivamente sollecitati da La Masa e Modena a 
concentrare i volontari sotto il comando del Morandi e farne il nucleo 
d i un'armata italiana non sottoposta ai «Pretoriani di due Monarchi 
collegati alla d iplomazia» 2' ', mentre il Consiglio lancia un suo Procla­
ma a tutti i volontari «tratta ti sovente con superbo disprezzo [e) con 
meditato abbandono dai pedanti della milizia», perché corrano a Tre­
viso per mettersi agli o rdini del Morandi e costituire la forza capace di 
fare della guerra ali' Austria una grande guerra nazionale per l'i ndipen­
denza'"· Si può discutere a lungo sul carattere utopico della proposta, 
ma la pa rola d 'ordine del rinvio di decisioni sull 'assetto politico a guer­
ra finita perde il carattere d i una sterile invocazione di principio solo se 
conta su una forza armata nazionale, e non sugli eserciti loca li '"· Natu­
ralmente Manin è lontano da simili posizioni , d i cui coglie il porta tori­
voluzionario. e se si trova a condividerle le compone in una logica di-

241) lbid .. 11. P1>. 159-161. 

242) G. MODENA. Epistolario. a cura di T. GRANDI. Roma J955. pp. 83-87 quanro leucre sul­
lo ::; tt;sso 1cn1a e dello stesso periodo al Tonlmaseo. Il passo a p. 85. in <1uclla con da1a 
i1tcetta del 27 rnag.sio. L'l leuera di La ti.1asa in G1NSBOk<:O, Daniele ~lauin éit.. p. 288. 
che però non mette in relazione il rcnon1cno con le origini dcl Circolo /1alhu10. Nella 
successiva tenera a To1nrnaseo del 31 m~'ggio il Modena scrive .;:che IManinJ parevit 
convenire nclridca di riunire i volontari e farne l'Annata i1a/ia11a, scudo e for-1.a della 
Repubblica•: ìbltl. , p. 86. a poi non ne fa nulla. 

243) A1110ìt€01.A, l i, pp. 183-184. Qui si 1coriu~1 la gucrru dcmocrntica e nazionale .. guerra a 
oltranza. che non può essere definita che dall'estenninio dell'fJpprt.\'Jorc o dalla tui11a 
dcll'ul1imo Ìl:'tliano,.. Sonolineo il oonccllo che esulH• il principio democratico. i cui 
001111otati sociali sono nell'appello a correre a Tteviso ove «Vi as1>e-1tat10 gli esuli lwlia· 
ni dcll'Antonini, i prodi che agitarono le Calabric. che affrontarono le mitraglie a Pa· 
lenno cd a Milano. gli studenti di Ron1a c. di Padova ... richiami ad avanguardie che 
csprinlono i vaJori socinli della rivoluzione. G1NSBORO. Va11ielt A1tu1ùr cit, p. 229 nota. 
ripor1a la tes.1in1onian1.a del sindaco <li ·rrcviso sulh1 prcst:n'lAt tra i volon1ari di 1cndcnzc 
comuni:stc e oomun<1uc di rcpubblic.anesimo es.-i.ltato. MORANO!, /I 111 i<> giornttle <:it., p. 
169. parla dell'alto 11u1ncro di anigiani e opçn1i tra essi; due bauaglioni zappatori dcl 
reggi1nento romano llalia libera sono forn1ati da ((esperti giovnni ani&iani:... 

244) /biti .. p. 86. calcola in 300.(.X)() gli italiani •in quel 1crnposo110 le anni», 1na 1>rivi di un 
ç;1po che gi(n•i loro. é dispér$i in un:i miriade di corpi. Ciò rende più credibile un succ.cs· 
so del J>iano del Consiglio fl1ilitan-. ri1c11u10 invecc da C)1N~fl<)K<;, J)1111ie/,• i\11u1i11 cit., 
improb:1bik. 
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versa che ne disperde il contenuto democratico, come avviene per la ri­
chiesta di assemblea costi tuente delle province venete avanzata dal La 
Masa il 25 maggio. e accolta agli inizi di giugno, quando ormai interes­
sa solo la ciuà lagunare ""· Invece posizioni come quelle dell 'appello ai 
trevigiani o ai volontari si incontrano naturalmen te con le idee dei set­
tori avanzati della democrazia veneziana. Il Modena, il Dall 'O ngaro, 
Manzini - colui che il 23 maggio cbiede al governo di istituire un ci rco­
lo, poi auivo esponente del Circolo Italiano, arrestalo per la sua auivi­
tà nel giugno del J 849""' - si uniscono al progeuo che la capitolazione 
di T re viso sospende, ma non disperde. li nucleo dirigente del Consiglio 
si separa: Morandi pone il corpo agli ordini di Milano, ove gli svolgi­
menti della guerra riaprono lo scontro politico e il Comirato di difesa 
ritiene nulli i palli di resa sottoscritti dal Durando, nei quali si fissano 
tre mesi di ina ttività alle milizie capitolate a Vicenza e Treviso. La Ma­
sa è richiamato a Palermo dal governo siciliano, e parte del Consiglio e 
del corpo si rifugia invece a Ferrara. ove svolge un ruolo attivo nel con­
nitto poli tico delle Romagne. in preda ad una crisi che intreccia vari 
fattori: spinte eversive dei circoli, iniziativa dei volontari, resistenze del 
ca rdinal legato di Bologna, crescenle agitazione per laicizzare il gover­
no, forze albertiste all'opera per la fusione, contrastate da repubblicani 
e democratici sostenuti cautamente dai volonlari della Legione Nazio­
nale l ralia11a"'. In lale diaspora, una parie di questi rientra subito a 
Venezia, e invia una Commissione per trattare con il governo le condi­
zioni per riorgaoizzare il corpo"'' · Abitua li dall'esperienza a discu lere 
ogni aspetto della crisi politico-militare, i volontari introducono nel­
l'opera di fondazione del Circolo Italiano un clima nuovo; sarebbe pe­
rò miope non considerare gli aspetti indotti dalla lotta politica a Vene­
zia dura nte il governo Castelli, e anche in questo caso il ruolo di Manin 
appare decisivo"'' . 

245) La cos1ituente per Venc-1.ia e tulle le province fu da qu<.-slc chics1<1 ìl 31 n1agg.io. si veda 
f~OVANI. Di Do11iefe Mn11ir1 cìt .. p. 56: rappello a Manin è i.l ll Che in ANOIU~OI ..... . Il. pp. 
150-154. 

246) lbid .. p. 353. Per la sutl richiesi a al goven10 di istituire un citoolo vedi supr<1. 

247) M oJtANOI, li n1io giornale cit., pp. 169·182. La L~gionc /1t~lia1u1. o 1negJio ciò che neri· 
inane. diventa teg.ilnc1Ho Ila/io Ubera ai primi di lugli<.), e con il I bànaglione OOl'nposto 
da s.tudcnti padovani e giovani uevigiani rientra a Vcnezin alln fine di agosto. AN01u~o­
L.\ . lii. pp. ~·405. 

248) In MoRA:-101. /I 1nio gior,,fllecit .• pp. 161-162, il te.sto delle decisioni assunte tra rapprescn· 
1a.111i del oorpo e governo di Vcne-t.ia. che con <1ucllo di 1\ ·lilano con1inua a foraggiarlo. 

249) 01;-;saoRG. Daniele Mo11i11 d i .. pp. 273-277. vede il Cirt·of() /u1liano sotto l'ioOuenza dcl 
n1a12..inianesi1110. le cui idee si sarebbero diffuse .11n1olto rnpidamente» a Veneiia. In 
rcahà l'attenzione verso Mar1.:ioi. dopo la convergenza sul rinvio a guerra vin1a delle 
decisioni sulra~llO costituz.ionale italiano. si raffor1.a per quella nuova sull'ipo1csi di 
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Per ricos1ruire la discussione a Venezia su l movimenlo associativo, 
a luglio di nuovo vivace, bisogna pa1·1ire dall'osservazione de <<L'Indi­
pendente», che rileva l'istituzione dei circoli essere ancora bambina in 
alcune parti d 'Italia, mentre «in altre. ad esempio Venezia. non è ancor 
nata». Ma i suoi toni e quelli del «Fatti e parole» indicano una situazio­
ne foriera di novità ''°, probabilmente portale da un abboccamento di 
Manin con Sirtori" ', Giuriali '-'' e Dall 'Ongaro, nel corso del quale il 
capo riconosciuto dell'opposizione legale conferma la sua linea verso il 
ministero Castelli, e dà l'indicazione di «valersi della liberlà d 'associa­
zione». Anzi lui stesso alza i toni della polemica, denunciando l'ostilità 
del governo di luglio verso le adunanze e l'opera di sobillazione che 
spinge «il popolo ingannalo da Dionisio Zannini» alla rivolta"'; in 

convocare la dicu1 italiana Il Ron1a, si veda: l. ' /1alit1 11110 • .. 11 Vaglio». n. 29. 15 luglio 
1848. li n. 35 del 26 agosto presenta un ritratto di Mazzini. •duce di una legione di crc­
dcntissimi", ma scn1.a seguito di n1;ls.sn . .. L'indipendcntèll' il 31 luglio riporta lo scritto 
di Mw..zi11i I 111àrtiri 1/i Ct1s~1rr.t1. g.lol'ia patriottica veneta. Chi ha rauo del Circolo un cc­
rrnoolo mazziniano è A . A IJRUZZESE. Il Cìrcclo ltnlintJo n Venezia negli anni tra il 1848· 
49. • La Rassegna nazionale., 49 (1927). LVIII . pp. 9-27. 

250) •Falli e Parole• , n. 37, 20 luglio 1848, Sul 1/iri110 di 11ss1>eit1;.i1>1u!. dirillQ na1uralc nvvcr­
::;.nto dai regin1i dispo1ici. ma previsto nello Statuto piemonlese e nelle riserve lombarde 
alla fusione. di cui <>ra debbono giovarsi i \'Cncz:iani. Si rivendica ni circoli una funzione 
modcra1a. 1rn legge e opinione: la pl'imn li regoln. la seconda com rolla i governi. Più rii· 
dicale • L'Indipendente .. nei numeri dcl 23 e 24 luglio. da questo la citazione. critica fa 
legge rrancese che dà all'esecutivo la facohà di dominarli, controllarli. asservirli. I circo­
li $Onc> invece frutto dcl dirillo naluratc di associazione e organi dell'opinione. «Comiz.i 
della pubblica opinione», i1' log.hilterra e 1~egli Stati Uniti. L·11alia scn1,a centrali7.zazio· 
ne francese né grande industria e agglomerati operai. che la rendono pericolosa. è con­
siderata adaua all'islituzione per lo spirito di concordia tra i ceti. 

25 1) Su Giusc1>pe Sircori, di maggior fama come cnpo di s i alo maggiore dci Mille. sarebbe 
utile uno sludio biografico più preciso. I saggi di G. DE CASTRO, Giuseppe Sirtori. f\1ila­
no 1892 e C. AGRATI, /I pri,,10 dei 111Ule, Bari 1940 sono largamente superati. Di lui un 
rapido profilo di G. Vollo in • Per cutti•. n. 5, 9 nlatzo. che esalta il soldato e il poli1ico e 
ne so11olinca la difficohà ad incidere nella vita pubblica. non essendo veneziano. Molti 
lo ritengono giunto a Venezia alla vigilia della cos1i1uzione del Circ<1lq !tu/inno, ma il 
Oe Olslro lo dice partile> per la foguna il 16 giugno e, qui giunto. designato allo Stato 
Maggiore deU'UUoa. in realtà del Pepe-. 

252) Giuseppe Giuriati. a\•voc.ato. nel '48 rnembro della Guardia Civico, leg3to a f\1anin e 
uno dci pro1notori dcl movimcnlo veneziano nella sua casa tra febbraio e rnarto si 1c.:n-
11ero riunio11i degli an1ici di Manio. Nel luglio. secondo Dt\LL·O~GAM.O. Vette.zia cit.. p. 
72. vi si radunano gli «animosi giovani:. che da11no vita al Circolo /1ali1111<1. Non vu con· 
fuso con Domeoico, più giovane e su <:ui vedi E. P1Ent.l80N1. Oon1c11ico Ciutùui . .. Ate .. 
neo Veneto" 14-0 ( 1949). pp. 67·79. 

253) Aft111i11 ùuùno cit.. p. 220. Le testimonianze di ROVAN1. Di Dn,,iele A1u11ù1 cit .. p. 86 e di 
ti.iORANVI, Il ,,,;o gionw/e cii., I" 343. che lo dice addiriuura frequerna101·e del circolo 
cinadino, sia pure per ambiguità. C. DR F'RANC-1;s<;1u , Giu,,·eppe Revere e il Circolo italin· 
110, in 1.,,, Ve11cz.ia Gi11lit1 e la D11!11u1z.it1 cit .. lii. pp. 281 -296, sostiene che il f\1anin lo 
avesse .,;SOV\1e11zionato», p. 288. 
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questo senso la sua decisione di far ricorso alla libertà d'associazione 
significa che egli, nell a lo tta politica. ·mette in conto anche lo scontro di 
piazza . Ma la direzione del nuovo movimento è costituita da personali­
tà non veneziane, i Sirtori. i Mordini , poi il Revere ~" e altri meno noti 
che, insieme a tanti combattenti dei diversi corpi, giungono in Lagu­
na"'. Forse è proprio questa presenza e.xtra cittadina a dare carattere 
radica le alle azioni che portano all'ingloriosa chiusura dcl governo dei 
commissari albenisti e dell'esperienza fusionista. Le ragioni pa triotli­
che dei volontari guardano oltre gli equilibri locali, in un trapasso di 
stili che travolge l'antico "bon 1011" . Così si fanno luce tendenze an tie· 
braiche che, se manifestate da un giornaletto occasionale e di scarsa 
diffusione, il «Gastigamatti»m , possono lasciare il tempo che trovano, 
ma diventano segnali pericolosi quando le diffonde un foglio autorcvo· 
le come, «Il Vaglio», che polemizza per la nomina nella congregazione 
di beneficenza di impiegati ebrei. la cui fede li renderebbe del tutto 
inadatti alla carica"'. In questo clima sorge il Circolo lwlinno, frutto 
della convergenza di esperienze e istanze diverse, solo occasionalmen­
te incontratesi con quelle di Mania, il cui carisma è ancora forte sugli 
eleme nti democratici, anche se l'esperienza ha dimostrato che egli non 
è poi l'ostacolo insormontabile per la vittoria del progetto fusionista. 
Questo gruppo prima di accedere a forme di sociabilità più moderne 
ç.çrça ancora visibilità auraverso un giornale, «L'i11dipe11dc11rc>>, appar­
so a inizi di aprile, ma uscito col primo numero del secondo semestre 
sotto altri nomi e redattori per la «causa della libertà italiana, delle li ­
bertà, dell 'ordine e della giustizia». Il cambio di redazione è imprevisto 

254) Secondo DE FÌtANCF.SC111, sarebbe giunto a Vtnt'.'tia in s.entmbrc. Nè «L'lndipcndenlc• 
dcl 30 scucmbri: una sua lcllcra au·cs1cnsorc, dcl 29 scttcn1bre. nella quale si difende 
dalla accusa n1ossag_li dal Bianchi Giovini di aver abbandorl<llO t-.1ilano quando il nèmi· 
CO era anc:.-ora a Lodi. e ci informa che lasciò In capitale lombarda il S agos10. "1(1 çapito­
lazionc pubblicala:-1. 

2SS) ANOJtWt.A. li i , pp. 93-98. regis1rn utlc ::irnusso nei rcgolamen1i 1xr la rorn1az.ione di 
battaglioni volon1ari di gue1·ra stacca1i dal corpo. e delle 001npag_nie di bersaglieri \'O­
lontari. 

256) Nel n. 5 del 18 luglio l848denuncia esercizi 1nilitari di ignoti in un magazzino in S. 1>a­
tcrniano e deplorando che certe ro.sc non s:i facciano in pubblico. definisce i partccipan· 
ti .-congrega da ghetto», La notizia è ripresa ne «Il Vaglio•. n. 30. 22 luglio che condan­
na però l"<1ggrC$Sivo ànlirepubblicancsin10 de .. 11 Castigt1n1at1 i10. 

257) Articolo siglato Z. (forse Zannini). nel n. 28 dcll'81uglio Sopr11"'" ""' 110111ù1e del go­
ven10, (quello Ci1stclli): .. Volei e avere un israelita in m<.-r..t.0 a \'Oi? ebbene. abbiale\'elo. 
in nome di Dio. ~1a trattasi di rare u11 presidente della Commissione di Beneficenza? 
Per carità raie un cristit•no.1 ... )La beneficcn7.a è \' irtù puramente cristiani'•*· Toni an=..­
loghi per la no1nina di un dircuorc scolastico ... scisma1ico ... Lo scon1ro invcs1e l'an1n1i· 
nistralione e la 1csi agitata, non tuui possono avere Uliti gli impieghi. mette a rischio i 
diritti civili e di uguag_lia1r1.a giuridica. 



370 SERGIO lA $Al VIA 

e repentino, di certo imposto dal montante successo delle tesi alberti­
stc. e i redattori debbono appellarsi a ll a pazienza dei lettori in attesa di 
vedere i frutti dcl nuovo corso. su cui vigila una «Società dell"lndipen­
den te» '-". Nella nuova situazione esso di fende il pri ncipio della divisio­
ne dell'opinione in partiti , la cui assenza è «privi legio esclusivo degli 
s tati dispotici»""· ma l'affermazione non è inserita in una visione coe­
rente di sistema e sgorga piuttosto dall'esigenza di dare ragione del 
proprio ruolo di opposizione che non dall ' idea di legitt imare il princi­
pio del ricambio del governo. L' istanza orga nica prevale; il concetto di 
partito oscilla tra la considerazione che esso sia elemento di disunione 
e di pericolo, ovvero occasione di crescita civile e politica, di partecipa­
zione dei cittadini. Certo tale oscillazione va riferita a un modo di esse­
re specifico, in cui la partecipazione alla lo tta politica è intesa, anche 
dal punto di vista del partito, come fatto pubblico, cui il cittadino par­
tecipa esprimendosi come opinione pubblica, cioè genera le. Una pro­
blematica giu nta fin nello statuto del Circolo lwliano. che nell'articolo 
l sottolinea come l'iniziat iva dei cittadini fondatori si ispiri a lla 

gran necc.ssità [ ... )di far tacere ogni voce che accenni a partito, per consecrare 
concordemente ogni sforto a ll'un ico scopo di conquistare e 111an1encrc l'indi­
pendenza e la libertà italiana"''. 

A luglio i giornale affianca con energia il «Fatti e Parole» nell'op­
posizione al governo fusion ista: si batte per la libertà di stampa e d'as­
sociazione, non perde occasione per criticare i comportamenti degli al­
bertisti e dell 'esercito regio, pubblica gli appelli di Garibaldi ai giovani 
lombardi a mobil itarsi e cita spesso «L' Italia del Popolo>>, giornale 
mazziniano. Si tratta ovviamente di solidarietà tra forze im pegnate nel­
la lotta patriott ica e contro l'egemonia monarchica, che non configura 
filiazioni o rapporti più organici, sebbene tra agosto e settembre il mo­
vimento dei circoli, stimolato dall'indefesso impegno del De Boni, stia 
tentando la via di un coordinamento nazionale ''"· Intanto. alla fine di 
luglio. giunge a Venezia una lettera del generale Welden, che informa 
della disfatta delle truppe piemontesi; la fonte non può ricevere credi -

258) Nella rcdin:ionc figurano due esponenti di lungo corso del g_ioroalis1no den1oc-ratico, 
O.O. Varé. responsabile della società editrice. e F. T. Anserini editore tipografo. n. I 
dcl li 1rin1es1rc. 

259) /bid .. n. t3. 13 luglio 1848. 

260) Str11u10 dcl Ciroolo ltalit11u>. <:«.Faui e Parole ... n. 76, 29 agosto. 

261) R. Co11;R,\DO. Filippo o(~ 8011i, i circoli /)(JpQ/(lri e'" legt1zio11e di' lui" 8cnu1, in St1uU e 
doet1111er11i .\·u (ìoffrcda A1trurtli e lll Repubblic" Ro,,rana. hnola. 1927. li •falli e Paro­
lé .. 1l. 87. 9 sçttc1nbrc 1848 pubblica un ;1rticolo sull 'espulsione. (l11li11-1, dcl Dc Boni da 
Gcno\ln. 
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bilità assoluta. ma crea allarmi non ingiustificati sul prossimo futuro, 
poiché il governo può tentare di tenerla nascosta al grande pubblico'"'. 
senza però sfuggire al le forze a Il i ve sulla scena politica, che intensifica­
no in iziati ve e incontri per mellere a punto l'azione. Queste si rit rova­
no dapprima nella casa del Giuriali '''\ mentre locali più occasional i 
raccolgono le ampie assemblee dei volontari che con tinuano a incon­
trarsi sistematicamente. A lla fine di luglio quindi il diballito si fa più 
serrato e partecipato e impone una sede più idonea, messa a disposi­
zione dal Casino dei Ce1110, nella cui sala il 2 agosto si svolge l'assem­
blea convocala da i capi del movimento allivi tra i volontari e gli ele­
menti veneziani , e alla quale partecipano oltre 250 persone"". Il «Fatt i 
e Parole» pubblica con evidenza gli aui della Prima 1omau1 del Circolo 
Italiano, e il nome rivela l'intenzione che an ima l' iniziativa; al momen­
to però il circolo non è ancora costituito. «L'Indipendente» precisa che 
quella del 2 è un 'assemblea convocata all'unico scopo di «Coopera re 
efficacemente alla difesa della Patria»"", secondo l'ordine del giorno 
peraltro leggibile nel resoconto del «Fatti e parole». La discussione tut­
tavia non ha ca rallere accademico e in quella sede si decide d'inviare al 
governo una delegazione latrice di un indirizzo che ch iede la costitu· 
zione di un Comitato di Difesa. sulla scorta dell'espel'ienza mi lanese. in 
attesa della convocazione dell'assemblea provinciale per ratificare la 
decisione e per assumerne di più definitive su lla condoua della guerra. 
Visti i sollerfugi cui il governo 1·ic0He, fino alla sua caduta. è probabile 
che la convocazione rich iesta preoccupi le autorità più d'ogni altra CO· 
sa, in quanto quell 'assemblea, avendole elette, potrebbe sfiduciarle. La 
risposta all'indirizzo, arrogante ma interlocutoria , spinge i convenuti a 
restare convocati in permanenza, in attesa di ulteriori incontri e deci­
sioni governative, e a provvedere all'organizzazione del circolo: la de· 

262) ANDREOl..\.1 11. p. 2.59. La «Ùaz-tctta di Venez.ialt J)Ubblica fa leuera e le notizie della di­
sfaua solo l'S agosto, dopo l'inscdiiuncn10 dci con1missari regi. Il silenzio pone seri pro· 
blcmi e fin d::1I 27 luglio Pacifico Valussi su «L'indipendente» auacca il governo che si 
avvolge di segre1i. accusa11do .:Ge1ue se non scienten1en1e alla patria nemicn, certo 
d'ogni viver ci\•ile e libero incspcrU1» che lo spinge «a priv~rsi dell 'appoggio che od esso 
pres.u1.1 ... Jla libera sl::unpa-.. E anunoniscc: il governo non reggerà tale isolan1ento. in l ,tt 
su11,,pt1 sostegno t1l gu11en10 11ece.o;.w1rio. 

263) DALL'ÙNGAJlO. Ve1u•ti(I cit .. J)p. 71 -72. 

264) Sono csauamen1e 252 le firme io calce all'ioditi1.zo al governo fonnula10 dull'assc1n· 
ble-a. in ..-Faui e Patole», $upplen1en10 rii n. SO dcl 2 agos10. 

265) • L' lndipeode1He». n. 34. 3 agos.1'> 1848. pre<:.isa l'ora della riuniQnc, lc 14. e dcll;t ripresa 
dci lavori dopO l'inconiro con il go\•cmo. lc IS: pnrfo di 350 persone prcscnli e conliene 
qunl-che ulteriore diversità di noliz.ie. Comunque apptova il 1enore dell'indirizzo. i no1ni 
propos.1i per il Co111iu1101/i 1/ife~·.t1 . Cavcdalis. Me,..zacapo e Mainardi. e avanz.a una obic· 
-zionc riguttrdo ai poteri affidati ttl comital<>, che avrebbe desidc:rato •più dc1crn1ina1i )I), 
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legazione, costituita con il criterio del.la rappresenianza della «famiglia 
italiana», diviene di fatto il nucleo dirigente del gruppo '"'. che alla sua 
seconda riunione decide comunque formalmente di costituirsi come 
«Circolo stabile»"'. L'iniziativa s i inserisce assai probabilmente nel­
l'azione promossa dal De Boni e dal Circolo lralia110 di Genova , che il 
21 luglio lancia un appello a tutti i. circoli ita liani ad unirsi, onde forma­
re «una gran consulta di tutto il popolo italiano»""', e questo spiega la 
scelta del nome e della linea politica, volta a condizionare la condotta 
del governo in vista delle esigenze belliche. Forse fidando sul fatto che 
la sconfitta delle armi piemontesi non è nota e sulle inevitabili novità 
che l'avvento imminente dei commissa ri regi è destinato a produrre - il 
parlamento di Torino vota la legge per la fusione con Venezia il 27 lu­
glio - il governo sceglie la via dello scontro con i repubblicani. e riesu­
ma gl i articoli del codice austriaco contro la libertà d 'associazione sulla 
base della distinzione tra «legittimo diritto d 'associazione» e «illegale 
attruppamento»""', aggiungendo severe minacce verso chi esagera i pe­
ricoli della patria «per pusillanime timore» o al «turpe fine di servire al 
nemico svegliando la diffidenza verso le autorità costituite»'"'· L'attac­
co politico va oltre e tenta di trasformare il conflitto politico in guerra 
civile chiamando in causa il generale Pepe, al quale la richiesta di un 
Comitato di difesa è fatta apparire essenzialmente come volta a conte­
starne l'autorità, equivoco chiarito quando una delegazione del circolo 
si incontra col generale e disinnesca il rischio di un conaitto lra m.ilizie 
regolari e volontarie. Il comunicato emesso al termine dell ' incontro 
suona durissimo contro un ministero cui Venezia potrebbe dar «lo 
sfratto entro 24 ore», ove conoscesse le trame che va tessendo contro la 
libertà cittadina. In questi frangenti emerge la figura del Sirtori, vera 
mente politica del sodalizio, che decide dopo un'ampia discussione di 

266) .. Fatti e Parole-. Supplemento al n. S(), cit. La delegazione si compone di .. sirH>li {lom­
bardo). Rossetti, Albri1.zi Carlo, Gugserotti e TalaJni11i (veoe1i). Mordini ( toscano). 
Virgili (napoletano). Giannini (pontificio). Solerni (siciliano)» lrec.'le SalornìJ mcn1rc 
non trova rapprcsen1an-1.3 il regno sardo, perché non presenti all'assernblea cittadini di 
quc.sto stato. Sirtoli è ovvianiente Sirtori. 

267) .. fnui e Parole», Supplemento al n. 53 del 5 agosto col verbale delle seduta del 3 e 4 e 
uo breve riassunto dcll:;i prima ove si legge: • Sot1oscri110 l'indiri1;;0 pré,scntato al Go­
verno. la 1nasgior p.arte dei 1ne1nbri dichiararono coslituil'si in Circolo Stl1bife. sono il 
noine di C reolo Italiano in Venezia"'- Nel cenno :1 «la nu!.ggior parte• c·~ il segno d'una 
frattura Ira gli intervenuti. 

268) J\NDJtEòl.A, UJ, pp. 193-196. Il 1es10 11011 puè) rito11dursi al n1a1.zinianesimot poiché in 
nome della guerra alrAustria occena una prospeniva federale e perfino una léga dei 
principi. 

269) J\NDREOLA, 111. pp. 189-190. 

270) lbid. Cost l'ullarn1e lancialo dal circolo rientra in questa sp<.-cic di delino di lesa patria. 
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riprescniarc al governo l'i ndirizzo del 2 agosto in attesa della promessa 
convocazione dell'assemblea provinciale. anche su consiglio d. • un alto 
personaggio• . con tutta evidenza il Manio. il quale forse spera ottenere 
col proprio imervento una risposta più politica. se non l'accettazione 
della richiesta avanzata"'. Obiettivo primario dcl circolo però resta 
quello di spingere con maggior energia alla mobilitazione per la guerra 
d'indipendenza. non di meuere in crisi il governo Cas1clli cont ro il 
quale. a11ravcrso la stampa che lo fiancheggia. dirige la sua propagan­
da"'. li min istero risponde con l'accusa di volere restaurare la repub­
blica e continua le sue provocazioni infiltrando rnsscmblea di clement i 
estranei per creare turbative e occasioni a interven ti repressivi">, ma 
nei giorni successivi i falli mostrano la sua totale debolezza politica '": 
le novità ciel tea tro bellico aggravano le dimensioni della sconfilla sar­
da e conformano l'allarme lanciato dal Circolo /111/i<mo. minando alla 
base il progetto fusionista. Il ministero continua nella sua marcia, come 
se gli eventi della guerra. negativi per la causa regia, e le scadenze poli­
tico-istituzionali. in sintonia sinistra e per altri aspetti grouesca. fosse­
ro invece tra loro dcl tulio indipendenti. Esso dà poi un raro esempio 
di incerte1.za convocando e disdicendo la riunione dell'assemblea. ma 

271) Supplcmc1HO ~I n. 53 del •fatti e Parot~. cit. Tulle 1c no111ic do qucslt1 fonte. Sirtori ri­
CC\'C dall'aS*1n blea .. una speciale 1C$limQnian-;,a .. ~ il \'c;r\)Jllc del 4 p;trl~ dçl •wnsiglio 
di u1l :iho pcn;onng.gio-.. di ripresentare al Go\•crno f'indiriT10 :\Vlln~..:110 il 2 agos10 in al-
1crn:11iva Rl l'~ntcsa riconvocazione dell'assemblea e acccnrm alla d<..~i~ione di 1rnsfor-
1narc l'indiririo in pubblica petizione. f>cr disc·utcrc toli cvcn1uoli1lt scnlprc il 4 si nomi· 
nn uno nuova comnlissione con Sirtori. ~1ordini. Nicola J:'orrnnni (pseudoniino di Mari­
no falooni). ROS$CHÌ e Dnll'Ongaro. 

2n) Il (.Q111lu110 ,u 1/i/''-''ll, •Ft1.t1i e Parole•. n. 54. 6 agosto p:irln dcll'o1>ern dcll'organisnto 
n1ilnncse. che in 3 giorni h:i fatto quanto il governo non rcce In 3 1ncsi. mentre quello 
vcnc1ia.no rifiutn un r1nalog,a lstituzione e calunnia. e pcrscguha chi la richiede. Confer· 
ma pc:rb l'inten1ione di proctdere per vie legali e di souoporrc la richic--.ua 311".o.s.scm· 
bica pro..,incfole . 

273) Questo denuncia il verbale della riunione dcl S agm10 in .f:.111 e f>Vlrolc-• , n. 54. 6 ago. 
!lo. ~1a qucsd infiltrati comprendono che il go,·erno rha -~ua loro a bere. che non si 
tralla\a d1 repubblica, ma che anzi il Ciroo&o si era fauo Slrctt1~imo dow:re di non toc· 
care nella discussione minima~nlc sulla forma co$htu11va ckl paese•, e l':tffcrmazione 
do' rcbbc d1sinpnnarc chi. sulla scona della leltcratura prc,alcn1c. continua a parlare 
d1 Circolo mav,iniano. 

274) La polc.mtea trn Clrco/o Italiano e minis'lero 11'3il2eI'11 ag.())10 verte 5ulla con,·ocv..io· 
11e dcU'A.ssc:mblca provinciale e sulle modalità della fu.sionc. Su quc~le •L'Jndipcnden· 
le". n. 39 <lell'S agos10 a"anz.a una serie di rilievi pc~:uni e t'ÌCC\ C una lung.a ri--.pos-rn d11l­
la •Gaz1.Ctla di Venezi3 .. del giorno seguente: gli at'1icoli M>»O iinchc in ANDICEOLA, lii . 
J>P· 264-270. Si disc,nc della difesa degli spazi di fìbenti concessi dnl nuovo siste1na. 
• Falli e Po rote ... n. 56, 8 agos10. L 'Assc.111bltl1. e sui liniit i di un'nutoritrt :1ortn d11 un p::it· 
10 bilatcrolc. non dn nuo di dedizione. L'A11<11101urilt· ,/alll1 c.-.~sil>1ur tli Vc·1u•zh1 ''' f>ie· 
'"'""'"·in /\t,\'4'11tblc·e riel Risorgi111e11ro ci1., pp. 113-114 ci 11.:rrnini coo cui 111 «Oazzeua .. 
tlcl 7 ne dt. 1101i1in sono escnlplari della suballcrnilà dcl governo di Venezia. 
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alle prime notizie dell'armistizio Salasco il popolo. smarrilo e preoccu­
pato circa la sorte fatta a Venezia in quel trattato, scende tumultuando 
in piazza 2'~ . 

Naturalmente il Castelli e il governo fusionista si rendono conto 
della gravità della crisi in atto. La loro resistenza a crea re le condizioni 
di un trapasso legale e natura le dei poteri con la convocazione dell'as­
semblea provinciale, risponde a una incapacità di affrontarla e risolver­
la o a un sottile e consapevole calcolo per non lasciarla gestire a un cor­
po deliberati vo sottoposto alla pressione della piar.za, guidata dal Cir­
colo /t(l/ia110, preferendo il ricorso a un deus ex mac/1i11a, nella fattispe­
cie la dittatura di Manin, stabilita con plebiscito diretto e destinata a 
t1·ovare ovvia conferma nell'assemblea finalmente riconvocata 210? An­
che qui gli elementi per una simile le ttu ra sono molto ind iretti , ma non 
ci si deve lasciare fuorviare dalla firma che il fut uro dittatore appone 
alla protesta di 34 deputa ti per la ma ncata convocazione"', né dal giu­
dizio del Rovani, il quale invece assegna un ruolo centra le al Circolo 
Italiano nella crisi dell'll agosto""· Certo è che, mancando le condizio­
ni di un possibile trapasso lega le dell'autorità, diviene normale, e per­
sonalmente eroica, la decisione di Manin di assumersi «per quarantot­
to ore• la responsabilità totale del governo, a prova che l'uomo ha la 
lempra per ma ntenerla, anche passata la fase acuta. Egli infatti dimo­
stra di avere in mano l'assemblea fi n dalle prime battute e vi si muove 
come unico padrone: trova rapidamente il modo per recuperare al Ca­
stelli la quali fica di «buon cittadino»'"', e per dare ragione degli eventi 
dal suo punto di vista. Questo gli è consentito non solo dal suo passato 
recente, ma soprattutto grazie al ruolo di cerniera che ancora una volta 

215) Scrondo un rappono di Cibrario, in Fuu~. Venei;ia cit .. pp. 99· LOO. la notizi::l dcll"tm11i· 
!i tizio Salasco. giun1a a Venezia 1"8 mattina ru subito diffusa al popolo. 

276) 0ALL'0:-:GARO. Ve,,ezia cit .. p. 89 insiste sull'intimità tra f\1anin, Castelli e i regi <:Qm· 
n1issari. Il secondo ricorre spesso in quei gion1i al pri1no «per a.iuto• . e i ter.d invocano 
.. 1a prt.10en1.a e l'aulorità di Manin nei segreti consigli che si 1cncvttno. Forse Manio, lu· 
sing_ato da 131c condona. avrà sperato poter risolvere la questione. che ogni dl più co1n· 
plicavnsi.senz11poruu/a1/ùui11zi tr/ popolo•. Souolinco io. E1nergc anche nei docu111cnti 
in FuuN. Venezia cit .. pp. 88·100. e nella risposta di ti.ianin al Trolli nella seduta del 13. 
in Le A~·:;e1nblee del Risorgù11e1110 cit.. 111. ove Manin rivendica a sé «l'ardire,. dì ;1vcr 
assu1Ho il governo in circostanze cosi cccczion~li . 

277) Il testo della pro1cstn ibid .. p. 87. Il periodico • f'ntti e Parole ... n. 59. 11 agt)SIC> dà noli· 
zin dclrincon1ro di 34 deputati il 10 in casa Santello e dcl fa110 c.he essi hanno sonoscril· 
10 unn pro1es1a. 

278) ROVANI, Di Danielt ilttanin cit. pp. 82·83. L'opinione dcl Rovani 1r-0vn però confcnna 
nelle parole sul Sirtori scriue dal Vollo nel .,J>er Tuni ... n. 5. 91ual'Zo 1849, cit. 

279) l..e ll.uen1b!t:e 1/d Rù·orgin1e11t<> cit .. 111: Ve11t•~itl. Vcrbt1lc dcli•- seduta dcl 13 agosto. 
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è riuscito a svolgere nella crisi e nello scontro tra elementi repubblicani 
e gruppi conservatori '"'· 11 circolo ha giocato comunque il suo ruolo nel· 
l'accelerare la svolta; lo prova la ruvida presenza di Sirtori, Mordini ed al· 
tri nel pa lazzo del governo nei momenti culminanti della crisi, acquisen· 
do presso le nuove autorità un credito che si intende esigere, e presto lo 
porrà in rotta di collisione con la piega data da l dillatore alla nuova fa­
se''". Se anzi la critica non diviene rouura a ridosso dell'acclamazione del 
governo di uatorio ciò è in parte dovuto al fatto che, passati i giorni cal­
di in cui bisogna tener il passo con la piazza, il circolo deve a((rontare la 
definizione della propria struttura organizzativa"''. mentre l'assemblea 
provinciale viene aggiornata, e non più convocata Cino all' 11 ottobre. 

Il lavoro «per organizzare stabilmente le proprie basi» era in realtà 
già stato avvia to dal 3 agosto con la nomina di alcune commissioni™, e 
si conclude il 28 con l'approvazione dello statuto, pubblicato il 29 sul 
«Fatti e Parole», giornale cui, a norma dell'articolo 15, è affidata la 
pubblicazione di verbali e documenli interni. Per un istituzione sorta 
dal contributo di esperienze diverse, nata e trovatasi ad agire in situa­
zioni di forte tensione politica è davvero singolare il carattere di voce 
della società civile che intende assumere questo organo della sociabili­
tà nazionale"', e da questo punto di vista diviene più comprensibile la 
polemica contro i partiti puntualmente accolta neU'articolo 1 dello sta­
tuto, che definisce soprattutto gli organismi dirigenti e i loro compiti : 
un comitato direttore"''. formato da presidente, due vicepresidenti, 

280) Questa ::abilità è r auitudine ambigua e de1nagosica auribuitagli dai contcn1poranei. dal 
Rova11i e dal Dall'Ongaro, dal Monindi e. di Il a poco. anche dai giornalisti de «L'Indi­
pendente•. 

281) L'asscmhlca dcl 13 agosto è dominata da J\.1anin e Castelli. totn:no in s.ala col via1ico 
dcl prin10; mentre l'Olper tenta di bilanci11re la diuatura con il e<>ntrollo ~ssembleare. i 
due si uniscono nel respingere 1<1 prOPQ!il;t, !...e A.sse,,tbleetlel Risorgin1e1uocit. lii: Ve-
11czit1, pp. 128-129. 

28'2) Il ufaui e Parole» è cauto: finché non di\!iene organo del circolo sostiene Manio. «L'In­
dipendente• è meno disponibile e il n. 51 del 20 ag.osto osserva secco che le notizje cir· 
colano con i11spiegabile le1Hezza. «Noi nor. possiamo dirne di avantagg.io. La dittatura 
del Minis1cr() ci rende muli». 

283) Verbale della seduta nel n. 53 dcl S agosto <lici «f°aui e Parole». cit.: nel n. 72 del 24 si di­
ce che le comn1issioni forn1ate sooo: una per la ques1ionc finan~iaria duadina, una per 
fa riforma del regoltunento della Gullrdiu Civkn. una rispelti\•amente sul Comi1ato di 
vigilanza. sciolto dal goven10 a metà agosto 1>er sostituirlo con un altro, e dcl Com italo 
di difesa. 

284) Ooesw mi è parsa la fondan1en1ale caratterizzazione assunta dal fcnon1eno dci circoli 
nello Stato J>ontifiC"io e nello steSSQ nrco tcnnporalc e temperie politica. ma ove la socià­
bili1?1 nazionale ha trovato più rio:a e prolu ngala fioritura. LA SAL\'IA. Nuove fonue del­
la politica cit. 

285) Il primo Co111iu1to direttore clcuo é con1pos10 da F. Dall'011garo. G. Giuria1i. A. Mordi-
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quattro consiglieri e uno o più segretari per redigere i verbali. Al presi­
dente spella in particolare la direzione e la regolamentazione delle di­
scussioni, la definizione dell'ordine del giorno e il loro andamento. Ci 
si associa al circolo senza particolari titoli o benemerenze, fatti salvi i 
motivi di indegnità, e si ha d iriuo di partecipare a lle discussioni e ai de­
liberali; il diritto di parola è concesso ancbe a stranie ri non iscrilli, ma 
presentali da un socio. Tulle le adunanze sono pubbliche, eccello le 
straordinarie che il circolo può decidere per consuhare i soli soci, 
ognuno dei quali ha diritto d'iniziativa e di proposta. Infine ogni Ire 
mesi si rinnova il presiden te, il vicepresidente e due consiglieri. Nelle 
forme s1a1u1arie il circolo manifesta la sua natura democratica, ma la 
più gran parte degli articoli sono volli a definire le modalità della di­
scussione, che diviene qui ndi il fine reale dell'associazione d i uom ini 
che vogliono misurare le lo ro opinioni in una riflessione collelliva per 
il raggiungimento del bene pubblico, concezione profondamente libe­
ra le la cui modernità consiste nell'intendere il confronto non come un 
metodo accademico o ermeneutico, ma una ricerca collettiva che si ap­
prossima alla miglio re soluzione di un problema definito. Sono queste 
poi le ragioni dello stare insieme messe in campo pubblicamente: 

Occorreva un centro comune. un centro che avocando a sé Je idee e i pen­
sieri di tulli, e provandoli al crogiuolo della libera discussione ne facesse risul­
tare o la bonlà o la fallacia, ne rimovesse gli ostacoli, ne menesse in mostra i 
vantaggi e gl'inconvenien1i, presentasse, collo svolgerli, gli oggetti sotto il loro 
vero aspetto, trattasse-dei migliori e più pronti n1ezzj per metterli ad csecuzio~ 
ne, se buoni, e si facesse in fine queslo cenlro, di che noi parliamo, l'espressio­
ne ragionata e n1atura del pubblico voto :!;!(>. 

Già ad agosto il circolo s.i sposta dal Casi110 dei Ce1110 a una sede 
più ampia e centra le in San Barnaba, campiello dei Scuelini, palazzo 
G iustinian, aperta a lle attività sociali la sera dalle 20 alle 24, e da mez­
zogiorno alle 4 pomeridiane la domenica. Il trasferimento è dovuto alla 
crescente partecipazione popola re d i soci e di frequentatori: alla fine di 
agosto, alle adunanze prendono pa rte tra le quattrocento, cinquecento 
persone, che ovviamente innestano un circuito di comunicazione con la 
più ampia opinione ciuadina, per cui sorge la necessità di da re quoti­
d ianamente e con qualche ufficialità un sunto delle discussioni del cir­
colo e il ricorso al «Fatt i e Parole•>'"'. La sede di San Barnaba non è pe-

ni. G. Sirtori. N. fornlani. G. B. V<1ré e C. Votlo. Ora i \'Cnciinni s.ono in ncua prcrni· 
ncnziL 

286) Così nell'autopresentazione dc Il C;rco/o lu11ia110. o>e FaHi e Parole• . n. 72. 24 ag.oslo. 

287) Il Circolo /1ali11110. ibùl .. n. 75. 28 agos.10 1848. 
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rò definitiva e ai primi di settembre, si annuncia il prossimo passaggio 
del circolo presso la sala Comploy a San Luca, resa disponibile dal Me­
duna , n oto per il progetto di ponte ferroviario sulla laguna. L·interessc 
con cu i si segue l'allestimento e la realizzazione del nuovo locale, fino 
all'inaugurazione del 9 settembre"", sono il segno dcl grande successo 
incontrato dal circolo, il senso di novità da esso introdotto nella socia­
bilità, i servizi che rende alla città portando all'attenzione di tutti i 
grandi temi politici e amministrativi del giorno, e offrendo un punto di 
riferimento alla vita notturna di volontari e di tanti giovani militarizza­
ti, ma anche dell'onesta società borghese ' '"'. Per la circostanza Tomma­
seo è proclamato presidente, ed è anche questo un segno della grande 
popolarità del circolo, che olt re allo spazio delle discussioni tra soci, 
realizza un settore per il pubblico, parte del quale riservato alle don­
ne"", cui il 24 agosto è rivolto un indir izzo che rappresenta una pagina 
limpida di sociologia delle classi medie, illuminatrice di tutta una serie 
di problemi relativi ai valori del movimento nazionale"'. Se la discus· 
sione è dunque un metodo in vista della realizzazione dcl bene pubbli· 
co, la m ateria sulla quale si esercita è da un lato la politica del governo, 
cui si rivolgono suggerimenti, indirizzi, petizioni, pareri su provvedi­
menti a mministrativi o politici, con l' intento di indicare soluzioni, non 
di contrapporsi '"'; dal l'alt ro lato questa intenzione meglio si esprime 

288) La cronaca della giornata ibid .• n. 89. 11 sc1te1nhre 184S. Qui si discute sulla forrna di 
governo. se dare a Venezia un reggin1cnto definitivo o nlantcncrc quello provvisorio 
(che a questo punto. come ha detto ~1anin. è provvisorio i11 1uuo. anche rispeuo alla 
SU~t rornl:.'I istillJz.iooalc). Ciò si ra distinguendo però l'operato del governo. che non de· 
ve 1neuere invece a rischio la coocordia. 

289) Ordi11t dello 11011e fim1ato Venezia. ibitl .• n. 57. 9 ngosto. lament~ i disordini della vi1a 
no tturna. tra risse. schiamazzi. «ebbre1.ze frequenti per le osterie•. 

290) lbhl., nn. 83-85. 6. 7 e 8 settembre. 

291) A ttribuite alle donne le virtù del cuore. rindirizz:o usa un cifrario noto che ne esalta il 
ruolo d i 1nadri e spose. Al marito o al giovane patriota sono però legate dalla d isgrazia· 
ta condizione dcl ceto medio. (<ht c::las.se che si 1rova nelle peggiori condfaioni•, priva di 
impieghi civili e n1ilitari odi occasioni professionali, per il predominio straniero e l"av· 
vilin1ento del lavoro 11a1ionale. onde non si può pensa.re alla fanlig.Jia o al 111a1ri111011io: 
«G iovanì e spcranwsc voi ascoltate 1:1 parol;a d 'amore da giovani che pun10 meglio di 
voi non veggono nell'avvenire. Questi da ultimo vedono. che il n1atrimonio è un'i1npos· 
sibilità materh1lc per loro. e vi ranno infelici sia premendovi colle seduzioni sia allonta· 
nandosi da voi .. : «Fatti e Parole•. n. 72. 24 agosto. L..' 11 il L..azanco. socio dcl circolo. 
svolge unii relazione su Donne t! clero. mentre si rivolge u 11 i11diti1..zo alla Società P"· 
triouictl fen,,ninilt di Venezia. e a tutte le donne ilaliunc. 

292) Al primo indiri1;:1,o sul comitato di difesa segue un saluto a Colli e Cihr;1rio: dopo l'I I 
agosto un al1ro Ai frtuelli liguri e pit:n10111esi per assicurarli c-hc la separai.ione di Vene· 
zia noo alle111a i vincoli nazionali co1nuni a tutti g.li iHlliani: agli arsenalotti perché diano 
braccio e cuore alla c.·ausa sperando 11el nuovo governo: ai fratelli d i Chioggia. ché resi­
sta no ai ncn1ici: :.'lgli artigiani 1:>é:rc.hé ~peri no nello sviluppo dcl lavoro naiionnle; ni 
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nelle sessioni dedicate a temi di p ubblico interesse, svolti dal punto di 
vista dell'elaborazione progettua le, che in certa misura dovrebbe tro­
vare la naturale destinazione nell'azione delle autorità, illuminate sui 
bisogni della società '"· Insomma si tratta di att ivare il nesso virtuoso e 
liberale che lega autorità e società e dà alla prima legittimazione, alla 
seconda una sua forma pubblica, non frantumata dai micro interessi di 
gruppi o corporazioni . Parso chiaro ben presto che la condotta del go· 
verno Manio non dà le attese risposte alle modaliti1 con cui il nuovo or­
ganismo rappresenta gli in teressi e gli orientamenti del paese"', sul­
l'intenzione teorica prevale la condizione reale, e il circolo è spinto 
vieppiù a scendere sul piano della politica militante. Raccolte le lamen· 
tele sulle stato dei forti, il 9 settembre una seduta riservata, convocala 
a sorpresa, procede a modifiche della «forma organica» dell' istituzione 
elle. entrata in una fase nuova, deve assumere 

quel carattere di omogeneità e di concordia che ne agevoli l'azione e lo renda 
più che si possa energico cd efficace z<1j . 

Forse la riunione è sollecitata dall'evoluzione del panorama inter­
nazionale. che sembra allargarsi in direzione di un intervento francese 
o anglo francese a favore di Venezia ' '", da cu.i può avere trallo ispira­
zione l' idea di Tommaseo presidente; o dagli eventi italiani e dalla for­
te agitazione sorta a Livorno per la costituente nazionale; né mancano 
ragioni locali, che vedono intrecciarsi due questioni: una di defu1 izione 
di linea politica rispello a quell a di Manin, l'altra di individuazione del 
gruppo dirigente conseguen te a ta le scelta. li cambiamento è forse reso 

Lombardi usciti da Milano n r(lggiungc:rç Venezia; ai popoli d'Europa cui si e-hiede soli­
darietà; al popolo francese. perché sostenga la causa \'C11eziana: ai sacerdoti italiani. 
lutti tra agosto e scltembre in «Faui e Parole»: gli ultimi due in «L'lndipçndcntc» dcl 7 
e 17 senembrc. 11 3 seuembre una n1ozjone al g,ovcrno sulle spie nei forti. il 5 al Comi­
ta10 di vigilanza per indagare su un parroco che hn predicato contro la patria. ccc. 

293) Il circolo. «interprete coraggioso delle varie opinjoni depurate nei dibaltimenti. esso 
potrà rendere non lieve servi;,:iO• . .xFa11i e Part'>lc•, n. 78. 3 1 agosto. I 1cn1i più discussi 
sono quelli della difesa. della si1uazionc finanziaria (riunione del 14 seue1nbre). dell'an· 
nona (S settembre), sulla pçna di morte per ituliani che militano 00110 b~tndicrc nemi­
che-. e si decide per rappello ai gover1li i1aliani a richiamare i sudditi. Il 6 si fonna uoa 
commissione per indagare sui (orti. 

294) Nel ranooroso ritrailo l:..sci11to da RovANI. Di Do11iele A1a11ù1 cit .. dtirissimo è il gitidiT.io 
sui rappotti i1nrattenuti dt1 f\1anin col Circ"'" lwlia11lJ, fint) all'espulsione di akuoi suoi 
dirigenti. ibitl .. p. U.87. 

295) .cFani e Parole• . n, 87. 9 settembre 1848. 

296) G1NSOOR0. /)a11ie/e ~ftu1i11 c-it.. pp. 297-307. RoVANI, Di D1u1iele .lift111i11 cit .. p. 90. affcr· 
1na che in quei giorni «era gcncrolc la crcdcn1.a" che Venezia polC$.5C oncncrc dalle 1x·, . 
1enie una speciale prote-tionc. 
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più urgente dall 'arrivo a Milano di Maestri e Revere, introdott i presso 
il circolo da una lettera di presentazione del Modena, ribadita da Maz­
zin i in un poscritto. I due infalli sono latori di proposte importanti, e di 
certo tutte riguardano l'idea di centralizzare nazionalmente l'azione 
del movimento associati vo'"'. L' invito a «secondarli» è dunque una 
proposta di collegamento delle forze politiche e militari per una ripre­
sa dell' iniziativa bellica in senso indipendentista . nella qua le un ruolo 
particolare assume la questione lombardo-veneta. Ad ogni modo nei 
deliberali del circolo di tutto ciò non v'è traccia. ma, come lasci11no CO· 

glierc le modifiche statutarie, pure di una certa entità""', esse sembra­
no muoversi in una direzione assai eccen1 rica rispetto all'originale pro­
posta, e di questo mutamento di na tura il segno più nitido sta proprio 
nella sua trasformazione da istituzione di confronto e di discussione in 
soggetto di iniziativa politica. La nomina di Tommaseo a presidente 
non fa prevedere un rapporto faci le con il dittatore, ma lo scontro sulla 
linea politica è al principio mimetizzalo dal dibatlito sui rapporti con 
gli emigra li venet i presenti a Venezia. Le dimissioni del Comiwro Di­
l'euore, pur motivate dalla necessità di adeguarlo al prestigio del neo 
presidente, sono il primo segno di quanto sta avvenendo nel circolo: le 
complicazioni incontrale nell 'elezione del nuovo comitato che. dopo 
vari tentativi falliti, si ricos1i1uiscc solo il 27 settembre, ne sono confer­
ma"": ora in esso prevalgono nellamente l'elemento militare""' e i non 

297) f\1oDENA. Epistolario cit.. le ttera a Oatl"Ongt1ro. Mo rdini. Giuria1i è Vollo. Lugano. 5 
scttc1nbre 1848. 

298) U:. noti7-iè dcri\'ano d;.ii verbali delle adunanze dci giorni 12. 13. 14. 15. 16. 19. 20. 21. 22. 
23. 24. 26 e 27 scucnlbre in «F"attl e Parole», d.speuiva1ne1ue i nn. 92. 93, 94. 95. 96. 99. 
101 . 103. 104 e 108. l i verbale della riunione dcl 13 chiarisce ht modifica allo s1a1u10 nel· 
l'artk-.,llO 2 nel scnt10 che sono aboliti i viccprcsidcnti. tuui i men1bri del Co111iu110 Dirti• 
1ore hanno racolt:\ uguali. debbono a 1urno sostituire il To1umaseo in attesa dcl suo ar· 
rivo e ciascuno nel suo turno prendere tutte le decisioni. Le modifiche sono chieste drtl 
Porm~1ni e dal Vollo. 

299) Il D;1ll"Ongaro annuncia la di1n issionc dcl Co111iuuo Direuore nclradunanza del 13. 0 1· 
tre a f\1ordini. Sirtori e A lessandri. eleu i nel 1>rin\o ballonagg_io. il 27 sono $Celti il cu· 
loonello Nicola Fabrizi modenese. Luigi rv1asi 1enen1e colonnello romano. Francesco 
Carrano capi1ano napolc1ano. G. Re\'ere, lombardo. e F. Dall'Ongaro. La notizia è da­
ta con com1>iaci1nen10 verso uo comitato scelto col ('riterio della rappresentanza delle 
spar~c mcmhra della famiglia i1alian11, vcrb;ih: delle adun3nze del 26 e 27 scucmbrc. 
Un f11p$u~· evidente: il verbale ha la data del 27 agosto. 

300) ~rornalo ad assumere un ruolo importante s.ul versan1e dei volontari nella gestione del· 
la crisi inter1\a. l e preocc-upaz.ioni del governo ernergono nel dccn.:10 dcl 1riun1vira tò 
del 3 sctll.'mbrc sulla repressione degli 3busi: da scgnafarc 1·appcllo del I" settembre Ai 
Crnciati. in J\ NDREOL.A. IV, pp. 3·6. sottoscritto da due crocia ti to1nani. Francesco e Au· 
rei io Degli 1\ zzi Vitelleschi. propooe apertan1ente il diri110 di rcsis1cn1 . .a e insub<.>rdinn· 
z.ione c<u11ro eventuali o rd ini del govl.'rno o di qualunque auto ri1à :1 sciogliersi. pcrch~ 
111l' ITALIA non è libera ancora». 
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veneti . 6 su 8. il che ne riconduce l'azione entro una prospeltiva più 
sensibile al contesto nazionale, auraverso il quale sono filtrati i proble­
mi e giudicati gli orientamenti governativi. La critica ai modi con cui si 
conducono le operazioni militari ed è coordinato lo sforzo bellico assu­
me un signi ficato non specifico, ma rien tra nella più generale polemica 
democratica rivolta ai govern i per come hanno affronta to e affrontano 
questo decisivo aspetto. Fin dalla riunione del 12 settembre si colgono i 
segni delle novità: una discussione sulla questione annonaria porta 
I' Alessandri a denunciare «Un finanziere» che avendo assunto il con­
trollo dei mulini a vapore rallenta tulta l'opera della macinazione. 
L'emergenza bellica assume il tono della denuncia sociale, che il circo­
lo decide di approfondire creando una commissione d' indagine per poi 
riferire al governo. Nella stessa riunione il Formani presenta un vio len­
to indi rizzo antiborbonico per sollecitare gli s ta ti ita liani a prendere le 
armi contro il bombardatore di Messina, ma solleva una accesa discus­
sione che vede mancare alla proposta l'unanimit11 dei consensi. Tutta­
via il Da ll 'O ngaro ne ll a successiva adunanza afferma che il circolo cre­
sce di numero e d'autorità; egli , lascia il cavolo della presidenza, finora 
da lui mantenuto, e pone la questione: come rispondere a l tentativo 
austriaco d i fare sottoscrivere a i veneti deJJa terraferma rioccupata un 
ind irizzo per il ritorno dell'aquila imperia le? In due modi egli rispon­
de: con un ind irizzo contrapposto e sottoscritto «in libera terra», o 
riannodando le sorti venete alle lombarde. sicché la sperata fusione di 
Milano al P iemonte, secondo gli orientamenti de lle potenze, porti 
quella del Veneto. Ma. qui è il cuore della denuncia, che affidamen to 
può farsi su Carlo Alberto, pronto a ripetere la via d i Campoformio e a 
fare della Venezia merce dl scambio per avere a maggior agio Milano? 
Occorre un ind irizzo che avvisi 

i nostri fra telli dall 'infame adesione all'austriaco e dalla ristaurata fusione col­
la Sardegna" '. 

li messaggio ha immediati destinatari nei rifugiati della terraferma 
veneta, riuniti ne lla stessa giornata nel ridotto di San Moisé sollecitati 
da Manin. certo del riconoscimento internazionale, «in un modo o nel­
l'altro>., dell'indipendenza cittadina, ma preoccupato della sorte delle 
province il cui «bene torna( va) unile a Venezia», e pronto a difenderle 
ove !'«appoggio» degli emigrati nella forma d i un indirizzo al governo, 
lo avesse reso possibile"''· In realtà il modo con cui il d itta tore chiede il 

301) ... f atti e Parole1>, n. 94. 16 seue1nbte. \lérl><llc dcll 'adunan~ .. 1 del 14, cui segue il testo del· 
l'indiri12.o \'Ot~to. Vedilo onchc in ANOREOLA, IV. pp. 108·109. da -.:L'lndipcndc1Hc», 

302) A . PASCOIATO. /profughi veneti e lo111bnrtli 11 Veue4ù1 nel 1848. • Alli dcl Reale Istituto 
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pronunciamento è singolare, specie se considerato alla luce dello scar­
so interesse per le province mostralo dopo la rivoluzione di marzo. e 
seguendo la discussione del Circolo llaliano insorge il dubbio che il 
malizioso intento di abbandonare la terraferma veneta attribuito a 
Carlo Alberto debba e possa riferirsi al dittatore. Comunque l'assem­
blea d el circolo approva unanime l' indirizzo proposto dallo scrittore 
ud inese e discute vivacemen te cosa fare nei confronti dell'emigrazione 
veneta, che torna a riunirsi l'indomani 15 settembre in San Moisé es­
sendo quel giorno mancata un'adeguata partecipazione per deli berare 
sul quesito posto da Manin. Il circolo alla fine decide di non partecipa­
re in corpo alla riunione del 15, pur esprimendo preoccupazione per 
event uali decisioni che in quella sede si sarebbero potute assumere ·"" 
con un indirizzo che è un chiaro allerta ai fratelli veneti a non restare 
vittime di inganni, e a respingere l'adesione ali' Austria e al Piemonte. 
Al tempo stesso il «Fatti e Parole» sollecita il governo, troppo certo di 
poter contare sull'appoggio francese, a mettersi in coodizioni di «avere 
un'alleanw, non una protezione»»< , Sarebbe però ancora difficile af­
fermare che verso il min.istero prevalga una posizione di rottura; le evi­
denti oscillazioni nel giudizio interne al movimento esprimono più una 
diversità di accenti che non di linee"', in un quadro in cui la preoccu­
pazione maggiore delle forze democratiche resta il coordinamento del­
le energie per la guerra indipendentista e il collegamento politico-mili­
tare della nazione. Tuttavia il dibattito che si sviluppa nei giorni suc­
cessivi nell'assemblea dell'emigrazione veneta diviene l'occasione del 
primo scontro, ricco di implicazioni politiche, tra il Circolo Italiano e 
Mani n . Egli non ha dimenticato le tante complicità con il ci rcolo nei 
giorni agitat i di agosto e certo non desidera esserne condizionato; in 
nessun modo può poi volere che si sviluppi un organismo in grado di 
contrastarne e contestarne l'egemonia sulla pubblica opinione, e il caso 

Veneto di Scicnie. Lçucrc ed 1\rth•,. 60 (1900· 1901), p. IJ: alle pp. 993- 1015 i \'erb;11i e 
nitri documenti di questa adu1la1l1..a, intr<>doni in modo molto conformis1t1. 

303) Nella quale Bonolo L-upati dichiara aver invitato il Circ()/(J Ita liano alla adun3n1 . .11. fra 
le proteste degli asian1i e della presidc::nUt che O$SCrvano non aver dato alcun mandato 
in 1al senso. 

304) llllcnuz11 e pro1ezio11e, .. Fatti e Parole•, n. 94. 16 senembre 1848. 

305) Ese1nplare il n. 106del 28 sc11cn1brc dcl ~Fat1ì e Parole». nel quale si legge U1laconda11-
na dcl capo popolare. «spacciato• se pel'de l'appoggio del popolo (in1esa da G1NS$OKG. 
Da11itlt M<11ti11 cii .. p. 286, 00111e .icil primo t1t1acco11o a Manin, e non come a(fern1azione 
generica della nccessi1à del rappor1o capo rivoluzionario·n1ovin1en10 di 1nas.sa), e nel· 
l'articolo Il go~·erno e il popolo di Venezia si es.aha l'unica <:iuà O\'e .. di diritto e di (11t· 
IO» persis.te un potel'e fondato sulla sovranità popolare. Nel numero successivo poi la 
lode al go\•en10 si spinge fino a dipingere la situaiionc militare caratterizza1a da un ec. 
éC!iS-0 di 1nobilit~iionc. 
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in questione mette in luce esattamente questo motivo. lnfa11i nell'as­
semblea dell'emigrazione veneta, convocata senza formalità e per invi­
ti rivolti in base alla cittadinanza provinciale. nei tanti dibattiti proce­
durali nei quali, visto il suo carattere «privat[o)• . è impegnata a darsi 
una forma ordinata «Secondo le usanze parla mentari»""'. - emerge. co­
stante e discreta. la presenza di figure del Circolo J1alia110. Anseri ni e 
Dall'Ongaro tra i più nori, che orientano la discussione verso decision i 
non gradite al governo. Così ben presto il «Fatt i e Parole». nel dar con­
to dei lavori del consesso di San Moisé. può dire superate le preoccu­
pazione con cui aveva guardato a quell' incontro '"' . U punto di svolta è 
proprio nel deliberato del 15 selle mbre con cui l'assemblea si allarga 
«a rutti i domicilia ti delle provincie. compresi quelli dei distretti vene­
ziani occupati dallo straniero». provocando il discreto ritiro degli inter­
venuti alla prima riunione ma un aumento delle presenze"•. Insomma 
la decisione muta gli equ ilibri politici dell'assemblea, e ciò emerge in 
modo chiaro il l7, quando in sede di approvazione del verba le del 14 si 
corregge il passo in cui il Lupati era apostrofato per aver invitato senza 
mandato il circolo, un invito ora. ritenuto «dipendente dall 'interesse 
della nos!ra causa». Il Circolo !1cilia110 ha dunque conquistato un 'in­
fluenza decisiva nell'assemblea de ll'emigrazione veneta e l' indirizzo al 
governo. votato il 17, risponde pie namente ai suoi orientamenti: si tor· 
na ad attribuire a «una voce discesa clall'allo•. allusione certa a Pio 
IX•». l'origine del riscatto italiano. nel quale i veneti hanno svolto la 
loro parte degnamente: si rivendicano i loro sacrifici. ma anche il «dif· 
ferente modo di giudicare le condizioni italiane» - riferimcnlo alla fu­
sione delle province veneta alla Lombardia - sorto dal ti more di non 
«vederci separati da i fratelli lombardi, che rinunciarono alla propria 
indipenden1.a per non separarsi da noi». e infine si fa appello al gover-

306) PA.SCOIATO. I pro/11ghi cii .. così si esprinle Giacomo Brusoni. avvoca10 padovano che la 
presiede, ibid., p. 995. Verbali e docu1ncnti c;i1a1i. salvo diversa indicazione. sonò nei 
documenti qui pubblicali. 

307) Riunione degli esuli delle provincie ve1:iete. «.Faui e Parolcn. n. 97. l9 se11c1nbre 1848. È 
un rapporto al circolo che. dice una noia in fine anicoto. t(accolse con plauso l'esposi· 
zione. e lutti Furono lieli di veder <listruu~ rin l'ombra del sospetto che gli esuli veneti 
potessero nic:gare a VcncT.ìa <1uclla picJla fiduciJ che la Lombardia e IUltJ l'Italia le ac· 
corda110•. 

308) Jbùl. lnfaui molti --appatsi il primo gionu>. non rit-c)n1p1\n·cro ... 

309) Sotto il cui oomc c-0n1inua ad aggregar-Si un"is1anza fedcr~l ista e an1idinastica almeno 
fino alla sua fuga 11 Gaeta. L ·anicolo. I retr()gr1uli tlel/o Stato Puntifit·i() . ..:fan i e Paro­
le ... n. 107. 29 seuentbre. inneggia al Masrni: un "ioknlo discorso. lctlo da Gioberti al 
Cil'('ofo Pofi1ico JV11tionale di ·rorino critico verso la COl'tt piernontesc e con accenti cal­
d::1111en1c indipendentisti, è riport;1to su • l'lndipçndcntc•. e in ANDREO&.A. IV, pp. 
13·20. 
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no di Venezia perché «tuteli• la libertà delle città sorelle. impedite a 
esprimere liberamente il loro voto. Ma recependo un emendamento a 
lungo discusso e motivato in modo d a creare di fatto una contrapposi­
zione tra Piemonte e Venezia" 0

• l"indiri1.zo allarga la richiesta di rap­
presentanza ai «Lombardi esuli e oppressi al pari di noi• . un voto cer­
tamente accolto dal «il governo di Venezia (che! non può non essere 
eminentemente italiano». L'indirizzo esprime l'apertura agli esuli lom­
bardi dell 'assemblea di S. Moisé, richiesta avanzata il 19 in modo espli­
cito per bocca dclrAnserin i, il cui appel lo a sottoscrivere un indirizzo 
di Mazzini letto da lui stesso, resta invece senza esito"'· li 20 la riunio­
ne si dichiara permanen te per «esaminare meglio l'andamento di [una( 
pseudorapprescntanza• veneta a Torino, legala a quel governo. e com­
pie il primo passo verso la fonclazion.e di un circolo: alcuni giorn i dopo 
gli esuli lombardi, connuiti nel sorgente organismo. procedono insieme 
ai veneti a lla definizione dello statuto sociale"'. Nasce la Ri1111io11e 
Lombardo ve11e1a il cui statuto all'articolo, 2 recita: 

Sropo della Riunione è la perfeua indipendenza delle pro••incie dai soci 
rappresen1a1e. e la propugnazione della poli1ica inseparabilità delle Provincie 
lombarde dalle venete. e della provincia lombardo-veneta da Venezia. 

Per comprendere la valenza dell'affermazione bisogna riscorrere le 
pagine dcl Rovani sul recente arrivo a Venezia dcl Maestri e dcl Reve­
rc che volevano dare vita a una rappresentanza lombarda, quasi gover­
no provvisorio in esilio. Certamente una simile tesi contagia anche i ve­
neti, lasciando pera ltro tracce evidenti nei dibattit i re la tivi a lla defi ni­
zione dello Statuto della Riunione, in part ic-0la rc in quell'articolo 2 ove 
si parla di • provincie rappresentate»'"· Dunque rappresenta le, ma da 

310) PASCOLAtO. /profughi cit .. seduta del 17 seucmb~. L"indiri:r10. elaborato da una com­
missione. paw aU'asscmbk:a nc>n souoscriuo da due n1cmbri d1 essa, ~1ontcmcrii e Ni· 
rotcltt. pere~. dice il primo. chiedono sia tr.nu110 11 problema della rappresentanza 
della l...omMrdia. occupata come il Veneto dall'Atblril, e ~a C).tesa a~ la 1u1cla del 
go' emo \Cnc-aano. ~1a emerge un ahro lema S.\I cui rintcl'\-cn10 di Oatl'Ongaro mene 
la <ç()fd1na: che sia rauo pos1o a lh·cno di go .. ·emo a una rapprcscnt3nl' lomb.1rdo-\'Cne· 
1a. Insomma. 1n modo indireuo. si chjtde un nuO\'Q go"crno. Dall'Ongaro motiva la 
rnpprcscn1an.ta lomb<'uda per la scarsa rapprcscntnti,•ità dcl Provvisorio lombardo riru· 
gia10 a ·rorino, il quale aveva rimesso il potere al Cm11i111to 1/i Di/~:111. 

31 1) /bui .. p.1013. vcrb;:alc della seduta del 19settembre. 

312) I l .. ombardi 11 21 riunhi nella sala dcl CircoJo Jutfit,,10 di'icutono l'opporlunilà di una so­
la riunione lomb;:1rdo-vencca . .:L'indipendente» dcl 22 .;cucmbrc. L'inco1\IT0 è con\'Q· 
t~t lO do Sircori. in ANOREOL\. IV, pp. 143-144, e dn lui prc.;icdtuo: clcM&c Arpcs:ini. Bo· 
nc11i e Sirtori 1'>Cr di">culcrc coi veneti le n\odnlità dell'adesione. Essi adcrisco1\0 in 
gruppo oll 'oi;;;sc1nblca. cnlrandovi il 27. 

313) l~OVANI. DI Dr,,rit:lt• Mc111in cii., dedica v:lric pagine a qucstn riunione. L'adunanza in 
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chi? È evidente che qui si tenta di realizzare una variante del piano 
principale, il quale probabilmente mira a trasformare il governo di Ve­
nezia in un ministero democratico italiano con l'ingresso in esso di 
esponenti lombardi e veneti della terraferma, o, in seconda istanza, a 
trasformare di fatto la città laguna re in centro del movimento dei cir­
coli 

acciocché la liberlà per la quale essa comballe s'allarghi per quanto è vasta 
ltalia ~1• • 

Ma a questo punto siamo già a llo scioglimento del dramma. Fosse non 
da tutti davvero condiviso l'incontro con i lombardi, o le difficoltà regi­
strate nella elezione dei membri del comitato direttivo, o info1e l'opera 
"calunniosa" del governo che, accusando la riunione di volere scal1~re la 
legittima autorità veneziana, coglie i frulli della sua campagna"'. la Riu­
nione si va lentamente smorzando e perde consensi, come segnalano i ver­
bali delle riunioni del 29 sellembre e del 12 ottobre, sospese per mancan­
za di numero. Anche il circolo dà qua lche segno di stanchezza, ma sem­
bra ancora in cresci ta, e nell'assemblea del 23, in una «Seduta assai lan­
guida», il comitato accenna alla necessità di provvedersi di una sede più 
ampia" •. Ma forse l'effervescenza dei ci rcoli italiani comincia a fare ve­
lo al giudizio sulla sit uazione veneziana. A fine mese il «Fatti e Parole» 
annuncia l'arrivo di una delegazione del Circolo Italiano di Genova «per 
cominciare la Lega dei Popoli /111/iani» e invitare 

Tutti gli Italiani delle alt.re provincie d'Italia, che qui [a Venezia) si trova· 
no, si mettano in corrispondenza coi loro an1ici e procurino che qui facciano 
capo arnu~ danari, consigli. Nessuno in Italia può orn1ai vedere in Venezia una 
ciuà oomc un'altra. Noi Veneziani ci ecclisseremo volentieri dinanzi alla Na­
zione italiana, che qui mellc capo ( ... j Intorno a questo nucleo si venga aggio· 
merando, la Nazione'11

• 

La fase alta dello sviluppo dei circoli sul piano nazionale si fa ov­
viamente sentire anche a Venezia, non solo nel collegamento che si in-

c:ui si dib~1ue lo statuto è quella del giorno 27. ma si veda ~nc-hc la leucra di Antonio 
Berti a Giovanni Sonollo. in PASC01,A1'(), I profughitit. pp. 1040-1041. 

314) ANDRF.OLA, IV. pp. 244-247. ltulir;z.zo del Circolo l1aliano in Vt'11ez.ia agli <tltri Circoli 
/1alù111i il cui es1cnsore è . e<>nle è noto. il Revere. 

3t5) /bid. 

316) «Fani e Parole ... n. 103, 25scucmbte 1848, totna1a del 23 settembre. 

317) No tizie. /b i(/. , n. 107, 29 scttcn1bre. informa dell'iniziativa del circolo genovese. Sul qua· 
le vedi anche E. C~IA, L 'open1 del Circolo /u1/iano fii Gc11o w1 ;,, favo re dl Vetu:;}a. 
«Rassegna Storica del RisorginlC:nt<• ... 52 (1965).11 , pp. 195·212. 
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staura con Genova e con l'iniziativa di centraliu,azione dcl movimen­
to. da tante parti sollecitata. ma con la crescita delrassociazionismo ve­
neziano cui il governo continua a guardare con malcelata sfiducia. Ac­
canto alla Ri1111io11e degli esuli lombardo veneti sorge un circolo di mili­
tari. su cui poggia la Società edi1rice del nuovo Giomflle della Guardia 
Nazionale ' ... Insediato in un settore delicato dell a opinione patriotti­
ca. il nuovo circolo non lesina accuse a lla condotta dcl governo verso la 
Civica. né tace le disaffezioni dei cittadini verso i loro doveri d i solda ti. 
In forme e mod i propri si sviluppa anche l'as.weiazionismo rcmminile. 
che dà origine ad una Pia Associflzio11e pel soccor~·o ai feriti, l'aggetti vo 
di pia è a questo punto poco più di un orpello o il residuo di una vec­
chia forma"". Sembrerebbe dunque che il Circolo lmlimw s1ia andan­
do a llo scontro con Manin nelle condizioni migliori: in realtà non è af­
fatto cosl. perché nelle discussioni d i tipo organi7,zativo appare chiaro 
che il movimento moltiplica le iniziative. ma non le adesioni e le forze. 
e nella seduta dcl 29 settembre i soci Minotto. Formani e Benvenuti 
sembrano prenderne atto con la proposta di "concentrare nel Circolo 
Italiano le forw che andrebbero disperse in altre riunioni speciali». 
mentre altri ritengono più opportuno istituire tre se?.ioni, una per la 
guerra. una per la politica. la terza per le cose economiche""'· Prevale 
questa tesi. ma a base della discussione v"è r esigcnza di razionalizzare 
il lavoro di propaganda e di agitazione, e la presa d'atto di una soffe­
ren?.a di quadri, non sanata dalla partecipazione di massa. Dunque, 
malgrndo tutti gli esaltanti appelli alla pat ria. il movimento associativo 
non è in grndo effetti vamente di ricreare le condizioni dcl marzo, e ciò 
naturalmente dipende da diversi fattori po litici e sociali che qui non è il 
caso cl i approfondire. o ltre che dall'azione d i contropropaganda svolta 
da Manin e dai suoi. Egli ha le sue ragion i per non fidarsi dci ci rcoli, 
forza che non g li consente, o limita, la libertà di movi mento su cui ha 
costruito il suo ruolo insostituibile negli equilibri politici interni vene­
ziani. e può con tare sul forte deterrente costituito dal fatto che nei cir-

318) Della prima riunione dcl nuovo circolo dà notizia •L.lnd1pcndcn1c• il 25 Sèllembre:. Il 
26 pubbhca d progra_mma del giornale. anche in -.Fani e Parole• il 29 $Ctlcmbrc. Vedi 
anche noia 2JO. Anima de-I cirook» ~il generale comand11n1c la Ouardia Nnionale Giu­
seppe ~1urs.jch, ma la direzione dei giornale è assunta da 1=-e<1crico \Vìlten e Giovanni 
Pcruuini. Sul ~1arsich vedi FANTOx1. Biografir di A11g~·lo f.ftttgnldo" CitiS<'PI" Alarsi· 
eh cl1. 

319) La 1>rc~idcn:r.a è di Tcrcs11 ~105(."'Qni Pap~tdopoli e Elisnbcun Michcl Oius1inian. si veda 
in AN1>1u OLA, IV, pp. 276·277 la risposta loro ad un indiri1..1.o delle donne genovesi. La 
.socict~ . cornc è dcuo il>id .. pp. 169-171. •è com1>ust:1 dì p<><:hc l)flmc dcll11 nobihà. asso· 
rc llate n 1nollissinh:i cit111dine della classe nnchc di nu:di()(;rc cc11so. noo nobili di 1loo1e. 
n1a di f1.1110: e qucst'ultin1c formano il maggior numero della pin schicrn conft)rl!Hriet:•. 

320) .. Falli e Parole•. 1l. JO<J, 1 .. ouobre. C11tco1..o J·rAUANO. Tqnu1U1 rlrl 29 st'1tt•n1bre. 
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coli si agitano clementi non veneziani. che non lo11ano per Venezia. 
ma per l' Ita lia" '· L'ipotesi regia non era s1a1a avanzata per lo stesso 
destino? già allora l'appello a ll a guerra era rimasto inascoltato, anzi la 
paura della sua imprevedibile durata non aveva costi1ui10 un motivo di 
fondo della scelta fusionista? La tan ica con cui il circolo o i suoi capi 
sperano di vincere il confronto con Manin o mct1erlo in difficoltà in­
somma non ha alcun fonda mento. e quando nelle adunanze del 30 set· 
1embre e del 1<• ottobre. in un crescendo di accuse al governo per aver 
«istituito in dirillo. ma non di fatto» il Comitato di Difesa"'. per non 
aver più in generale operato quanto «avrebbe potuto e dovuto fare»"', 
per avere disatteso le aspettative del!' 11 agosto, «movimento italiano, 
non soltanto veneziano», i cui protagonisti, dopo aver subito per 40 
giorn i le scelte del governo senza in tenti d'opposizione sistematica, an­
zi coadiuvandolo. vogliono ora giudicarlo «sia rispello a Venezia che 
a ll ' Italia»"': quando dunque in quelle sere si sparano bordate di ianla 
possa all'i ndirizzo di Manin, non può mancare da lui uoa adeguata rea­
zione. D'altra parte il Revere chiede apertamente una svolta istit uzio­
nale: come egli si esprime, «per rimediare a lutti questi mali» 

il go,•erno [ ... [convochi una nuova assemblea, della quale i lombardi e i vene1i, 
che sono in Venezia, possano essere eletloJ'i cd eleggibili"'. 

Ma, bisogna osservarlo, la risposta di Manin fu abilissima e polit ica, 
articolata in modo da evitare il confronto dirello, d isgregando però le for­
ze avverse. Da un lato infalli egli interrompe i canali di comunicazione tra 
la base e i vertici del circolo. con uo decreto che vieta ai militari 

d'ogni grado. d'ogni arma. d'ogni parte d' llalia qui s1anzia1i. l'appar1enere. od 
in1crvcnirc ad Assemblee dci così detti Circoli in cui si agitano t•rgomcnti di 
politica o di guerra. senza uno speciale permesso del Governo '"; 

321) Si veda il f'roc/11111<1 "gli i1nlia11i. ibid .. n. 110. 2 ottobre 1848. 

322) lbid .. verbale della scdu1a del 30 seuenlbre. 
323) liner,•cn10 di Mordini alla sedu1a del Cirtofo l1alia110 del J(l onobre. ibitt .. n. I I I, 3 Ot· 

tobre. 

324) lbùl .. n. 112. 4 ouobré che rìp<)rln l 'in1crvcn10 dcl Revt.:re all'adunanza dd 1° <>ttobrc. 

325) La richiesta, il cui rilievo poli1ico non sfuggirà p0iché mcuc in diSCu$Sionc i fondamenti 
di JegiHimità del governo tvtanin. nel rest)COnto dcl «Fatti e Parole». che porta in modQ 
più an1pio le accuse :11 governo. è per un verso più csplici1a nel cenno delle conseguenze 
che C<,Hll~)()rla. per un ahro 01eno aggressiva. e ricondotta alla necessità di convocare 
• Una Asscmblc.a c-0!>ti1ucntc lombardo· veneta•. Il pn:;so citato è ncll"Jndiritto ai Cfrco· 
li d 'floliu. scriuo dal Revere e approvato, apparso il 2 ottobre su «L' Indipendente)'>. ma 
anche in ANOROOt.A. I V. pp. 243-245. 

326) Sta ili ANOMEOl,A, IV. pp. 248-249. 
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dall'altro prende di mira. con una ingiunzione che li allon1ana da Ve­
ne-.da. i due esponen1i. certo non tra gli ultimi. rei dcl clamoroso allac­
co. non il circolo come tale -"'. Così non viene colpita la liber1à di asso­
ciazione. ma chi di essa può abusare o ha abusato: la reazione si muove 
entro i canali delle legalità costituzionale. di una costituzionalità di fat­
to più che di dirillo, ma comunque rispellosa di quel principio della li­
bertà di associazione su cui per tanta parte poggia. anche in questo ca­
so in fallo più che in di ritto, il governo sorto dagli eventi dcli' 11 agosto. 
La sfida dc l circolo inolt re mette in mora l'autorità della assemblea 
provincia le. dal cui mandato e natura sorge la non rappresentat ività 
del governo"". e la risposta anche su questo delicato terreno giunge 
pun tuale. li presidente Rubbi il 3 ottobre convoca 1'11sscmblea provin­
ciale per 1'1 1. stante la •disposizione oggi impartita dal Governo Prov­
visorio di Venezia»'" . È la prova che Manin ha chiara la natura del 
connillo e segue un percorso lucidamente prestabilito. nel quale accet­
ta di sottoporre a verifica la legittimità del suo potere, ma al giudizio 
dell"unico organismo legalmeme a ciò abilitato. li colpo al progello de­
mocratico è così forte che il «Falli e Parole• fa un passo indietro e cede 
il ruolo di organo dcl Circolo lialia110 a «L'indipendente• il quale, an­
cor prima di assumere formalmente la nuova qualifica. in un lungo arti­
colo rivela lo stato confusionale in cui il governo ha ridono l'opposizio­
ne. Prendendo infalli di rnirll il decreto sui militari, •forse il fallo più 
grave di politica di cui abbiamo dovuto occuparci dopo la nomina dei 
tre attuali dillatori», il giornale pone l'alternativa che resta se111,1 rispo­
sta: si tratta di sapere se il sacrificio della libenà d 'associazione impo­
sto dal governo sia o no necessario; anzi da un lato si ricordano i meriti 
dell'associazionismo nella lotta al ministero fusionista. ma anche come 
strumento di formazione politica e culturale cli massa, dall'altro si riba­
disce che le differenze dal governo non stanno nei fini. ma nei me7.7.i'-"'. 
A conferma dell'incapacità di risposta del Circolo lta/ia110, •poiché 
d'altri circoli non si può parlare avendo essi altro stadio di vita che 
quello dcl progcno•. l'articolo si chiude ammeuendo l'impossibilità di 
dare conto delle iniziative prese contro • l'errore in cui è stato trailo il 

327) La nod1ia, dati dal S1nori all'assemblea dcl 2 ~nt. compon11 le dimi~sioni dell'intero 
CC>uortuo DlftllOrt", e la riunione prosegue perché condoua dal presidente onorario. da 
poco nominoto, Oiuseppe Giuriati, in .. Fallì e Parole•. n. c111110 del 4 ottobre. \'Ctbale 
della tornnt11 Ud 2. 

328) Un go,•crno iHtliAno 1100 può avere lcgiuimazionc da un voto di unn ~•:\se1nble:1 provin· 
ci1dc. 

329) Si vcdn in AN1lJtrOLA, JV. p. 249. 

330) Lc1tCr(1lme111c •disscntinmo nel n1ezzo. convcninmo nel fine•. •L'lndìpcnderne• . n. 3. 3 
ottobre I 8-IR. 
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governo•. ln1an10 il circolo •denigralo e municipalizzato•. aggettivi 
che condensano il senso di frustrazione. si limita a chiedere il ri1orno di 
Mordini e Revcrc e a predicare la calma. La riunione dcl 5 ottobre. 
breve e poco numerosa, prende atto di due ahre novità che conferma­
no la sconfitta subita: DalrOngaro è anch ·egli allon1ana10 dalla città. e 
soprauutto molti soci si ritirano dal circolo. •non dividendo l'opinio­
ne• di fare dcl governo di Venezia un governo lombardo-veneto. Biso­
gna prenderne auo: l' indomani il Comitoto Direttore dimissionario in­
via al circolo una lettera nobile e sostanzialmenle rivcla1ricc della defi­
nitiva rinuncia a qualunque resis1enza: 

l."uomo indipendcn1c e libero sa a tempo ubbidire. li milite dà in olocau­
sto l'esercizio dci diritti di cinadino alla Patria. cui ha consncrato la vita,.11

• 

Forse non ci sarebbe s1a10 bisogno neppure di questa dichiarazione 
perché Man in. nella riunione dell'l 1 ottobre. po1essc tanto sfacciata­
mente ostentare il suo to1ale dominio sulle deliberazioni e perfino sulle 
emozioni delrasscmblea provinciale. D"ahronde. rispondendo a una 
delle pcrsonali1à espulse, egli, nel gennaio del 1849. così molivava la 
sua condotta 

Mi rincresce qua1110 è awenulo. Ma dovc1e considerare che noi abbiamo 
assunlo l 'impegno sacro di difendere Venezia ad ogni costo. e che Venez.ia non 
può essere difesa se non vi si mantengono la concordia e la tranquillità. l.e 
quali po1cvnno essere compromesse dal vostro circolo popolare. e per la classe 
di cittadini chiAma1i a comporlo, e per l 'indole di alcune fra le persone che in­
lendcvano guidarlo, e per le teoriche socittlistitlre che vi :ri coudncit1va110 t1 pre· 
<UCllre \U. 

In vcri1à i verbali delle riunioni non svelano nel Circolo Italiano 
quel centro di donrine socialistiche cui allude Man in. mentre è piutto­
sto probabile che la resa dei conti con le forw dcmocrmiche possa es­
sere stata roccasione, come spesso avviene. di ripulire Venezia da ogni 
pericolo di insubordinazione sociale. che ceno non doveva mancare, 
viste anche le condizioni complessive delle classi povere della ciuà"". 

33 1) In rorma <l1 lettera Al Circ"J" /1oli111u1 di Vc,,ei111 con la cllua dcl 4 oHobre, è sonoscrilliJ 
da l':'1Jbri1J, Masj, Sin ori. Carrano. ibid .. n. 6. 6 otlobrc. 

332) Fui IN, V4"11rt.itr t D1111ielt! 1\fani11 cit .. p. 154 nota. ma non i.i ipccifica tt chi è diretta. Sot­
tolineo io. 

333) 11 1>l't>hlcnl 11 1>ii1 scrio è c.1ucllo annon{lrio: il ~F:111i ç Parole• o. 138, 30 ouobre. Uuo 
.it'1,,ull1/o publllict1 1/a riu1t1/iflrsl. dcouncia la s.pcculn1ionc i;ulla f11rinn e proponi: una 
couunissionc <li vig,ilnnza. rinnovala dal popolo ogni 1rinlC$trc: si rimprovera aj ricchi 
non d'c~rè 1ali, 1nà di non usal'e il loro dcn:1ro per il bene pubblico. l"itl., 11. 128, 20 c)l-
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Tuuavia sul finire dell'anno riemergono 1endenze di ripo radical-socia­
le, con la creazione de «La Rigenerazione», giornale polilico-economi ­
co di un "clubisia" di lungo corso C-Ome I' Alessandri. che ne firma il 
Mani fesi o programmatico '"', o del circolo di Cannaregio, dove predica 
il Gavazzi e opera Marco Anronio Canini '"· e sorto forse come filia­
zione del Circolo Italiano, comunque all'epi logo della sua vicenda. Do­
po la prima metà di seuembre continuano le assemblee, come pure 
l'agi1azione, che ora è tornata sul piano per così dire culturale e si svol­
ge in prevalenza in1omo al tema della costituente iraliana, anzi alla me­
tà di novembre esso si trasferisce nella sa la già della Riunione Lombar· 
do· Veneta a San Moisé"''. Ma ora Manin è veramente padrone del 
campo: neppure le elezioni indette alla fine di dicembre e tenute a cir­
ca un mese di dislanza, pur dando occasione di ripresa all'agiiazionc 
dei temi democrat ici, riaccendono grandi conflitti e si svolgono ormai 
in un quadro polilico interamente normalizzato dal dittaiore. L'epitaf­
fio su quest'ultima esperienza di governo di Manin e su l suo equivoco 
democratismo lo scriverà G iuseppe Vollo su uno degli ultimi fogl i del 
parlito repubblicano, il «Per Tuili», di pingendo un dittatore trionfante 
e assoluto, ma prigioniero nel suo palazzo come Pio IX a Gaela, dove 
le grida di reazionari e austriacanli gDi impediscono di ascollare la voce 
del popolo"'. Un'immagine forte, ma crudamente veritiera: il Vollo. 
uno dei più antichi sodali di Manin, ~i prese questa libertà, ma la pagò 
con la condanna all'esilio"". 

tobre Ai nobili ricchi e porenli d'lwlia, mu si osserva che 3gi10rc lo spettn.l di '"""'""· 
s1110 e repu/Jblica rossn è un roodo di spaverntare i liberali: ibid., n. 179, IO dicembre. 

334) Si leg,gcibid. , n. 183, 14 dicenlbre. 

335) Sul ca1·a11ere internazionalis.tico e socialistiico dcl circolo: E. 8AC(:H10N, C<>rreuri poflfi. 
e.Ile " Venezù1 nel 1848-49 • ... Ateneo Vcnet•O» 132 ( 1941). VJ ll·IX·X. pp. 443·446. e più 
recente BEst.NARDEt.LO. ln paura tlf'I corn11nisn10 cit. Sul Canini: F. GUll)A. L 'ltt1lù1 e il 
l?isorgintt'tttt> lx1/conito. Afarco AnlOfliO Ca11i11i. Roma 1986. S<.wndo il ;11Pcr Tulli», n. 
I , S mnr1,o 1849. \'Ì sono tre circoli: J' /ut/iu1uJ. di Ca.11naregio. di San f\1artino. 

336) Nt: dà notizia nel n. 42 del 12 no\'e1nbre in un Avuiso il •Giornale della Gu~rdia Naz.io· 
nate». 

337) A1t1nin '' Gaett1, ... Per-Tutti,., n. 40. 13 aprile. 

338) Il giornr1lc. diretto dal VoUo, pri1na in con1pagnia dell'Olpcr poi da solo. chiuse a causa 
di questo articolo: l'autore fu in1prigioni110 e inviate) in es.ilio. ma rianunesso pri111a del­
la ulti1na c:unstrofc della repubblica. come dice un foglietto manoscritto. come al solilo 
:1llcga10 alla collezione consultabile in BSMC. Ro1na. Su questo giornale si veda A. r1. 
tOT. D1111it/t A1a11i11 e la sopprestio11e del giornale Pcr1'utti nel 184911 Ve11e:z.i11. • La Ras­
scg.nn nazionale-... 49 ( 1927), pp. 118-120. Proprio questo anicolo nli fa sospettare nel· 
l'anonimo :;iutorc delle note n1anoscriue allegate alle collezioni di giornali veneziani dcl 
1848-'49 conscr\'ati presso 1:1 OS~·fC e da n1e citati. lo ~audioso veneto, che nloho ha 
serino sul giornalisn10 "eneziano dcl bicnn.io. 
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ALBA LAZZARE1TO 

CLERO VENETO E CLERO LOMBARDO 
NELLA RIVOLUZIONE DEL 1848 

l. Chiesa e rivoluzione 

Siccome il clero italiano, pochi ccccnuati, appartiene ai nostri più aperti e 
pericolosi nèn1ici - sc.riveva allarn1ato il 15 n1arzo del 1848 il n1aresciallo Ra· 
detzky - così incarico il presidio dell'eccelso comando mii ilare di vigilare per 
mezzo di ordini sccrc1i a 1utti i comandanti dci reggimenti, affinché le 1r1111pe 

non fal·ciano la confessione pasquale vres .. 'io nessun altro sacerdote. se 11011 il ri· 
speuivo coppcllano 111ili1nre1 onde sottrarsi dal pericolo di essere dai confessori 
sedulti. La vigilanza medesima dovrà portarsi in occasione delle così delle pre­
diche quarcsi1nali. È 1neglio e/te il soldato si astenga da/l'andare a predù .. ·tt. che 
ascoltarne una che l'abbia a rendere fe/1011e 1

• 

Due anni dopo, riferendosi in particolare al clero venelo, il feldma­
rescia llo dichiarava di disporre d i prove inconfutabili circa il persis le re 
di atteggiamci11i antiaus1riaci: «lungi dal d is lorsi dal male impresso 
cammino», mo lla parte del clero vi persisteva ancora «con islupida ne­
quizia», continuando a 

preslar mano all'esagiiazione degli spiriti ed alla propagazione di libelli e scrit­
ti incendiarj sovver1itori dei principj fondameniali della religione, dell'ordine. 
e dcl trono.[ ... ] È 1cmpo oramai - concludeva perentoriamente il Radc1zky ­
che il clero vergognando dei passati lrascorsi e delle scandalose esorbitanze 
d'ogni maniera, di cui si bruttarono n1ohi. che gli appartengono. si mantenga 
nei limiti dcl sacro suo n1inistcro2. 

I) Crr. Ard1ivio trit1111alt delle cose d'lu1liò. Doll't1''"'c11in1e1110 di Pio IX all't1bb111ulo110 di 
V('11czia. à <.:ur:t di L. AMBROSOU. in Tutte le opere rH Carlo C111ta11eo. Milano 1974, V/ I, 
dcx. 348. p. 552 (i çorsivi sono nel tesi o): cfr. inoltre F. OF.1,1,A P~RVTA. 1\filt11u> ""' Risor· 
gù11t•1110. Dall'età 1u1poleonict1 alle l'i1t</tte gior11a1e. l\·l il11no 1998. pp. 160~161 . 

2) LcllCrtl dcl Radtlz.ky ai \'CSC()vi veneti del 14 otl<>bre 1850. tr:ismessa aurnvcrso l'I. R. 
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Dopo aver operalo in modo da formare, nel Lombardo· Veneto. 
sacerdoti ubbidienti, colli. congruati. dopo aver investilo i parroci del 
ruolo di funzionari statali '. governali da vescovi nomi nali da Vienna. 
spesso di origine tedesca '. gli austriaci si trovano di fronte. nel 1848. 
ad un rcnomeno veramente insolilo nella storia della Chiesa: la reli· 
gionc. nella sua rea l là di isliluzionc ecclesiastica - quella che rra le lre 
•potenze», le «forze molrici dell a s1oria», per dirla col Burckhardl ', 
cos1i1uisce, assieme allo S1a10. la potenza che tende all"immobil ità e 
staticità. e che era uno dei cardini dcl sistema della Restaurazione e 
dell'alleanza fra il trono e l"allarc - si trasforma. nella rivoluzione 
quaran1011csca. in un polente fauore di destabilizzaiione e di rivolu­
zione. 

Il clero. scgnalamentc nelle campagne - denunciava l'I mperia! Regia Di­
rezione Generale di Polizia di Milano - si permellc di islillarc ai rispctlivi par· 
rocchiani sentimenti avversi alrlmpcrial Regio Governo. cercando cosl di gua-

Presidente dtlla Luogoccncn1a di Venezia von Toggenburg. duua in (i. ~11ccou. JVOtt 

1u aleu11i 1l<Xwnen1i riguordan11 la pol1rico a14Strioca e gli 01it11ta1t1tntl dtl cltro Ptn~to al· 
/'urd()lnani dtl biou1io tl•·oluz.ionano, in St11di •-mdi off~rt• a GMtano Co::.i. (Venezia) 
1997. pp. 411412. 

3) Suita riorganizzazione della parrocchia e sulle funzioni del clero. cfr. A. 0AMBASl.N. 

Rr/1gto11t t socitià dollr riformt 1111p<>lro11icht ol/"l'là lìberalt. Padova 1974. in pat1ico­
lare pp. l·37; fo., La parrottlua ''~11t1a ù1 ~td con1e1u11oro1u!11, in /...a porr0«/1ia ;,, 
/1aUn nelttui co1t1tn1poro11ea. Atti <lé·I li ;11ro111ro .w:111;11nria/e di A1t11t1lt'n (24·25 J·fttent· 

brt" 1979), Nap0li 1982. Pi>. 29·SS: A. LAZZAkETro ZANOtO. la 11nrrocrl1ia ,,ella eliio't1 
t' nella società ''itentina tlt1ll't'UJ napolé•nnica ai noslfi giorni. in S1orlfl di Vicenzo. l 'etii 
c1)111;.•111p<1rn1u!n, !.' c·urt1 di F. l3AJt1\1111u e G. DE ROSA, Vi<.-cnza 1991. IV/I , pp. 197·206. 

4) All'indomani della RcslaurnliOnc erano s1a1i insediati nelle Kdi mc1ropoli1ane nu1uero­
si vcscovl di origine non iualiann: a Venezia venne nominato l'un3hercsc Giovanni Ladi· 
Jla-O Pyrk:cr \·oo ObcN·art (1821 -1827). a ti.fil3no fu in\Ìato il vcsco .. ·o ausiliare di Pas.sau .. 
C'Onte Carlo Gaetano Ga~ruk (1818-1~).ed anche in altre diocesi. come a Treviso e a 
Verona. cra,,110 stati inviali dci ledcsc:hi. Un prclc pa1riota \·croncse. don Leopoldo Stc­
gagnini, scri .. ·e,·a nel suo diario: •Fù ttno gran cuore quello dcli' Austria di mandarci \-C. 

SCO\i 1cdeschi. alcuni dei quali l\'C\'llno cognoml cos.ì ostici e difficili a pronunciare come 
il Qa)'S:ruk a /\1filano e Pyr'kcr a Vcne2"..ia nelle sedi degli Ambrogi e dei Borromci e in 
quclln illustre e gloriosa dei Gius1init1ni. Piil tardi s'arrese e no1ninò ve500vi i1ulinni J, .. ),.: 
cfr. S. 'T'RAM0N11N, Ve.11cz.i11 ~i w:,,e:l1111i tu:/ diario ùuuli10 di'"' pre1e W!TOtlf'.fe, «Ateneo 
veneto•, n.s .. 7 ( 1969). nn. 1·2. pp. 39-47. Sul Pyrker crr. lo .. Il 11111rlt1rt•11 /'yrkeré! la sua 
vi.vita /Hl.StQrale. in LCl vfj·iw p1u1ort1f•• 1/1 Gi{)va11'1i Latlislao Pyrk.:r 11ellfl dfQct'li 1/1 Vene· 
:i11 (1821). a cura di B. B1uuou e S. 'faA\IONTIN. Roma 1971. pp. XLlll·CXXVll: su 
Gnysruk. C. CASTIGUONI. Gaysr1Jk ~ Ronu'Jli Arcivescovi di Alilturo. ~1ilano 1938. Sul ve· 
sco .. o di Treviso Giuseppe Gramr. nativo di Bressanone-. dr. L Pesce. Il ''nc.·oi.·o Giu· 
St'Pf'C GnustT. io la •iri111 pastora/" di Gu.,ep~ Gr~r ntlla d10ttsi 1/t Trtvw ( 1826-
1817}. Roma 1969. pp. IX-XLI. 

S) J. ButeKHA.l.DT, Alf!'Jlita?IOIU s11tln srorio uni•·trsa.ft. Firenu: 1959 (dr. /1ttr()(/t1z_io11e, pp. 
3·26. e il capitolo ..-DelJe tre po1cn1..c•. pp. 29-82. nonché rburodu:.to"r di Delio Canli· 
n10rì. in particolàrc pp. XLV-XLVI). 
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dagnarli alle mire dci suoi avversari. Pretendesi che a tale cffcllo tenderebbe· 
ro pane le prediche parte i discorsi che il clero terrebbe nelle sue relazioni fa­
miliari od altro. che lo legano ai propri pa rrocchiani•. 

Il giudi?.io delle autorità austriache - espresso quindi da chi era 
convinto che l'ubbidienza al messaggio evangelico dovesse fare un tut · 
t'uno con l'ubbidicn?.a all'autorità costituita'. e che dunque riteneva il 
clero maggiormente colpevole nella ribellione - rappresen ta anche una 
testimonianza im pon ante per comprendere come gli austriaci fossero 
consapevoli che, se gran parte della popolazione si era ribellata. ciò 
non sarebbe potuto accadere senza i I consenso del clero o, in molti ca­
si, add irittura con l'istigazione dei preti. Due fa ttori - secondo lo stori­
co Alan Sked - furono d i fondamentale importanza nel determinare il 
ruolo rivoluzionario svolto dai contadini nel 1848: • le lo ro condizioni 
economiche e il ruolo dei preti»". 

Questi giudizi, più volte ribaditi dalle autorità austriache•, sembra­
no dunque sotto lineare un nesso robusto fra clero e popolo nei fatti del 
·48, un legame stretto che è cantato anche nei versi popolari che così 
dipingono il clero lombardo: 

Petri (sic) e fra1i in mezzo a balle 
Scnlpre star con croce in n1ano 

Pregar ciclo per Taliano 
E Tedesco maledir ••. 

Negli s tudi sul '48 e sul suo significato nellu storia della Chiesa" , si 

6) Lo segnalava una circolare dell'J. R. D irezione Gcncrnlc di Poli1ia di Milano il U gcn· 
naio 1848. riportnta in A. C1S'rELL1~1. li co111rib1110 dtl t.•lero: 11tll" n\·olu:;out• del 48. Ntl· 
la decutlt glo1iou1. in 48.·49 Bresciani. a c:ur.a di A. F1uoo1111, Brescia t 9-19. p. 201. 

7) t queSlO il conccno sostenuto dal Radetzky nella lettera inviata :all'episoopato veneto 
nel ISSO. sopm citnta, nella quak: ricbiama\'3 i , .csco .. ·i al do .. crc d1 SOf"\cgliarc s:trclla· 
mente il proprio clero. crr. ~·laccou. Noir 111 ak1uù donttr1t111i cil., pp. 411-412. 

8) A. s ... ro. Rodtt:ky ('le- annate- i111puiali. L 'itt1ptro d'A.tUlflO t l'ntrrito OSIHffgicO Mila 
m'0111:1t>M drl 1848, Bologna 1983. p. 313. 

9) Si ... eda ad CKmpio l'affenna7jone del commissario di Polili1 CA.tO'rtNI, a proposito dei 
preti brc$Cianl. in C1~"TELus1, /I ccm1rib1110 dd clero cit •• p. 20S. 

10) I versi §Ono dcl con1c OHavio Tasca. poela mollo popolare. in quell'epoca. a ~~ilano. nel 
poc1nctto 1..tttrra dt!I Croato. citati da A. ~1AKAUA. Il clero lon1bo"lo ntlla rù•Q/u:ion~ 
tlel '48. Milnno 1948. p. 15. 

11) Mi limito n ci1nrc. nd esen1~'>io. i magiS-trali .conuibuli di 1-:. ·r 11,AN1f11.1 o, S<>cit'td religiosa e 
socic1à />Olillro ;,, Rosn1i11i, Brescia 19972; I o .. Rifon11<1 tft.'lltl CllirSf1;• 111011ir dt'/'48. Il Ctl· 

so delle .. l'l11qut• pfagl ie" di Ro.stnir1i, «Con1c mporanct1 ... 1 ( 1998), ll l. 1>1>· 407-426; IJ)., 
Rol,,1inl. GitJbt·ni e le riw)/,,z,io11i dtl ·48 • .: Ric.-cre:lu: dì s1oria soci"lc e religiosa•. n..s .• 2S 
( 1999). LV. pp. 93-110; E. PASSERIN o'ENTREVES.11 cft•ro (0111 /xlfdo 111111848 al 1870. in Il 
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sono privilegiati i personaggi di maggiore rilievo, come Gioberti e Ros­
mini , mentre il clero nel suo insieme - spesso anoni mo o conosciu to so­
lo per gli elementi di spicco a livello locale - è ri masto nell'ombra. An­
che la più recente storiografia sul mondo cattolico ha privilegiato il pe­
riodo post-unitario e il Novecento: poco delineato appare dunque, in 
una visione complessiva, il ruolo del clero quarantottesco, e manca an­
che un quadro generale di raffron!o fra la situazione veneta e quella 
lombarda. 

li fatto stesso che il clero abbia partecipalo ad una rivoluzione -
evento epocale che incise «profondamente sui rapporti ira lo Stato e la 
Chiesa cattolica nell'intero contesi o europeo»" - induce a porre alcuni 
inlerrogal ivi storiografici: innanzitutto ci si può chiedere in quale misu­
ra il clero sia staio coinvoho negli evenli quaranlotteschi, e "quale" 
clero sia s1a10 rivoluzionario. Il clero costituiva infatti un universo 
es1remamen1e variegato e comple·sso: basti pensare alle profonde dif­
ferenze di posizione sociale. economica , culturale fra allo e basso clero. 
ai diversi contesti in cui operavano il clero urba no e il clero rurale, alle 
diverse sfere del clero secolare, legalo ai vescovi. e di quello regolare, 
dedito in particolare alla pred icazione e meno conlrollalo da lla gerar­
chia ecclesiastica. Ma non bisogna dimenticare uheriori distinzioni per­
ché, ad esempio, fra il clero regolare, i Gesuiti cosliluivano un ordine a 
sé stante, con funzioni di conservazione e di appoggio all'Austria. e per 
questo più volte attaccalo nel corso degli eventi rivoluzionari" · C'e ra 
insomma un clero vicino al popolo. come i curali di campagna e i frati 
degli ordini mendicanti, e che era espressione del popolo, proveniva 
dal popolo e ne interpretava i sentimenti; come vi era un alto clero. dai 
vescovi ai prelati di Curia, e un clero colto. addonorato, che insegnava 
nei Seminari. nei licei. nelle Un ive rsità; e vi era ancora uo clero che vi-

1novù11c11fò unitario ne.Ile regioni d'lu1lia. Aui del C1>11vcg110 delle 1lepu1a;.ioni di Storia 
Pturia svoltosi in Ro11tt1 dal IO lii 12 dice111bre 1961. 8:1ri 1963. pp. 44-61: G. f\11oco1.1. Fra 
111ito della c:ri.t1ìn11i1à e stt:oltlri;.zaz.ione, Casale Monretrtuo 1985. in panicolate pp. 
36-61. Su Rosn1ini nel contesto dcUa rivoluzione qunn1ntollcsca si vedano le recenti 
pubblicaiioni: A. ROSMINI, Della 1ui.~·$Ì(n'JC" Ro111a 1/i A111011i<1 Ros111i11i Serbati negli tJ1u1i 
1848·49. Con1111enu1rio. a cura di L. MALUSA. Stresa 1998: A11ro11io Ro.n,,ini e 111 Co11gre­
gazio11e 1/l!IJ'/11tlice, a curit di L. MAI.USA,. Strèsu 1999-; P. f\1AKAN<'".ON, Il Risorgbue.11111 rlel­
/t1 C/iitosa. Gent'Si e ricetione delle ··Cinque 11ittglu,.' 1/i A. Rosn1i11i. Roma 2000. in pani· 
ool•rc pp. 118-134. 

12) f\11eto1.1. 1Vote stt 11lçu11i dQc.11n1e111i c-it. , I'· 409. 

13) li 22 mur.:o, nd C.$Cmpio. il popolo vènc:.o:iano assaltò la Casn dci Gcsui1ì u Venezia. cfr. 
B. BERT01.1. Le origini dcl 1110~1i111c1/fo C'llttolico a Vf!11czfo, Brescia 1%5, pp. 17-18: a Bre· 
.scia. fra il 17 e il 18 n1ar.:o 1848 (u altticca1a con pc1ardi la sede dcl Collegio dci Gesuiti, 
dove si diceva fosse alloggiato l'a,ciduca d'Austria Ranieri, cfr. (V. Q·1-rouN1I. La rii,·ofu· 
:,ione lo111bordo del 1848 e del 1849. StQria di Viuorc Ouolini. Milano 1887. p. 17(); çfr. an­
che Ct!rH!l.UNt. Il c·o111rib1110 dcl clt•rc1 CÌI .. J>. 207. 
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veva ne lle case dci signori. preti preccuori. e altri preti che vivevano in 
privato. in casa propria. altri ancora che affollavano le parrocchie sen­
za avere cura d'animc: preti prebendari. altaris1i. spesso oziosi. presen­
ti in larga misura nella Chiesa veneziana "· 

Il governo austriaco aveva cercato di ridurre il numero dei sacerdo­
ti senza compiti pastorali " e aveva affidato compi ti di funzionari stata­
li ai curati. assicurando loro un reddito ed una dignità. per così dire. an ­
che burocratica: il parroco era quello che scriveva i regis tri dei nati e 
dci morti, che redigeva gli e lenchi dei poveri, dci giovani in età di leva. 
ccc. E rano stati affidati al clero anche compi ti di insegnamento nelle 
scuole e lcmcnturi , o l'incombenza di accul111rarc i contadini nelle tec­
niche agricole: iniziative, queste ult ime, spesso con scarsi risultati. ma 
che conformano come fosse radica to in pro rondità il ruo lo dcl parroco 
come educatore. come uomo guida della comuni1à loca le,.. 

Rivisita re i raui del '48 nel Lombardo-Veneto alla luce di questo 
s1re11 0 rapporto tra clero e popolo, significa ripensare in primo luogo 
al problema della rivoluzione quarantottcsca come momento di svolta. 
come nodo cruciale nella storia del rappono tra Chiesa. mondo ca11oli­
co e movimento nazionale e liberale. Ma significa anche dover rivedere 
il mito dcl Risorgimento come fenomeno di una ris trcua élite. o «rivo­
luzione degli inte llettuali»" sono un duplice profilo: la la rga partecipa­
zione dcl clero implica larga adesione popolare. In quanto intimamen· 
1c lega to alla vita del popolo, in tutti i suo i strati socia li. da cui proveni­
va. e partecipe dei suoi sentimenti e delle sue aspirazioni più profonde. 
il cle ro lombardo-veneto, con il suo componamcnto, offre una testi­
monianza eloquente e inconfutabile di quanto fosse vivo e diffuso lo 
spiri to nazionale e radicata la volontà di risca tto e di libc r1à . E d 'a ltro 
lato adempiendo al suo ruolo di ispira tore e di guida spirituale e socia-

14) Sulle condi1ioni dcl clero ,•enet.iartoc:Jr. S. TRAMONllN. Lotli<><'ni d; v(',,t:ia 11t>fle ''rsil('di 
M tHllM r l'u:}CH1r pastor alt del poiriarca. in V ''t.5Ìlt' fNUlorafl di Joropo !tlo11ico ntlla dio· 
crSJdìVtnt':.ta (1820·/lUS).acuradi B. 8E1tTOueS. TIAMO,'ll'-i, Roma 1976.pp. Lll-LXL 

15) Bas1i pcnli.3rc che a VcnclicJ il numero dci 51JCCrdoti. nella pnma metà dell'Ouocen10. 
e ra staio d1mc-aa10. passando da miUc a circa cinqucccn10 un11à. cfr. TIAwO.'lt'ns. La 
11i0<ts1 dr Vr11r;.1a 11rllt vullr d1 1\lon1w cii .. pp. LI I-LXI 

16) Sui pro'""'C<hmenti dcl g.o,'emc> aus1riaco per migliorart" le conch~ioo1 culturali e anche 
economiche dcl clero Ycnclfono. dr. B. B ~arou. Af1Hlifi,a:.10,,; s1r1111ur"l' d~lla Chiesa 
Vl',rt•:uuur tlall<1 "·Uiut Fla11gi1'i olla "·isi1n Pyrker. in La ,,;Jita ptutorale 1H GuJwu111i Lndi· 
slao Py1ker nelft11/iocoi di Venezia cit.. PP- VII-Xli ; cenni anche in P. G1NSBORG. 01111it· 
le 1\1lu1i11r 111 n~·olu:.iont ~·tnt'ziww del 1848·49. ~tilono 1<)7S. 1>p. 20-21: sui con1piti affi. 
dnli al ch.:ro n1H:hè pcl' educa.re. i contadini nelle tecniche ngricolc. cfr. A . LAZ1..ARtNI, Fr<1 
1rntlit.lonr t' i 1111qv11z.iq11e. Studi su t1gricol1r.rrfl ".\·oci;•lfi r11rt1lt! ;u•I Vt'tl e'IO ,/cll'011o<'t!J1IU. 
Miluno 19'>8. pp. 8 1· 1 IS. 

17) Cfr. In no10 dcflni:donc di L.B. NAr.tll!R. La ri1·1>l11zionr· rlc·~ti i11u·llc11111tl1 e t1/1r; Sllggi sul· 
l'Ot1f><·;·1110 ~uropc·o . ·rorino 1957. 
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le. il clero con tribuì potentemente ad animare la resistenza e la rivolta 
contro lo straniero. ad orientare le scelte politiche, a legillimare l'auto· 
rità dei governi provvisori usciti dalla rivoluzione e a conferire alla lot· 
la per l' indipendenza un signi.ficato di "guerra santa", alimentata da l 
mito neoguelfo e dalle aspettative entusiastiche suscitate dall'elezione 
di Pio IX. Ma se il neoguelfismo e il mito di Pio IX servirono senza 
dubbio da detonatore dei moti rivoluzionari, non si può dimenticare il 
radicamento dei sentimenti patriouici in alcuni elementi del clero. spe· 
cie quello colto. ben prima del 1848. Materiale propagandistico mazzi· 
niano ci rcolava fin dagli anni Trenta, ad esempio, nei seminari di Ber­
gamo e Brescia ", e l'eroica figura di don Tommaso Bianchi 1•, prete 
patriota comasco, mazziniano, che morì nelle carceri di Milano nel 
1834, testimonia quanto le aspettative di un rinnovamento politico e 
religioso, percepito come un tull'uno con la causa nazionale, serpeg­
giassero già da lungo tempo anche in alcune frange del clero. 

Sollo questi aspeui, nella sua reale portata e nel suo sign ificato 
profondo, la partecipazione del clero alla rivoluzione del '48 si è scolo· 
rila nella storiografia. 

In verità la cultura cattolica, dopo la svolta antiliberale e avversa al 
movimento nazionale imposta da Pio IX"' e dalla gerarch ia, aveva ri­
mosso dalla propria coscienza storico-politica questa imbarazzante pa­
gina della sua storia. Un processo di rimozione che si era interiorizzato 
e accentuato nella lunga stagione segnata dalla condanna e persecuzio­
ne elci cauolicesimo liberale, particolarmente dura e sistematica nel 
Veneto" e dall'egemonia dell'iatransigentismo e quindi del cattolicesi­
mo sociale, in sintonia con la linea dottrinaria e politica della gerarchia 
che si può riassumere nell' incisivo concetto di Émile Poulat «Chiesa 
contro borghcsia.n . Insomma un insieme di umori antirisorgimentali 
che ben si intonavano, sul terreno storiografico, al clima culturale e po­
litico di matrice marxista che nell 'ultimo cinquantennio ha contribuito 
ad ispirare il cosiddetto processo al Risorgimento. 

18) Cfr. F. D r:tLA P1~RUTI\ , Prtfoziane. in A. E1.u. Tonunaso Oitu1clti. Un prelf 1u11rio10 1804· 
1834. Milano 1999. p. 13. 

l9) Sulla figurn di <1uesto snccrdote cfr. Etu. Tonu11aso 8in11chi cit. 

20) Sulle scelle politiche di Pio IX mi linlito a citate R. A uoF.JtT. Il pon1ificato1Ji Pio IX, To­
rino 1970(F1 éd. italiana) e, fondamentale per gli anni della rivoluiionc <1uarantouesca. 
G. M ARTINA. /'io IX (1846·/IJJO). Roma 1974. 

21) A. G,,MBASIN. li clero padovano e la do111i1u1zlo11e a11:J1tù1cll 1856-1866. Roma l967. pp. 
257-315: c:fr. inol1rc Cllrteggio Vofpf·On·nlfeuo (1860-1866). a et1ra di L. BR1GUGUO. Pa­
dova 1%3. 

22) É. POUl.AT, Églis~ contrt! bourgt!oìsie. lntror/11ctùn1 t11t tlei1tu1ir du Cfltliolie'isn1e (l('llu:I. 
'l'oornai 1977 (1rnd. it.: Chiesti contro l>orglleth1. lutrod11;)011e al divenire del c1111nlìcesi· 
111t> ,.,J11tt•1111u>ra11co. Casale Monferr:110 l984). 
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La reale portala e il significato storico della partecipazione corale 
del clero al '48 si scompongono dunque e si dissolvono nella storiogra­
fia, disperdendosi in singoli episodi locali di cara ttere marginale. La 
~pri mavera palrioll ica del clero minore», come acutamente la definì 
Angelo Gambasin", non sembra essere stata al centro delrallenzione 
storiografica, nemmeno in ambito cattolico. 

Pa re quindi necessario, in primo luogo, recuperare in una visione 
d'insieme la dimensione, l'intensità e le forme di questo impegno mili­
tante del clero veneto e lombardo nel '48; considerare quindi , per 
quanto possibile, in prima approssimazione, gli atteggiamenti specifici 
e il ruolo svolto dalle diverse componenti del celo ecclesiastico (allo e 
basso clero. clero curato. clero colto e addouorato, clero secolare e cle­
ro regolare); proporre infine alcune questioni interpretative in merito 
alla comparazione tra clero ambrosiano e lombardo e clero veneto e 
alle complesse motivazioni di fondo - di ordine religioso, politico, 
ideologico - che indussero larga pane del clero a schierarsi, facendo 
propria la causa del movimento nazionale e liberale, con tro il domin io 
austriaco e con la rivoluzione. 

2. l'impegno pntriouico e militante 

La forma che più colpisce per la sua anomalia e specificità rispetto 
a quelli che sono, tradizionalmente. la vita e il comportamento del cle­
ro, è la sua partecipazione auiva ai fatti d 'arme: sulle barricate, nelle 
piazze, in tesla ai «Crociati» troviamo, «col fucile e colla croce»", par­
roci, curati, frati e seminaristi con i loro professori in testa. 

A Mi lano, l'inizio della rivolta armata fu l'uccisione di una senti­
nella austriaca da parte di un seminarista, Giovanni Ballista Zafferoni, 
che divenne poi garibaldino, e fu uno dei "Mille"" . I seminaristi, rac­
conta un testimone oculare, G iovanni Viscon ti Yenosta , avevano co-

23) GAMBAS1N. Religione e socittà cit.. p. 125. 
24) L'espressione è stata usata in una teucra scrina il 28 marto 1848 da Giuseppe f\.1ontaneJ. 

li per descrivere la SiluàZi()n~ di Brescia. crr. u. MONDELLO. E/IÌS(()/(lrio (/i Giuseppe 
Mo11u111elli dal 22 111or:.o ol 29 "'"ggio 1848. <11.Rasscgnà s1orica del Ris.orgimenlO•. 24 
( 1937). VIII . p. 1316. 

25) Cf r. (Orrou~1J. Ln rivofuziouc lo111b11r(/(I cit .. p. 72 (si cii a qui il nome di Z.11rr11roni); crr. 
inoltre: D tLl.A P 13RVfA A1Ut111Q nel Risorg;,ncutu cii., p. 1 7~ P. M Al:sTRI. Origi11e tlell'in· 
surrc;Jouc lott1barda del 1848. in I.Ai ;,,surrezione 111il<111ese del"""'" 1848, a cura di L. 
AMKROsou. f\1ilaoo-Napoli 1969. p. 84 ( la versione dci f311i riportata dn ~l:1çstri diverge 
da quella sopn1 espos1t1. perthé si t.lict che l'iniziatore della rivoha ru un giovane aba1e). 
Lo stesso episodio- nH• si parh1 qui invece di un «giovane prete• - è citato da MARAZZJ\. 
Il ,./t'rò ltJ111bltrdl) cit .. p. I O. 
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struito sulla Porta Orientale la «barricata più formidabile di quante ce 
ne fossero in tutta Milano: una barricata tulla falla coi lastroni di gra­
nito dei marciapiedi . che sbarrava il Corso. cd era alta parecchi me· 
tri»"', nella quale •si distinse un seminarista anzia no. divenuto poi 
scienziato e scrillore famoso. An tonio Stoppani»''. Il Seminario mila· 
nese era diventato. nelle Cinque giornate, un importante centro opera· 
ti vo della rivolta. Sotto la guida di un docente dì eloquenza. don Gae· 
tano Annoni. si era anche allestito una specie di scrittoio, dove circa 
duecento seminaristi trascrivevano i manifesti dcl Comitato provviso­
rio mi lanese. che venivano poi appesi a pa lloncini aerostati , ideati da 
uno studente di teologia, e diffusi rapidamente in tulio il territorio cir­
costante, dalla Brianza, al Comasco, al Bresciano"'. Un sistema inge· 
gnoso ed efficace per propagare la rivolta e mantenere i contatt i tra la 
città e il contado. 

Anche a Brescia il Rettore del Seminario offrì i locali ai coscrilli e 
diede ai chierici • piena facoltà di servire agli urgenti bisogni della pa· 
tria»". Ma non a tutti i seminaristi del Lombardo-Veneto fu concesso 
di prendere parte attiva ai fatti d 'armc. A Rovigo studenti e professori 
del Seminario volevano «iodrappeUare un 'clclta schiera sotto la ban­
diera dei Corpi Cranchi», ma il Comitato rodigino non fu in grado di 

26) G. VtSOON'n VtNOSTA. Ricordi tU giovenJti. Cose vedute a sapute 1847-/8fJ(}, t\1ilano l<.H>4. 
p. 96. Di se1ninaristi si fonnò addirittura u.n bat1ag.lione: • Li ranlmento ancora - scri \'C il 
Visconti Venosla - qt1ci poveri volontari mal \'C>Stiti e mnl disciplinati: e quel banaglione 
di s1uden1i e di s.cminarisli. ai quali non s'era data. iica1lche una 1>ropria divisa 1nilitare. 
Li 3\'C\•ano \'Csti1i con certe giubbctte ridicole trovate nei magwr.zini delle guardie nu· 
si riache di Polizi~. non n1u1andoci che le mostre gialle in n1ostre rosse. Se ne rideva: ma 
avrebbero potuto ispirare piuttosto un sentimento di mestizia• : ibùl .. p. 131. La richics'la 
sc,ri11a dci scminari$ti nlilanesi al Govèmo provvisorio per essere arruolati. in MARAZZA. 
Il clero lon1banlo cit,, pp. 68-69. 

27) Cfr. P. Pmkl, S1orù1 111ilitorc dtl Risorgùnt!nto: guerre t insurrtt..ioni. Torino 1%2. p. 189. 
SulloS1oppani si "cda anche in seguito. nota 129. 

28) -.'fanto imponantc era quel n1odcmo .. servizio .. di collegamenti e inform3zioni che ri· 
chiamò sul Sen\inario le bombe e i nrai incendiari degli austriaci:> .. f\1 AMAZ7.A, Il cler11 
lon1bardo cii .. p. 49. L"cpisodio è ricordato anche da VtSCO:•rn Ve:-;osrA. k irordi 1U gio· 
l•entù cit., p. 96: cf r. inoltre I01TOuN1I. La rivoluzùn1e lo111burrll1 cit . p. 88; Ptr.1u, StadtJ 
n1ili1ore cit .• p. 189. 

29) • I chierici .. minoristi .. - che avevano ricevuto cioè solo gli ordini n1inori - ebbero facoltà 
di prendere le armi, q uelli in sut ris do.,·cvano ìnve~ tt ncre conto dell'inconcilfobitità 
dell'esercizio delle armi oon g.li obblighi da essi assunti: i preti liberi da ahri in\pegni po· 
levano acc<>mptignar.:: le armate per adempiervi tutti gli uffici della carilà•: C1S'l-.;1.uN1, Il 
co1t1rib11to tlel clero cit .. pp. 222·223. Sulla pàrtccipaiione dci sc1ninaris1i di f\•tonza. efr. 
M,\KAZZA. Il ':lt:ra Jon1bardo éi1.. pp. 76-77, Sulla richi<..o.sl::i di poter combaucrc. (ormuh1· 
ta dai sentina risti di Milano. si veda anc.hc G. RA01Cfl. Antonio Ro.w11inì e il e/era a1nbro· 
sùuto. E1u:~1a/11rù1, presentalo dnl prof. Euore Passcrin d'Entrè\'(.'S. f\1 il3no 1962. pp. 
26$-266 (Atchivio A mbrosiano, X llJ}. 
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forni re le armi"'. A Vicenza i seminaristi dovellero accontentarsi di in­
neggiare con canti e inni alle prime viuorie irnliane, senza però manife­
stare in pubblico il loro entusiasmo palriouico·' '. A Venezia i giovani 
del Seminario patriarcale non ouennero dal patriarca Jacopo Monico 
il permesso di unirsi ai rivoltosi -". Ma il cl ima di generale fermento e di 
entusiasmo si era diffuso - a volle represso, altre volte incoraggiato 
dalle autorità ecclesiastiche - nella maggior pane dei seminari lombar­
do-veneti, dove da tempo erano penetrale le dourine rosminiane e le 
idee di Gioberti "'. 

Non furono però solo i giovani chierici a scendere dircltamenle sul 
campo di battaglia: anche «i preli - s<:rive Giuseppe Montanelli -si so­
no condoni meravigliosamente»"'. Un diplomatico austriaco scrive che 
a Milano. misti al popolo combaltente, si videro «preti molti, col cap­
pello a larga tesa, fregiato d'una coccarda tricolore, ed una spada od 
una sciabola in mano•" · 

30) Cfr. t\1 : r . PASQUALll""t CANA1Q, I volo111ari polesani tlel 1848·49, in J ,,101i nel Pt>lesine e 
nel/'11re<1 pltdtrnO·vcneur. UniftlriSJuo t f<tler111i:u110 nel dibt1t1it<> ri.w>rgi111e11111le. Aui 1/el 
co111•eg11Q di Suuli storici, RtJ11igo. 14·15se1te11rbrt1998. Rovigo 1999. p. 138. 

3 1) crr. G. MAN l'f.$1!. /( Sen1ilu1rio 'Vt':>covile di Vict1tza all'epoca dell'educ<lZÙHU.' e i11seg11a· 
111e1110 di 111011s. Gio. A111011io F11ri1111, in Il \'esc·ow> Gio11111u1i A111011io Ft1ril111 e il $UO lsti· 
11110 11ell'Ottoct•1uo 11('11e10. Aui dt•I Co11ve.g110 org1111i~z.1110 11el J5(f' a11110 dl fo1uloz.io11e 
dell'l~·riruto (Vit;e11z.11, 23·25ge1111ai" 1987). _,.cura di A.I. SASSANI, ~orna 1988. pp. 92·93. 
A I rilotno degli austriaci te au1ori1à non fu rono certo disposte a din1cn1icarc • le cbbrcz· 
7.C di canti ,. con cui in Semi natio si era celebrata quelrinfaus1a rivoluzione. e si adouaro· 
no misure repressive coniro i docenti responsabili di tali entusiasmi. cfr. C11rteggio Voi· 
pe·C11v11llelfh cit. p. L IX. 

32) 11 pattiarca Monico negò che i sen1in:;iris1i :.ves.scro mai avanzato simile richics1t1. ma dai 
carteggi pubblicati si può intuire una pesan1c azione oocrcitivci messa in opel'a dalle au· 
torità ccclcsiMtichc pçr convincere i giovani a recedere "volontnriami:ntc .. dal loro pro· 
posi10. cft. la leuera di Tomntasco a f\1onico i n data 14 n1<1ggjo 1848 e la risposta di Mo· 
nioo dcl 20 maggio 1848 pubblicate da P. P ECOltAltl. Sp11111; e doc11111e11ti inediti per ""tt 
.storh, religioso del <111aro1110110 i·e11ez.i1111t> (dal t't1rteggio del po1riorco J11copo !i-tnnica). 
• Archivio venelO•. <.V. I05 (1974). CXXXVII, pp. 85-89. 

33) Anche il Seminario padovano. come accadde in molti Serninari veneti. • non ru cstranl.!:o a 
t~1nto fremi IO e ton1mozione degli animi 1 .•• J cd infaui dai torchi della sua stamperia usci· 
tono bcllissin1i distici, vibn1n1i schietto pa1riottis1no. su quel manipolo di giovanetti <.·.11du· 
ti sono il pio1nbo austriaco sulle alture di Sorio,.: (ToDr.sco-SEftENA].11 Se111inorio <li Po· 
<lo1·a. Notizie raccolte e pubblkote nello ricorn•11tt1 <it•l I Il ci11t111111ue11nrio dellt1 JXtatifit·11;.io· 
ne tlt•I card. Gregorio Barbarigo. Padova 1911, p. 328. Sulla diffusione del rosminianc.sin10 
e déll t! idee giober1iane nei seminari. si veda più avanli. al p~ragrafo 3. 

34) Lc11er:-1 di G iuseppe Montanelli in f\1oNOELLO, f;.'pis1q/11rio tli Giuseppe Mo111anclli cii .• 
p. 1316. 

35) Cfr. A. VC)N HObNJ!k. /.1Ua110 il 1848, Milano l898. p. «)2; MARAZ.1-A. li clero lo111bt1rtlo cii •• 
pp. 1 3~14. Sulla par1ecipazione aniva del clero 1nilanesc alle Cinque giornnte cfr. P. LO· 
kfiNZETl'I. <1:C(11e1te d'orQ• e liberuis F.cdesiae. I cattoliti 11tl prhno Risorgi11uuuo 111ilttne:;e. 
Prefazione di G. Ru1ni. Milano l992. pp. 7B -99. Scrive DELLA PERUTA. /11iltu10 1tt•I Risor· 
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Da 1u110 il 1errilorio circos1an1e il Milanese - da Como. da Lecco. 
da Vimercate. da Paderno D"Adda - muovevano per dar man for1e al­
la capitale uomini armati. guidati spesso dai loro parroci. come il pre­
vos10 di Arcisate. •onimo vecchio. che giunse a cavallo. cimo di spada. 
inalberando fra le turbe giulive un immen.so crocifisso» ... 

Par1icolarmen1e combauivo. in sintonia con il clima generale che si 
respirava in cillà, fu il clero di Brescia: 

La ciii~ - scriveva Giuseppe Monlanclli il 31 marzo 1848 - è disposta a 
una difesa disperata. Tulle le s1rade sono barriculC. Ogni casa è provvista di 
pic1rc. 'f'uui sono nrni;ui: vi sono corpi di volontari. I preti e i cappuccini col 
fucile e colla croce precedono le panuglie. È uno spcnnoolo magnifico. E su 
tutti i visi srtlvilla In gioia. Viva l'Italia! In cima ai bas1ioni ci è un grnndissimo 
Crocefisso in mezzo a due bandiere tricolori ". 

Molli sacerdoti vedemmo avvolgersi nelle fi le degli armati e incoraggiarli 
alla pugna - narra l'Odorici. testimone oculare - e tu11ora mi sia davanti l'atle­
tica figura dcl prete Carboni. che avuta una spada. parlava al popolo di risoni 
destini. di guerra allo straniero. di palria. di libenà. cui rispondeva con un lun­
go applauso il popolo concitato"'. 

Nelle ciuà vene1e il clero, in generale, no n sall sulle barricale come 
fece il clero lombardo, anche per le diverse modalilà con cui si svolsero 
gli evenli rivoluzionari, ma non s i può dire per ques10 che s ia rimasto 
eslraneo a lla rivoluzione e non mancarono pre1i che inte rvennero, an­
che in armi, a fianco de i ribelli. A Treviso, ad esempio, malgrado l'op­
posizione dcl vescovo Sebastiano Soldati , vi fu chi, • impugna ndo le ar­
mi. prese parie auiva a lla difesa della citlà», come il chie rico Domeni ­
co Agos1ini, che sarebbe divenu10 in seguilo pa1riarca di Ve nezia"'. A 
Vicenza. oli re ai due professori del seminario che par1eciparono al Go-

g1mt.n10 cil .. pp. 207-208: •Numerosi furono intani i saccrdo1i che non esitarono ad 3ni­
marc con la loro attiva presenza i dirensori delle barricale o ackhnnura ad imbracciare il 
(UC'llc. come i canonici di San Babila Cesare Airold1 Aliprandi. Angelo Bianchi e Gio­
vanni Lc:p. Giovanni Bisesli coadiutore di San Caluncro. Ci:.c1ano Vimcttati. canonico 
della ~4ctropoli1ana. e ancora l'abate Luigi f\1ah·ClZÌ. 11 cappellano di San Celso Giusep­
pe Vok>ntieri e molti altri•. 

36) Art'lli•·;o1de111ralt!, Vfll.doc.171. p.1281 e Co,,sid,.razlq11i,p. 1431(icors.i\•isononel 1es10). 

37) Cfr. ~10N1>111,1.o. t.Pis1olario1li Giu.s,ppe Mo11tt1111:1/icii.. p. 1319. 

38) [I:. Ot>Ott1c1I. Storie brt!Sdtu1t! 1Jai prbn; te111vi sino f11/'é•1d ,,ostro. Orcscin 186l (ris1ampa 
aoas1a1ica Drcscia s.d.). X. p. 317. 

39) Crr. in 1>ar1icolon: L. PescE, l11rro,t11z.ù>11t· a U1 vJ.vitt1 pt1staralr tli St.-btutla110 Solrlt1ti 1ud1" 
1/lut.•t.vi 1U 1'r~vi.ro (18.?2-18.18), a cura di lo .. Roma 1975. p. XCVIII: si veda nnche l'am· 
pio e dcuagli1110 quadro sulla partecipazione dcl clcr() 1tcvìgiano :ili" rivoluzione qua­
rontoHesco, ibi<I .. pp. Xl-CXLII. 
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vcmo provvisorio - don Giuseppe Fogazzaro (zio pa1crno dello scrit-
1ore) e don Giovanni Rossi (fratello del futuro senatore Alessandro) -
vi era un nulrilo gruppo di preti liberali che frequen1avano le case no­
biliari dci Lampcrtico. Carcano. Thicnc. Franco. Fogazzaro e che eser­
citarono una indubbia innuenza sulla popolazione dal momenlo che in 
ciuà. come anche a Bassano «il clero era fisicamcn1c e quasi compaua­
mente schierato su posizioni pa1rio11iche»"". A Padova svolsero pubbli­
camente allivitil patriollica, ad esempio. don Carlo Salani, docente di 
Cilologia e di cs1c1ica , don Domenico Barbaran. insegnante nel liceo 
dcl Seminario. considerato «vero repubblicano rosso» che partecipava 
a «Co mbriccole sospclle» presso il caffè di Pra10 dell a Valle, padre 
Agostino Z<lndcrigo, dei Minori conventuali. predicatore". In molle 
altre ciuà e paesi dcl Veneto - a Oderw , a Conegliano. a Valdagno, 
per ci t arne solo alcune - ci furono preti patrioti, ten uli souo controllo 
dal governo austriaco per la loro pubblica auività sovversiva"', e persi­
no a Verona. s1rc11amentc sorvegliata come fortezza dcl quadrilatero. 
ci rurono selle preti incarcerali con raccusa di aver istigato alla diser­
zione i soldati. durante la confessione. corrompendoli con denaro'°. 

40) crr. E. FtAN71NA. Vit't!n:O. Storia di una ('Uld (/4()4. /866}. Vicxnz.."t 1980. p . 660: G. 
~1At'f'llSI. A1t,,1onr storiche delta Chiesa ,·irt'ntura. V: Dal Rlsorgin1t!1tto ai JtOttri gionu'. 
Vìccnlll 19j4. pp. 38.-08: Omeggio Volpt·Covollt110 cii.. p. LIX: O.A. Cisom>. Oal/'ern 
11<1polNJ11it:a alffl1111r.ul<111e afl'/u1/ia. in Storia di v;('(.,,~n. L. 'tu> co11tt'1111>0raneo cii .. pp. 
9· 1 I ~ S. Rl1./0 I ro, t 'alx1tt' Nit.:olò Spinelli. Vita t: O/>t:fe rU ,,,, St1ctrdo1r lib<'rt1/e vicnuino 
( /7')(). /870) l'11rtoro 1/i S. S1<fan0 dol 1828 al 1856. Vicenza 111'!4. 

41) crr. A.ti.1. l,.oNCllllN, /I gOV4'f110 1\fa11i11 (!lo spirito pubb/i('() ,,, .. , Vené.'IO tlel 1848 in I nroti 
tlel J84/J·IR4911el Palt·sù1(! e.ii.. p. 80. Sulla situazione di Pndova. che (u la ptinla città \'C• 

nél :l O sollcvnrsi, 1"8 fcbbrt1io 1$48. contro gli AUSlriad, sollcvn7ione C.:'Ui non 111ancò 
l'adesione del clcto. cfr. A . V ENTURA. L '8 ftbbrflÌQ 11e/111 slorifl <lt /J'U11i\•etsitt} di PfldO,'a. 
in S11uh•111i, U111\•,-rsi1tì, t·ittà 11~/la 11oria padov1u1a. J\Ui tltl co1tvtg,,o, P11dova. 6·8 /t:b· 
braio 1998. a curn di F. Pt-OVAN·L SmtAN RtA. Trieste 200l. pp. 707.720: lo .• PDdo••a. 
Romo· Bori 1989. pp. 48-51: Can<ggio Vol~·Cavollt110 cii.. pp. XXXIII-XXXIV: A. 
GLOIUA. Il Cotnilato prq•·•<uorio diparti111e111alr di Padow1 dal 2$ n1arz.o al 13 giugno 
1848. o cura do O . Sot.rao. Padova 1927. pp. 21-22.4448-64-M.82-83. lOS-111. 202·203: 
IToouco-Sc1[NA], /I &minario di Pado,·a cit •. pp. 328-338. Sul ·Giornale dei parocbi 
td ahri saocrdoli•. scnimanalc edito a Pado,·a e mollo diffuso Ira il clero \ tnt10. che 
manircs1b 1dcsionc - sia pure per brC\'C periodo - a.lk auton1à pol1tichc fi,·oluzionaric. 
cf r. P. ll•U,.,I a 1 o. !.lt'tliazJonr culturalr r orirn1nm«"ntl />0U1fC'i lft'I clero ,.t',,t10 intorno ol 
1848: rl •Gior,,ale dt'i pare>cl1i e altri sacudoli•. •Archivio \'cnclo•, s. V. 106 (1975). 
CXXXIX.pp. 139·186.inpanicolarep. 164ep. 179. 

42) crr. LONGlllN, /1 f:OVt"n10 A1onin t' /OS/>irito pubbliro lltl Vt'llé'IO eh .. P· 8(), A Odcrto. per 
citare un altro <.'ic1npio, l'aha1e Pigotti era ... 1cnu10 sollo controllo per i suoi discorsi po. 
lit ici in pubblico e 111 cn((è degli spc«-hi: u Concgliuno si rt.·cavn n l)rcdicrirc il 1>41rroc:o di ros· 
sai la Mnggiore. che nelle sue prediche bcncdi\'U J'ltalìu uni111• : il>itl .• p. 80. A Valdagno il 
parroco undO\'fl in giro con una eoocatda cdcolo1·c: 011"S60Mu. J)1111irlr A11uli11 c-it. p. 119. 

43) cr ... A . C lllAMfll I o. '"'""'"zione a Le visile pas1or111i tli lj.1'. ~·lutti (/842·46) e di 8. De 
Rict•11bo1u1 (18J8) 11t'l111 dioc~s; ili V trono. a cura di lo .. Romo l '117. 1>1>. XIV-XV. 
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Part icolare è il caso di Venezia dove, duranie il lungo assedio cui 
fu so11opos1a la cillà, il clero locale si 1rovò a conlallo - secondo 
qua n10 ebbe a lameniare il patriarca Monico a rivoluzione fi nila -
«coi preli più esahati . qui convenuti. spezialmenle negli ullimi tempi, 
da ogni parte d'Italia»". dal cappuccino An tonio Tornielli, che armò 
a sue spese un battaglione che da lui prese il nome''. al cappellano di 
S. Stefano in Treviso Iacopo Campion, che si batté sino all'uhimo per 
difendere la città, ai padri Barnaibi1i Giuseppe Gavazzi e Ugo Bassi. 
che con le loro prediche ebbero un effetto trascinatore sulle folle .... In 
tutto questo marasma, il clero veoeziano assunse posizioni diverse: la 
maggior parte dei sacerdoti. almeno agli inizi, ebbe un atteggiamen to 
"filonazionale'"', ma qualche prete, al contrario, fu accusato di essere 
una spia degli austriaci, e fu eostrello a fuggire dalla propria parroc­
chia"'. Ahri mutarono opinione duran1e l'assedio della città, preoccu­
pati per la piega degli avvenimenti e per le decisioni del governo Ma­
nin, che non porgeva il braccio secolare a sostegno della Chiesa, come 
sempre aveva fatto lAustria, e si rifiulava, ad esempio, di censurare 
la stampa, anche quando recava offesa al patriarca Monico'". Nono­
stante tutto questo - e il fa tto è particolarmente signi ficativo - ci furo­
no preti che continuarono a dimostrare senza timore il loro patrioui­
smo e che furono elogiati pubblicamente dal Governo Provvisorio, 
come il padre Provinciale dei Cappuccini; e fra i patrioti conclamali 
c 'erano alcuni alti prelati di Curia e diretti collaboratori del patriarca 
Monico come don Piero Dolfin, s uo vicesegreiario, don Ignazio Zor-

44) Cfr. ~i 1coou. A'<ue. s" <tlcuni d<>cu111e111i cit. p. 413. 

45) li Tornielli, predicatore 1nolto ascoltato, fu n1enlbto dcll'asseinblea, cd era, secondo il 
Tonunasco. «Convivente col popolo più di <1ualsiasi cittadino~: assolutnmcnic ~1vvcrso 
alla resa di Venezia neU'agost() del '49, fu poi fra i quaran1a esiliati, <:fr. N. TOMMASF.O. 
Vt,tet.ia 11tgli 01111i 1848 e 1849. J\1ttttOTie srorichc i11e<li1e con aggiunta tli docu111t111i e 
prefi1tio11e e nou:. di P. PliUNAS. Il, Firenze 1931. pp. 203, 307. 331. 346. Cfr. inoltre P.A . 
DA C...RMIGNA~O 0 1 BRENTA. l'olfre A,,tonio r ornielli e a/cri cappuccini i·e11e1i tlurtJJlle i 
folli dd 1848-49, • Ateneo Veneto•. n. s., 6 (1968), VI, pp. 3-57. 

46) Iacopo Campion. dopo essere stato scelto dal Governo prov\'isorio per nccomp:1gnnrc i 
Crocinti al fronte di Sorio, passò a oombaucr~ lino all'uhi1no nella difesa di Venezia. Al 
ritorno degli Austriaci. fu internato nel carcere di Josephstadt, insienlc oon Alberto Ca· 
vallc11<,. c:f r. PP.SCI!, lntrodu;zio11e cit.. p. XCIX.; ~ui ban1abiti Gavaz1j e Bassi .si veda ol· 
tre. nota 79. 

47) BER-rou. /.A! origini clt .. p. 15. 

48) Jbid .. pp. 15· 19': GtNSBORG. Dturi<•le At1u1i11 c.it.. J>. 131: PECORAIU. Spunti é 1/ot41n1e,,1i ùu .. 
tlitì dt.. p. 77. 

49) È il e.uso dcl giornale $.:'tliric<..l «Sior 1\ntonio Rioba,., cfr. P. Pt;COJCA IO. J\fo1i,ii d'i111ra11si· 
gc:11ti.w11rJ llt'I peusiero dt•I pu1ri11f!·11 dì Ve.ne;zi11 lt1cOpa ~flJ11ic·o dur11111e ìl biennio 1848~49, 
• Archiv;o Vene!(>•, s. V, 102 (1971). CXXVIII. pp. 41-64. 
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ze1to. coadiutore di Curia. «sempre Cregiato di coccarde tricolori», 
don Roberto Balbi, «fierissimo repubblicano». Vicario genera le e ar· 
cipretc della cattedrale"'. 

Se fu senza dubbio importante l'esempio trascina tore dci preti di 
città, che salirono sulle barricate e scesero a manifestare nelle piazze, 
non meno cruciale fu l'opera dei preti di campagna che in molti casi si 
misero alla testa dei villici per marciare contro gli austriaci" . «11 clero 
veneto - scrive lo Jager - almeno nei primordi - fece bene la parte sua. 
Benedì, promos.5e, accompagnò e guidò le nuove crociate ad un'impre· 
sa veramente santa». Assai numerose sono le testimonianze che descri­
vono i Crocia ti gu idati da pret i o da religiosi, come i volontari della Le­
gione Padovana, che il 30 marzo 1848 s'incamminavano «alla volta di 
Vicen.za»: «portava ognuno una Croce dissegoata. o su l braccio. o sul 
petto. ed alla testa, procedevano tre Padri Cappuccini col Crocifis­
so» ~2• 

Nei contesti rurali l'opera e l'esempio del prete furono in molti casi 
davvero determinan ti nell'entusiasmare le folle, stante l'autorità mora­
le e civile che la sua figura rivestiva. Furono personaggi che, talvolta. 
divennero leggendari fra le popolazioni , come don Pietro Boifava" , 

50) Sul compor111n1cn10 dcl clero veneziano cfr. B1utro1.1. Le origini cit.. in particolare pp. 
14-27: S. T1tAMONllN. l'turiarca e clero ve11e1Jn110 nel 1848-1849. in I.a Chit·st1 n111ezit111a 
dal tro,,1fJnU1 de/111 Sereni.ul11u1 al 1848. a cura di M. LEONAROI. Venezia 1986. pp. 122· 
129: lo .. Dal vescowulo tli Cenedt1 t1/ patriarcato tU Venezia, in Lt visite ptdtt>rali tli Jaco· 
po A1011ico nella diot•esi tli Vent~ia cit .. pp. XXVI ll·XXXVI. 

SI) Non1erosi gli cscn1pi di saccrdo1i a capo di bande arm31c: •Nelle campagne venete si 
fo1•n1Q ( ... (un 1i1X> di guardia civic~1 del tuuo divel'SO•. scrive Paul Ginsborg: «Alla testa 
delle mili1..ic. le quali furono spçsso designate come nazionali 01nziché ron1c .. civiche". si 
1nisero il clero rurale e 1nolti n1c1ubri delle deputazioni comunali,.. A Buia, in rriuli. è il 
parroco che, <1lla fine dcli" 111cssa. oonvoc.a tutti gli uo1ni11i 11ella pia-o.a 001nunalc, in\•i· 
tandoli ad annarsi: • nel l'v1antovnno. n10!1c migliain di ci11adini guidate dai preti, ~i 010-

bili1arono per pl'endere la cillà•: a Godego. il capo della guardia civica dott. Collcdnni 
scrisse di ~1\'crc ai suoi ordini 490 uQn1ini armali e l'aréi1)reté locale. Pa1·ofari. aggiunse 
una nota a l suo «vecchio an1ico rvtanin. chiedendo 150 fucili»: • :t Gamba rare don Eugc· 
nio Bortoloni guidò 400 uon1i11i a1·mati a Taglio di Mira [ ... I e prese in ostaggio il con1· 
n1iss.ario dcl distrclto foculc quando <1uc.-sti cercò di don1are là pro1es1a .. : G1NSB01tG. Dtl· 
nie/1! A11111itt cit .. pp. 118.124.147.177. 189:al1ri esempi rcltttivi :ti Friuli e al Cadore llllé 
pp. 194. 224; !"episodio del po1rroco di Gambarare è ci1a10 anche in BERTOll. l e origini 
cit.. p. 16. Nel Bresciano furono molto numerosi i parroci che, alla 1cs1a dci loro parrOC· 
chi1;1ni. $i batterono c<>ntro gli austriaci. c-fr. C1sTl!LUNI, Il t·o111rib1uo dt'I clero cit .. pp. 
209.234, 

52) Cfr. E. JXCl.lR, S1ori11 d()('IUner11a111 del corr1i 111iliwr; \lé.'lteti e di t1ll:t111i till~(llÌ (111iliFJe di 
lt~rra) negli a1111i 1848·1849 con Elenco 110111innle ,·ro11<1logicq dei 111Qrli e ferill in g11t•rr11 
per /(I difesa di Vent;}tt. Vene-1.ia I 880. pp. 34·35. 73. Altri escn1pi di saccrdoli ~Ila l\.'tita 
dei volon1ariallcp1:>. 35,41.60. l ll.240·241. 

53) Su don Piero Boifava. cura10 di Serle, nel Bresciano. divenuto leggendario per le sué im· 
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curato di Serle, nel Bresciano: un prete guerriero, con l'autentica stoffa 
del capo di bande armate. Quando, sul colle di San Fioriano, si aduna­
rono i proscrilli bresciani, guidati dall'avv. Mnzcui e da Tito Speri, 
anche il Boifava si unl ai rivoltosi: 

Fra quel brulican1e di risoluti. -scrive l'Odorici - per la taglia caraue.riscica 
e selvaggia spiccava un prc1c. Di 1orvo aspetto, di 1archia1c e rubcstc forme. con 
uno sguardo accigliato e sempre in voha come quello di un cacciatore, ravvolge­
vasi in mezzo a loro, cui fissava gli appostamenti e le fazioni, moderatore della 
vagante guerrilla. Col suo cappello a tre pun1e e "d ala un po' ralleniala, ispido 
il mento d'uua barba incolta un po' canuta, calva e rugosa la fronte. bruno il vol­
IOe pensoso, iirmalo il fianco d'un enorme squadrone [sic] sobbalzante fra gli er­
ti scaglioni dcl colle, coi neri panni del curato di campagna sovra i quali splende· 
vano biziarran1ente l'•'trrni lucenti, questo prete valligiano,con1banentc per la li­
bertà det suoi poveri 1nonti, distinguevasi. con1e tipo a sé, dalle in1pronte svaria-
1issime de' suoi disertori. Era questi[ ... ] il curato di Serle Pietro Boifava". 

Un prete che suscitava ammirazione e rispello fra i patrioti laici: 

quello, che uomo! - scriveva il presidente del comitato segreto filopiemontcsc, 
Bortolo Gualla, parlando dcl Boifava - per Dio che cuore, che attività, che 
odio al tedesco, che amore al suo monte![ ... ]. Ma è rozzo nel parlare, piuttOSIO 
sporco nel vestito, che non ha più il carauerc saccrdolale, rna carn1nina tre 
giorni senza mangiare e bere, ma invoca lo Spirilo Santo prima di far scoccare 
lo stuzzen, ma ha giurato di non lasciar vivo un tedesco anche se si occulta sot­
to l'altare consacrato, 01a non vuol nulla, non ha ambizione; ho durato fatica la 
prima volta a fargli accettare dci denari, non ha incensatori lctterarii nè gior­
nali dispensatori di fan1a. n1a a una sua voce trecento lo seguiranno e lui li ha 
scelti a suo modo. Per Dio quello è un capobanda che mi servirà! ma si faccia 
presto perché non posso più tenerlo". 

Per giustificare le sue scelte rivoluzionarie il Boifava proclamava che 
anche il prete aveva il dovere ineludibile di «flagellare li violatori del tem· 
pio d'Italia», convertito «i n una spelonca». «La Patria ba diritto - asse· 
riva il Boifava - a usare delli suoi figli contro li suoi oppressori»"'. 

prese p3trio1tithe,éfr. t-.1. TuDESClll, no;fà vaprete Pietro. Un StlCérdore .tulft l>arricllte. Scr4 

le (Brescia) 1994: • Il Boifava sopra tutti a''eva la stoffa di combattente: ropçra di recluta· 
mento dci giovani. di <.-OSpirA:(.Ì()ne Ségre1a e di ins1ane.11bilc macd1inazione faceva capo in 
gran p.'\rte al curato di Serle»: C1STtiLL1N1, Il contributo del clero cit., p. 250. 

54) IODOM1c1I. Storie brescit111e cit .. Xl. p. 155. 

55) Il medico Bonolo Gualla in ounierose occasioni espresse la sua ammirazione per il Ooi· 
f~va, cfr. TEDESCHI, Boifav" prete Pietro cit. pp. 29·3 1: cfr. nnchc C1STl'.!LUN1, Il co111ribu· 
to del clero cit.. pp. 250-251. 

56) Teo~111. BoifiiwJ prete Pittro cit .. p. 22. 
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Molti altri preti furono a capo di bande armate. specie nel Brescia­
no, dove quallro sacerdoti facevano anche parte del comitato insu rre­
ziona le segreto, comandato da Bortolo Gua lla, che aveva il compito di 
<<creare un'orga nizzazione capillare. che disponesse di un fiduciario in 
ogni centro abitato. anche piccolo»" . 

Non mancarono anche nel Veneto numerosi esempi di sacerdot i 
che si misero in armi, come don Costante Businaro, canonico e arcipre­
te di Polesella, in provincia di Rovigo: dopo essere stato punto di riferi­
mento importante, come rilevava la Polizia aust riaca, per «le mene e le 
dimostrazioni del partito sovversivo», uomo di raccordo fra i rivoluzio­
nari delle varie province venete e «Canale di comunicazione» con il 
Piemo nte"', si mise in marcia, nel maggio del 1848, a lla testa di 150 gio­
vani, accompagnandoli dal Polesine verso Padova e Vicenza, per reca­
re aiuto ai pat rioti veneti dopo la battaglia di Sorio. Si recò infine a Ve­
nezia, e lì rimase fino alla capitolazione della città" . 

Part icolarmente accesa fu la lotta della «generosa e forte popola­
zione del Cadore»"', a capo della quale fu rono parecchi i preti che im­
bracciarono le armi 6 1

• Don Gabriele Gregori, parroco di Auronzo di 
Cadore, dando il 30 aprile no tizia del combatti.mento dcl giorno innan­
zi cont ro i Tirolesi, scriveva tra le altre cose: 

L'Oltrechi usa Lutto si sollevò e fu in un momento al minacciato confine. 
Da Calalzo. da Pieve. Pcrarolo, Valle, Vcnas. lutti gli uon1ini accorrevano ar­
n1ati di rucili, lancie, falci e forche. non restando nei pae.si che sole donne, vec­
chi, fanciulli. I preti erano alla testa di ogni drappello ... " . 

57) Si lrattava di don Francesco Bereua. don Faus1ino Rabrisini, don Bartolo Oc Bru.s<:hi e 
del canonico Tiboni, cfr. Pu;:ft1. S1ori11111ilitnre cii.. p. 355. 

SS) Cfr. L CoNTIGIACOMO, lf ci1111111111te$ln10 1u111iver,,·ario del 1848 n RovigQ in I n1ori del 
1848-1849 nel Polesine cit, pp. 207-208, 217-218. A don Businato si affia11cò anche u11 al­
tro sacerdote. il nobile don Sante Treni. pl'openi1en:;jario di Adria: Carteggio v,1/pe·Ca· 
1.•al/ttto cit., p. LXIX e LXXI I. 

59) (.",1ntr;gio Vc/pe·Ctn:al/tttoeit.. p. LXXII. 

60) Così definirono la popo1aziooe cadotina il Manine il Paleoeapa, il 17 aprile 1848. lodan· 
dola per la sua • C01npa1tà uni1à .. : To,.01AS€O. Venezia negli 01111i 1848 e 1849 cit .. I. p. 
247. 

61) Sulla rcs-is1enz~1 nel Cadore cfr. JA<;ER. S1oria doc11n1e111a10 cit .. pp. 17-37: G1NSBORG, Da­
niele f.1ani1t cit .. pp. 223·226: PlEtll. Storia 111ili111re cit .. pp. 390-397: C. f A111u10. Lt1 nosua 
gente 11el Risorgi111e1110 pn>t11go11i.stt1 di avver1ù11e111i 1uirabUi. in Il Cadore 11c.•l 1isorgin1e11· 
'" nazio11ole, Pieve Di Cadore 1961. p. 19. Su 64 sacetdoti del Cadore, dci <1uali è s1ato 
tracciato un profilo biografico. s-i possono c<)nl:trc 21 preti ché partéeip~rono a fatti d'ar· 
1ne. cfr. M. Ros1NA, I .w1cenlon'fllcevt1110 ca11so co11 noi. Forli 1999, pp. 39· 195. 

62) La let1en1 di don Gregori è ripor1a1;l in TOMMASttO. Vetu:zi11negli111111i 1848 ,. 1849 cit .. I. 
J\ppendice LII. p. 383: cfr. inol1reJA(ì1~K. Storia d<>eun1e111nu1 cit .. pp. 26·27. Ros1NA, I .f.11· 

c:erdQti cit.. pp. 41-42. 
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Lo stesso don Gregori. uomo colto e di fisico prestante, percorse i 
paesi delle sue valli - insieme con un altro sacerdote, don Giova nni De 
Donà Saravai"', nativo di Lorenzago - raccogliendo denari per la dife­
sa e pa rtecipò ad alcuni combattimenti fra cui quello della Chiusa di 
Venas. Caduto il Cadore, si prestò come cappellano, ma anche come 
combattente. presso il forte cli Marghcra ... Don Giovan Battista Za­
netti. mansionario a Termine di Cadore nel 1847-49, un uomo che sem­
brava. nei ricordi dei contemporanei, «uno di quei prelati del medioe­
vo, più atti a impugnare la spada che il pastorale», fu comandante della 
Guardia civica di Lozzo" . Don Carlo De Luca combatté a fianco di 
Pier Fortunato Calvi: «il 2 maggio comandò l'ala sinistra dei lancieri. 
nei pressi di Chiappuzza». (una località fra San Vito di Cadore e Corti ­
na d 'Ampezzo) e partecipò poi agli scontri della Chiusa66

• 

Una lettera, scritta al suo superiore da un frate dci Minori Rifor­
mati , fra Bonaventura da Maser, capitato nel Comelico per la predica­
zione quaresimale, e coinvolto nella sollevazione di quella valle, de­
scrive con efficacia la lotta combattuta fianco a fianco da clero e popo­
lo sulle montagne dcl Veneto: al campo d 'armi del Comelico Superio­
re, dopo aver inviato sulle cime dei monti donne e fanciulli, «che fu 
mio consiglio» - narra Cra Bonaventura - si fece 

un concilio collo Stato maggiore dei nostri militi. il pievano, i preti e i capi di 
famiglia, nel quale. dopo vari pareri, risolto di resistere accampandosi. rummo 
tu lii in arme sul luogo, io colla croce e colla voce nonché collcllo e pistola. gli 
altri con forche, fucili, Jance. n1annajc1 spiedi0". 

63) \V. ~lusizzA•G. D e: ÙONÀ, 1\1011s. Giowu1ni Dc Dontt Sart111ai. in RoslNA. I S(lcenl<ni cit., 
p. 101. 

64) Su don Grcgoricfr. ROSINA. / sl1cerdo1idt .. pp. 41-4$, 152· 159. 
65) crr. FABURO. La 11()$tr11 gente Cii.. p. 23~ \V, Mus1z.u·G. Dt DONA·. Za11etti tlon Giò•'(lfllli 

B<ttti.sta (A11tonio). in ROSINA, / sacerdo11' cit., pp. 111-112. 

66) Oon Carlo De Luca si mise in luce fin da quando. diciouennc e ancora seminarista. ac· 
rorse a salvare dal linciaggio popolare dei c.adorini l'arciprete di Cor1inn d".1·\m~'i..ZO, 
don Biasio Giaoobbi, inviato a San Vito dagli austriaci per persuadere quegli alpigiani 
alla resa. Pier F'onunoto Cal\'i, informato del fatto. lo chiamò a combatlcrc a fianco a 
lui. Don O~ Luca continuò a cospirare anche dopo il '48. tanto che nel 1866 noll esitò ad 
arruolal'Si volontario. e par1cdpò alle:: 1rauati\'e, dopo rarmistizio di Cormons. per l'C\'3· 
cuaz.ione degli austriaci dal Cadore. Una brC\'C biogrRfia di Carlo De Luca. «Sacerdote 
di Dio e della P<ttria I saldo come un abete delle sue Alpi» - come recita unn lapide in 
suo onore-. prete che si dedicò anche. assiduan1cn1c.11 rimboscare le faldcdell'Antel<10, 
min;H:ciate dalle frane. in M. PAsço1.ATO, Un prete cadorino l<'tlera110 e r;,nboscJritore. in 
Ros1r.;,\, I :;acertlofi cii., 1>1>. 53 .. 57: le parole della lapide sono di Olivo StLl;;i e Giorgio 
Coon: ìbùl . . p. 49. 

67) La lettera fu inviala al Superiori! dci Minori Riforntati nel 0011ve1uo di Sa11 Michele di 
Murano (Vcnc~ia). il 24 ap1•ile 1848. crr. RostNt\. I soct·rdo1i cit .. pp. 7~>-85. 
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La lotta armata e la propaganda rivoluzionaria non furono che al· 
cuni degli aspetti - cerio i pili eclatanti - della partecipazione del clero 
alla rivoluzione. Ma ci furono anche altre forme di appoggio, sia dire t· 
lo che indiretto , particolarmente efficaci e significative per legittimare 
e sostenere i governi rivoluzionari , per ottenere ampi consensi popola­
ri e raccogliere denaro, indispensabil e per organizzare g li armati. 

Numerosi sacerdoti si impegnarono attivamente nelle is tituzioni: a Mi­
lano"', come a Brescia ... , come a Vicenza 70, diversi membri del clero fe­
cero parte dei governi provvisori. A Venezia furono ben 31 , su un totale 
di 265 eletti. i sacerdoti che entrarono a far parte delle assemblee vene­
ziane". Si deve anche ricordare che fu compito dei parroci, su invito del 
Man in , distribui re le schede e lellorali a ciascuna famiglia, is tituire i seg· 
gi negl i uffici parrocchiali e diveni rne p residenti: naturale CJlLindi che ife­
deli dessero il voto al proprio prete, nel quale avevano fiducia" · 

Ma il con tributo forse più importante, anche se meno appariscente, 
alla rivoluzione, fu l'opera d i persuas ione svolta in mi lle modi dal cle­
ro. Be n lo sapeva la polizia che, stando al rapporto del commissario 
Cali. nel gennaio del .L848, riferiva 

esservi fra i l clero veneto chi. segnatamente nelle canipagne, procura d'istilla· 
re a1 popolo avversione verso il Governo. e sinipa1ia ai nemjci di esso. Sia che 
tali insinuazioni partano dal pulpito. sia che seguano via di conve rsazione, sa· 
rcbbc sempre di gravissima importanza il contegno dc' sacerdoti , auesa la 
grande influenza che esercita sul volgo" . 

68) A Milnno recc pane dcl Governo provvisorio l'abate Luigi Anelli. deputato di Lodi edi Cre­
ma alla Consulta del Go\•erno Prt)\1visorio di U>mbardia, d i te ndenze dccisan1ente re pub· 
blicane, cfr. F. Oe1.&.A P1lJCUTA.Anel/i Luigi. in Di1Jonorio biografico degli l1alia11i. lii. Ro­
ma 1961. pp. 171· I73: MARAZZA. Il clero lo1ub·ardo cit .. p. 71: e, sulla partecipazione di mem­
bl'i del clero alle co111missioni nomin11te dal Governo pro"·.,.isorio. ibid •• pp. 63.64, 

69) A Brescia fu i11\•itato a far parte del Governo Provvisorio il canonico Vincenzo Luzzago. 
cf r . OS1'1lL1,1N1, Il con tributo del clero çit , p. 209. 

70) Me 1nbri del Governo p ro.,.visorio vkcn1ino furono d ue doc:cnti del Sen1inario. don G iu­
seppe F'ogar.1.aro e don Giovanni Rossi. crr. G.1\. C1sorro. D(ll/'età 1u1paltonk11 al/'1111· 
ncssiont all'lulliu. in Srcria 1/i Vic·t>nta cit . pp. 10-1 l. 

71) Cfr. P. R1G060N. Gli tleui alle as.te111blee i.·t11e.zitu1edel 1848-49. a cura dél C-OM1TA1't) Roo10· 
NALE VENE1'0 l»l~R LA Cl!.lf.flRA~.IONH CllNl1~NARIA 1)€1,. 1848·49, Venczi3 1950. L'elenco de~ 
gli clclli. dal q uale si sono desunti i nominati,.•ì e il nun1erodei sacerdoti, alle pp. 1-252. Frà 
q ues1i eleu i alcuni parroci, co1ne G iovanni Nichen i d i Murano. ~i parroci Oc Vit. Ven1da 
e Snlmtisi di 1crrufcm1a. e il c"nonico Pietro ;.\rrigoni di O lioggia•. era.110 ben noti all'Au­
slria per il loro fervore patriottico, pagato a e.aro prezzo al ritarnodei tedeschi: ibid., p. X L.. 

72) En1blcma1ic-0 il caso di Chioggia, dove gli elettori. chiainati a scegliere quattro rappre­
sentanti, votarono quau ro preti: R1GOBON. Gli ele11i alle w;se111blce ''e.11ezinnc cii .. pp. 
XXXIX-XL. 

73) Cartt' seg.rete e Aui ufficiali (/e/lt1 Polit.i(I u11s.tr/(lct1 in / 111/ia 1l t114 giugno 1814 '" 12 11tarzo 
184.~. I li. Capòlago 1852. pp. 182-I &.1. 
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E abbiamo ricordato che il Radetzky aveva proibito a i soldati di 
andare a confessarsi e a sentire quaresimali da preti italiani" . 

li clero poteva svolgere un'azione persuasiva in vasti strati sociali, po­
teva innuenzare il popolo, ma poteva anche avere credito presso i ram­
polli di nobili famiglie, che mandavano i giovani a studiare nei semina ri 
- in quei tempi a peni talvolta anche a studenti laici - o cbe affidava no i 
loro figli a prccellori ecclesiastici. Non è forse un caso, ad esempio, che 
Valentino Pasini. uno degli esponenti di spicco della rivoluzione a Vicen­
za, amico di Manin , abbia studiato in quel Seminario dove insegnavano 
don Giovanni Rossi e don Giuseppe Fogazzaro. docenti che il Pasini chia­
mò poi a far parte del Governo provvisorio della cillà " . 

Come consiglieri. i sacerdoti potevano insinuarsi nel profondo del­
le coscienze, e fornire motivazioni a l comportamento patriottico che 
nessun altro avrebbe potuto suggerire con pari efficacia. Un parroco 
del Bresciano istigò addirittura le donne allo sciopero del sesso verso i 
mariti indifferenti alla causa nazionale. «Mogli , negate i vostri casti 
amplessi a l marito che, vile non corre alla salute della Patria», predica­
va don Pietro Baronio, collega del Boifava nella cura di Serle; 

amabili fanciulle. che non abbia il vostro an1ore, la vostra destra. non fatevi 
spose a chi, codardo. ribelle, non fu alla pugna: esso disonorato e crudo verso 
la Patria, che dopo Dio amar si deve e proteggere prima. non crediate sia per 
amar e assistere voi stesse: egli porta in fronte il marchio del disonore e della 
crudeltà ... "'· 

L'esempio e il consiglio di parroci e curati furono amplificati e , tal­
volta, portati ad accenti di fanatismo, dalla predicazione affidata, so­
pra11u110, al clero regolare. La forza trascinatrice dei predicatori, stan­
do a numerose testimonianze, ebbe in molli casi un effetto travolgente 
nell'entusiasmare le folle. Gli ordini mendicanti furono in primo piano 
nella lolla, e a Venezia il Provinciale dei Cappuccini riccve11e un sign i­
ficativo encomio dal Governo provvisorio che elogiava questo ordine 
religioso «devoto a lla Patria»" . A Milano il Governo provvisorio chic-

74) DELLA PE.1ti.rrA, ftfilll110 nel !Usorginu•nro ci1.. pp. 160· 161. 

75) G.L.. fQ:-."rANA. Alfe origini del '11tn1iu1t11to libt·rnle 11tl Veneto: /11 fornurtJ011e itrtellettuole 
t' polilica di Vale111it10 P11.Sitri. in I ceti dirigenti in Jtoli11 in criJ n1oder11a e ,·()11ten1pt1r1u1ta. 
Afti tlel co11veg11". Cividale del Friulì. 10-12 seue111brt 198.1, a cura di A . 1.AGLIAFElt.RI, 

Udine 1984. pp.433-455. in pa.nicolarc pp. 440-441. 

76) Osnu.uN1. Il co111rib1110 tle/ clerQ cii .. p. 232. 
n) L'elogio dei C.1ppuccini cosi suona\'a; IJ(Con gioiu scorgfomo come l'Ordine religioso. 

c.he sorto in 1cnlpi liberi e gloriosi t1ll'ltalia. sen1prc consc1Hl i1Hi1na1nen1e col popolo e 
<.h1I p0p0lo ru sempre benedetto. anche in questi di si dimO'Str3 s:1nt:in1cntt! più devoto 
alla Patria·: crr. lli!.RTOl,J, Le origini cii.. p. 15. 
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se l'aiuto dei Padri Oblati di Rho. data «la grande e giusta stima che 
codesti Padri godono, esercitando una ben valida influenza su ll 'animo 
delle popolazioni». Con una Jeuera del 30 aprile 1848 il Governo chie­
deva che fossero inviati predicatori a Cuggiono. Busto. Gallarate e Le­
gnano. affinché dimostrassero «i grandi vantaggi derivanti e derivabili 
alla religione ed alle popolazioni dalla conquistala li bertà e soprattutto 
facessero conoscere la necessità di conservarla»" . 

Di grande impallo popolare furono le prediche tenute da due pre­
dicatori venut i al seguito delle truppe pontificie, i padri barnabiti Ales­
sandro Gavazzi e Ugo Bassi ,., che eccitarono le folle alla mobilitazio­
ne genera le. Padre Gavazzi, massimamente «facondo e veramente po­
polare», dopo aver parlato a Padova, 1'8 aprile '48. in una Piazza dei Si­
gnori talmente affollata che «pareva coperta da un tappeto di leste», 
con la gente che «ascendeva financ.o sopra i tetti, mentre i poggioli e le 
finestre brulicavano di donne», riuscì ad infiammare ta lmente la folla 
che si raccolsero, dopo la sua predica, ben «lire dodici mila trecento. ol­
tre a gran quantità di oggetli•>. «Si videro donzelle privarsi degli orec­
chini. degli anelli e una mendica del fazzoletto», e inoltre «Centocin­
quanta giovani circa, tra cui parecchi nobili e doviziosi, disertarono 
dalle famiglie, e offrendo il proprio sangue seguirono le truppe del ge­
nerale Ferrari»"". Si trattava, senza dubbio, di un fenomeno non privo 
di aspetti çli fanatismo ço!!enivo - Tommaseo, ad esempio, çlefiniva pa­
dre Gavazzi un «ciarlatano»" - comunque significativo della parteci­
pazione corale del popolo al '48" . Fu padre Ugo Bassi colui che, a Ve­
nezia, i.ncitò la folla ad assalire il palazzo dcl patriarca Monico, quando 
questi pose la sua firma, nell'agosto del '49, per chiedere la resa della 
città ormai stremata .. ' . Patriota sincero e convinto, padre Bassi fu feri-

78) t-.1ARAZ.?.A. Il clero /0111bardo cit., p. 95. 
79) Su Gavazzie Bassi,cfr. TOMMASEO. Vt·nez..it111e;glit11u1i J848e /849ci1.. I. pp. 362·365 (1-\p1>en­

dice XXXVI e Appendice XXX VI I) e ptlS.\'inrc le voci di G. f\10N$AG~\1'1 , (ìavozzi A111q11io 
( in religione Altssanclro). in Di;Jonariobiografico<ltgli lulfiani. LI I, Roma 1999.pp. 719· 722 
edi M .L. TRl!.Bll.IAN1,Bassi Ugo. in Dfr}o11t1rio biogroficodegli ludit111i. VII, Roma 1965, pp. 
136-140. Un profilo dcl Bussi nnchc in M. GAvt:LUC F. TA1tOZz.1, l.eragio11idiu11n1itoelas11<1 
celebrat,iont. in Ugo Bassi. Metafora, 11eri1àe ,11i1011etrarrci1alia11(1dtl X/,Y secolo. a cura di 
C. COLUNA, t>.-1 . GAVELLI, O. SANCJORGI, F. TA Roz . .z.1. Bolog_na 1999,pp. 31-47. 

80) GLORIA. Il Carniraro provvisorio (/ipar1ù11t11ralt e.il.. p. 108. 

81) TOMM1\ SEO. Vt11tzia n~gli d11ni 1848 e 1849 cit .. I. p. 364. 

82) Cosl Giuseppe Montanelli descrive padre Gavazzì: •E a repubblica s.bracciavasi il frate 
Ga,•trai. seguitando in tonaca le schiere. e le gen1i a largizioni per la patria i11ci1ando, 
s1en1orco, e giganlcsto tribuno .. : G. MON-ri\NS1.u. Me111orie sul/'luzlia e .specil1/111e11re s11I· 
/(1 t on"""' dal 1814 al 1850, Firenze 1963, p. 486. 

83) Cfr . S l3:R1'0u. le origini cii., p. 23; sugli a11acchi del 8as$i nei confronti dcl Moniro cfr. 
PF.CORAIU. Spunti e docun1e.r11i inediti cii.. pp. 69· 70. 
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to durante la resistenza d i Treviso, andò poi a difendere la Repubblica 
Romana e fu infine fucilato, nei pressi di Bologna, 1'8 agosto 1849~'. 
«morendo piamente». colpito «d.alle palle austriache pcrmellente la 
corte di Roma». scrive il Tommaseo" . 

L'entusiasmo delle folle fu Slllscitato, oltre che dai numerosi «Te 
Deum» che i vescovi s i affrettarono ad innalzare ai governi rivoluzio­
nari - in sintonia con il concetto dell'ossequio a ll'autori tà costituita. da 
sempre p redicato dalla Chiesa -, a nche da manifestazioni di massa co­
me le processioni solenni, che sancirono pubblicamente la prodigiosa 
unione di borghesi e popolani, e persino dei nobili. nella rivoluzione 
del '48. Emblematica è l' immensa processione che si snodò per le vie 
del centro storico d i Padova il sci aprile del '48: sfilarono 

in gran oun1ero i cittadini con tricolori bandiere, nella maggior parte delle 
quali leggevasi Viva Pio IX. Seguivano i pove ri del Ricovero- narra il Gloria -
portanti altra bandiera con croce. e moltis..~imi artieri e bottegai spartiti giusta 
le loro an i. [ ... ] Succedevano le confraternite. i cappuccini. i minori conventua­
li. alcuni picchelli della guardia. il clero, e i canonici con l'antica venerata effi­
gie di Maria. che soltanto in casi straordinari si esporta dalla Cattedrale. Chiu­
devano la processione il Vescovo. i membri dcl Comitato [ ... ], lo stato maggio­
re della guardia, e grande codazzo di popolo con ceri. Duemila e cinquecento 
persone formavano quella processione, unica da molti anni per nu1nero e 
splendore 1 ... 1. Rieatrata la processione nella chiesa, Giuseppe Turri. che ne 
era il predicatore nella qua resima. vi proferì calde e italiane parole" . 

3. Come avvenne che i sacerdo1i '"si immischiassero delle faccende poli· 
riche" 

L'impegno patrio ttico del clero nel '48 non avrebbe certo avuto la 
misura e l'importanza che rivestì nel contesto rivoluzionario se non ci 
fosse s tato - pur in modo p iù o meno esplicito, e con d ifferenze da dio­
cesi a diocesi - un certo avallo o quanto meno la tolleranza dei vescovi. 

Nella complessa e delicata s ituazione in cui s i trovarono, stre tti fra 

84) La fuc-ilazione di padre Ugo Bassi avvenu1a insieme 001l quella di Giovanoi Llvraghi 
(1nilanese. disertore austriaco). <((tutti e due urficia li della banda di Garibaldi» - come 
scrive la .:Ga1.z.e11a di Bologna• dell'S àgOSI<) 1849 -, destò scalpore e doveue rcs1are a 
lungo impressa nella nlenloria collettiva: ce ne danno 1cs.tìmonianza i numerosi dipinti e 
incisioni che raffigurano il loro supplizio. cfr. il ca1alogo della mos1ra 1enu1a u Bologna 
dal lO aprile all'8 agosto I 99t). Ugo 8 ,;s,'ìi. Mt•tafora. verità e 1ni10 nt~IJ't1rtc iudià11a dtl 
XIX sn;olo cit, pp. 59-85; In citazione a p. 37. 

85) TOMMl\St:O. Ve.11ezia negli fllUti 1848e1849cit .. I. p. 364. 
86) Gl.ORJA, 11Co,,1i1a1011rovllisoriQ <lipar1i.111e1uale dt .. p. 64. 
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Roma e Vienna e la marea mon tante dell'entusiasmo patriottico. i ve­
scovi furono richiamati da l papa - con l'enciclica Qui pluribus, emana­
ta il 12 febbraio 1847 -a lottare contrn i principi fondamentali del libe­
ralismo religioso. «spaventoso sistema di indifferenza. che pretendeva 
di applicare anche al cattolicesimo lai teoria del progresso assoluto del­
l'umanità»"'. E nell'ottobre di quello stesso anno Pio lX, con un 'allo­
cuzione tenuta in concistoro segreto, aveva deplorato che ci fossero nei 
vari Stati d 'Italia suddi ti che «temerariamente del nostro nome abu­
sando. con gravissimo oltraggio alla nostra persona, ardiscono denega­
re la dovuta soggezione ai propri principi e concitare colllro di essi per-
111rbazio11i e moti riprovevoli»"'. Per ordine dell'autorità austriaca, che 
aveva imposto «ai curati di reprimere le dimostrazioni al nome di Pio 
IX» .. , e su espresso in vito del papa, ii vescovi dovettero richiamare cle­
ro e popolo al rispetto dell'autorità costituita. Lo «zelo ad ubbidire. -
commenterà nella sua Storia d'Italia l'abate lodigiano Luigi Anelli - fu 
in molti assai acre» ')(). 

Le pastorali di richiamo all 'ordine - calate in un contesto che sian­
dava via via surriscaldando di tensione patriottica - suscitarono l'acco­
rata e durissima missiva che il Tommaseo inviò, in copia pressoché 
conforme, al vescovo di Treviso Sebastiano Soldati e al vescovo di Udi­
ne Zaccaria Bricito .. . «Ella Sacerdote e Italiano - scriveva il patriota 
d11lmata - çhe ha parlato al popolo raccomandando sommessione, deve 
ora parlare al principe, consigliando giustizia». «Ella - continuava il 
Tommaseo - ha reso a Cesare molto più di quello che è di Cesare» e 
rammentando le promesse dell'Austria non mantenute, le gravi ingiu-

87) Sulln divulgazione dell'enciclica di Pio IX d.a pane de1 cardinale Monico crr. s. TKAMòN· 

TIN. La ilim~t·si di Venc.·zit111e/l(' vùite dl A1onico, in l e vù·ire pa,Horllli <li Jacopo Mo,,ico 
cit.. pp. XXVI-XXVII. 

88) Circolare dell'arci,·cS(.-U\'0 di Milano. in dal a 3 novembre 1847. in cui veniva1lo riportale 
parti dcll":1llocuzionc di Pio IX. in Ard1ivio triennale cil.. pp. 124-126. 

89) Circolare dd CQmmissario dislrettuale di Como e. sullo stesso argo1nen10. Cirtofarc dcl­
rarcivescovo di f\.filano. del Vicario episcopale di Crcnlona e Circolare di Zac;caria Bri· 
cito. vescovo di Udine. Archivio triennale <.:it ., pp. 123-130. 

90) «M a a poco valse - scrisse ancora I' Anelli - anz.i. stando n~· bassi ordini del sacerdozio 
lo111bardo uon1ini ausicri e liberi, questi, nascos13n1en1c. continuarono a fecondare nel 
popolo l'idea, che for7.a di conquista non fa debito di obbedienza• , citalo in C. S1•F.LLA~ .. 
ZON. SUJTia del Risorgi111e111a e de//'1111itti d'furlia, 111: Dalla e.lezione tli pa1u1 Pio IX (gi11· 
g110 1846) ,,JJ.inizio della guerr111/'i11dipettde.,,zo (n1ar1.o·t1prìlc 1848). Milano 1936. p. 392 
(citato da L.. ANELLI. su,,i11 d'/1t11i11 dal 1814 al 1863. tv1i l<1no 1864. p. 4-0). 

91) La le ti era dcl Ton1n1aseo. i1,dirizza1a al vescovo di Udioe Zacc<"1rin Bricito - ma anche al 
vescovo Soldati di Treviso e fo~ ad altri vesrovi veneti - era s1a1a rinvenuta duraote la 
perquisizione della Poli:dn :1110 sll.tdio dcll'3V\'OC~ito Man in nel gennaio 1848. c-fr. F. PLA· 
N~·r l)E LA F'AYE, 00<'1tn1t~111i e scriui au1c111ici lasciati 1/a Danù.Je A1a11i11. I. Vene~iu 1877. 
pp. 43-45. 
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s tizie con le quali perseguitava i sudditi di questa «nazione infelice», in­
vitava i vescovi a chiedere g iustizia: 

Gli Austriaci ascolteranno la voce dci suoi pari: cominceranno a rispettare 
l'episcopato. del quale si servivano come di un aulico dicaste ro. Il soldo che 
Ella ha ricevuto - continuava il Tommaseo - o può ricevere da Sua Maestà, 
quando pensi all'anima sua, lo riputerà ( la parola dell'Apostolo è a Lei nota) 
lo riputerà come sterco. Ma quando Ella pensi che quel soldo è macchiato di 
sangue. non vorrà a nessun costo ricevere il prezzo del sangue. 

E richiamando i princìpi su cui si fondava la chiesa primitiva - con­
cetti che il Rosmini da anni seminava fra il clero - il Tommaseo ram­
mentava: 

Non l'impero creò lei Vescovo. ma la Chiesa; non dall'Austria Ella riceve 
stipendi, ma dal danaro del popolo misero: né i benefizi dell'Austria. fosser 
anche gratuiti, sarebbero più grandi che quelli di Dio. Vergogna alla Chiesa di 
Gesù C-ris10, che i podestà e i cominissari di polizia osino dare ai governanti 
consigli più pii che non osino i Vescovi. Vergogna che i nemici della religione 
si facciano difensori dei diritti dei popoli, e gli uomini religiosi non abbiano pa­
role, se non per comandare silenzio e viltà. Come mai confermare siffatte pa­
role con l'autori tà di quelle stesse carte ispirate che ispiravano agli Ambrogi e 
a' Grisostomi il generoso linguaggio, del quale risuonano tuttavia il tempio del 
Signore e tuua quant;i la terra? Il pastore, che mutolo e inerte vede le sue pe­
corelle sbranate, nel dl supremo avrà nome, non di pastore, ma di mercenario. 
Il prete che non si sente cittadino, è una beste111m_ia vivente92

. 

Le infuocale espressioni del Tommaseo giungevano ad orecchie 
che, in molti casi, non potevano essere sorde a l sentimento di patria. 
Nel '48, dopo il primo periodo della Restaurazione in c ui furono nomi­
nati a lcuni vescovi tedeschi, la maggior parte dei vescovi del Lombar­
do-Veneto, salvo qualche eccezione, era di origine italiana. A Milano 
era fresco di nomina Carlo Bartolomeo Romilli.,, accolto con grande 
entusiasmo per il solo fallo di succedere al tedesco Gaysruk. Durante 
le Cinque giornate si lasciò in certo qual modo trascinare dagli eventi e 

92) La lcuera del Tomn1aseo a Soldati in (f. Fi:.oeR100). Del periodo polilic<> e della vittt ù11i-
111a 1li Dn11iele A1a11i11. Fotti e docun1enri rtu:colti e coonli11atl dtl Ft!derigo Ft•derigo .... Ve· 
nezia 1868. pp. 379-380. La stessa lettera, indirizzata al vescovo di Udine Zaçc;,1rìa Brici· 
10. in Pu.NAT DE LA FAYE. Doc11111t111i e scrilli a11re11rid cit., I. pp. 43-45. 

93) Un breve 1na efficace ritrano di Romi11i in X. TOSCANI, Secolarizzazione e fro111icrt S«· 

ccnlowli. 11 cltrtJ l'1n11Jardo 11tl/'011oc:e11to, Dotogna 1982, pp. 36-38: crr. inoltre C. CASTI· 
GUONI, G11ysruck e Rou1illi Arcivescovi di f.1i/0110, f\1ilano 1938, pp. 127·223; E. llkF.S· 
SAN, lii fede e le opere. Il c11ttollccsi111<J an1brosla11Q dellf1 re.\·U111rt1zù>11e. in li tro11101uo tli 
u11 reguo. Il LA>111bordo·Vt11e10 dalla res111uratJ011t• ol risorgù11cn10 (1814·1859). Milant) 
t988. pp. 226-2'.l l. 
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dall'entusiasmo patriot1ico - forse senza una scelta precisa - ritrovan­
dosi ad essere. proprio per il suo ruolo istituzionale. importante punto 
di riferimento. e direi quasi suggello giustificati vo della lotta che il cle­
ro milanese condusse con coraggio e determinazione ... 

Cantò il •Te Deum» per la neonata Repubblica Veneta anche il 
patriarca di Venezia Jacopo Monico, ma il suo orientamento di fondo 
non fu mai di pieno appoggio al governo liberale della città•' . li com­
portamento del Monico, oscillan te tra una iniziale adesione ai moti pa· 
trio11ici, e una successiva presa di distanza dal governo rivoluzionario. 
che aveva decretato il principio laico e democratico «di perretta egua­
g li anza dc' diritti civili e poLit ici» di tulli i cittadini di qua lsiasi religio· 
ne. «nessuna eccettuata»'., e che non garanti va più il trad izionale rap­
porto di tutela della religione cattolica e della Chiesa da parte del brac­
cio secolare". valse al patriarca di Venezia il giudizio impietoso del 
Tommaseo. il quale gli rimproverava di essere •Senza viscere di carità» 
e sopra11u110 di essere pronto a celebrare, «con le medesime figure re­
toriche•. il Leone di Venezia e l'Aquila austriaca". Al ritorno dell'Au· 
stria il Monico stigmatizzò come grave errore avere creduto agli •am­
pollosi vocaboli di libertà, di indipendenza, di eguaglianza. di fraterni­
tà•. 

Due anni fa - disse il pa1ri~m1 nel 1850 - i meno accorti potcano ct™:re 
tratti in inganno, credendo di potersi fare partigiani d•unn causa che chiamava­
si sa nta. scnzn disertare dal vessillo di Cristo. 

94) crr. ~1AR!\ZZA. Il clero lon1bf1rdo cit .. pp. 29~61. Rornilli sovvenzionò anche CC."()nomica· 
1ncn1c lo rivoha: •Aurunt Ecclesia habe1 - scrivC\'ti - non ut scr..,ct, scd ut eroget et su­
bvcnint in nca:sshatibus•: SKEO. Rndt>izky e le annate h111>trlt11i cit .. p. 338. Sul ruolo di 
Ro1nilli cfr. anche l.oicENttTTI. •Ca1ou• d 'oro• t lil>f'rtns 1-:Ccleslol' cii., pp. 83--89. IOJ. 
110. 121· 122. 

9S) Per una valu1ai'ionc complcss.iva de1 comportamento dcl ~1onico si ,.cd.a BEllTOU. U 
origlni cii., pp. 9·27: S. TtA.MO!ffl:--, Potriom:t t eltro ''tnt:.iano ntl JIUIJ. /849. in La 
01irsa •·t,Jt:.wna tlal Ira.monto dt/14 &rtnissima al 1848 cii .• pp. 11-122: f>ttoRAJU. Sp11n· 
ti t 1lonu,,ro111ntd111 cit •• pp. 57-119. 

96) Cfr. A. Vr.J<l\.IKA, U1fto1ntnri ~OS1i1u4iona/i dft Go••trno Pro"nsorio d1 Vtn.ttia ttd 
11148·49. Padova l~S. pp. 22·23. 

97) Basti pensare. per atarc solo qualche estmpio dcl clima hbcralc inst3urato a Vcnttia -
inaccc11abilc per il Monico-chc il ~1anin si rifiutò di ttnsur:1rc la :stampa: poté cosi con· 
tinu11rc la 3uc pubblicazioni il giornale satirico ·Sior Antonio Riot>A ... in cui era stato at­
caccato e deriso il cardinale p:ttriarca. ~1anin inol1rc 3\'Cva conferilo a Emilio 'l'ipaldo. di 
religione grcro·or1odosstl. il ruolo di lspcuoce capo delle sc;uolc clc1ncnti..ri, cfr. ToM~lA· 
sco, Ve11e:ill 11egli ,,,,,,; 1848 e 1849 <:i t., I, p. 360; P€CORAJ11, 1\lo1ivi d'ù11ra11sigt111ls11u1 11tl 
pr11'llt'r(> (/ttl /H1tri11rc<t di Ve.11et.ù1 ltu;op<J A1onico cit., pp. 45·64. 

98) 1' 0 MMl\S110. Vc11e:it1r1egli11111111848 e 1849 ci1., li . p. 80. E.c1uilihl'Otc e complessive valu· 
tnzioni sugli ruccggiarncnti. per nu)lti aspetti conlrO\'Crsi, dcl ti.1onico. in 1' 1tAMONT1N, Pa-
1ri11n.•t1 t' clero ' ""11ttiia11Q cii., pp. 111·122. 
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Ma ora non è più 1cn1po di farsi illusioni; ora il velo è levato e si n1uove 
aperta guerra a quanto v"ha di più sacro e venerabile in !erra. [ .. . ] No - ribadi­
va il Monico - tra il canolicesimo cd il liberal ismo inteso nel senso dci moder· 
ni ri forn1atorif non può. né potrà n1ai esservi accordo, più che l ra 1':1rca e il 
dragone, tra Cristo e Bel ial , tra la luce e le tenebre. È dunque necessario di­
chiararsi o per l'uno o per l"allro "'°. 

Non c i ru. fra i vescovi dcl Lombardo-Veneto. una condo tta unifor­
me nei confron ti della rivoluzione. Qualcuno ru decisamente fi loau­
striaco, come il vescovo di Verona Pietro Aure lio Mulli "'"· di origine 
tirolese e di casata no biliare. Qualche a ltro manifestò una inizia.le com­
mozione per la causa nazio nale, per tornare poi a d imostrare a ttacca­
mento e ossequio a ll'Austria, come il vescovo di Ceneda Manfredo 
Bella ti , anch'egli di nobili origini••• . Molti cercarono d i limitare i danni 
che potevano derivare a lle loro popolazioni e a l clero dalla guerra e 
dalle vendette degli Austriaci, come il vescovo di Mantova Giovann i 
Corti, defi nito da don Enrico Tazzoli uomo di «debole d i ca rattere ma 
di animo buono»"" . ma ben più severamen te giudicato da l Montanelli 
che rimproverava la mancata sollevazione della città 

a quello scemo o birba di vescovo. in paludamen10 pon1ificalc. [che] esortava 
gli impaz.ient i alla pugna di posare le armi; e diede parola che i cinadini non ri­
ceverebbero offesa: e le barricate furono disfatte a t'Omando del municipio""· 

99) l birl .• pp. 127·128. 
100) Cfr. S. 1'KAMON1l N, /_,,tr 1/iOCtSi llt/ passaggio d1tf do,ninio flllStriaco af regno (/'/ta/i(I, in 

t<t Chiesti vcncziunlt 1/t111849 t11le .soglie dcl JV(J\'ece1110. a t ura di G . INGf.GNF,R1, Vcne7,.ÌU 
1987. pp. I J • 12: C 1t1ARELL0, /111rodut.io11e a Le visite posrorali lii P.A. 11J1111i ( J84l·46) e 
1/i 8. De Riccabo1u1 (1858) nella tliousi 1/ì Verona cit.. pp. LXI-LXVIII. 

101) Il Vè$é()V() Bcllati ru definii<) austriacantc (cfr. C11r1cggio Volpc·Ca1•a/le110 cit.. p. 
LXXXI II), tuuavia nel 1848 anch'egli fu preso dall'entusiasmo patriouico e . .oca.ssisu.•n· 
do tlll{l benedizione della bandiera dci volonlnri in procinto di parli re. si lasciò prende· 
te dalla oom1no1jone e pia1,se•: PADRP. A. DA C\RMIGNANO 01 BRe~'TA, />atlre A1110 11 i<J 

Tornic·lli cit .. p. 17. Anche il vescovo di Chioggia. «Che assis1cuc pcrsonalnlente alla be· 
nedizio1h~ della bandiera natjonalc é- al di$Corso di <:irros1anza pronunciato dal padre 
Bignonc»: ibid .. a ri\•oluzione conclusa manifestò un con1portan1ento 1no1to ligio all'au. 
1ori1à austriaca, cfr. M1cco1~• · 1Vote .~·u 11lc:u11i doc.1111u!11ti c:i1 .. p. 412. 

102) C. TAZZQU, Sc:rilfi e 111e111orie 1842·1851, /111rqt/11zio11e di f'. 0 1.ll, t..A P&RV'CA. Milano 
1997. p. 38: per il con1portan1en10 dcl vesco,·o di f\1antova cfr. a11che A. Luz10, l'rafili 
biografici e bozzetti $/Orici. Milano 1927. pp. 117-1 19. 

103) f\1 0N1'AN€LLI, 1\1en1orie ~·111/ 'f t(l/iac..-:.1 .. p. 466. Narrando il f tl llito 1entati\'O di sollevazione di 
quellaciuà. Montanclli scrive: ..:oraèdaag.giu11gerec:he ai venti1r~ Mantova aveva ritcnla· 
la fo prova.smanfondo li si essi capi della dvicn venire alle n1ani. ~la Gor1.kowkì.go,•cr11a10-
re della c-iuà. non si sentiva in f 017..eda ripugnare l'assalto ciundinéSC().c sirnt.1lò p0rtan1cn-
1i mansuc1i.édicdc l'ordinc chclc OOndc tcdcschcsuonasscrorinnodi Pio IX.e mandòuf­
fici~1 li a S\1Cntolare i11 segno di pace faJ.t.oletti hi;;inchi dàvanti alle barricate•: i biti. 
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Anche il vescovo di Treviso Sebastiano Solda1i fu avverso alla rivo­
luzione. ma tenne tuuavia •Un aueggiamento dignitoso a difesa del de­
bole. dclroppresso•. che non lo rese inviso al suo popolo'"'· 

Ma alcuni. fra i vescovi veneti e lombardi. assunsero un aueggia­
mento di chiaro e consapevole sostegno alla causa nazionale. come 
quelli di Brescia '"'· di Lodi '"". di Padova. di Vicenza, di Belluno. di 
Adria. Prese di posizione che non potevano non incidere sull"anda­
men to della rivoluzione e sul comportamento dcl clero. 

Amicizia e comuni tà di intenti legavano i due vescovi di Padova e 
di Vicenza, Modesto Farina '"' e Giovanni Giuseppe Cappellari ""', en­
trambi, non a caso. di origine non nobiliare""· li Farina. na to a Lugano 
e format osi a Pavia. alla scuola giansenista dcl Tamburini. di lunga 
esperienza politica e pastorale"" - nominato vescovo nel 1821 su pro­
posta dclrimperatore d'Austria, non senw alcune resistenze della Cu­
ria romana "' - fu. nei primi anni del suo episcopato, fedele «vescovo 
suddito•, come egli si qualificava, de l governo austriaco. Ma cominciò 
a rendersi conto. fin dagli anni Trema, •della politica fallimentare di 
Francesco I di aurarre alla causa della corona i ceti intclleuuali e bor-

104) Pr..scr. l11trvHl11:.1011 .. a La visita pas1qra/~ di S.-bas1ilu10 Softfalt eh •• p. CIX. 

105) A Brc5Cia la sede vesoo1,.ilc era vacante. ma il vic.1rio c.apitolarc. 1nons. Ferdinando Lu· 
chi. nppoggjò gli Insorti e ronccs.se una salii del paht770 veM.'Ovilc per ospi1arc la tri-Com· 
n1issionc per le offerte•. cfr. C1STELUNt, /I co11trihu1n 1lel clt!rO cii., pp. 213-218. 

106) 11 \'<:scovo di Lodi. il nonagenario conte Bcnnglii.. açoo111p:ignc) I suoi seminari.sii che si 
unirono al bnttaglio11c degli studenti. çfr. l~ADICE. Afltt>'1ÌO Ro.ç111i11i e il clt·ro 111,,brosia-
110 cii .. p. 265. 

107) Sull11 figura dcl VéSC(l\'O r-.1odcs10 farina cfr. A. 0At.1l1AS11'rf, Un ltt'.f<'uvv tra illuu1i11;su10 
~ /i/)(!rt11isn10. Mml~sto Fari110 e il Se111inario dl P11rl<>w1. Pndova 1987; P. l'AM1•>.1..o:-;-1. l11· 
1rorluiione a La ''Ù'it11 ptulorale di ~fodes10 F11ri1'0111!//111Uocrli 1/1 Pat/01·(1 (1822·1832). 
u cura di lo •• Ro111:11983. pp. Vll·XXlX:c.rr. inohre O.L FONlAfrolA. Farina Alodts10. in 
D1:ionnrio biogrofiro tleg.li Italiani. XLIV. Rom.a 1994. pp. 812·817. 

108) Suita figura dcl Cappctlari dr. S. TRA.MO~'n.s, CopJKllori Groi·nnnl Gbut>ppt. in Diti<>-
11on'o biograftro drgU /1alta111. XVIII, Roma 197.S. pp. 707·709: O. ~l.\.}rl.'TCSc. ,\fons. Gio. 
Gu~p,w Coppt'llari Va<'Q,"O di Vittn:a 11~ pnìtw ct'nlt'11ano dr/la 1rwrtr (1860-1960). 
Viccn1.A 1960; lo .• i\ft1nori~ $1~ dtlla Chiaa 'irrn11110 cit •• pp. 29-37. 

109) •?\todcs10 Farina era il S«Ondo \'CSCO'o"'Odlc non ci \Cnisse dal pa1ritu110 \Cncto. cui pa­
reva infeudala la sedia di San Prosdoc:imo. Se con lui si "iolò una tradizione secolare. 
un'altra trnd1.tionc antica ruppe egli stesso. quando imn1ise di colpo negli stalli della 
cattedrale. essi pure riservati alJ'ari$toc:razia. il Mcfon. il Rubb1, il r-.1;,rtinelli e il ùp. 
pellari. tutti e quattro dcl seminario. tuui e quanro uscii i dal 1crto suno•: IToot.SCo-St· 
M:l!NA ) . Il St.,,111111rio di l'<1<lo1·a cii.. p. ?:11. 

110) Sullo rorinraionc e: sulla vi1a dcl Farina negli anni precedenti la 1101nin~1 cpi~opalç crr. 
0AMllJ\Slfrol, U11 l·'t'.JC.'OVO 1r1t illuu1;,,;snu1 t• lil>eralis11111 cit., pp. 24·44: PAMrALQNl, /111r1>du· 
zlout• n J.,t11•i5iu1 ptt,ttOr<tlt•di f.fodest1> Fari'1ll cit .. pp. VI I-XV: F. A O<>s11to11. Ut r;fanua 
ttflpo/(·011lc<1 tlt•llt1 Clu'e.w1 nella Repubblica e lft!I R .. 1:110 rl 'ltt11it1, Viccn7.:1 l990, pp. 11·23. 

111) GAMllASIN, Un L't'Jc.'U1'0 tru i/'111ni11is1110 e li/nrt11isn10 eh .. pp. 30·44, 
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ghesi simpa tizza nti per la causa nazionale» e, soprattutto, delle ingiu­
ste e pesanti condizioni economiche in cui l'Austria aveva ridotto le 
popolazion i rurali venete, per le quali invocava dall'Imperatore prov­
vedimenti di cariti1 e di giustizia "'. Durante la rivoluzione quarantot· 
tesca fu tra i più decisi e aperti sostenitori della causa fi lonazioaale " ": 
con circolare del 9 aprile '48 il Farina raceva «Obbligo ai parroci di città 
e d i campagna» di «inculcare al popolo il dovere di difendere con le ar­
mi, nel miglior modo possibile, l'indipendenza ottenuta»'" . 

Ordini simili venivano diramati dal vescovo di Vicenza Cappellari " ' . 
e il vescovo di Belluno Antonio Gava, per le sue aperte prese di posizio­
ne filoitaliane, fu costretto ad abbandonare la cattedra episcopale al ri­
torno degli austriaci 11• . Accenti d i inequivocabile italianiti1 vibrarono an­
che nelle dichiarazion i pubbliche del vescovo di Adria Antonio Squarci­
na, nato a Vicenza, di modestissime origini"', appartenente a ll 'ordine do· 
mcnicano, che agli occhi del Gove.mo austriaco «non lavò mai la macchia 
d'avere nel 1848 espresso desiderio di miglior governo e pubblicamente 
desiderato la vittoria delle armi nazionali» ''"· 

L'adesione del clero alla rivoluzione fu un fenomeno che potrem­
mo definire trasversale al variegato e complesso mondo ecclesiastico. 
Sulle barricate milanesi e bresciane, al seguito dei Crociati, nella difesa 
di Venezia, nei governi rivoluzionari, troviamo arcipreti, seminaristi, 
professori, semplici cappellani, frati del clero regolare""· Non sembra 

112) /biti .. pp. 52-56. 

l 13) Il Farina si scelse co1ne collaboratori di reni, anche dopo il "48, persone non gradite alle 
autorità perché partigiani della rivoluzione italiana. err. Corteggio \lolpc·Co1•alfeuo cii .. 
pp. XXXlll·XXXtV. 

l 14) Cfr. G1.QRIA, // Con1itatq provv4·orio dipartb11e111Qle dt., p. 47; PAMPAl..ONI, /111rod11z.ione 
a Lt1 vi.sito pa$tOn1lt• di i\fodesto Ft1rina eit.. p. XXIII. 

115) Il Cappe:Uari. il 26 mal'7.o 1848. ordioò ai parroci di • indicare ai parrocchiani il dovere 
che bnnno di armarsi in guardfo civica e di tenersi pronti ad accorrere al c.aso in aiuto 
della 1>.1uia•: G. REMONATO, Asf>t lli di "it11 vict!11ti1u1 auornq al 1848. tesi di laurea .. Uni· 
versità degli studi di Padova, F'aooltà di Magistero. a. a. 1969·70. p. 204. In data I nlag· 
gio il C<'lppellari Ìll\'ilò ancora i parroci ""a ride~1are con la voce e con l'esempio ncll'ani· 
mo di <1uanti sono ciuadini e diocesani giusti sensi di patria. di unione. di fra tema cari4 

là•: ~1ANTESI!, Me111orit .\·torich~ éit, V, p. 54. Sulle::. posizioni dcl CaJ>péllt1ri, che ignorò. 
nei suoi messaggi al clero. l'allocuzione di Pio IX dcl 29 aprile 1848. ibùl .. pp. 62-63. 

l 16} RostNJ.. / sacer<lori cit., p. 14. 

117) «Non era Mons. Squarc-ina né nobile. né coni e. ma figlio di un muratore»: D. FoR~ASIE· 
RO, Orr1111rdo Antonio Squarcino ve.\"CQVQ di Atlri" nt>I J/J#J: p<1triot" o (:011serw11ore?. in 
/ uu11i d~/ 1848.1849111:/ Poll:j·ine C'-il.. p. 101. 

118) lbh/., p. 113. 

l 19) Nel llrescia1lo don Ang.clo G:u1:i, t1rcipre1c di Bagolino. don Battolorneo Pcdrctti e 
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quindi , come sostiene Ginsborg riprendendo una tesi di Piero Brunel­
lo. che i sostenitori più caldi della rivoluzione appartenessero al clero 
extra parrocchiale, e che si possa collocare il clero regolare , «particolar­
mente i cappucci ni , e gli ordini ecclesiastici inferiori, come i cappellani , 
i sacrestani e gli insegnanti d i seminario» fra i principali susci tatori del­
le rivolte""· É questo un giudizio che pone in primo piano, nella lotta 
rivoluzionaria, il clero regolare - senza dubbio molto attivo - e quello 
sito ne lla scala più bassa della ge rarchia ecclesiastica, come i cappella­
ni, ma che lascia in ombra i parroci , o gli esponenti più colti del clero, 
che invece troviamo largamente presenti. 

Accomunava ogni categoria del clero un innato senso di patria, 
unito a ll 'entusiasmo per Pio IX: un entusiasmo che, nel clero meno ac­
culturato, assumeva talvolta qualche accento enfatico. Fra il basso cle· 
ro difficilmente erano circolate le opere di Gioberti o di Rosmini, ma 
questi preti avevano probabilmente colto nell 'aria quell'ansia di rinno­
vamento politico e religioso che da quelle opere proveniva e che i preti 
più colti - i docenti dei Seminari ad esempio - avevano fatto conoscere 
ai loro allievi. La diffusione del rosminiancsimo nei Seminari del Lom­
bardo-Veneto fu senza dubbio elemento fondante dell'adesione di 
molti docenti e dei loro allievi ai moti patriottici "' . e le opere di Gio-

don Fra11cesco Ranlbaldini. en1ra1nbi curali di Carpenedolo. don Andrea Springaui. 
p~1rroro di Val Ve$tino - per citare solo qualehe nonle - si batterono contro gli austriaci 
al pari di don Gaetano Scandclla. professore in Semin11rio. e co111e l'abate L..00.ovic:o 
G lisen1i, membro deJ Cornitato per la cosc:di ione degli s1udenli. che fi rmava i reiterati 
appelli ai giovani. tli chieri c; i, :.il clero. e come il canonico Vincenzo Luizago. invitato a 
fa r parte del Conlitato provvisorio. crr. ÙSTELLINI. Il co,uributo tlel «lero ci1.. PJ>. 209· 
234. 

120) c rr. P. B 1HJX(!LLO. Rivofu~ione e t fer(J 11~1 1848 a Venezia. tesi di laurea. Univcrsilà dc· 
glì studi di Padova. Facol1à di Lc1tcrc e Filosofia, a. a. 1972· 73. ci1. i1i G1111snoRG. D1u1it•· 
le At1111in cit .. p. 179. L'osservazione è ripresa anche dn ·rKAMONnN. P1urù1n;11 e <·iero ve· 
nczin110 di., p. 125, ma rela1iva111en1e al solo co1nesto veneziano: qui. come si è gifl os· 
ser\•ato. la. situazione era dcl tuuo partioohuc. per il fr1110 che convennero nella cinà la· 
gunoìn:: preti e frati da ogni parte d'h alia: il rapporto numcric.'O fra clero regolare e clero 
scoolurc ::idcrcntc alla riv<>lutione non può duoque essere confrontabile con quello del 
territorio circostante. 

l2l) La funzione di diffondere il rosminiancsin1(> in U>mbjrdia «toccò prevaleotemente ai 
seminari della diocesi an1brosiana•: F. ·rRAN16LLO. C111rolicesil11n conciUnrori:;t11. Reli· 
g io11e e cultura n ella lrtrtllzionc rt1:i·uti11ia11a lo11rbtlfd'1·pieuio111t•se (1825°1870). Milano 
1970. p. 74. Per citare solo qualche esempio. ricordo che-Ales$.àndro Pestalozza, an1ico 
pc~onatc. di Rosn1ini, insegnava nel Seminario di ~lilano nel 1848 (e combatté anche 
sulle barricate). cd aveva insegnato nel Semin:1rio di t\1on:i'.a dal 1841. succedendo a do1l 
Nazato Vitali.che vi aveva in1rodotto la fi losofin rosmini;1na. cfr. R,, u1c1t. A 111011io RQ· 
s111i11i e il clero m11brosin110 cit.. pp. 26. 47. 61-414. A Vicenza l'adesione al ros1niniancsi· 
1110 aveva creai<.> profonde fra11urc fra i docenti del locale Seminario, cfr. G. f\•1ANTESE. 
Rosuiini 1rell'<11t1l>ie111e clerico·liber11lt: e liberale 1u(ui eflllO 1/ell'S()() vice1uil111, in R1Jst11it1i 
e U r1J.Hui11 i111utsù110 11el Vet1e10, Verona l 970. pp. 227 -2.52: I o .. li Se1nù1ario vescovile 1/i 
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berti. per citare un solo esempio. «andavano a ruba• nel Seminario di 
Viccn1~1 fin dai primi anni '40» i::. 

Era un clero. quello dei parroci e dei curati. talvolta non molto col­
to. ma certamente vicino al pensiero e ai bisogni della gente: preti che 
condividevano con i loro fedeli i problemi economici derivanti dalle 
cattive annate. dalla tassazione pesante che l'Austria aveva imposto. 
Un cle ro che certamente si fece infiammare dalle speranze e dalle illu­
sio ni suscita le dall'e lezione di Pio IX. ma che non po teva essere immu­
ne dall'entusiasmo patriottico 1ow co11r1. dal risentimento verso l'Au­
stria che richi amava per ben o tto anni i giovani a lla leva . s trappando 
braccia a ll 'agrico ltu ra , o che aveva soppresso antiche consuetud ini co­
muni tarie. come le regole su cui si fondavano eia secoli le comunità 
montane dcl Bellunese. Nelle paro le del cura to d i Ospitale d i Cadore, 
don Francesco Da Rin Polenton. che incitava i parrocchiani ad uccide­
re a lmeno .. sette tedeschi a testa promettendo d i fare anche lui allret­
tanto• "'. non c'era l'idea neoguelfa, o J'innucnza rosminiana. ma il 
diffuso sentimento popolare di avversione allo straniero e di amore per 
la patria. 

l.'afrcno di patria è così naturale - dichiarava don Enrico Tauoti al gene­
rale Culoz - e così san lo. che noi saremmo dal sommo Imperatore e dai distinti 
suoi magistrati e grandi dcl reame avuti in ispregio al massimo grado se questo 
affetto avessimo lasciaìo estinguere nei nostri petti e. pcgglo. se per abbietta 
servilità cc ne ringcssimo strani. Esso - affermava con fori.a il prete mantova­
no -è una seconda religione ( ... ] "' . 

Nel clero colto l'adesione a lla causa della rivo luzione nasceva da 
una miscela di patrio ttismo e di id e-ali di rinnovamento re ligioso, socia­
le e civile, accompagnati spesso da un sent imento fi lantropico e da una 
vasta e profonda cultura classica . a llora molto coltivata nei seminari. 

In questo quadro si collocano abati come Giacomo ZaneUa, fra i 
più noti esponenti del clero liberale vicentino. l'abate Natale Concina, 
direttore di liceo a Venezia '". don Natale Talamini. docente nei licei. 

Vì(t1'.::a 11ll'tpoa1 dtll"td11C'04.k>nt t itutg11amtnto d11nons. G10. A11tont" Farina cii.. pp. 
80-96. 

122) L.111cs1inlonian1;a è di Fedele lampcrtioo. ctr. P. t-.1AIA.N001". Lo /01ttta;.ituu! filosofic11 t 

1eologic11 lii Gi<u:ouu> Z1111ell11. in Git1c(Jn10 lattei/a e 1/ Jltt> tt.,,tpo. A111 del (qnveguo di 
:11utli, Vi<:t:,,Zll 22124 seue1nbre 1988. a cura di F. llANDt~t. Viccnt..a 1994. p. 352. 

12.1) ROSINA,/ sac~rlloticit .. p. 134. 

124) TA1zo11.Scri11ic ,,u!ntoriecil ., p, 131. 

125) l~u accus.tuo di ;1vcr fallo convenire aUa causa nt1zionole 1ut1i i prorcssol'i dcl liceo gin· 
nasi o S. C'ulcrin:1 di Vcoez.ia: B eRTOU, Le origini cit. PI>. 33·34. Su nitri saccrdoli colti e 
filorivolu1ion;,ri vcnciiani cfr. ·r RA.MOl\'TIN. Patrit1rt•11 <'clero 1'f11t•tlt11rr1c:it,1>1>. 123-125. 
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animatore culturale. educatore in casa di nobili famiglie veneziane. co­
me i Contarini. i Grimani. i Falier. amico di Manin: un prete che sov­
venzionò «coi risparmi propri• - narra il Tommaseo - la legione dci 
«Cacciatori delle Alpi»""· E ancora l'abate Iacopo Bernardi , trevigia­
no, presidente della Lega italiana per gl i studi sull'i nfanzia "' . don Car­
lo Annoni. storico e pievano di Cantù, che poneva il progresso e la li­
bertà come «principio di vita dei popoli e ragione di ogni fatto politi­
co•"". lo scienziato don Antonio Stoppani,,., il milanese Alessandro 
Pestalozza, pedagogista e intimo amico del Rosmini '~'. e don Enrico 
Tazzoli. noto per essere salito sul patibolo di Bel fio re. ma meno cono­
sciuto per la sua attività didattica e il suo interesse per i problemi edu­
cativi dell' infanzia '". 

Sono solo alcuni nomi, rra i molti che si potrebbero cirnre. a testimo­
nianza che questi preti patrioti si battevano sì per l'indipendenza dallo stra­
niero, come i più umili preti di campagna, ma lottavano altresl per una ele­
vazione morale. spirituale e materiale della popolazione: un obiettivo im­
proponibile in una situazione di assolutismo, di mantenimento dellos111-
111s q110 e dei privilegi che la Restaurazione e l'a lleanza tra il trono e l'al­
tare avevano sancito come princlpi sacri e inviolabili. 

Non si può dire che alla base delle scelte filonazionali del clero 
quarantottesco vi fosse un orientamento filosofico e ideologico comu­
ne. Oltre alle idee diffuse dalle teorie rosminiane e giobcrtiane, altri 
maes tri di pensiero avevano contribuito alla formazione del clero pa­
triota: don Tazzoli, ad esempio. si diceva insoddisfatto dcl sistema ros­
miniano. perché lo riteneva «Un idea lismo di stampo platonico» e, tra i 

126) T owMAsoo. Venezia negli nn11t 1848 ~ 1849cit. 1. p. 245 ( la figura del Tolan1ini ~ descrit· 
l ll a p. 246): clr. inoltre A . F101.1, Tolcutu,,; abate Na1a/e, figura J.'ttlirntt' e rt1/>prts~1tativa. 
In Il Cadore 1tel Rùorgl1""'"" 1ta:ionale cit .• pp. 31·35. Talamini fu anche tra gli eleni 
nUc assemblee \'e:Dezianc. cfr. RtOOIO~. G/1 Nnti ali" Assonbltt '"'"":1nne cii .• pp. XLII 
e 216. 

127) Cft. R. Gn.em . Bemard; /atopo, in D1;,1onario biografico1lt'glt l tll/10111, tX. Roma 1967. 
pp. 172·173. 

128) Cfr. OH LA PER:UTA. C11rlo A1111011i, "" prete lonrbtudo suJrict> "pturuua. in lo .. L'Italia 
11t•I Risorgin1e11ro. Proble1ni, 1uo,,1c•111i, /ig11re. Milano 1997. pp. 11 S· 128: In cilazione a p. 
1 IS. 

129) Cfr. F. T1v 1oNI ELLO. Scìt11u1 f rt•llgione in A11tQ11io Stoppani, i n l'ut111rr1 C"flttofirlr" lliw re-
1/g;osa tra Ottocr11to e No••«r11to , Brcscio l ~I. pp. 163-1 80. 

130) Si ,·cda l'ampio epistolario Rosmini·P~talona in RAu1c11 .. A11tt>,,/o Rosttu11i t il c-ltro 
11111broJ;o110 cit. pp. 61-414. 

131) Si ,·cd.ano ad esc:mpio gli scrini del TallOfi sulle scuole agrarie. sugli a~h d'infanzia. sul 
probkma dcll'istrw;ionc popolar~. TAa.ou.Sttiui rmtm<>riC'cit .. pp. 61-76;dr. inoltre 
Ot 1 LA Pt:I UTA. EnMo Ta::oll tra /C'dC' rc-l1g1osa r i111,wg,,.o po/111'<1>. in lu .. t ·1talta drl 
f{uorgu11r111u cit .. pp. l:z9..166. 
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pensatori italiani a lui contemporanei, preforiva Galluppi al rovereta­
no. orientandosi comunque verso un eclettismo guidato dalla ragio­
ne"'. Anche Giacomo Zanella. parlando agli studenti napoletani. con­
fossava di essersi trovato a fianco. nella carriera giovanile dci suoi stu­
di. a Pasq uale Galluppi. e che più tardi Giambattista Vico gli aveva 
• a1>crto la porta della vita ideale delle nai ioni• "'. Le convinzioni rivo­
luzionarie e le scelte in senso repubblicano si erano formate nell'abate 
Luigi Anelli auraverso lo studio dell'antichità classica non meno che 
auraverso la propaganda repubblicana"''. e alquanto radicale appare il 
pensiero del barnabita Ugo Bassi, il qua le, con toni lamcnnaisiani , af­
fermava: « hl potestà rea, strana e ti ra nnìca non venire da Dio, ma dal 
demonio•; • ai Governi iniqui e ti rannici il ca tto lico non dee essere te­
nuto di ubbidire•, qui ndi era • lecita l' insurrezione contro così falli po­
destà e governi•'"· 

Attraverso differenti e molteplici percorsi filosofici e ideologici gli 
esponenti dcl clero patriota avevano dunque maturato le loro scelte ri­
volu7jonarie. Si unirono, comunque. nella lotta comune, ed in comune 
ebbero in sone, a rivoluzione fallita. persecuzioni e castighi. Don Nata­
le Talamini, per citare un esempio. il colto prete cadorino che si era 
battuto per sovvenzionare i «Cacciatori delle Alpi•, deputato alle As­
semblee veneziane. fu dagli Austriaci strappato al suo paese natale. 
trascinato in carcere, rinchiuso «a Venezia a San Severo fino al maggio 
1852, 1>oi nella fortezza di Palmanova fi no al febbraio 1854. Pu rilascia· 
to senza condanna•, ma per le vessazioni e il trattamen to disumano cui 
fu solloposto «ne uscì indebolito del senno»'"'· Mol ti altri preti subiro­
no il duro carcere austriaco, come don Ignazio Colle, incarcerato a più 
riprese. fra il 185 1 e il 1862, e sorvegliato strettamente da ll a polizia 
perché continuava a procurare giovani aU'esercito piemontese "'. A lt ri 
perdettero la cattedra d ' insegnamento, come Giacomo Zanella. cui fu 
negato anche l' insegnamento privato''"· La stessa sorte toccò a don 

132) TALtOU. Scritti r 1ttt'11roric-ci1 .• p. 19. 

13.3) ~IAIA1'00"'· LA fontta:,ione fiJOSQ/ica e trolofica d1 Gta<'f)1'W Zatt~lln cii .. p. 352. 

134) ar. Da.LA PFturA, A1'rlli Luigi. in Dizionano b1ogra{ICO dt'glt Italiani cii. 

135) CTr. Toww.uro. y,.,,,.z;a n~gli wtni 1848 r 1849 cii .. I, pp. 363-365 (Appendice 
XXXVII). 

136) /bili .. pp. 247 e 395 (Appendice LX): cCr. anche F10•1. Tlllomi11/ "°"" Nnralc cit •• pp. 
145· 147. 

137) Cfr. l~OSl:-.'A, / ,ftU"f'rt/t)tÌ cit .. p. 163. 

138) Cfr. E. Rn1t.10, Gillro1110 Z1111elln e la nuovo /t(l/itr, in Gù1c·un10 Ztu1rl/1, e il :,·uo 1e111po 
cii .. 1>p. 36.1·4 I 9, in 1>a1·1icolare p. 370. Altri saccrdl)ti \•ic;c111lnl, con1c don Andrea San· 
dri. :1n1ico d..: llo Zanclln. ç l'ab~tc Giuseppe Robcrti. di Ooss.11no dcl Grappa, furono 
ilnprigion1a1i. Aliri dO\'Cllcro emigrate. co1nc il rappellnno dci ctoci:ui don Giovan11i 
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Costante Businaro "'', mentre un pre te del Trevigiano. don Francesco 
Larese, parroco di Paderno di Campagna, fu legato per cast igo ad un 
cannone al ritorno degli austriaci "". Una duplice forma di e margina­
zione colpì i preti del '48, che furono puniti dagli Austriaci e visti con 
diffidenza e con sospetto in seno alla Chiesa: 

Il Governo austriaco appena ristaurato nelle province italiane [ ... 1- narra 
il Visconti Venosta - prese di n1ira per i primi i migliori e i più dotti, caccian· 
doli dai seminari , dagli ospedali e dalle opere pie. racendoli re legare in piccole 
parrocchie di campagna, od obbligandoli a ritirarsi in uffici minori.( ... I Inutile 
dire che ques1i infelici furono abbandonati nel tempo stesso anche da Ro-
1na "'1 . 

E certo la Chiesa non poteva guardare con benevolen7A1, dopo la 
svolta antiliberale e antinazionale di Pio IX e della gerarchia - e tanto­
meno promuovere ad alti uffici - chi aveva avuto sentimenti repubbli­
cani, ch i aveva predicato il progresso e diffuso un sentimento di insu­
bordinazione fra il clero e fra il popolo. Sentimenti e opinioni che in 
molti casi non furono sepolti con il '48 e che furono seme di discordie e 
lacerazioni fra il clero nei decenni successivi: basti pensare alle polemi­
che tra temporalisti e antitemporalis ti suscitate nel Veneto dagli scritti 
del bellunese don Angelo Volpe, che nel '48, allora giovane seminari ­
sta, aveva combattuto ucome soldato dell'indipendenza italiana»"' · 

È opportuno a questo punto anche un accenno ad una possibile 
"periodizzazione" nel percorso rivoluzionario del clero: in linea gene· 
raie - a quanto risulta dai documenti emanati dai vescovi come dagli 
atteggiamenti e dalle scelte di semplici preti - si può dire che l'allocu­
zione di Pio IX del 29 aprile 1848 non sortl un effetto dirompente nel 
comportamento del clero rivoluzionario. Soltanto a rivoluzione con­
clusa ci furono dei pentimenti , soprattullo fra il clero meoo colto, co­
me accadde al parroco d i Gambarare, nel Veneziano, che confessò di 

Barrera. di Vicenza. «fanatico rivofudonario .. , don Stefano Dalla Ca'. ...-sospctuuo per i 
suoi conti11ui viaggi all'estero». e don Pic1ro Fortuna, di l.<>nigo. cfr. E. Rl!ATO. le odgi· 
11i del n1ovit11e11toca11<1lict>ll Vitenza. Vicenza 1971. pp. 14·15. 

139) CaneggiCI VolfW·Cavlllleuocit .. p. LXXII. 

l40) CCr. Pesc11. Jn1r"d11tio11t• a La visiu1 pos1ort1le. di Sebastiano Solilatì cit., p. CV. 
141) Cfr. V1scoN'TI VF.NOSTA, Ricordi di gio~'e'11ti cit, pp. 222-223: cfr. anche E. PASSERlN 

o'E~'TllE.VtiS. Il clero /(1n1banlo dal /848 al 1870. in /I 1novin1en10 1111iu1rio 1wlh~ regioul 
11'/talùi. Aui del Convegno tlelfe depuu1zioni e Socletà di Storù1 potrù1 .oro/tosi itr Ro11u1 
1/a/ IO al 12 dice111brc 196/. Bari l963. p. 44. 

142) «Bo conlbattuto e soffcno d'11 nuu-zo 48 al ~uembre 49. co1ne soldato dc11'indipenden· 
Z3 itali<ìna ... sctive Volpe aU'ab. Jacopo Bcmnrdi. in d::11u 8 dicc111brc I 863: Ctrrteggio 
Volpe·Cavt11/etu> cit.. p. 45. 
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essersi messo alla testa di 400 uomini armati pensando che «Pio IX fos­
se a capo dcl movimento• "': ma si era ormai nel 1852. quando chi po­
teva cercava di giustificarsi per conservarsi la possibilità di sopravvive­
re. Qualche altro, a Venezia. «cangiò modo di parlare• quando, nel­
l'aprile dcl '49, si rese conto che la ciuà stava andando incontro a un 
vano sacrificio , ... Ma la maggior parte del clero- e i rapporti di polizia 
lo confermano - restò fedele a lle sue convi nzioni patrio ttiche. Alcuni 
sacerdoti continuaro no ad impegnarsi a ttiva mente nel movimento na­
zio na le e nelle cospirazion i cont ro il dominio austriaco, come nel caso 
di do n Enrico Tazzoli. 

4. Clero veneto e clero lomb(lrdo 

È però dello stesso don Enrico Tazzoli la "memoria", indirizzata al 
generale austriaco Culoz prima di essere condannato alla forca di Bel­
fiore. in cui. a partire dal titolo - Comi! sia avve111110 che i preti lombar­
di a tliff!!rmta tfei veneti si immischiassero tielle faccentle politiche"' -
allribuiva al clero veneto un atteggiamento succube verso ogni autori­
tà, alieno dall'impegno politico. Il Tazzoli interpretava questo aueg­
giamento sostenendo che 

il clero veneto (parlo sempre del generale. non disconoscendone notevolissi­
me eccezioni) mollo studioso. ma non troppo profondo nei suoi pensamenti, 
pone quasi tulla la sua coltura nelle scienze sacre e in queste medesime non fa 
se non tesoro di tcsLin1onianze e autorità di dottori: soprnccarica la rncmoria 
delle asserzioni dci teologi e addentra ben poco nella ragione scientifica della 
religiosa verità: jurat in vcrba magistri. Questa maniera di studi lo fa più incli­
ne a venerare qualunque siasi autorità che non a discuterne i rondamenti o 
esaminarne le disposizioni e gli alli; [ ... ].La lenerntura è assai trascurata e quei 
che se occupano si limitano ad una imitazione frivola e sterile. La ragione è 
sempre la stessa: il criterio di autorità come unica base della educazione( ... ]. 
Anche il tesoro della patria lingua è neglcuo e pcrcib meno sentito o men de­
gnamente rappresentato il sacro principio di nazionalità '*. 

Il giudizio del Tazzoli, scritto in circostanze che lo inducevano ad 
esprimersi in modo nello, per far intendere alle autorità austriache le 

143) 1"RAMON11~. P11trinrr.a e clero v~11etJn110 cil .. pp. 124-125. 

144) i! il c:t1so. od csernpio. di don Giovanni Battista Gl1cgn1 cunocllierc 1~1trinrcn lc a Vene· 
zia. •cnldo irnliano•. che noo apptovò, ncll'uprìlc dcl '49, In rcllis1cnza ad og_ni oos10 
della Rcpubbliciì vcnczinna: ibid .. p. 123. 

145) TAi 1.011. Scriul t• 111e111orie cì1 .. p. 124. 

t46) thut .. p. 12S. 
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moti vazioni ideali della sua scelta patriottica, condivisa da molta parte 
del clero lombardo. non potrebbe essere accolto senza qualche riserva. 
Le testimonianze sulla partecipazione attiva di molti preti veneti a lla 
rivoluzione - ampiamente documentate'" - dimostrano che anche il 
clero veneto si "immischiò" nelle faccende politiche. Nel Veneto, e a 
Venezia in particolare, proprio per il differente svolgimento che ebbe­
ro i fatti rivoluzionari, la partecipazione del clero assunse naturalmen­
te forme diverse rispetto a quelle imposte dall'insurrezione delle Cin­
que giornate milanesi e dai conseguenti sviluppi del movimento rivolu­
zionario nelle province lombarde. Ma non si può sottovalutare il fatto 
che i sacerdoti veneziani, dopo la cacciata degli Austriaci, si trovarono 
di fronte ad una repubblica democratica e laica: un contesto politico. 
du nque, che laccrnva i tradizionali rapporti Chiesa-Stato. Tuttavia al­
meno una parte significativa del clero - tra cui, come si è già rilevato. 
alcuni diretti collaboratori del patria.rea Manico - continuò a sostenere 
la repubblica di Manin. E la terraferma veneta fu percorsa da movi­
ment i rivoluzionari, appoggiati e talvolta guidat i dal clero, che mal si 
potrebbero distinguere dai casi lombard i. 

li giudizio del Tazzoli pe1·ò si poneva in una prospettiva di luogo 
periodo, nell 'ambito della quale il '48 rappresentava un momento ec­
cezionale che sconvolgeva i paradigmi consueti dei comportamenti so­
ciali. Certo sotto questa luce si può convenire che neUa chiesa ambro­
siana e lombarda vi fosse «minore erudizione e più scienza»"•, e quin­
di una maggiore autonomia, una più vigorosa identità, anche politica e 
intellettuale, rispetto alla chiesa veneta. Il confronto tra clero venelO e 
clero lombardo rinvia alle diverse tradizioni della chiesa ambrosiana e 
di quella veneziana, ai diversi contesti storici, politici e culturali delle 
due regioni. Basti ricordare l' influsso profondo che ebbero in Lombar­
dia le idee dei lumi e le riforme asburgiche, particolarmente incisive 
anche in campo ecclesiastico, e il ruolo del "port ico teologico" pavese 
da cui, non a caso, proveniva il vescovo di Padova Modesto Farina. E 
ancora l'esperienza del Regno Italico, di cui Milano era la capitale po· 
litica e il maggiore centro in tellettuale. Questo contesto non poté non 
incidere anche sulla formazione deU clero, educato nei seminari rifor­
mati negli ordinamenti e nella ratio studiorum dalla politica asburgica, 
in un ambiente culturale in cui erano largamente pelletrate le idee 
giansenistiche '" · 

147) A livello quànti1a1ivo si è calcolato che a ·rrcviso 41Ulmcno un tèr1.o del c1ero diocesano 
si trovò coin\'ollo nella vie<nda politico-militate•: Pr.sc1:. hurodut.ione a L.a visitt1 pu­
$tUrtlle di Sebas1io110 Soldati cit .. p. CV. 

148) ·rAzz.01.1. St•ritti e 111e.nu1rie cit .. p. 126. 
149) Sul ··portico teologico" pavese. in ~rticolare sulla Facoltà teo logica e il Seminario ge· 
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Diversamente, nella Repubblica di Venezia più limitata era stata la 
ci rcolazione delle idee illuministiche. che avevano qui assunto ton i più 
moderati, e i propositi di riforma avevano conosciuto esiti tardivi e in 
sostanza deludenti. «li moto riformatore - come osserva acutamente 
Franco Venturi - riuscì a creare una atmosfera favorevole ai cambia­
menti. non un gruppo capace di con tinuità». Sicché «quel che mancò fu 
la propulsione politica» '"'· Nulla di simile nel Veneto a un "portico 
teologico" come quello pavese, o :all'esperienza " rivoluzionaria" degli 
anni di fondazione del Regno italico. cui le città venete parteciparono 
solo tardivamente nel breve arco d.i pochi anni, dalla pace di Prcsburgo 
alla caduta di Napoleone (1805-1313). A Venezia la compenetrazione 
tra chiesa e patriziato, tra popolo, clero e corporazioni religiose era in 
funzione di una società più integrala, sotto la compatta egemonia di un 
patriziato che soffocava il dibattito politico e la circolazione delle idee 
in un clima di grigiore e di conformismo. 

Date queste premesse, appare più significativo l' impegno di larga 
parte del clero veneto, piuttosto che il disimpegno di quei vescovi e sa· 
cerdoti che si tennero in disparte o che furono coinvolti loro malgrado, 
e con poco entusiasmo, nella rivoluzione. 

Si delinea dunque e prende consistenza, dalla rivoluzione del '48, 
quello spartiacque che nell'ultimo Ottocento avrebbe diviso e lacerato 
la chiesa veneta, più che in altre regioni, tra clero intransigente e tem­
poralista e una minoranza conciliatorista, aperta alla collaborazione 
con lo Stato li bera le. Rispetto ai successivi svolgimenti, la rivoluzione 
del '48, e l'attiva partecipazione di sacerdoti e religiosi, costituiscono 
un aspello fondamentale, rivelatore dei rapporti profondi che legava­
no clero e popolo, in Lombardia come nel Veneto, e delle speranze di 

nera le. crt. M. BERNU7.ZI, La facolttì tet>logicn 1Jel/1J Università di Pavia nel periodo delle 
nfon11e (1767-1797). Milano 1982.: V. PEDANTE. Il Senrinario Cenc:rllle di Pt1vit1 .volt() 
Giusepp~ Il, in Cnttolice.11ù110 é iluni nel Settece11t1J itt11iano, a cura di M. ROSA, Roma 
1981~ X. TOSCANI, lo Cllie.sa d; Pavia in eu> n1oderna. in Diocesi di Pavit1, a c.ura di A. 
CANuou, A. RtMOLOJ, L.. VAC(ARO. («Storia religiosa della Lon1bzirdia» ). Brescia 1995. 
pp. 33 1 ·337: ~I. BERNUZZI, Cli stutli eccfesiastìci 111/tt Fucolttì teologica di Pavi11, ibid .. pp. 
353-363, e, per gli sviluppi sutee$Sivi. O. Guoe.lt.l.O, la Chiesa pavese dall'eu1 delle. .. rifor· 
"'e alla Se<'Otula guerra 111011diale. ibid .. pp. 367-382~ su&li aspeni euhurnli e religiosi dcl 
•pOrtico teologico» visti auravcrso la figura di uno dei docenli più sig_nilicativi. crr. A. 
ZAM8ARBIERJ, Ciansenisuto e rivolu;.i011t!. Fra11cc:;c'1 Alpnu1i, «Annali di storia pavese». 
20 (1991). pp.123- 146. 

150) Cfr. F'. V t NTU1t1, Seueceiuo riforn1a1ore. V: L'/t(l/ia dei lu111i.101no Il: L11 Repubblica di 
V4!11~:.ia (1761-1797). Torino 1990. pp. 148-150 (la citazione a p. 149): cfr. anche P. PRE• 
·ro. L 'lll11111it1i.s,,10 veneto. in S1oria 'lelln cul111rt1 \'encta, dircua da. G. An1aldi e M. Pa· 
store Stocchi. V/I: Il Se11ete1uo. Vit."ienZa 1985-86. pp. 1·45; P. Dt:.L NEGRO. f>roposre illu-
111i,wtc e co11serw1z.ione 11tl dib1111i1osulla te"ri11e111 pra.ui del!<> Stato. ilJhf., vn. pp. 123· 
l45. oltre al classico M. BllRl!NGO, l-n soci<·tà vt>11t 1a alla fine del Se11ect1110. Firenze 
1956. 
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rinnovamento civile e insieme religioso che da questo contesto scaturi­
vano. Un rinnovamento che per molto tempo sarebbe rimasto ancora 
lontano. 

All'indomani dell'unificazione d cl Veneto con l'Italia. l'abate Giu­
seppe Fogazzaro, uno dei protagonisti dcl '48 vicentino. ricordava lo 
spirito di quei giorni fatidici: 

Allora. mc ne rammento la libertà che ci sorridevn lonrnno non ci appari­
va né accascin1a, né inetta. né arruffata~ né cupida. n~ invadente, né sospcuo­
sa. né incredula: ci pareva che tutto che la 1nano di Dio c.tvcvn rncsso nella no· 
stra natura di nobile, dl grande, di vero,. di giusto. di generoso. di celeste si sa­
rebbe svolto nel suo seno n1agnificamente. Allora s'avcn la scrnplici1à di cre­
dere che In libcrlà ci avrebbe ritemprato il caniucrc e ci avrebbe rifalli una 
Nazione virtuosa. e virtù non pareva possibile senza scntin1cnto religioso. ccr 
me né scn1imcnto religioso senza una fede: né una rcdc comune senza una 
chiesa: né altra chiesa che avesse ragione di essere ruori della canolica. Poi le 
idee come si sono scombinate! Italiano e canolico. cauolico e liberale, ieri c<>­
mc oggi. oggi come domani io Caccio un voto a cui mi affidano le memorie rin­
frescate del 48. Sono ralbero magnifico di questa libenà che ci risangua pcl 
bene d'Italia trovi presto un posto d"assidersi naturalmente anche la Cbicsa di 
Dio'j1• 

151) Archh·ìo dcl ~iusco del Risorgimento e della Re)i-'<lC1U.A. Vicenzn. Rnrcofra Ft1111011i. 
copia mnnoscrittn del Discorso 1e11uto dllfl'Abott G1usrvpc ,..og11::.aro, nrllo 11<1sr11Je/111 
vrù1111 pic•trn llel /l1011u1~te1,,o sul A1on1e Bcrioo ai Cl1duti liti 1848 (IO giug110 1867). Prlr· 
le di <1ucs10 disco1·so. rnn con alcune marg;inali varilìzioni 11cl cesio. in MANTESI~. Rosnii· 
11i '1ell'an1bh·1114• <·h:ric"·lilnn1le d t.. p. 237. che ci1a G. FOOAl"ZARO, /•rinu1 co111111enu1ra­
tJ011tsole1111e 1/ei 111oni di Vke11za n.el IO gi11g110 111411. Vicenza 1867. 1esto nc.)n più repé· 
dbilt prc:sso 111 Biblioteca Bcnoliana di V i~nzo. dO\'C era conservato. 





ESTER CAPUZZO 

GLI EBRE I E LA RIVOLUZIONE DI VENEZIA 

Nell' impegno risorgimentale manifestato dagli ebrei dei vari Stati 
italiani sin dal triennio rivoluzionario e dai tempi dell'egemonia fran­
co-napoleonica, il momento più significativo appare essere quello della 
loro partecipazione ai moli rivoluzionari del 1$48-1849 nei quali si ri­
fletteva la maggiore e progressiva consapevolezza nazionale da essi ac­
quisita•. Gli israeliti erano allora spinti a lottare non più come per il 
passato quali membri della natio hebraica desiderosi di un'emancipa­
zione ma come individui che aspiravano ad inserirsi nel corpo della na­
zione italiana, pur essendo portalori di un diverso credo religioso ed 
eredi di tradizioni particolari '. 

Nelle file di coloro che presero parte alla rivoluzione del '48, a Ro­
ma come a Venezia, i due poli dove la lotta per la libertà e la democra­
zia assurse al maggior significa to, non appare possibile enucleare moti­
vazioni che potessero distinguere appieno la posizione degli ebrei da 
quella degli altri italiani che ad essa, a vario titolo, parteciparono. E ciò 
perché l'adesione ebra ica a questa esperienza sembrava assurgere ad 
ulteriore e più significativo atto dell'assunzione da parte degli ebrei 
italiani, insieme agli alt ri patrioti della penisola, di una comune co­
scienza naziona le. 

Roma, infatti, dove l'affiuenza ebra ica denotava rispetto a Venezia 
una provenienza più larga che travalicava i confini dell' Italia centrale. 
diven iva simbolicamente il crocevia ed il crogiolo, del patriottismo ita­
liano, elevandosi a patrimonio comune di quanti nella Repubblica, 

1) Cfr. F. SER.YI. Gli lsrt1efiti d 'Eurt>pll nt /1<1 c1\ 1i/tà. 1\tfenu>rle storlche, bit>gr11/khe e .\·1t11isr;. 
clu.· dal 1789 al 1870, Torino 187 1, p. 302 che :i.scrivcv~ a 235 il ntimcro dci volontari 
ebrei alle c.ump.ngnc dcl 1848· 1849. Cfr. anche F. TACUACOZZO•B. MIGLIAU, Gli ebrti 
nella sroria e nella socitu> to11te111pora1u~t1 , Sca1~dicci 1993. 

2) A .. ~hv-.NO. Storia (/egli ebrei i11 lralia. con introduzione di A. CA\'AGU ON. Tori110. 19921. 
p. 362. 
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proclamata dopo l'affermata decadenza del potere temporale, vi vede· 
vano i111111ce il simbolo del risorgimento della nazione '. Venezia. a sua 
volta, con la cacciata degli austriaci e la proclamazione del governo re­
pubblicano presieduto da Manin, diveniva anch'essa per gli appa rte­
nenti alla comunità ebraica cittadina e per quelli delle province nordo­
rientali della penisola in essa affiuiti il labora1orio politico della loro 
nascente coscienza nazionale' . 

Agli ebrei veneziani. pur abiluati a migliori condizioni di vita che 
ne avevano favorito la progressiva integrazione con la società cir­
costan te, anche se tuttora essi erano soggetti a discriminazioni più li­
mitate rispetto a quelle ancora gravanti sugli israeli ti romani e miti­
gale dai provvedimenti di Pio IX, si schiudevano con l'insurrezione 
del' 48 le prospellive di una totale, completa equiparazione civile e 
poli tica ' . 

Le interdizioni mantenule dall'Austria negli anni della restaurazio­
ne, che colpiva no soprattutto la loro possibi lità di partecipare all'attivi­
tà istituzionale., Ii avevano reiteratamente spin ti insieme a quelli delle 
altre comuni tà del Lombardo-Veneto ad avanzare suppliche e petizio­
ni affinché fossero rimossi i divieti alla loro partecipazione alla vita po­
litico-am ministrativa dello Stato ed a ottenere il pieno godimento dei 
diritti civili ma senza riuscirvi ' . Questa situazione spingeva, ancor pri­
ma dello scoppio della rivoluzione del '48-'49, alcu.ni esponenti della 

3) Sulla partecipazione ebraica alla Repubblica romana si rimanda a E. CAvuzzo, Cli ebrti 
uello società itafiafla, Co11111niui e ;s1i11iz,ioni tr<1 0110 e /\1ovtt~n10. Roma 1999. pp. 73-91. 

4) Sugli ebrei di Trieste e di Gorizia nel '48· '49 si veda EAD .. Cli ebrt?i tttlle Vtn~tie nel 
1848·49, in La "prin1avera libenlfe .. 11ella rerraftr111a vene101848-1849, n cura di A. LAZ· 

7..ARtrrro ZAN01.o. Venezia 2000. pp. 187-196. 
S} Sui provvedi1uenti di Pio lX si \'Cda G. l.ARAS. Ansie e .-..pe.rtu1;.e degli ebrei in Ronu1 du· 

routt il po111ifico10 di Pio /X, «RB!iSégna Mensile di Jsrael» (Rf\.1 1). 39 ( 1973). pp. 512· 
531. 

6) Nel Lombardo-Veneto gli ebrei potevano soltanto far parte dcl Convocato Generale e 
dei Coosig.Ji Municipali n1a non delle Congregazioni Municipali: S. FoA. Cli ebrei nel FU· 
sorgitne1110 iu1li11110, Assisi-Ro1na 1978. p. 30. Sulle le Limitazioni grnvnnti sugli ebrei ne­
gli anni della seconda dominazione rtustriaca cfr. M. 8 F.RENCO. Gli ebrei dell'/utlia osbur· 
gica nelf'eui 1/elln Res1aura;.io11e, «ltalia•. 1Jerusalen1J. 6 ( 1987). 1· 11. pp. 66-79. Sulla co­
munità di Ve11e~da durante la restaurazione si veda G. Luzz,,·rro VOGHERA. Ce11,,i sul/11 
pre.sc11za ebrnic:11 a Ve11et.io t111ra11te lt1 t10111ùu1zi()11t 11us1riact1 , Venezia e J'Austrit1, Vene­

zi• 1999. pp. 195-212. 
7) Sulle pe1izioni a\•a.111.ate alte autorità austriache dalle connmi1à ebraiche del Lo1nbardo· 

Veneto: cfr. A. ZoRz1. Ve.ne;.ia ous1ria1.·11 ( 1798-1866). Ron1a-l3ari 1985. pp. 304-309; R. 
CA1.1MA.N1, Gli cbrti a Vt11tV<11/opo toptrtura 1lt/ glteuo 11el sec"lo 1/ell'e11u111c:ip11;.ione. 
S1orù1 dt•llo cultura venera, VI: /)all't!llÌ ""P"leonka 111/11 prù1111 guerra nrondinle. a cura di 
G. AJt.NAt.01 e M. PASTORE STOCCHI. Viccn1..a 1986. pp. 732-733: B e Rf!.NGO. Gli ebrei riel· 
l'lta/i<1tdb11tgica11ell'eui della Restoura<i<uu: c;i l. , pp. 74-79. 



01.1 EllHEI E LA RIVOLUZIONE DI VENEZIA 429 

Fraterna Generale lsraelirica della città. come Cesare Della Vira ed 
Isacco Pesa ro Maurogonaro. a rivolgersi a Daniele Manin. sensibi le 
anche per ascendenze ramiliari al problema ebraico. perché presentas­
se alla Congregazione Cen tra le per il Veneto una richiesta per abolire 
le discriminazioni che ancora gravavano sugli israeliti. promettendo in 
cambio il pieno sostegno della comunità alla sua • lotta legale ... E nel­
l'istanza avan7.ata 1'8 gennaio 1848 a tale organismo Manio non manca­
va di esporre i principali desiderntll degli ebrei veneziani proponendo 
che fossero tolte •le ingiuste e odiose distinzioni di culto diverso; quin­
di emancipati gli Israeliti e fatti partecipi di tuni i dirino politici e civili 
al pari di ogni altro cittadino••. 

Dell'anelito ebraico alla completa emancipazione. nel clima di 
forte tensione etico-poli tica che si era venuto creando a Venezia si 
era fatto, peraltro, inrerprete sin dal gennaio '48 in un famoso scritto 
di Niccolò Tommaseo. allora impegnato nella stesura di un'opera di 
esegesi divulgativa dei primi li bri della Bibbia••. Pur inserendosi nel 
gruppo degli scritti favorevoli all'emancipazione ebraica allora larga­
mente diffusi in Italia"· quello del Tommaseo rivelava la sua partico­
lare attenzione a temi assai cari all'ebraismo che, nei suoi richiami bi­
blici. offriva motivi di ispirazione religiosa e nazionale"· In esso lo 
scrittore dal mata, motiva to nella sua sensibili tà poli tica dall'idea di 
pat ria , appoggiava in pieno i «diritti degli israeliti a ll a civi le ugua­
glianza», riconoscendo, ad essi una sorra di primogeni tura del più ge­
nerale sentimento nazionale per l'antico insegname nto biblico che le­
gava un popolo ad una terra: gl i ebrei erano, infatti, a suo avviso, par­
tecipi di tre parrie. quella d ' Israele, cioè •dell'antica terra gloriosa 
non vista che nel pensiero» ove tale legame era sorto. quella «del pae­
se dove nacq uero» ossia l' Italia e quella dc l mondo dove furono di­
spersi, che, pur nella complessità dcl loro essere nei lunghi sccol.i del-

8) Cfr, P. G 1NSBORG, Danit"/(' 1\ft1111'11 t' flt r;,-0J11:,io11e 1/1 Vt:t1t'l.la. f\1ilano 1979. pp. 86-87. 

9) A . OrrOU:SGfll, L 'a:ionr dl 101111,,0l(O tt Vt'1tt!t.Ù1 per /'('11U111a"po:.i<Hu~ ctvilf' dt'gli isra~ 
liti. «Ri\'ista mt"nsilc della ciuà di Vcncoda•. 12 (1933). p. 43. 

10) Al riguardo si \•edano le osserv:uioni di F. Son". Stt110 n1odcrno ""'inoranzt rfligiost in 
110/io. in R;sorg1inr1110 t' ""nora11:,t> rt'ligiost'. Ro111n 14 ft'bbro;o 1997. Aui dtUa Giornata 
di Studm.a cura d1 M. P1tOCACC1• e M. Tose,.o. • RMI•. 64 (1998). 1. pp. 39-40. 

11) Sul diba11i10 emancipatorio si rimanda a; A.~1. Q111SALll-LRTI. Rol>t-rtò t' Alassinw D'Aze­
glio~ l't1nanòpo:.kHtt' dql1 urM/111 111 l'it'1tl011tr. in Studi "' OIWr~ di ~tro Agostino 
d"A,·ack. 11. ~iilano 1976. pp. 581-624: E. SlSlA,.., 11Risorg11t1<111011alia11.o r l'onwJCÌpa· 
Z.HHtrd>rako. • Il Vchro• 34 (1980). lV-Vl. pp. Ml-663: G. Lu7..7.Ano VOGH1-.u. li pn:.· 
lO drll''<guaglian:a. Il d1hn11110 s11/l'<n1onnpa:.wnr drgl1rbrn1n //olia (1781·1848). ~1ila· 
no 1998. 

12) 8 . 01 PoaTO, Gli rbrft nt'I RJSOTgu11~110. •Nll<>'a Anlc>logia•. I IS (1980). ~1~1CXXXVI. 
p.263. 
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la diaspora , li rendeva «Compatrioti e fratelli» " · Questa interpretazio· 
ne del Tommaseo caratterizzerà anche quella lettu ra pa triollica della 
Bibbia che attraverserà tut to l'Ottocento utilizzando metafore religio­
se per definire fa tti lega ti alla formazione e alla vita di una nazione 
assumendo l'amore e l'anelito verso la Terra Promessa degli ebrei co­
me modello per i popoli oppressi desiderosi della li bertà e dell'indi­
pendenza per la loro patria. 

Il suo atteggiamento riguardo alla questione ebraica non aveva. 
quindi, natura occasionale ma era frutto di meditate letture e di fre­
quenti rapporti con l'ebraismo italiano. Cattolico e fi losemita. Tomma­
seo, infatti, coltivava varie amicizie nell'ambiente ebraico veneziano 
intrattenendo rapporti con lo storico Samuele Romanin, la poetessa 
Eugen ia Pavia Gentilomo. i med ici G iacomo Namias e Michelangelo 
Asson, l'avvocato Leone Fortis e il mecenate Giacomo Trcves de' 
Bonfil ". Molto stretta era, inoltre. l'amicizia che lo legava a Salvatore 
Ana u, israelita ferrarese e futuro membro della Costituente a Roma. 
inviato. tra il marzo e l'aprile dcl '48, come rappresentan te della repub­
blica romana nella città lagunare, con il quale lo scrittore dalmata ave­
va fondato il giornale «La Fratella1na dei Popoli»"· 

Anau, figura singolare dell'ebraismo italiano, avrebbe partecipato 
poi alla strenua difesa di Venezia e il suo nome sarebbe comparso tra 
quello dei proscritti condannati dall'A ustria a lasciare la città e costret­
ti a trovare insieme con Manin ed altri suoi correligionari un primo ri­
paro a Corfù "'- La sua presenza a Venezia costituiva, peraltro, un'ulte· 
riore riprova della scelta risorgimenta le di molti ebrei italiani, e della 
forte mobilitazione politica mostrata nel '48-'49 anche dalla comunità 

13) N. T or.u.1AS!;O, Diriui 1/egli i:uaelitl a/111 clvi/e uguaglir111zn. Discor:;o. ripubbl.ica10. 
°'RMI». IO (1935). IV·V. pp. 163~ 1 67. 11 noto discorso redano nel gennaio dcl 1848 a Ve· 
nC7,ia venne pubblicato soltanto il 25 novcn1br<! dello stc$SO anno nel foglio volante di 
Trieste «I I Telegrafo della Sera .... Da vedere B. 01 PORTO. Niccolù Tt1111111t1st•o ,, gli ebrei: 
una 111e1lit11td ,fintpatia. «Rf\1 1111, 35. (1969). X l. pp. SOS-S 14. Più in gcnernlc sulla sua l'igu· 
ra. si veda J. PtJUEVEC. /'liccolO tonu11aseo frt1 flalia e S/avi11. Venezia 1917 e i \'<lri oontri· 
buli contenuci nel "'Olumc Niccolà Tonun11seo e Fire11ie. Atti del Co1n·eg110 1Ji Srudi. Fi· 
rt'tl~e. 12-13 febbTi1io 1999. a <.'U(3 di R. T URClll·A. VOLPI, Firenze 2000. 

14) OrrOLl!NGlll. L 'ozlone 1/i To11111u1st:11" Ve11ezi11 11cr J'e1ua11cip11zione degli israeliti tit.. p. 
44. 

15) lbid .. p. 46. no•• 8. 
16) Con1e riponato dalla .. Gazzetta di Ferrara• del 12 seucmbre 1989. 1l. 109. che tiprende· 

"a a sua "oha u1la noti1ja difrus..1 dall'«Osservatorc Trici;tino ... Anau giungeva il 30 ago· 
sto a Corfl1. L"clenco di coloro che ripararono nel capoluogo delle isol~ Ionie. anlito 
posscdimen10 \1Cne1jano. è riportata da. CA1•vz1..<>. Gli ebrei 11e/111 $0Cic1à iullù1111J. Co11111· 
11itU e is1i1uzio11i 1r(l Otto e No,·ecento cit. p. 90, noia 62 e la bibliogr:ifia ivi ci1:~u1. Oa \'é· 

dcrc per quanti trOYar<>no rifugio in loc:'llità diYcrsc B. NuNES VAIS AMBIB. Lo cou1uni1ii 
i.vnu•li1ù·u di Vt•tu!t.Ùt 1/11ra111e il Risorgi11re1110. 1>. Il. .. Rf\1 1». 27 ( 1961 ), V, p. 275. 
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di Ferrara. fortemente legata a quella d i Venezia"· Tra i componenti 
di quella si annoveravano personalità di spicco come Abramo Pesaro, 
presidente della comunità ebraica e segretario, dopo la partenza di 
Anau per Roma, del circolo naziona le cittadino e cugino d i Isacco Pe­
saro Maurogonato, protagonista di primo piano della rivoluzione vene­
ziana, alla quale con forte partecipazione. di sentimen ti guardavano gli 
israel iti della città emil iana ••. 

Costante e progressiva negli anni della restaurazione era stata 
l'ascesa degli ebrei veneziani nelrambiente cittadino che ad essi si era 
aperto accogliendoli nel ceto forense ed in quello medico, accettandoli 
come operatori economici e proprietari terrieri, inserendoli nelle mag­
giori istituzioni culturali e finanziarie loca li. Nel 1846 il medico G iaco· 
mo Namias, dotato del requisito «dell'adeguata celebrith, veniva, in­
fatti, nominato membro della sezione di medicina e chirurgia dell' Isti­
tuto Veneto d i Scienze, lellere ed Arti 19• Allestava, tra l'altro, nella 
prassi quel riconoscimento d i capacità e di facoltà che gli ebrei di fallo 
esercitavano e che mancava ancora per essere pienamente tale di una 
disposizione d i legge, la larga partecipazione ebraica nel 1847 a Vene­
zia al Congresso degli Scienziati italiani, di cui ben 0110 erano israeliti 
appartenenti alla comunità di quella c illà. tra cui il r·abbino Abramo 
Lattes. chiamalo a far parte della commissione per gli studi archeologi­
ci, e l'imprenditore agricolo Girolamo lattis, nominato nella commis­
sione per g li studi agrari"'. 

Fu, però. soltanto durante il periodo del governo provvisorio che 
essi, di cui alcuni già partecipi delle s trutture comunitarie a vari livelli . 
potero no assumere un ruolo politico e funzioni direttive nel governo e 
nelle strullure istituzionali della città insorta cont ro l'Austria. 

17) Ciò era aucstalo dalle raccohe di fondi a favore di Vcnc~..ia crfcnua1e a più ripre:>e nella 
città e1niliana da alcune esponen1i fcn1minili della borghcsi:.l cittndina e dal Circolo na· 
zionale loc;alc, di cui erano nlcnlbri anche alcuni israeli1i. 1na ai1che da persone di unlile 
estrazione conle tcsti1noniato da alcuni intcrvcn1i di Salvatore Anau sull~1 «Gazzctl(I di 
Fetr:u·a» de13 gennaio 1849. n. 2 e dcl S gennaio 1849. n. 3. a cui faceva seguilo la pub­
blicazione nel n. 4 dell'S gennaio di una lette1·a di ringraziarne1H<> invi~1 1.i da Manin nl 
conte Lovatelli. allora Proleg.ato pontificio a Ferrara. 

18) Su Abramo Pesaro scarsi cenni sonoconlenuli in G. fORMIGGlt-:1 . sr~llnd'ltalia Stella di D11vùl. 
Cli tbrei dal Ris<>rgiluenroalla Resi.$tenz11.Milano. l\)C)8(rcprinldclla I cdi1 .. f\1ilano 1970).pp. 
21, 3 l.chccrroncamcnte lo inserisce. conleanche A. f\11t.ANO.Storia<it:gli el>rei i11 /ttJli<1cit., 
p, 363.ira i deputati ebrei all'AS:SC111bléacos1i1ucn1c dctlt1 Rcpubbliç,u ronu1na. 

19) G. ÙULUNO. L '/11i111tò Veneto <li Scienze Lettere e<I Arti. Dclllt1 rifontlazJQne alla se.co1tdd 
guerr11 n1011dit1!e ( 1838-1946). Vcnc1.ia 1996. p. 247. 

20) ÙlTOUNGlll l 'azione tli Touu1u1s1u> t1 Veuezi11 per l'e111111u:ip11zio11e civile <legli isrt1c~/ili 
cit.. p. 45. Sui congn::s.si degli scicnii;ui che oon1ribuirono largamente al progressivo af· 
rcrmarsi di una più consape,•ofe coscienza nazionale crr. F. D11ttTOC:C1N•·S. VE1tD1N1, Sui 
co11grtssi 1legli scù•11:,ia1i. Ronla 1952. 
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La comunità di Venezia, peraltro. appariva essere a llora efficace­
mente organ izzata, lo provavano sia l'elezione. avvenuta alla vigilia del 
'48, delle persone proposte alle sue cariche dirett ive che selezionavano 
gli esponenti più in vista di essa, sia la lista di coloro cbe con il loro ap­
porto finanziario con tribuivano al suo funzionamento " . Q uella elezio­
ne vedeva ai vertici comunitari personalità che parteciperanno con en­
tusiasmo ed impegno alle vicende della Repubblica, come Angelo Levi 
di Jacob e Cesare Della Vida, mentre coloro che contribuivano alle 
spese della comunità comprendevano le stesse persone che daranno il 
loro aiuto finanziario alla rivoluzione come Giacomo T reves de' Bonfil 
e tanti altri" . 

Aiuto ri nanziario al quale gli ebrei veneziani anche in altre occasio· 
ni non si erano mai sottratti come qualche anno prima in occasione 
dell 'affare di Damasco. quando nella città siriana era stato assassinato 
un religioso, padre Tommaso, e un suo servitore musulmano. Ibrahim, 
e dell'assassinio erano stati accusati gli ebrei suscitando nell'area me­
diorientale una forte ondata antisemita 2.l, la cui diffusione veniva pa­
ventata dagli israeliti del Lombardo-Veneto". A favore della comuni­
tà ebraica di Damasco si erano attivate in Italia quelle di Verona, Ro­
vigo, Padova e Mantova operando per il tramite della comunità di 
Trieste, più sensibile di altre forse perché ponte di raccordo per gli 

21) Archivio della Comuni1à Ebraica di Venezia (d'ora in ava.nli ACEV).Fraren1a Gener,1/e 
poi Ct11111111iuì lsrtu~litica, b. 48. Capitoli e cariche, nella quale è contenuto l'elenoo dei 
nominativi degli appartenenti allà c()munità preposti alte varie cariche per l'anno 1.84$: 
Snbato Vivantc (presidente), Angelo Levi di Jacob (vice-prcsidcnlc delle Sezioni Riuni­
te). Abram di G. Capon (cassiere della Fraten1a Generale), f\1oisè Padova e Mario Na· 
mias (direuori della Pr.uerna generale sino 1850). Raffaci Sarruval (c~ssicrc di Terra 
Santa). Cali1nan Grego (presidente della <lirczione delle Scuole relig_ioso·n1orali sino al 
1849). Jacob Vita Vivante e Jacob Jacur (direttori delle Scuole religios<rmorali sino al 
1850. lo Jacur era anche preposto alla Sc.:uola per le fanciulle). Leon Usigli (preposto alla 
Scuola per le fand ulle), Cesare Della Vida. Costante Sullant quondonl ,..~oisè e Abramo 
L..anes (preposti alla casa filiale d'induslria). 

22) ACEV, Fraterna Ge11eralt poi Co1111u1irà /srt1eli1ica. b. 48. C'1piroli t! c11riche. con1ene1ne 
un e1enco dci çontribucnti in d:ila 23 n1aggio 1848 e b. 221, Co11rrib11en1i 1845-1849. con· 
lenente un elenco degli stessi in data 4 no,•entbre 1848. 

23) Sull'nffarc di Oa1nasco si veda A. EBAN. S1oria del popolo ~braico. Dall'er1ì dei 11roftri ttl· 
lo Sturo d'Israele, Milano 1971. iraduzione italiana. 1>. 285 e S. Due:-:ov. flisroire 11101/er­
ne 1/11 peuple juif. traduit du russe par S. Jankélévitch, préf. dc P. Vidiil-Naquet, Paris 
1994. pp. 743·752. 

24) ACEV. Frace11w Ge11ert1le p<1i Ct>1111u1iuì lsrfli!litito, b. 75, pilééO n. 29. Forti erano state 
le preoc<.:upazioni esptesse negli anni 1841 ·1842 dalle varie comunità lombardo-venete 
per la rie.adula antisemita delle vkendc legate i11l't1ff;irc <li Damasco che aveva riesu1na­
to ranticn. infrunarue e tel'ribile. accusa di 01nicidio rituale e diversi erano Sii.lii gli appcl· 
li rivolti alle autorità nustriaçhc pcrçhé impcdisSèrO il diffondersi di Sènlinlcnti di odio 
verso g.li ebrei. 
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israeliti dell'est e dell'ovest, per far giungere fondi agli ebrei siriani " . 
La rete della solidarietà ebra ica allora creatasi, che trovava soprallutto 
nelle comunità di Venezia e Trieste due punti cardine'", sembrava an­
ticipare l'istituzione dell'«Alliance Israelite Universelle» che dal 1870 
avrebbe operato per fronteggiare con mezzi e uomin i le diverse emer­
genze. 

La coscienza ebraica deg li appartenenti alla comunità veneziana 
era, quindi, assai forte, del pari peraltro a lla sua consapevolezza poli­
tica maturata sia nelle istanze per l'allargamento dei propri diritti s ia 
a l conta tto con il più genera le anel ito liberale dell'intera popolazio­
ne. 

Non può stupire qui odi che, quando il 22 marzo °1848, cinque giorni 
dopo la liberazione di Manin e Tommaseo dal carcere di cui alcuni cit­
tadini, tra i quali l' is raelita Leone Pincherle, già noto nell'ambiente ve­
neziano per il suo impegno politico, avevano invano chiesto la messa in 
libertà sotto cauzione", venne d ichiarato decaduto nella città il gover-

25) ACEV, Fr11tcnw Generale pai Co'11tt11i1à l.~rtltlitic11, b. 75, pacco n. 13 contenente r clcn­
co delle souoscrbdoni a favore degli ebrei di Danlas:«> effettuate dai loro correligionari 
di Venezia e Trieste. 

26) Con un firmano di f\1chcmcl Alì Pnsçià d'Egitto dcl 29 agosto. 1840 gli ebrei di Dama­
sco venivano scagionati dall'ace.usa di 01nicidio rituale. che riprendeva uno dci classici, 
Jei11'1otiv dclrantigiudai!imo di marca cauolica diffusi i1t età nloderna e che 1occava sen· 
sibiln1ente le co111u11ità ebraiche delle aree nordorientali per il perdurare in esse dell'eco 
delle vicende legate al C"aso trentino di Sa11 Sirnonino. a seguilo dcl <1ualc la comunità 
ebraica di ·rrcnto era stata espulsa dal Principato vesco,,ile; cfr., al riguardo. I. ROGGER. 
Sir11011 ~'Oll Trie11t. Eine Riuu1f111ortlegt1ule ttnd ihre 8 ewltig""8· «Tirolcr l'leimat•, SO 
(1986). pp. 101·107, O . Q 1.JAC1.10/'11, / pr(}Cessi contro gli ebrei tli Trenro (/475·1478). Bre· 
"e 11ou1 sulla sroriografia cc111en1ponu1t<1. ~Materiali di lavoro», 1-4 ( 1988). pp. 131-142. 
Nun1cr<> monografico El>rei e antis~111iti.stt10 i11 1·irolo e ù1 Tre11ti110. a cura di G. PAl.t..A· 
v~R·f. RASERA; lo., Il procedin1ent() inquisitorit> contro gli ebrei di Trento. in Processi 
contro gli ebrt!i <li Tre1110 (1475·1478). a cura di A . Est>Osrro-0. QuAC.UO'NJ. Trento 1990, 
pp. 1 ·51; A. Esros1to. l.o st~reotipo de.ll'o111i(idio rituale nei proctssi 1ri<le111i11i e il culto 
del ~oto Sùnone. ivi. pp. 53·95: E,;\(>., /I culto del "'beato" Sin1tuli110 e /11 sua prùnb diffu· 
1io11e ;11 Jtalia, in Il f1ri11 cipe vtstovoJohbnnes Hinderbach (146S·l4fK>) fra iarda 1\le1/ioe· 
V() e Unuu1esi1110, Atti del Co1n'eg110 pruuròsso dalla Biblioteca Co111411wle di Trento. 2"6 
ouobrt 1989. a cura di I. ROG<;1i.1t·M . BELl.ABARRA, Bologna l992. pp. 429443: O. QUA· 
GllONI, (}ùuthi11 crùni11ale e cul1urt1 giurhfica: i giuristi 1re11ti11i e i procasi contro gli 
el>rei, ivi, pp. 395-406. A f::ivorc degli ebrei di Damasco, conl'è noto. erano intcr.·cnuti 
M&.>es Montefiore e Adotphe Cremieux che infonnavano le c<>muni1à ebraiche i1alianc 
per il tramite di quello-. di Livorno che a sua volta informava gli ebrei dì Venezia <:he i lo· 
ro correligionari siriani erano stnti scagionnti, si veda ACE.V, Fr111er11t1 Gt•nerale flt)i Lò· 
11uu1i11ì Israelitica, b. 75. pacco n. 13 contenente una copin tr:.ldoua in i1aliano del fim.1a­
no e dcll' indiriu.o inviato dalln deputazione incaricata di indagare sulle aocuse avanzate 
con1ro gli ebrei di Oanlnsco o f\1ehemct Ali Pascià d'Egitto in data 5 agosto 1840. 

'27) G . ~TEFANI, Leone Pi11cherle e D1111iele ~11u1ù1, Trieste 1933. p. 6. Il Pincherlc era tra i 
sessantadue souoscrittori della pc1iziont: avan:r;ua nel 1847 da Mani1l per il passaggio da 
Vcne~ia della valigia diplomatica delle Indie e nel dicembre dello !)te$$0 anno tra i tre· 
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no austriaco, a sottoscrivere ratto di nascita - del governo provvisorio 
della Repubblica di Venezia fosse chiamato lo stesso Pincherle. allora 
segretario della direzione veneta delle Assicurazioni Generali , compo­
ste. peraltro, a Venezia come a Trieste . da personale in gran parte di 
origine ebra ica"'. Negli avvenimenti che precedettero la proclamazio­
ne della Repubblica egli aveva avu to certamente una parte non secon­
da1·ia: il 19 mano. infatti, il suo nominativo era comparso in un elenco 
di diciannove «tra i più stimati cittadini» stilato da l Municipio al fine 
«di trar profitto per il pubblico bene delle loro cognizioni , dell a since· 
ra, zelante loro premura» e il 21, dopo l'occupazione dell'Arsenale da 
parte degli insorti, era stato inviato con altri suoi concittadini dal go­
vernatore Palffy per trattare la capitolazione austriaca"'. 

Se nella composizione del nuovo governo, a carattere prevalente­
mente borghese, di un certo peso, forse anche per mantenere l'appog­
gio del ceto mercantile cittadino, era la presenza di uomini d'affari, as­
sai noti nell'ambiente cittadino per le loro idee non conservatrici, non 
casua le, fu, quindi, la scelta compiuta da Manin di volere «un ebreo in 
segno di emancipazione»'°. La nomina di Leone Pincherle a ministro 
dell"Agricoltura e del Commercio nel primo governo provvisorio, of­
friva, infatti, in netto cont rasto con quanto disposto altrove in materia 
di libertà religiosa dalla costituzione napoletana e da quella piemonte­
se, «l'esempio della non sovvertitrice, ma giusta e religiosamente eser­
citata uguaglianza»". 

ccn1ovcnlono firmatari dcll"is1~nz.a diretta al governo per aooellerarc l'i1er della legge 
sulla censura. 

28) Cfr. G. STl!F'ANI, 183 1-1931 . Il cc111e11urla de.Ile AS!iicura1.ic11i Generali. Trieste 1931. Ann· 
logo il caso della Riunione Adria1ica di Sicunà. si veda al riguardo G. SAPELLI. Uo111i11i e 
<·11pitall nella Trieste tlt!ll'011oce1110. UJ fcndnz.ione 1/e.lla Riunione Adrùuiça 1/i Sic"nà, 
«Socie1à e s1oria», 7 ( l984). XXVl, pp. 821 -874: lo .. Rifleue,,dosulla 11prest11zn cbraittt"' 
nel celo 1Jirige111e 1/elf11 Riunione Adria1it:11 di Sicurtà, in G. Too1~sc111N1-P.C. IOI,\' ZolìAT· 

TIN 1. Il 111011do ebraico. Cli ebrei fra Italia 11ordo{)rie111alc e b11pero ll.Sburgit(> 1/11/ J\Jedi~· 
\'O all'Età co1uen1pora11ea. Pordenone 1991, pp. 49 1-515. Più in generale crr. G. 1\tfAIFRt· 

o,,, Co111porta11rt nri tco,u>111ici ed t!1t1tu1cipaz.io11e ebraico: <111csrio11i gener<1/i, «J\ tehi"i e 
imprese)\). 1995. Xl-Xl I. pp. 3-40 e F. Levi. Gli ebrei nellll vitll rcono111ica ita/it,,tt1 dell'Ot· 
ttX:ento, i11 Stori<1 d'Italia, Annali 11. Gli ebrei in lttdù1. Il: Dall't!111a11cipaiitnu: o aggi, a 
c.ura di C. V1\'AN"n. Torino JC)C)7, pp. 1201· 1202. A . Z 1MOL0. La co111u1111nt o di ideali "" 
/\liccolà 7ò111111aseo e gli e.\po11e11ti delle A.t.\·icun1zio11i Ge11ert11i" Venezia e a Trieste, in 
Nieco/6 Ton1111oseo e Triru·re cii.. pp. 69·83. 

29) Stt:fANI. Leone Pi11cllerlc e Daniele A11111ù1 cit .. pp. 6· 7. 

30) La citazione di Manin è ripresa da 1\ . V EN'rUltA, Lùrto.,11t11ti t·os1it11ziontdi del go11tr110 
11rovvi:;ori<11/i Ve11ezi" 11cl 1848-49. J>ndova 1955. p. 22. D(I vedere anche Dt1nù•le Manù1 
i11tinu1. Lencrc. diari e altri docu1nenti inediti pubblic~ui a cura di t>.·1. BRUNETrl·P. OR.<;•· 
F. SALATA. Roma, 1936. p. 219. 

31) Anche qul.!sta ci1azionc è ripresa do V E:-O'TURA, l .. i11ean1e.111i cos1it11;Jonali del gover110 
1>ruvvù·orio di Vefle.t it1 nel 1848~49 cii.. p. 22. Va segnali.Ho come dcll'ar1icolo I di!llo Sia· 



GLI EllREI E LA RIVOLUZIONE DI VENEZIA 435 

Leone Pincherle, come nello Stato pontificio un'a hro israelita. 
Leone Carpi", si faceva promotore della Guardia Civica per la difesa 
cittadina e a Venezia, cosl come a Roma, numerosi furono gli ebrei che 
si arruolarono nelle sue fi le e nella città lagunare, soprallullo, nella se­
zione Artiglieri Bandiera e Moro, istituita a ricordo dei giovani patrioti 
veneziani fucilati dai Borboni nel Vallone del Rovito nel l844. Nella 
G uardia Civica più di una decina ricoprivano il grado di ufficiale, come 
Alessandro Levi, e molti in proporzioni erano i soldati semplici" che si 
distinsero in diverse azioni per valore e coraggio come i fratelli Gabrie­
le ed Isacco Finzi (uno dei primi caduti ad essere segnalato nel marti­
rologio della Repubblica), Giuseppe Ancona, Giuseppe Bassani, Ga­
briele Levi di A bramo, fratello di Alessandro. Moise Ravenna, Leone 
Tedesco" . Non ma ncarono poi tra gli ebrei veneziani quan ti, pur non 

tuto ::ilbcrtino scn1bra"a riflcncrc q~1anto crn stato dis1:>0s1.o durante il l82 1 a n1odifica­
zione del testo della costituzione di Cadice da introdurre allora in Picn1ontc i n materia 
religiosa. ammettendo. a d iHcrcn1..a di <1uella, l 'csertizio d i culli 1ollerati e anticipando 
così quell'atteggiamento liberale che. maturalosi piil tardi. si rc;.l li1...icrà a Torino nel '48. 
Assai meno liberale sarebbe stato il progeno costituzionale elaborato nel LSSO da Mon· 
1ccuccoli che faceva dcl caltoliccsimo lfl religione CfltlOlic:i e dOnlinantc oonsidcrando gli 
a.Itri cuhi soltanto tollerati e lasciando ai singoli libcnà di credenza cd esercizio privato 
del culto. TAie progetto pur ric:onosce11llo l'uguaglianza dci diritti civili e politici indi· 
pcndentc1ncntc d al <:redo profcssnto e tutchlndo il pos.scsso e le istituzioni cultu;1li. di 
is1 ruzione e di beneficenza delle 001nuoità ebraiche. sottoposte alle leggi aus.1riache. prc· 
scn1ava contenuti mcramcnlc prognunm:uici che per la minoranza ebraica ritllasero let­
tera 1norta. Sul progeuo di Montecuccoli crr. la relazione svolta da. S. t-.1At..Ft.tt. Una w · 
stit11zio11tt per il Reg11t> l,.0111Jn1rdQ· Ve11é:ttJ, Sp~rt1fl<,t: e fallin1e11ti 1848·1850 al 0011\'egno 
internn.'tionnle di studio sul 15'1) annivcrsurio dci n1oti dcl 1848-1 849 "La prì111al-·ert1 li/Je· 
rhle~ ne/111 terrt1fer11ur ' 't'llt'lu 1848·1849 cit .. pp. 113· 127. 

32) Su Leo1le Carpi e sul suo ilnpegno arar entrare gli ebrei nella Guardia Civica nello Stato 
pontificio d ot cui inizialmente erano stati esclusi si tin1aJlda a Cli.ruzzo. Cli ebrei nell<t 
società i10Ua11a. Con11111i11J e i.wiluzio11i fra 0110 e Now:re11to cit .. p. 88. nota 46. 

33) C. Ro-r1-1. Gli ebrei i11 V("11czit1, trad. it .. Roma 1933. p. 418. Alessandro Le\1i. imparentato 
ooo tv1anin per via nlatema. si era rano pron1otorc dclln Legione degli Arliglicri Volon· 
ta ri Veneti o:Bandiérà e 1\rloro"". si veda B. Nu~l!S VA1S 1-\Rma. Lo to,,uu1iul isN1elitica ili 
Vene;;,ia d11rn111e il Risorgùne1110. • RMI• , 27 ( 1961}, p. 223. Cfr. anche ft1enu1rié~ is111riche 
<iell'11rtiglù·rit1 Btuuliera•1\foro. A sJ:t<lio di illorghera e fatti del ponu: a Ve11tzi11 1848·49, 
C11JJ<>h•go [ 1850). 

34) Cfr. al riguardo, oltre a NuNES VAIS Aao1ti. Lo cu1111111iuì israelitica di Venet io 1J11re1111e il 
Risorghne1110 cit.. pp. 225-226. G. B itOARll)A, Oli e/)n•i e il Ri:rorgin1e11to ludiono. «RMI•. 
27 (196l). VH.Vlll, p. 303. Sulla presenza ebraica nella Guardia Civica si veda ncll'Ar· 
chivio di $ lato di Venezia (d'o ra in a\•anti ASV). Gtn:ento PrtH111isoriu 1848-1849. regi­
s1ro n. 1213. Indice a/fabf.'lico dt"gU app11rte11t!'1li ""'' G1u1r1ii11 Civica n1obilizzau1 111•/l't111· 
no 1849. da cui possono essere desunti i nomina1ivi di origine ebraica: ASV. Governo 
Provvisorio 1848-1849, b. 460, (i11nrdù1 Cù•ica. Ruoli d1'<1ggreguzio11t'. bb. 976-1079 Ruoli 

t1111111(1/i, bb. 1080-1007 Matricole. L'>n vedere anche E. J ii.(;1:;11, Storia <lont111e11ttlltt d1~i cor· 
,,; 111ilitàrl e <li alcuni allc11ti, (111ilit it di terra) negli a1111i 1848·1849. Venezia ISSO. Sulle 
vicende della is1itu1jone della Guardia Civica a Ve oezia: C1NSUORG. Daniele 1\f1111i11 f! lt1 
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abbracciando le armi e indossando una divisa, mostrarono il loro senti­
mento pa triottico sostenendone finanziariamente il ma nteni mento del­
l'eserci to ci ttadino sin dai primi momenti deJJa sua formazione come i 
banchieri G iacomo ed Isacco Treves de' Bonfil , Angelo Levi e Cesare 
Della Vi da"'. 

Quesla massiccia partecipazione trovava la sua ragione nell'ataato 
patriottico e nell'odio verso lo straniero che accomunava la comunità 
ebraica veneziana alla popolazione cittadina. Si nutriva anche delle 
idealità del programma «repubblicano borghese» del Manin che, com­
pendiato da Gustavo Modena, noto auorc e patriota, il cui cognome 
potrebbe forse attestare un'an tica ascendenza ebraica e la cui sepol· 
tura nel cimitero degli acattolici di Torino potrebbe costituire anche, 
ma non solo, un'ul teriore prova di ciò, proclamava tra l'altro !'«ugua­
glianza di tutti in faccia alla legge» .... 

Il 29 marzo del '48, infatti, lo stesso giorno in cui gli israeliti subal­
pini venivano emancipati da Carlo Alberto, il governo provvisorio di 
Venezia, andando ben oltre la disposizione sabauda perrezionata dai 
successivi provvedimenti del 15 aprile e del 19 giugno" , sanciva con un 
decreto «la perfetta uguaglianza di diritti civil i e politici», indipenden­
temente dalla confessione religiosa professata, rimuovendo così ogni 
ostacolo alla completa equ ipaziooe degli ebrei agli altri cittadini"'. Sue· 
ccssivamente il rabbino maggiore, Abramo Lattcs, di fronte alla fo1c di 
ogni discriminazione invitava i suoi correligionari ad arruolarsi nella 
Guardia Civica per di fondere la «cara Patria nostra• . dichiarando, per 
tranqui llizzare le coscienze dei più titubanti, che l'assolvimento degli 
obbl ighi militari, non sarebbe stato in contrasto con la santificazione 

rivo/uziont: di Ve11ezin cit., pp. 106· l 10. Più in gcncr:,le cfr. R. A11:'rl:S1. la Guardia /\.'o· 
;. ionaft '' Afilant> e in llalia. 1796. /877, Milano 1993. 

35) G•NSDORG. Da11ielt 1'da11i11 t la rivt>l11z.io11t 1/i Vt ttez. it1 cit., p. 133. 

36) Per un profilo biografico e per la sua attività politico.artis1ica: T. GRANDI I.. 'epì.stolarlo 
di G 11s1avo J\lodett'' (1817·1861). Roma 1955: lo .. CttSu1vo Modena auore e portioto, 
1803·1861, Pisa 1968; Risorgin1e11to e Te11tro " Bol<1g11t1 1800-1849. a curtt di IVI. G"vet.u· 
F. 'l'ARozz.1. Bologna s.d .. passitn. 

37) Sull'e1nancipaUone ebraica in Piemonte si veda ora G. ARIAN LEv1~G. D1sEGNI. Fuori 
daf ghetto. Il 18481/egli ebrei. prefa1.ione di G. Ncppi Modoaa. Roma 1998. 

38) Il decreto del 29 mari.O è contenuto in Raccolta per online cronologico di ttttri gli Alfi. 
Decrtti, No111int, etc~ dcl Coven10 Prov1;i$Orio tlella Rtpubblicll di Vt!1u-zia 11011 che degli 
Scritti, Avvisi, Deshleri, etc. dei cittt1di11i pril'ati che si riferiscono 11/l'cpoca prest111e (d'ora 
in poi Rtrtcolra Andrtolll). I , Vene-.da, Andreola, 1848. p. 231. Il prov\•é-Oirnen10 così di· 
sponeva: .. J ci111tdini delle Provincie Unite della Repubblica. qualunque siano le loro 
co11fessioni relig.iose. nessuna ecceuuala, godo110 di perfeua ugung.liant.1 di diriui civi li~ 
politici. Tulle le differenze nclltt vigente legislazione. contrarie a ques10 principio. sono 
tolte dalla sua applicazione. Le M ag.istratute giudi:;.iaric e amminis1rntivc sc>no incarica­
te dell'applicazione in singoli casi ricorrenti•. 
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del sabato e delle altre festività ebraiche approssimandosi probabil­
mente quella di Pesach"". 

Nella mobilitazione genera le per sostenere la resistenza del gover­
no cittadino, il Lattes si faceva promotore di raccolte di denaro e di og­
gelli preziosi, per le quali otteneva il forte appoggio dci circoli femmi­
nili ebraici veneziani'". A sollecitare questo suo impegno interven iva 
nel seucmbre del '48 lo stesso Man in che, in nome della «Carità ciuadi­
na», confidava nel «Levita che insegna al popolo il Sacro Libro della 
Nazione» per reperire nuovi mezzi per sostenere le durissime condizio­
ni in cui versava la città". Accogliendo con entusiamo questo incarico, 
il Lattes induceva i suoi correligionari, chiamat i a contribui re «alla 
grande causa», a versare «la elemosina alla Patria» per assolvere al 
«dovere di ciuadioo» e al •sentimento di figlio» di (ronte «a' bisogni 
pressanti della rediva gloriosa Patria nostra•'' · Infaticabile nella sua 
attività assistenziale il rabbino, prestava, come anche molte esponenti 
femmi nili della borghesia ebraica veneziana, la sua opera nella Giunta 
sanitaria cittadina, istitui ta per fronteggiare nei primi mesi del '49 la 
diffusione del colera". Nella sua adesione ai valori patriottici celebra­
va ne l tempio maggiore una solenne cerimonia in memoria di quanti 
avevano immolato la loro vita per la causa italiana~, inaugu rando una 
prassi che sarà seguita nelle sinagoghe durante le guerre del Risorgi­
mento fino alla prima guerra mond iale''. 

Caduta, quindi, la pregiudiziale confessionale, numerosi furono gli 
ebrei chiamati a ricoprire incarichi e funzioni nelle is tituzioni cittadine, 

39) Raccolu1 A11drcola. I. Venezia 1848. I, pp. 380-381. A soscegno deUa Guardia Civica il 
rabbi1~0 Lane.o; org_anizzaya a ca.o;a di un suo correligionario Girol:1mo Levi il 10 n1aggio 
1848 un11 recita di filodran1matici, il ricavalo veniva dc.,.oluto all'organizzazione della di· 
resa cittadina: A. ÙJTOLENOIU, Abn1luuu lauts nei s1UJi rapporti <:1>1111 Repubblica di Da· 
11iele M1111ù1 (Epist"Ji sco1u1sduti e docun1e11ti ituuliti dell'ep<1pen venezin1u1 184$-49). 
• RMI•. 5 (193-0). I. p. 28. 

40) Cfr. 01,.()L.E.N<;H1, Abraha11r Lattes nei suoi rapporti col/Cl Repttbblict1 di A1a11i1t (Episodi 
sco11osciu1i e doc111nenli ùuuliti dell'epopea ventt,ituw /84$..49 cit .. p. 30 e Nur-:Es VA1S 
A RfJIB, La co1nunilà i.vratlitica di Venezia 1/ura111e li Risorgù11e1110 c::i t.. pp. 224-227. che ri· 
porla i nomin;uivi degli appar1cncnti alla comunità ebraica cittadina che sottoscrissero i 
prestiti e le contribuzioni e delle signote della botg_hesia ebtaic.a che preseto p3rte t1I Co· 
1nitato della tjPia Società delle Donne Vcnc1.innc ... 

41) Orro1.r:.Nc:111, Al>rah11111 Lt1ue.t nei suoi rapp'1rti colla Repubblica di A11111i11 (Episodi .fCO· 
11osci111i e ,Joc.r1111e111i inediti dell'epope'1 vc:nez..it111(1 184849) cit., p. 30. 

42) lbid .• p. 31. 

43) P. RtGOBON. Gli eleui t11le Asse111blee \'e11e;.it111e del 1848-1849, VcncUn 1950. p. 131. 

44) P. PADOA. 011 israeliti di Veue 1;it1 e il Risorgù11c11tò iwli11110. «Il Vessillo lsraelitiéo,.. 59 
(1911). p. 2&~. 

45) Su questo punto si ri1na1lda a CAPUZZO, Gli ebrei nella societd iu1/la110. C()1111u1itti e is1i1u­
;.io11i tra Quo e 1''011tL't!J1to cii., pp. 120-121. 
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come Samuele Dalla Vida, Abramo Errera, Isacco Pesa ro Maurogona­
to, G iacomo ed Isacco Treves nominati membri del Consiglio comuna­
le"', mentre altri ebbero parte importante in quelle a carattere finan­
ziario, come Angelo Levi ed Abramo Errera" . Di questi quasi tutti 
vennero poi eletti all'assemblea provinciale e a quella legislativa. 

Nel dibatt ito che accompagnò la vicenda veneziana emersero, co­
m'è noto, discussioni tra i fautori delle diverse tesi, in ordine ai rappor­
ti con la Terraferma, con la Lombardia e con il Regno, di Sardegna nel 
momento in cui Mi lano pareva aggregarsi ad esso, tesi che, la sconfitta 
di Custoza prima e la disfatta di Novara poi. fecero definitivamente su­
perare in favore della speranza, unica rimasta, in un ' Italia unita e com­
battente. È noto, peraltro, il dissidio apertosi nell'ambito dcl governo 
provvisorio che divideva quanti erano a favore della fusione con la 
Lombardia e il Piemonte e qua nti, invece, e tra questi Man in, Tomma­
seo e Pincherle, «avversa ndo la forma monarchica, propugnavano 
principi democratici e non aspiravano all 'unione, se non in quanto essa 
risultasse da una Federazione di stati re tti a repubblica»". Di fronte a 
ciò il Pinchcrle rimaneva fermame nte contrario a che i destini di Vene­
zia e della Lombardia si fondessero in un'unica asse mblea. Egli rimase 

46) Venivano nominali dalla delegazione provinciale il 6 nrn.rto. 1849 sulla base di una du· 
plicc lista clcua dal consiglio con1una1e nella scduUi dcl 21 dicembre 1848. si veda Il Co· 
1111.111e ,1; Vt'nezitt e la ri110/11zio11e del 18:f-8-49. I •.:trbali tldlt sedute del Co11siglio co1111111a· 
le. n cura. di S. SA1nZZA. (Venezia) 199l . p. 24. Di questi Samuele Dalla Vida e Giacomo 
Treves venivano eleni all'interno del Consiglio comunale quali 1nembri del Consiglio di 
finanza e commercio (ibid .• pp. 73-74). Nella seduta del 26 giugno 1849 Isacco Pesaro 
Maurogonato intel'\'Cn.iva a sostegno dcl governo nella vo1a:ì'jone a favore del prowedi· 
mento relativo all'importo della nuova tassa sug_li inlmobili. il cui gellito doveva an1· 
monwrc per le ne«ssità della difesa cit tadina a sci milioni di lire (ìbid .. pp. 11 5-1 19) e a 
difesa dci provvcdìntcnti della Comrnissione a11nonaria centrale (ibid •. p. 120). Di annlo· 
go tenore rinter\fento svollo nella seduta del 30 luglio in ordine allo Stato <innonario, sa,. 

ni1ario e difensi\'O della ciuà (ibid .• pp. 126). 

47) Per alcu11i cenni biografici su Angelo Levi cd Abn1mo Ertera. enirambi conunercian1i. 
prcsidcnli il pri1no nel '48. il secondo nel •49 della oomunilà cbrak·n di Vent::7.ià, inseriti ~1 
vario titolo nella Banca Nazionale Veneta istituita dal go\fen10 prowisotio: R1coooN. 
Gli e/elfi alle Asse1nblee •'en eziane del I 848· / 849 cit., rispettivamente pp. 94·96 e p. 133. 

48) V ENTURA. Li11en111e11ti cos1ltt1i.Ì0111di def go1:t:n10 provvisorio di Venezia nel 184S·49cit.. 
p. 27. Interessante è il fauo che in un noto scritto di netto earauere antirisorg.i1nentale. 
perntcato di contenuti consen•;nori ed an1igiudaici di ma1rice cattolica. L ·ebreo di Vero-
1111. R11cco1110 :uorit·o del/'1111110 1846111 1849 dcl padre Amox10 l31Hi:S<.'1ANI. 2 \•Oll .. Mila-
110 1872 ( I edizione 185 I). veni\•a ridicoli:l'J,.a1a e vilipesa l'insurrezione di Vcnezin: •Ve· 
nc7.k1 sco&si d'anorno il 1narcsciallo Zichy. già doma di sé e gridntnsi repubblica, ree-e 
sventolare sulle 311tcnnc della pia:r.ze11a di San Marco l'an1ico Icone dell'Adria. cui eran 
\'Oltc e dedicate le cillà di terrarerma sperando dnl suo ruggito esser pro1c11a e difesa. 
lvla il k'One di VencUu. viste.si le unghi.c smusSàtc e bolse, ruggiva for1e. no11 per difesa 
delle città ton federate. n1a invocando per sé aiuto e conforto delle lezioni romane: e: dci 
gugliardi presidi di Nnpoli e di Lomburdia:.: ibùl .• voi. I, pane I, libro li i . pp. 34-35). 
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fedele all 'ideale repubblicano anche dopo il voto dell'Assemblea per 
l'unione al Piemonte, quando, passato il governo della città nelle mani 
dei Commissa ri regi prima e dei Triumviri poi. si recava a Lugano, do­
ve il 4 settembre J 848 firmava. insieme con altri patrioti, la protesta in­
viata da Mazzini all'assemblea nazionale francese". 

A riprova della particolare situazione venutasi a creare a Venezia 
significativa appare la posizione assunta all'inizio dell 'esperienza rivo­
luzionaria da uno dei segretari della Consulta, Giuseppe Tedeschi, 
convinto del «diritto» e del «bisogno delle Province venete unite di 
fondersi alla restante Italia» e di «stringere anzi tosto gli anelli della le­
ga federat iva con membri già liberi, della nazione, per la salu te e la 
prosperità stessa del la Repubblica veneta». posizione che rinetteva 
quella manifestata da Man in che. com'è noto, poi a '•rebbe abbracciato, 
più tardi l' idea un itaria"'. Nella seduta del 5 maggio Tedeschi sottoli­
neava alla Consulta l'urgenza dell'attuazione del suffragio universale e 
dell'attivazione delle «assemblee elettorali, da cui devono sortire i rap· 
presentanti della nazione nella Costituente•''; suffragio, assemblea e 
Costituente che connotavano i programmi democratici. Egli metteva in 
evidenza anche la necessità di un 'educazione politica delle masse che 
aveva trovato sensibi le anche un altro dei protagonisti del '48 del­
l'ebraismo italiano Salvatore Anau che sul modello dei catechismi ri­
voluzionari pubblicava a Ferrara un piccolo opuscolo intitolato Cosa 
debba inrendersi per Cos1i111enre e cosa è /'Assemblea Cos1i111er11e Ro-
111ana !a.. 

Nell'Assemblea provinciale, convocata il 3 giugno per deliberare 
sulla condizione politica del territorio dopo il distacco da Venezia delle 
province di Terraferma sia a causa dell'occupazione austriaca sia per il 
voto di fusione con il Piemonte già pronunciato da alcune di esse erano 
presenti tra gli elett i alcuni israeliti ''. 

49) S~•·"N1. Leo11t Pi11cJredc e Dllniele ~ft1ui11 c:it., p. 8. 
50) le A!;:re111blee del Ri.sorgitne1110. Ani raccolti e 1>ubblica.ti per deliberrii ionc dclln Came· 

ra dci Oepu1ati. Vt11e;Jt1. Ro1na 19 11 , p. 3. 

51) lbi<I .. p. 25. Egli nei giorni precedemi aveva e'iden>ja10 l'opportunità che in vista del­
ren1anaziooe di una nuova legge elcuoralc I:.\ maggiore età fosse abbassau' a ven1uno 
anni: ibid .. p. 22. 

52) S. A NAl). Co.fil 1/ebbt1 intendersi per (.ÒJ1itue11re é cosi; è l'A.ue111blt!11 Costi111t 111e Ro,,ta• 
ua. Ca1ecllisn10 Popolare. Diafog" frt1 A1ae$tro Piero Gero/111110 e 1'011,,itMO. co11uuli11i, 
Ferrara 1849. Dà vedere al riguardo CAf'UZZO. GU t•brei ntlla società itulùuu1. Co1111u1iu) 
e istituzioni tra 0110 e /\'ow!Cet1to cit.. p. 90. 11ota 60. 

S3) All 'Asscmblc-A prQvincinlc risultarono elctli: i veneziaoi Leone Pinchcrlc. Snmuclc S::t· 
lo1nQnc Olpçr. Giacomo 1'reves de'Bollfil e il p~1dovano Benedetto Dcl Yccthio. Crr. S. 
f'OA. si veda Israeliti. in Di:;io1111ria del Risorgùnt:1110 /\lnzio1wlc. Dalle origini lt Uouu' !'Il· 
piui/e. F1111i e perso11e, S<>tto la direzione di f\1 . Rosi. I: I falli. Milano l93J , pp. 532-533. 
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Tra questi spiccava il rabbino Samuele Salomone Olpcr, formatosi 
come il Lattes al Collegio Rabbinico di Padova, laureatosi nell'ateneo 
patavino e legato come molti degli ebrei che parteciparono all'espe­
rienza rivoluzionaria da stretti rapporti con Manin , da cui ricevette 
l' incarico di compiere delicate missioni politiche come quella che lo vi­
de rappresentante della Repubblica Veneta a Roma" . Inte rprete della 
volontà repubblicana di resistenza ad oltranza, nella seduta del 4 luglio 
1848 dell'Assemblea. dopo che la Consulta il 26 giugno si era pronun­
ciata per la fusione coo il Piemonte e la Lombardia, proponeva, solleci­
tando una ferma presa di posizione di fronte alla reazione conservatri­
ce e alle pressioni esterne, che fosse emanato un decreto che dichiaras­
se che Venezia, qualunque fossero gli avvenimenti della guerra, non 
avrebbe mai capitolato. Il discorso di risposta pronunciato da Manin , 
che rimetteva ogni decisione in materia e quindi la stessa sorte della 
causa repubblicana ali' Assemblea costituente, allentava, però. la spin­
ta ideale manifestata dall'Olper" . Nel corso della stessa seduta questi, 
pur non mettendo in discussione il principio della fusione con le altre 
regio11i settentrionali insisteva, affinché nella nuova entità territoriale 
che si sarebbe venuta a creare fosse compresa l'intera area veneta, con 
Venezia sovrana della Terraferma,., 

Spinto dal suo radicalismo l'Olper riteneva necessaria la creazione 
di un'Assemblea permanen te che operasse sino alla piena fusione con 
la Lombardia e il Piemonte, responsabilizzando di fronte a quella per i 
suoi atti il governo provvisorio " . 

Il rabbino veniva, poi, eletto. a nche all'Assemblea legislativa insie­
me con Cesare Della Vida, Abramo Errera, Abramo Lattes, Angelo 
Levi, Isacco Pesaro Maurogonato, Leone Pincherle58

• affrontando an-

54) Sulla sua figura; S. F'oA. Olper S11l<n11011·e , ivi. 111: Le ,WrS<>11t, tl.1ilano 1933. pp. 732-733. 
Colpisçc l'analogia di incarichi oon l'Anau ed il loro comune seni ire che induceva 1'01-
per. con1e il suo correligionario fcrrnrcs-c. i.t baciare., dura1ue un infuocalo discorso lenu­
to insieme con il sacerdote Ugo Bassi in piaT.1..a San Marco. la croce cristiana elevata, al 
di là delln divel'Sa fede religiosa. a simbolo della nuova liber1à, crr. BliDARlDA, Gli ebrei e 
il Risorgilne.JUO itolian(J cit.. p. 303. Cfr. anche A. CANE,l'A, Co11siderazioni sulla seconda 
enu111ci1111zìo11e ebrilÌCll e le sue co11s~guenze . .. RMI ... 46 (1981 ). J. VI, p. 75. 

55) VE.NTVRA. Linetuutnti costiu1tio11ali deJ governo provvi.'j()rio di Ve1ut<,ia nel 1848-1849 
Cii .. p. 63. 

56) Le Asstntblee del Risorgilnento. Atti raccolti e pubblic-ati. per deliberazione della Ca me· 
ra dci Ocpu1a1i, l'enezia cii.. p. 94. 

57) lbid .. pp. 96-97. 
58) t·eicnco dei deputati all 'Assenlblea pcnnancnlc s1a1np:Ho nel volun1c. relativo a Vene­

zia. degli Alti delle Assen1bk:c c;ostitt.1zionali non co1npre11de, probabihnente per una di· 
mentican7.a, il nominiuivo di l eone Pincherlc e di altri cleui. Ciò è Sé.:gnala10 unche dal 
R1c:onos. Gli tltui alfe Asse.1nblee ve.11ez.inne del 1848· 1849 cii.. p. XXXVI I. .All'Assem· 
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che nel nuovo organismo questioni di carattere politico. Talvolta. però, 
il suo carattere radicale lo spingeva ad atteggiamenti estremisti, come 
ad esempio in occasione dell'occupazione austriaca di Ferrara alla qua­
le, contro l'opinione attendista di Manin, riteneva fosse necessario rea­
gire senza attendere mediazioni internazionali, od anche quando pro­
poneva di dichiarare «infami e decaduti in contumacia dai diritti civili e 
politici» i collaboratori dell'Austria nemica" . li suo rad icalismo pa­
triott ico lo induceva, inoltre, ad appoggiare la proposta formulata da 
Tommaseo di esprimere la solidarietà di Venezia alla Romagna ed alla 
Toscana in lotta chiedendo ad esse e a tutta l' Italia combatten te la soli­
darietà con la città lagunare insorta"'. Nell'aprile del '49 diveniva 
membro del Comi tato segreto, creato in seno ali' Assemblea, dopo la 
sconfitta di Novara per fronteggiare con maggiore speditezza la gravità 
della situazione, richiedendo il conferimento dei pieni poteri al gover­
no e l'invio di due commjssari della Repubblica a Roma e a Firenze., . 

Tra gli eletti ali' Assemblea permanente si segnalava anche Isacco 
Pesaro Maurogonato, già direttore delle Poste nell 'Amministrazione 
austriace e membro nella prima fase del governo provvisorio della 
Commissione per la riforma elettorale". Questi nel marLo del '49 veni­
va chiamato da Manin a reggere il ministero delle Finanze e del Com­
mercio; a lui nelle di fficili condizioni in cui si trovava allora Venezia 
era affidata nell'ambito dell'amministrazione repubblicana la non faci­
le gestione dcli ' Annona nel momento in cui il blocco austriaco aggra­
vava le difficoltà dei rifornimenti"'· Attento per le sue competenze 
professionali alle questioni di carattere finanziario, i suoi interventi as­
sembleari, come anche quelli del Pincherle "', affrontarono pure i gravi 

bica permanente il Trevcs. clcno nel terzo circondario che co1nprendcva anche la par­
rocchia di S. ti.1aria del Giglio. ouenne il n1aggior numero di voti d<.>po Manin: ibid ., p. 
233. 

59) L< Ammblee del Risorgimelllo. Ani rnccol1i e pubblico1i por dclibcraiionc dello Came-
radei Ocputa1i. Venezia cit .. p. 459. 

60) lbid .. pp. 461-463. 

61) lbi1I .. p. 470. 

62) Sulla S-ua anività cfr. A . PASCOLATO. lsacc() Pe.raro A1aurQgonato. Conu11e111orazio11e, 
Venezia 1894 e D. f\10NTINI , Mn11rogo11oro Pestlro lsat·co. in Dit.ionllrio lit'/ Risorghnt·n· 
10 N11tio11ale~ Dalle origini a Ronur ca1>iu1/e. Fatti e pt:rso11e. souo la direzione di M. Rosi. 
li i: Lt• per.fone dt.. pp. 537·538. Per la sua nominu a membro della Comn1issionc per la 
riform~1 dcli~ legge elettorale: R1c;oeor-:. Cli eltui tille Ass«111blee vt•neziatu! nel 1848·1849 
cii .• p. XX III: E. e A. PADOVA. D1111it!le ,.1ani11 lo chin111tn•n il "'Afago-. Saggi. Venezia 
1999. 

63) Per la politica fi11an7jaria allora adotuua si veda U. Tucc1. /,.~ e1114·sio11i 111011erarie del 
Goi1er11ò /)rovv4·orio di Venc~zitt 1848-1849, 1'orìno 1956. 

64) 1·ra gli interve1ni del Piochede va segnalato quello rdotivo ;\ll'istituzionc di un ufficio 
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problemi economici in cui si diballcva il governo rivoluzionario"' . 
mentre, Abramo Errera si occupava di questioni essenzialmente pro­
cedurali 66 e Cesare Della Vida, membro della commissione finanze, ar­
ti e commercio, intervenjva nelle discussion i a carattere finanziario•' . 

Dell'importanza ormai assunta dagli ebrei nella compagine repub­
blicana e a testimonianza della loro acquisita completa capacità giuri­
dica nell'ordinamento cittadino appariva la convocazione effettuata 
nel gennaio del .1849. dal presidente del Consiglio dei Giureconsulti, di 
Abramo Laues. di Samuele Dalla Vida, di Giacomo Namias, di Leone 
Fortis, dello stesso Olper, di Isacco Pesaro Maurogonato, di G iacomo 
Treves per ouenere da essi gli opportuni suggerimenti circa la formula 
che avrebbe dovuto essere prescritta per il giuramento degli israeliti 
nel corso dei processi civili e penali '". Frutto di questo incontro sareb­
be stato il decreto emanato dal governo repubblicano in materia qual­
che mese più tardi, anticipando così quanto avrebbe realizzato l' Italia 
liberale trent'anni più tardi , con la legge 30 giugno 1876 sul giuramento 
probatorio, la cui formula avrebbe assunto natura essenzialmente laica 
e civile mentre l'invocazione alla divillità avrebbe avuto soltanto im­
portanza morale°'. 

Dell'esperienza vissuta a Roma come a Venezia nel '48-'49 con la 
grande ed att iva partecipazione ebraica rimarrà traccia nell'Italia nata 
dal Risorgimento che ispirerà il suo ordinamento ad una concezione 
laica e separatista, facendo del suo Stato la casa di 11111i indipendente­
mente dalla fede e dalla comunità di appartenenza. 

notarile dei protesti cambiari: Le Assen1blee del Risorgitne1110. AHi racoohi e pubblicati 
per deliberazione dalla C3n1era dei Deputati, Ve11ezi11 eit.. p. 638; crr. M. BA11'AGUNI, Il 
progetto d 'un ufficio unico 1101nrile per lt1 /c~'a1a dei protesti nelllf Rcpubblic11 di Vt'ìl tZ:ilf. 
Roma 11957(. 

65) Più in generale sulla politica econon1ica dcl governo provvisorio: A. PtNO·BRANCA, /..11 
fi1111nz.a di guerra del Governo vrovvi.torù> Vt"nt to (1848·49). in Studi in onon.~ di Cino 
Luz.;,a110. li i , Milano 1950. pp. 99·125. 

66) Le Asstu1l>lee (/t i Ri.sorgi111e1110. Atti raccolti e pubblicitli per delibcrn-1.ionc dclln Carne· 
n 1 dci Ocputàli, Ve11ezù1, p. 323. 

67) l bi<I .. p. 467. 

68) A. 01i-Ot..11NGIH, Abrafu1111 Lilttes nei suoi ' "ppor1i c<1ll" Rt>pubblica di Daniele Aft111ù1 
(Ef'i.rodi sconosciuti e docun1e11ti ùwditi dell't"/H>pea ve11ezier1"' 1848·49) eit .. pp. 3J.34. 

69) Sulla legge 30 giugno 1876 si veda C. G111SAUUl 1tT1. La tmlifieat.io11c del tliriuo ,.,, lttllia. 
1865·1942. Roma.Bari 1985. p. 128. 
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Bisogna precisare che, nell'ambito di questo convegno, non si trat­
ta di esaminare gli stereotipi vigenti: cosa sapevano e pensavano gli 
abitanti dell'impero di questa città ricca di opere d'arte. singolare per 
la sua collocazione e per la sua architettura. città turistica. ma di esami­
nare Venezia come realtà politica. Fin dal periodo napoleonico faceva 
parte dell'impero asburgico, chiamato urticialmente " Kaiserthum 
Òstcrreich" e brevemente "Austria". Dal marzo dcl 1848 in poi però. 
di volon tà sua non era più austriaca, ma una repubblica indipendente 
con la prospettiva di unirsi con la futura Italia. Come si vedeva in Au­
stria q uesta repubblica: è la prima precisazione. 

L"' Austria" non era per niente un blocco uniforme, anzi era in pe­
ricolo di frantumarsi. Di più, non parleremmo di ri voluzione se non ci 
fossero stati gruppi politici fortemente contrasrnnti. Possiamo parlare 
dcli"' A ustria" senza specificare a chi pensiamo o a quale dei suoi pae­
si? La rea ltà politica "Venezia" era per gli uni una speran7..a, più tardi 
eroismo, per gli alt ri luogo di rivoluzione nel senso peggiore della pa­
rola. Si potrebbero esaminare i pensieri politici degli Ungheresi 1 , dei 
Cechi o dci Croati nei confronti dell' Italia e della repubblica di Manio. 
o dei liberali moderati, o della sinistra e cosi via. Non potendo parlare 
di tulio ciò ho scelto il punto di vista Viennese. sia dell'opinione pub­
blica che governativo: la seconda precisazione. 

L'immagine di Venezia oel biennio 1848.-1849 sotto questi aspeui è 
duplice. Da un lato Venezia è la città ribelle. Dall'altro lato è la passata 
e futu ra capi tale naturale del Veneto. Il presente era soltan to una pa­
rentesi, e bisognava convincere gli abitanti bravi, "die Gutgesinnten", 
quelli di buona volontà, che l'Austria sarebbe sta ta anche in futuro la 

I) Si veda, 11d cscrnpio. ~I. JASZAY, Vene4ia e il VenetQ nello ''isio11e ,/rgli U11glltrtsi del '48. 
in Lt1 ··prù111u·crn lil>erale .. 1u•l/a ltrrafennn l-'tneta 1848·1849, Viocni:1 2<00. pp. 51-65. 
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grande potenza in possesso legittimo della città e che ciò avrebbe costi­
tuito la soluzione migliore per i sudditi . 

Per quanto riguarda l'opinione pubblica abbiamo a disposizione 
ricche fonti, perché dopo l'aboliz ione della censura cominciavano a 
uscire in gran numero giorna li, opuscoli , poesie. Purt roppo manca un 
lavoro sull'opinione pubblica vie nnese su Venezia mediante queste 
font i. Cosa si scriveva nei g io rnali di Vienna su Venezia, quale immagi­
ne ritroviamo? Ho sfogliato, per trovare la risposta, il giornale rappre­
sentativo «Die Presse ... che cominciò a uscire il 3 luglio 1848. data im­
portantissima anche per Venezia. La linea del giornale era liberale mo­
derata, la sua divisa era •uguale diritto per tutti•: era costituzionale. 
ma contro ogni disordine e violenza: era leale a lla casa asburgica e pro­
pugnava un'Austria forte nei conflni del 1848. 

Già nel primo numero 1rovia11110 una notizia sui fatti di Venezia de­
gli ultimi giorni d i giugno. Un anonimo da Treviso raccontava. con da­
la 30 giugno, che i gondolieri e i lavoratori avevano sopraffallo la guar­
dia civica e attaccato Tommaseo, che il popolo voleva la capitolazione 
e che la sorte della città sarebbe stata decisa Cra poco. Anche da Trieste 
si udiva che a Venezia vigeva l'anarchia e che si aspettava ora per ora 
la capitolazione. notizia che aveva suscitato a Trieste una sensazione 
piacevole. Due settimane più tardi. il 20 luglio, il giornale pubblicò nel­
la sua seconda notizia su Venezia una corrispondenza proveniente di­
re ttamente dalla città, con data 5 luglio e intitolata «Venezia si butta 
nelle braccia d i Carlo Alberto». Leggiamo: 

Ieri l'altro si tenne nel palazzo ducale la prima assemblea provinciale pre­
sieduta dal presidente anziano monsignore Pianton. Saltando 1u11i i discorsi e 
dibauiti. menzioniamo soltanto che nella seduta di ieri ru accolla la seguente 
mo1jone del deputalo Castelli con 127 contro sei voti. 

E segue il testo intero di questa mozione che dichiara la fusione 
con la Sardegna ' . 

Da queste due no tizie di luglio 1848 vediamo già il modo in cui la 
«Presse• scriverà anche nei prossimi mesi sugli avvenimen ti nella città. 
La posizione ideologica è chi ara: Venezia è la città rivoluzionaria, ri­
belle, e il giornale si auspica il rito mo all'Austria. Suppone che il popo­
lo, cioè le classi inferio ri siano dalla parte austriaca o almeno contro la 
rivoluzione che è l'opera di pochi, dci nobi li, della vecchia o ligarchia, 
sostenuta da truppe forestieri . Ogni notizia che fa sperare la fine della 
ribellione. che dà un segno di stanche7.za dei vene1Jani viene riportata 
con una cena soddisfazione. 

2) Lo tradu:iione di quc.-sta e di tutte le citaziooi seguenti è dcll'au1orc. 
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D'altra parte il tono delle notizie è spassionato; il giornale vuole in 
primo luogo dare informazioni oggettive e precise. Mancano espressio­
ni spregevoli, anche se Manin verrà chiamalo dittatore. Manca ogni 
nazionalismo. Se il giornale era in grado di citare un testo originale, lo 
faceva, come la mozione del 3 luglio, o più lardi la lettera del generale 
Welden al governo veneziano dopo la villoria di Radetzky a Cusloza e 
Ja risposta dei Venezian i. Era insomma. con i mezzi dcl tempo. un gior­
nal ismo serio. 

La fonte delle notizie erano di solito lellere ossia corrispondenze cli 
persone che si trovavano a Trieste, a Verona, a Milano. Spesso si trat­
tava di racconti di marinai o passeggeri di navi francesi o inglesi prove­
nien ti da Venezia. La marina austriaca aveva tentalo nel maggio del 
1848 un blocco della cillà, ma era stata troppo debole. Nel giugno di 
quell'anno una squadra di navi della marina sarda entrò nell'Adriatico 
e provò a bloccare a sua volta Trieste. Ma nessuno voleva una guerra 
marittima. Così il porto di Venezia rimaneva aperto e le navi dei paesi 
che non erano in stato di guerra con l'A ustria potevano liberamente 
andare e venire portando notizie dalla cillà, tra l'altro anche la «Gaz­
zella di Venezia». Tra la data della corrispondenza e la data di stampa 
nel giornale viennese di solito passavano almeno dieci giorni. Ma il ser­
vizio postale rapido, la ferrovia o il servizio telegrafico potevano accor­
ciare q uesto periodo. 

Per alcuni mesi, fino a mar40 del 1849, il lettore della «Presse» po­
teva leggere ogni sellimana una o al massimo due corrispondenze ri­
guardanti Venezia, con eccezione del periodo compreso tra ollobre e 
metà novembre 1848 nel qua le la seconda rivoluzione a Vienna domi­
nava le pagine del giornale. Q uesto sembra poco. ma Venezia era un 
luogo e un teatro di guerra secondario. La campagna nella Lombardia. 
i moti a Praga, gli avvenimenti in Ungheria, la questione costituzionale 
a Vienna continuata a Kremsier, e gli sviluppi in Germa nia. a Franco­
fone erano di un'importanza molto maggiore, sia strategicamente sia 
politicamente. Il !cuore poteva però almeno di tanto in tanto leggere 
qualcosa su Venezia mantenendosi informato sullo sia to del le cose. 

Dall'aprile del 1849 il numero delle notizie su Venezia aumentò 
poi notevolmente, e da maggio fino aUa capitolazione si poteva leggere 
ogni secondo giorno dell a settimana suU'asscdio, sui successi e sulle 
sconfi Ile dell'artiglieria, sulla miseria nella città. Il tono rimaneva in 
sostanza oggeu ivo, quasi monotono. anche se qualche rapporto di 
guerra era scritto in un tono più vivace. Troviamo perfino delle osser­
vazioni sarcastiche sul fiasco dei bombardamenti, sia quelli con i pallo­
ni aerei, sia quelli convenzionali: «Già molte bombe cli ca li bro pesan­
tissimo hanno raggiunto la cillà», leggiamo in una notizia da Mestre il 
1" lug lio, «ma siccome la maggior parte cade nei canali, producono po-
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co effellO». Manca tulio sommato un'esaltazione dei falli di guerra. Il 
massimo dei sentimenti è un'espressione di lode per la virtù delle trup­
pe austriache, ma prevalgono i sentimenti di dispiacere e anche di com­
passione per la popolazione. 

Così non ci stupisce che in quei tredici mesi da luglio 1848 ad ago­
sto 1849 la «Presse» presumesse parecchie volte che la fine della rivo­
luzione fosse imminente; il lellore doveva essere deluso altrettante vol­
te. Per esempio 1'8 dicembre si leggeva che la tragedia dell'antica città 
ducale volgeva alla fine, ma tre settimane più tardi troviamo la notizia 
che Venezia si era potuta rifornire di viveri abbondantemen te sia dalla 
parte marittima sia dalla terra ferma ". 1110 gennaio leggiamo da Trevi­
so che le lagune in quell'inverno si erano gelate per la prima volta do­
po quarant'anni e che la coperta di ghiaccio era così forte da sopporta­
re pezzi d 'artiglieria pesanti. «Venezia fra poco sarà nella mano delle 
nostre truppe». Un 'altra notjzia alquanto curiosa riguarda la prepara­
zione dei bombardamenti per mezzo di pa lloni . Con precisione quasi 
scientifica si spiegarono il 26 gennaio i dettagli di questo tentativo. do­
vendo raccontare il 9 febbra io che era fallito perché la cillà era troppo 
lontana da lla terra e le corde per guidare i palloni erano troppo corte. 

Per due volte. in questi mesi, il lettore poté conoscere direttamente 
il parere politico del giornale sulla questione italiana in un articolo di 
fondo. Il 19 agosto del 1848, dieci giorni dopo l'armistizio di Vigevano, 
la «Presse• ammonì il governo che si era dichiarato favorevole ad ac­
cettare la mediazione francese, di non cedere la Lombardia . Lo scritto­
re dell'articolo dimostrava di avere una certa comprensione per l'idea 
dell'unità italiana. Ma secondo lui un'Italia unita non avrebbe potuto 
restare indipendente ma sarebbe diventata dipendente dalla Francia e 
dall'Inghilterra, facendo dcli' Austria una potenza secondaria. Facendo 
riferimento a Venezia e al Veneto faceva presente che nemmeno la 
Francia e i suoi propagatori dell'idea nazionale avevano l'intenzione di 
toglierla ali' Austria. L'editoriale del 14 aprile 1849, due settimane do­
po Novara, è intitolato semplicemente «Venezia». È un invito forte. di 
tono persuadente, che scongiura quasi la città di arrendersi, non aven­
do altra possibilità. Sostiene che il ritorno ali' Austria sarebbe la solu­
zione migliore per Venezia. «Venezia dovrà arrendersi ali' Austria, e il 
leone di San Marco farà posto alla tutelare aquila bicipite». Il giornale 
non manca di ripetere che la t ragedia era colpa della nobi ltà e non del 
popolo e che anche il vecchio sistema austriaco prequarantottesco era 
correo non avendo da to libertà e costituzione. 

li 12 agosto 1849 la «Presse» cominciò a stampare una serie di ap-

3) • Dic Prcs..~ ... 30 dicc1ubte 184&. 
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pendici intitolata «Quadri da Venezia e dal Veneziano, primavera 
1848». Era il racconto di un anon imo che si era trattenuto nelle setti­
mane della rivoluzione a Venezia e a Padova. G li articoli sono tutta 
un 'esaltazione delle bellezze della città, un inno a Venezia. Mentre 
l'artiglieria austriaca stava bombardando la città da settimane e men­
tre il ministro Karl Ludwig v. Bruck. plenipotenziario del governo per 
le trattative con la Sardegna e anche con Venezia, aspettava un cenno 
di Manin per continuare i colloqui, il lettore del grande giornale vien­
nese, che era in formato sia dci bombardamenti sia della missione di 
Bruck, poteva leggere in prima pagina quest' inno, che iniziava con la 
seguente frase: «Tu splendida regina dell'Adriatico! Città miracolosa , 
favola da Mille e una notte ... » . Era un doloJ'oso contrasto, una con­
temporaneità amara. Due settimane più tardi , il giorno dopo che la no­
tizia della capitolazione aveva raggiunto Vienna, il giornale poteva con 
soddisfazione scrivere in un articolo di fondo: «La resa di Venezia ri­
stabilface finalmente nelle province ita liane le condizioni territoriali 
stabilite dai trattati del 1815». Ma l'ultima frase di questo articolo era 
un ammonimento al governo: «Le armi ci hanno riportato la vittoria in 
Italia. Spetta a leggi giuste e a istituzioni li berali di terminare l'opera di 
pace»". 

La «Presse» rispecchiava senz'altro una gran parte dell'opinione 
pubblica viennese. Ma questa conosceva naturalmente anche altre po­
sizioni. Dobbiamo fare cronologicamente un passo indietro. Il giornale 
di sinistra, apertamente democratico col titolo «Der Radikale», che 
uscì da metà giugno fino al 26 ottobre 1848, scriveva poco delle que­
stion i italiane, ma il suo atteggiamen to risulta chiaramente. Le poche 
notizie su Venezia non erano inse rite nella rubrica «Austria» o «Pro­
vince» o «Kronlander• come nelJa «Presse», ma nella rubrica • Italia». 
«L'indipendenza dell' Italia è indispensabile per la pace in Europa• ', 
leggiamo, e «L'esercito austriaco deve lasciare l'Italia. L'Italia sarà li­
bera, perché un popolo libero non sopprime un'altro»•. 

Queste voci però cessarono dopo la presa di Vienna da parte delle 
truppe del generale Windischgratz a fine ottobre 1848 e durante lo sta­
to d'assedio sotto il quale fu messa la capitale'. 

4) ...:Die Presse». 26 agosto 1849. 

$) ti:Oer Radikalc.i.. 13 agosto 1848. 

6) ~ocr Radikt1lc,., 27 ag():')to 1843. 
7) Pe r un breve riassun10 dei faui a Vienna. si vcd:.t S. MAtJlt~. /..a rivoluzione (/el 1848 a 

Vie1111a, in .. Oh gioruar~ del 1u1stro ri.\'C(lltQ ", AU/0'10 tlalJt, Res1aurazio11e ltlle Chrt11u• 
Gionuuc. a cura di r-·. D El,LA P6.1t1JTA•F. M AZ.WCCA. Milano 1998. pp. 53-59. 
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Vorrei adesso parlare dell'alleggiamento del governo verso Vene­
zia. A nche per il governo l'ollobre e il novembre del 1848 erano la ce­
sura decisiva, la svolta dal periodo rivoluzionario a quello dopo la rivo­
luzione, ma non ancora a quello reazionario. Il cosiddetto neoassolut i­
smo cominciò più tardi, apertamente solo nel 1851. Da marzo fino a 
novembre del 1848 l'impero non aveva un governo, ma cinque. Non si 
trattava sempre di un governo del tutto nuovo, piuttosto di rimpasti 
ministeriali. I personaggi più importanti erano prima Fraoz Freiherr v. 
Pillersdorr. poi Anton Freiherr v. DoblhoIT. Il governo era prima libe­
rale moderato, poi liberale democratico•. n 21 novembre il principe 
Felix Schwarzenberg- prima ambasciatore imperia le a Torino e Napo­
li e nel 1848 generale nell'armata di Radetzky - fu nominato presiden­
te dei ministri, e lo rimase fino alla sua morte nell'aprile 1852•. 

La prima volta che si parlò nel consiglio dei ministri di Venezia fu il 
3 aprile 1848, due settimane dopo la capitolazione delle truppe austria­
che di Venezia sotto il tenente maresciallo conte Ferdinand Zichy. E si 
parlò proprio di lui. Per rispettare l'opinione pubblica e il giudizio ge­
nerale sull 'esercito, il consiglio propose all' imperatore di domandare 
severamente conto a Zichy del suo comportamento a Venezia, «la per­
dita della quale è un danno gravissimo per la monarchia»'"· Il 26 aprile 
il consiglio venne informato da una relazione del governatore a Trie­
ste, principe Robert Salm, che il blocco di Venezia era incominciato, 
ma che la marina imperiale era troppo debole. Salm colse l'occasione, 
e lo fece più volte nei mesi successivi, d i rivendicare la tutela del com­
mercio marittimo" . Propose perfino di non bloccare Venezia per non 
disturbare il commercio nell'Adriatico e a Trieste, ma il consiglio ac­
cettò il punto di vista dei militari che non volevano obbligarsi a nulla " . 
Il 22 giugno Pillersdorf, pensando alle preminenti trattative per un ar­
mistizio, auspicava la riconquista di Venezia per migliorare la posizio· 
ne austriaca, ma il ministro di guerra affermò che in quel momento era 
assolutamente impossibile " . A metà settembre i ministri discussero la 
proposta francese di dichiarare Venezia porto franco. li ministro per il 
commercio si dichiarò con trario a un passo definitivo in questa direzio-

8) Die Protakolle tlts Os1errtirhiscltt11 h1i11isterrt1tts 1848·1867. / . Abt(i/ung. Oie ,.1itti.~1e· 
rien ,Jes Rt~·ol111ionsjal1re.ç 1848. bearbeilel u11d eingclei1e1 von T. KL,ETEt--KA. \Vien 1996. 

9) Per Schwarzcnbcrg, si \'Cd<\ la recente biografia di S. LtPPll.RT. Feli.r Fiirst ~'' Sd1wt1rze11· 
berg. Ei11e palitisclte Biog!l1pltie. Stuttgart 1998. 

lO) Consiglio dei 1ninistri 3aprile lS48/IV, Dic l'rotokolfe. nun1. 2. 

l 1) Consiglio dci n1ioistri 26 aprile 1848/IX: anche 7 n1ag.gio 1848/Xl l. 9 giugno 1848/IV e 23 
luglio 1848111. l>ie Prorokolle. num. 20. 30. 66 e 98. 

12) Consiglio dci nlinistri 7 ntaggio 18481X ll, ibid. 

13) Consiglio dei ministri 22 giugno 1848111.ibfr/., ntinl, 80. 
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ne; propose anzi di ridimensionare l'attuale diritto dcl porto franco al­
l' isola di San G iorgio". Infatti , il governo austriaco sospese dopo la 
presa di Venezia il porto franco che fu ripristinato nel 1.851 . Nell 'estate 
del 1848 la discussione era del lutto accademica, dato il fatto che Vene­
zia non era in n1ano austriaca. 

Riassumendo, il ruolo del consiglio dei ministri nel 1848 per quanto 
riguarda Venezia non fu per niente q1Uello di un governo forte, a ttivo. Le 
sue decisioni furono di poca rilevanza. L'impero correva il pericolo di fran­
tumarsi. perciò non era l'ora del governo civile, era l'ora dei generali. E 
per loro erano più importanti il quadrilatero, le linee di rifornimento per 
le truppe nel Lombardo-Veneto, MiUano. Da un lato la posizione strate­
gica di Venezia era di importanza secondaria, dall'altro lato sia il blocco 
sia la conquista della ci ttà erano impossibili in breve tempo, e così l'espe­
rimento della repubblica di Manin poteva essere continuato. 

Il ruolo cambiò nella primavera del 1849. Dopo la vittoria definiti­
va di Radetzky a Novara a fine marzo 1849 e man mano che le opera­
zioni deg.li eserci ti austriaco e russo in Ungheria erano coronate da 
successi, la questione veneziana cominciò ad essere sull'ordine del 
giorno del consiglio, e il consiglio collaborava attivamente con Ra­
detzky. La presenza di un ministro in Italia - era stato mandato in Ita­
lia, come si è detto, il ministro del commercio conte Bruck per le trat ­
tative di pace con la Sardegna" - faceva che anche nella questione ve­
neziana il 1>eso della politica governativa aumentasse. 

Se erano migliorate le circostanze politiche e militari in generale 
per il governo austriaco, d 'altra parte la situazione militare intorno a 
Venezia era ancora sempre pre.caria. La Oottiglia sarda doveva lasciare 
l'Adriatico secondo le clausole dell 'armistizio di Vigna le del 26 marw 
1849, e il consiglio dei ministri austriaco decise «di far continuare ener­
gicamente il blocco di Venezia iniziato alcuni mesi fa ma in realtà so­
speso»'"· Dopo sci settimane Schwarzenberg comunicò che l'ammira­
glio Dahlerup riteneva eseguibile il b locco del porto di Venezia" , ma a 
metà giugno Bruck scrisse che la città grazie alla sua posizione maritt i­
ma sarebbe stata in grado di difendersi ancora per lungo". li colera 
scoppiato anche nell'esercito imperia le aiutava i Veneziani. 11 31 luglio 
nel consiglio dei ministri si parlò di «ingenti casi di malattia nelle trup-

14) Consig.Ho dei 1ninis1ri 15 g.iug.iio 1848/Vll, ibù/., nunt. 120. 

15) Consiglio dci n1inistri 31 marzo 1849/11. Dit Protokollc 1/e:,· Osttrreichischen Mini:;terrt1· 
tts 1848./867. 2. Abteiltu1g, Dn.s /.1i'1Ìsteriun1 Sc·/Jworzenberg. I (in c<>rS<> di stnmpa). 

16) Consiglio dei 1ninistri 31 1nano 1849/111. ibid. 

17) Consiglio dci ministri 13 n1~ggio l849/IV. ibid. 

18} Consiglio dei n1inis1ri 23 giug.no 184911. ibir/. 
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pe d'assedio» ... Il 9 agosto venne poi letta una dichi arazione dcl gene· 
raie Thum che sarebbe stato in grado di bloccare la ciuà da parie della 
terra ferma al massimo per due seuimane a causa dell'epidemia, e che 
il blocco marillimo efficiente non sarebbe stato più possibile durante i 
fortunali di seuembre ... Anche la conquista dei forti d i Malghera e di 
San G iuliano non era cosa facile, e i tentativi di bombardare la città 
dall'aria per mezzo di palloni ripetuti durante l'estate fallirono. Il 22 
giugno il consiglio fu informato che soltanto due dei palloni erano 
scoppiali sopra la ciuà uccidendo due o tre persone, mentre la maggior 
parte era caduta nell 'acqua 21 • 

Tullo questo non significa che la repubblica aveva una prospelliva 
realistica d i uscire indipendente e libera. Dopo Novara, dopo la resa di 
Roma, dopo la pace di Milano, dopo la capitolazione del generale un· 
gherese Gorgey a Viiagos, la questione era soltanto se Venezia doves· 
se arrendersi incondizionatamente o no. Le difficoltà acceruiate porta· 
rono l'Austria a cercare le trauative. Dai verbali del consiglio dei mini· 
stri risulta chiaramente che il governo Schwarzenberg, nonostante un 
alteggiamento deciso e forte, preferiva finire la guerra il più presto 
possibile, anche a condizioni un po' meno severe, cioè amnistia per la 
truppa e i soli ufficiali, libera ritirata per gli ufficiali e i capi della repub­
blica, validità provvisoria della valuta comunale, «di cui non si sarebbe 
potuto spogliare la pane più povera della numerosa popolazione senza 
gravissimi inconvenienti»". Questa cana moneta avrebbe dovuto esse­
re ridoua alla metà del suo valore e essere estinta a carico della citlà; in 
compenso l'impero rinunciava ad un' indennità di guerra. Il generale 
Cavedalis poteva scrivere nei suoi Corrunen1ari: 

Con tale convenzione salvate erano le persone, mitigato il danno econo­
mico. A chi più tardi rimproverava. come se poco si rosse ottenuto, ebbesi ari· 
spondere: Le condizioni furono certo meno dure che altrove; meno forse di 
quanto aspettavasi dopo le inutili trallative del giorno 18: furono in ogni modo 
quali onenere si potevano da chi in quel punto deuava la legge" . 

L'Austria dettava la legge, ma tenendo conto del colera e dei fortu­
nali di settembre. 

Così dopo cinque mesi molto lunghi venne il 23 agosto 1849 e la fi. 

19) Consiglio dci ministri 31 lugJio 184911 V, ibid. 

20) Consiglio dei n1inistri 9 agosto 1849/1. ibid. 

21) Consiglio dei ministri 22 giugno 1849/IX, ibùl. 

22) Cfr. il Ptotocollo di capitolazione in G.B. CAvnoAus. / ccn1111;:1uari. Udine 1929. Il. p. 
402: «Dic Pres.~•. 29 agosto 1849. 

23) C\VF.OALIS, / COllllll f!lllllri cii., p. 402. 
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ne della repubblica venern. Nei mesi successivi nel consiglio dci mini­
s tri si parlò poche volte di Venezia. Si parlò della riorganizzazione giu­
ridica e amm inistrativa. dcl 1>0rto franco. si comunicò una supplica di 
una deputazione in favore della popolazione bisognosa e di un 'offerta 
di vendita della casa Manfrin con la sua eccellente pinacoteca. Ritorna­
va pian piano la vita d'ogni giorno. 

La posizione dcl governo Schwarzenberg in confronto aUa città ri­
voluzionaria nella prima metà dell'anno 1849 risulta anche da una de­
cisione presa in consiglio il 6 giugno: Bruck dichiarò ai parlamentari 
della città lagunare che • le aberrazioni dei Veneziani sarebbero state 
dimenticate e che i Veneziani non sarebbero stati trauati più sfavore­
volmente delle ahre province. ma che avrebbero potuto godere come 
quelle delle bencficenw della costituzione~"'. 

Con questa citazione vorrei cambiare argomento. Venezia non era 
soltanto la ciuà rivoluzionaria ma anche la passata e futura capitale na­
turale del Veneto. 

li governo Schwarzenberg. che aveva scioho il Reichstag, il parla­
mento a Kremsier, che cercava con mano ferrea e con successo di ripri­
stinare l'ordine all'interno e la posizione di grande potenza verso · 
l'estero, aveva anche elaborato e rilasciato una costituzione per l'impe­
ro, la costituzione dcl 3 marzo 1849. li capi to lo 9 tranava degli statuti 
provinciali e delle diete («Von den Landcsvcrfassungcn und den Lan­
dtagen») promettendo tali istituzioni a tulti i Kronliinder, anche al Re­
gno lombardo-veneto nell 'art. 76. Qi una costituzione per il Regno 
lombardo-veneto si ern parlato giù mesi prima. li 17 agosto 1848 il con­
te Albert Montecuccoli, commissario plenipotenziario nel Regno lom­
bardo-veneto, aveva scrillo al presidente del consiglio dei ministri 
Wessenberg: «La domanda ... qua le posizione l'A ustria stessa prende­
rà in confronto a lle sue province italiane ... è infa tti di somma impor­
tan1.a ... »". Il governo avrebbe dovuto secondo lui convocare un'as­
semblea costituente e porre ad essa solamen te tre condizioni fonda­
mentali: riconoscere la sovranità dell'Austria, dare un contributo d'im­
poste e partecipare a l reclutamento, non di più. Del resto avrebbe do­
vuto corrispondere ai desideri di una maggiore autonomia e del rispet­
to della nazionalità. Espressamente ammon iva di non equiparare il 
paese con tutli gli altri: •Collegare le province italiane con l'Austria 
nello stesso modo come le altre province tedesche o slave, questo lori­
tengo impossibile•. li presidente dci ministri acconsentì nella risposta 

24) Consiglio dci min15lri 6 giugno 1~9/IV. o .. Protoko/1'211 . 

25) L: rrlazioni d1plo111att<'ht /ro l'A1u1r111t1/ RtgnfJ ''' So.r1ltgua t la grand~ 8"'"a dC'.11848· 
-19 (Fonli per la s1oria d'lualia lii· 1848·1860, 'ol. 1e2). a cura di A. F1urvw~ Roma 
1961. I. num. 89. 
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a lla lettera di Montecuccoli dicendo che era necessario «di promettere 
senza perdita di tempo quella costituzione, che dovranno avere», e 
propose di radunare nel più breve tempo possibile un'assemblea di 
rappresentanti del paese"'. Da lì fino alla primavera del l849 non si 
parlava di dettagli. Il ministro degli interni del governo Schwarzen­
berg, conte Franz Stadion, voleva - senza successo - convocare a Vien­
na i rappresentanti eletti liberamente dalle congregazioni provinciali 
per deliberare su questa costituzione. Negli a tti si usavano senza distin­
zione le espressioni «Regno lombardo-veneto» o «province italiane». 
Dopo la promulgazione della costituzione di marzo, Montecuccoli leg­
gendola letteralmente parlava di un unico Regno con una sola costitu­
zione. Ma questo punto non era per niente deciso. Che non si pensava 
seriamen te di subordinare Venezia ad un'allra capitale lo di mostra una 
lettera d i A lexander Bach, successore di Stadion che si era ammalato, 
a Bruck in Italia, del 18 aprile 1849: 

Le proposte del conte Montecuccoli e del conte Hartig partono sempre 
dall 'opinione, che le province lombardo~venete riceveranno soltanto una dic· 
ta. Ma si dovrebbe almeno discutere seriamente se sia opportuno di tener fer­
ma quest'opinione oppure statuire per la Lombardia e per il Veneto due diete 
separate. Nell'ultimo caso sarebbe anche da prendere in esame se la dieta per 
le province venete si dovrà estendere su tutto il territorio del governo attuale 
oppure soltanto sulla terra ferma con eccezione della cillà di Venezia che in 
questo caso riceverà simile a Trieste soltanto istituzioni conlunali 27 . 

Poche settimane più tard i Bruck, crattando con gli ambascia tori ve­
nezian i su come concludere il conOitto tra la città e l'impero, parlava 
anche di queste tre possibilità: regno unico, province separate, Venezia 
città con uno status sull'esempio di Trieste. Il consiglio dei ministri del 
6 giugno 1849 escluse l'ultima variante e non volle decidersi a proposi­
to delle altre due'". Ma il disegno di una costituzione per il Regno lom­
bardo-veneto, elaborato in queste settimane da Bruck, Montecuccoli e 
da uomini di fiducia, su ordine del consiglio dei ministri, prevedeva 
due province, e la «Città capitale del Regno» dove si sarebbe dovuto 
raccogliere la dieta, era ovviamente Venezia"'. 

Seguì la caduta d i Venezia. Seguirono anche, anzi incominciarono i 

26) \Vessenberg a Montecuccoli 25 agosto 1848. ibùl .. nunl. 93. 
27) Maus.., Hof- und Stants.archiv \Vien. Kabinettskanzlei, MRZ.1210/1849. L'ullinu1 frase 

nella minuta è depcnnota e forse non conte nota ncll~ bcllu copia. 

28) Consiglio dci n1ini.s1ri 6 giugno 184911 V, Die Protokolle '211: anche A. F1uruzz1. Llt J>Otc.• 
di '-fi/11110, Ron1a 1955. pp. 208-209. 

29) Si vcd:t S. ti.1ALFi!R. Uua cos1iruzio11e fJl!ril Rt:gno LQ111barrlo· Ve11e10. Spt:rt111ze e fi1/lin1e1ui 
1848·1850. in L11 ··11ritnaw:ra liberale'" 11elln terrafen'1a venew 1848-1849cil.. Pi>.1 13- 127. 
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lavori di riordinamento e di riforme dell'impero da parte del governo 
Schwarzcnberg ancora d'impronta liberale e costituzionale. Non siamo 
già nel periodo neoassolutista. Il ministero degli interni preparava tra 
r ahro gli statuti per i Kronliinder; con patenti sovrane dcl 30 dicembre 
1849 furono pubblicati gli statuti per quasi tutte le province. Seguiro­
no, il 25 gennaio 1850, Gorizia, Gradisca e Istria, il 12 aprile lo «statuto 
di Trieste città immediata dell 'impero», il 7 maggio il territorio della 
frontiera militare e il 29 settembre 1850 la Galizia e la Bucovina "'· An­
che la costituzione per il Regno lombardo-veneto fu discussa nel mini ­
stero; fu preparata nuovamente una convocazione di rappresentanti 
lombardo-veneti per consultare la costituzione, questa voha non eletti 
ma " uomini di fiducia'' del governo. li 27 aprile 1850 il ministro degli 
interni Bach sottopose lo sta tuto al consiglio dei ministri per chiedere 
il permesso di cominciare su questa base le consuhazioni con gli uomi­
ni di fid ucia". La posizione della città lagunare non era più in dubbio: 
l'art. 4 dcl disegno dichiarava Venezia città capitale dcl Veneto. Le 
spiegazioni di Bach in questa seduta del consiglio però sono chiarifica­
trici per la nostra tematica dell' immagine di Venezia in A ustria. So­
stenne che in una prima bozza era stato previsto un solo luogotenente 
per il Regno lombardo-veneto, ma che l'attua le disegno prevedeva due 
luogotenenti e due amministrazioni separate. Ugualmente propose an­
che la separazione delle due province riguardante la dieta. 

Secondo l'opinione del ministro. che fu condivisa dal consiglio dei mini­
stri. non solo motivi poli1ici ma anche storici sono argomenti in favore. perché 
queste province non sono state mai un complesso iniegrale. i costumi e te cir­
costanze culturali sono diversi e an1bedue avevano i propri luogotenenti o go­
vernatori con1e li hanno difatti anche attualn1ente. Nel caso di una unione già 
la questione della sede del luogo1cnen1c produrrebbe grandi difficohà" . 

La progettata costituzione per il Regno lombardo-veneto non fu 
mai rilasciata. Gli statuti per g li ahri paesi non furono messi in atto, la 
costi tuzione dell'impero fu perfino abolita il 31 dicembre 1851. Ma Ve­
nezia rimase la capitale del Veneto, il porto franco venne ripristinato 
in questo stesso anno, l'imperatore Francesco G iuseppe visitò la città. 
L'accoglienza non fu ostile" . Pare che non soltanto lui volesse «dimen­
ticare le aberrazioni dci Veneziani». ma che anche i Veneziani gli per­
donassero l'assedio e i bombardamenti del 1849. 

30) lbid. 

31) Consiglio dci ministri 27 aprile 1850/V. Dic Protokolle 212 (in preparazione). 

32) lbid .. tradui ionc dcll":unorc. 

33) ~\. ZoRZI, Vt"1et.itJ(111striaci1 /798-/86f,, Bar'i 1985. J>. 166. 
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Ferdinando I di Borbone, re delle 
Due Sicilie, 89 

Ferdinando Il di Borbone, re delle 
Due Sicilie, 85. 87, 89. 90, 91. 93, 
95. 98, 102. 103, l 15, 120, 12111, 
122. 12911, 135 e n., 136 e n .. 140, 
170n, 195, 197, 220, 221 , 336n, 352 

Ferdinando VII , re di Spagna. 88 
Ferdinando Maria Alberto di Savoia, 

duca di Genova, 128 
Ferrara Francesco, 123n, 131 n 
Ferrari A ndrea, 409 

Ferrari G iorgio Emanuele, I 76n 
Ferrari G iuseppe, 275. 277 e n. 
Ferrari Matilde. 242 
Ferrari Pompeo. 355n 
Ferrari V ittorio, 339n 
Ferrari Bravo Giovanni, 210n 
Ferretli Piero. I 37n 
Ferri Mauro, IOOn. 209n. 2l0n 
Ferro Francesco, 177n 
Filangeri Carlo, 136n 
Filipuui Angelo, 451n, 452n 
Finelli Pietro, 143n 
Finzi Cesare. 175n, 300n. 302n. 305n. 

306n,321n 
Finzi Gabriele, 435 
Finzi Isacco, 435 
Fioravanti Maurizio, 97n 
Fiori Angelo. 4 19n. 420n 
f irpo Massimo. 83n 
Fliche Augustinc, 157n 
Foà Ada, 201 n. 204n 
Foa Salvatore. 428n, 439n. 440n 
Fogazzaro famiglia, 401 
Fogazzaro Giuseppe, 401. 407n. 408. 

425 e n. 
Fontana Giovanni Luigi, 408n 
Foot Michael Richard Daniell , 283n 
Forami1i Francesco, 262 
Forbes Hugh , 365n 
Fores1i Felice, 289 
Formiggini Gina. 431n 
Formani Nicola (pesudonimo di Ma­

riano Falconi) . 373n, 376n, 379n, 
38(), 385 

Fornasiero Dante, l 78n , 416n 
Fortis Leone. 430. 442 
Fortuna Pic1ro, 421 n 
Foscari Giuseppe, I 17n 
Foscolo Ugo, 3, 4 e n., 5 
Fox Stragways, 296 
Francesco I d'Asburgo, in1peratore 

d 'Austria (Francesco Il , imperato· 
re dcl Sacro Romano Impero), 15, 
17,29,415 

Francesco V d'Austria-Este, duca d i 
Modena e Reggio. 10 I 

Francesco Giuseppe I d'Asburgo-L<>-
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rena. in1pera1orc d'Austria e re 
d'Ungheria, 29, 102. 453 

Franchini Raffaello. ll2n 
Francia Enrico, 13ln. 147n 
Franco famiglia, 401 
Franzina Emilio, 40\n 
Frattini Ernesto, 215n 
FreitagSabine. 31n.41 n 
Freschi Gherardo, 177n, 322 
Friauf Karl Heinrich. 56n 
Frugoni Arsenio, 393n 
Fulin Rinaldo, 3()8n, 338n, 343n. 

346n,352n,360n,374n.388n 
Furiozzi Gian Biagio, 219n 
Fusinaio Arnaldo. 245 e n. 

Gabrieli Vittorio, 364n 
Gaetani Salvatore, J 13n 
Gagel Walter, 48n 
Gagern Heinrich von. 41 e n., 49n, 7l 
Gagern Max von, 41 
Gailus Manfred, 32n 
Galante Garrone Alessandro, 257n 
Galasso Giuseppe, 27n, 16In . 175n 
Galeotti Federico. 206n 
Galeoni Leopoldo, 137 e n., 138n, 139, 

140n, 142n, 143n, 144o, 146n, 151n. 
152n. 15411, 15511, J55n, 215n, 220n 

Gall Lothar, 41 n 
Gi11Jardi Enrico, 355n 
Galleano A., 346n 
Galletti Giuseppe, 206n 
Gallo Rodolfo. 3!5n 
Galluppi Pasquale, 3!9n, 420 
Galvagno Giovanni Filippo. 212n. 

215,216n 
Gamba Francesco. 312, 340. 345n 
Gambale Emanuele, 355n 
Gambarin Giovanni, 243n , 247n. 

302n,312n 
Gambasin Angelo, 392n 396n. 397 e 

n .. 415n 
Ganci Massimo, I 28n 
Gangi Han$. 34n 
Gar Tommaso. I 78n 
Garibaldi Giuseppe, 241, 256, 257. 

280n,289,293.300,370.410n 

Gatta Angelo. 4 l6n 
Gatta Bruno. 207n 
Gattei tipografia. 319n 
Gava Antonio. 416 
Gava1,zi Antonio (in religione Ales-

sandro), 389, 409 e n. 
Gavazzi Giuseppe, 402 e n. 
Gavelli Mirtide, 4090, 436n 
Gaysruk Karl Gacran, 392n, 412 
Gennarelli Achille. I 94n 
Gcnta Enrico, I 66n 
Gentile Giovanni. 162n. 188n 
Gcrlach Hellmut von, 57n 
Gerratana Valentino. 259n 
Ghega Giovanni Battista, 422n 
Ghisalberti Alberto Maria. 160n. 

192n.215n.429n 
Ghisalberti Carlo. 84n. 87n, 88n. 

J6Jn. 162n, J66n, 20511, 302n, 442n 
Ghisleri Arcangelo. 263 
Giachino Monica, 249n 
Giacobbi Baisio, 406n 
Giacomclli Angelo, 365 e n. 
Giannetti Anna. 1 l8n 
Giannini T., 372n 
Giarrizzo Giuseppe. 90n, 122n. l26n. 

13Jn 
Giese Friedrich, 57n 
Gilissen J<>hn, 47n 
Gini Pietro. 173n 
Ginsborg Paul, 175n, 182n.183n, 184n, 

200n, 211n. 258 e n., 268, 271 e n .. 
305n. 31ln,322n, 323n, 330n, 334n. 
353n,366n, 367n,378n.38ln.395n. 
40Jn. 402n. 403n. 417 e n., 429n. 
435n.436n 

Gioberti Vinccnzo,84. 86c n .. 97, 104 
e n., 156, 187. 196, 198, 241, 264n. 
274n. 275, 382n. 394. 399. 417. 
418 

Gioia Melchiorre, 262 
Giorgini Giovan Battista, 154n 
Giovagnoli Raffaello. 160n 
Giovanetti Marcellino1 l8Sn 
Giovanni d'Asburgo, arciduca. 26, 43 
Girolamo Bonaparte, cx re di Vestfa-

lia. 275 
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Giuria1i Domenico. 368n 
Giuriati Giuseppe. 317n. 324n. 353n. 

368 e n .. 371. 375n. 3790. 387n 
Giuseppe Il d. Asburgo-Lorena. impe-

ratore d·Aus1ria. 16 e n .. 17. 18. 20 
Gius1i Rcnato.419n 
Gladstone William Ewart. 283 e n. 
Glisen1i Lodovico. 131n. 41 7n 
Gloria Andrea. 176n. 177n. 401n. 409n, 

410cn.,416n 
Gobctti Piero, 259 e n. 
Gogolrtk Ludwig, 20n 
Goldin l"olcna Daniela, 238n 
Gornbart L-ucas Ludwig. 74n 
Gonella Guido. 189n 
Goodwin John. l22n 
GOrgcy Arthur. 450 
Gorini Giacomo. 178n 
Gorini Paolo. 171 n 
Corra Marcella. 242 e n .• 243n 
Gon.kowski di Gor;;kow Karl. 212n. 

414n 
Gouas Fricdcrich, I 9n 
Go11smann Andrcas. 26n. 27n. 29n 
Govcnn Felice. 288n. 295n 
Gozzi Gustavo, Sin, 175n. 245 
Grahn Lucilla. 310 
Gramsci Antonio. 258, 259 e n. 
Granatclli Franco Maccagnoni prin-

cipe di, 123n 
Grandi Terenzio. 366n. 436n 
Granvillc Gcorgc Levcson-Gowcr con-

te di. 283 
Grasscr Giuseppe. 392n 
Grassi Orsini Fabio. 221 n 
Gray Carlo. 188n. 189n 
Graziani Leone. I 84n 
Greg Willinm Rathbone. 272n 
Grego Caliman, 432n 
Gregori Gabriele, 405 e n .. 406 e n. 
Gregorio XVI. 316n 
Grcw Raymond, 271n,286n, 288n 
Griffi no Romolo, 171 n 
Grimani famiglia. 419 
Grirnrn Dictcr. 35n 
GrUnthal GUnthcr, 53 e n .. 57n, 58n. 

60n, 61 e n .. 79n 

Gualla Bortolo. 404 e n .. 405 
Guceione Eugenio. 132n 
Gudcn:o Giulio. 424n 
Guerci Luciano. 225. 235 
Guerratti Francesco Domenico. 146. 

147n. 192 e n .. 193 e n .. 194n. 197. 
203. 204 e n .. 205 e n .. 241. 256n 

Guerrieri Gonwga Anselmo. 173n, 
285n 

Guggeroui Tommaso, 372n 
Guida Francesco. 38911 
Guizol f'rançois,.Picrrc Guillau111e1 

133 
Guldcn Gustnv, 7611. 80 
Gullino Giuseppe, 431 n 
Gutierrez Beniamino. 253n 

Hanak Peter. 16n. 17n. 18n, 21n. 22n 
Hansemann David. 33n. 53 e n .. 54. 

57n 
Hard1wig Wolfgang. 32n. 34n 
Harting Franz von. 452 
Hasslcr Konrad Dietrich. 46n. 74n. 

76n 
Hatherton Littleton Edward John. 

baron dc, 283 
Hauenschild Wolf-Dictcr. 39n 
Haupl Hcinz Ocrhnrd. 3211. 39n, 83n. 

10811 
Hiiusler Wolfgang. 25n 
H~usser Ludwig, 41 n. 42n. 44n 
Hegel Georg Wilhelm Friedrich. 254 
Hein Dietcr. 71 e n. 
Hig&ins David. 108n 
Hin12e Ouo. 63n. 68n 
Hohcnwllern principi. 68n 
Huber Ernst Rudolf. 32 e n .. 33n. 34 e 

n .. 35n, 36n. 37n. 38n. 41 n. 42n. 
43n. 44n. 45n, 46n. 48n. 49n, SOn, 
Sin. 53n. 54n, 55n, 57n, 58n, 59n, 
6011. 63n, 68 e n .• 72. 77n. 81 n 

HUbncr Joscph Alcxa nder von, 282. 
399n 

Hugo Victor. 275 

lachcllo Enrico. I 18n 
Ibrahim Pascià. 432 
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Ingegneri Gabriele, 414n 
ln1crdona10 Giovanni. 99 
loly Zorattini Pier Cesare. 434n 
Isabella Il di Borbone. regina di Spa-

gna, 88 
lscnscc Josef, 34n 

Jacqucmonl Victor, 264 
JacurJacob.432n 
Jftgcr Edoardo. 403 e n., 405n. 435n 
Jankélévitch Salomon, 432n 
Jansen Christian. 31n 
Jarry Eugène. 157n 
Hszay Magda, 443n 
Jaumc Lucien. l44n 
Jnworski Rudolf, 21 n 
Jcla~ié Josip. 28 e n. 
Joc1cau Gian Carlo, 68n 

Kaclblc Hartmut, 32n 
KaltcOciter Wemer. 49n 
Kann Robert A., J9n 
Katus Ulzl6. I 9n 
Kazan lsracl, 316n 
Kir41y Bela K .. 16n 
Kirchhof Paul, 35n 
Kiszling Rudolf, 23n, 2411, 2511 , 26n. 

28n,30n 
Klcinhcyer Gerd. 52n 
Klctceka Thomas, 448n 
KIOtzer Wolfgang, 41 n 
Kolcjka Josef, 26n 
Koralka Jiri. 210 
Kosellcck Reinhar1, 52n 
Kossuth Lajos. 11, 23, 28n 
Kotulla Michael, 39n 
Kroll TI1omas, 138n 
KOhnc Jorg-Deilef, 33 e n., 3611, 38n. 

39n, 48n, 71 e n., 73n, 77n. 79n 

Labriola Silvaoo.16ln 
Lacaita Giacomo. 283n 
La Farina Giuseppe. 124 e n., 126 e 

n .. 127 e n .. 128n, 295 e n .. 296, 297 
Lamarmora Alfonso, 212n, 215n 
Lamurtinc Alphonse Marie Louis de, 

275 

La Masa Giuseppe. I 23n. 364. 365. 
366en .. 367 

Lamberti Antonio, 30ln 
Lambruschini Rafracllo. 91. 11 O. 

143n, 152n, 15411, 155n 
Lamcnnais Félici1é Robert dc. 275, 

360n 
Lami Niccolò. 139 e n. 
Lamoricièrc Christophc-Léon-Louis 

Juchah dc, 275 
Lampertico famiglia, 401 
Lampertico Fedele. 418n 
Landi Guido. I l2n 
Landueei Leonida, 139 
Langcwiesche Dictcr, 31 n. 32n. 39n. 

108n 
Lantana Gianbanistn, 318. 329n 
Lanza Giovanni, 216 e n .. 217. 287n 
Lanr.a Pietro. principe di Scordia e di 

Butera. 123n 
Laras Giuseppe. 428n 
Larcse Francesco, 421 
La Rosa Gaetano, 132n 
La Salvia Sergio, l 17n. 219n. 306n. 

308n,309n.312n.315n,375n 
Lasker Eduard, 38n 
L:llour Ferdinand Baillct dc, 28 
La Tour Mauricc-Eduard de, 92 
Lalles Abramo, 43 l, 432n, 436. 437, 

440,442 
Lattes Moisè, 432n 
Lanis Girolamo, 431 
Laureano Edoardo. 208n 
Lazaneo Luca, 3nn 
Lazzarello Zanolo Alba. 9n. 261. 

392n,428n 
Lazzarini Antonio, 395n 
Lcante Giuseppe, 196n 
Ledermann Laszlo, 205n 
Lega Giovanni, 40011 
Leiningen Kart von, 49n. 71 
Leonardi Maria, 403n 
Leoni Carlo. 316n. 
Leopardi Pier Silvesiro, 196 e n. 
Leopoldo 11 d'Asburgo-Lorena. gran-

duca di Toscana, 84. 85. 91. 96, 136, 
139n. 140en., l4ln, l42, 156n. l70n, 
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191. 193n, 194n. 195 e n .. 205. 220, 
221. 222. 

Leopoldo Il d'Asburgo·Lorcna, lm­
J>Crotorc d'Austria e re d'Unghe­
ria. vedi Pietro Leopoldo d'Asbur­
go-Lorena, granduca di Toscana. 

Leso Erasmo. 227n 
Levi Alessandro. 258 e n .. 264, 271n, 

283n, 435 e n. 
Levi Angelo (di Jacob), 432 e n .. 436, 

438e n .. 440 
Levi Cesare, I 82n. 324n, 339 e n., 

344n, 345, 346 e n., 347n. 352n. 
356n.357 

Levi Franco. 434n 
Levi Gabriele (di Abramo). 435 
Levi Girolamo. 437n 
L.evrn Umberto, 161n. 162n. 163n 
Liberatore Luciano, 226 
Liii Rudolf, 49n, I 17n, 308n 
Limcntani Uberto. 4n 
Linde Justin Frciherr von. 79n 
Lindon John M. A .. 4n 
Lippcrt Stefan. 448n 
Lh-rnghi Giovanni. 4 IOn 
Lizicr Augusto, 310n. 312n. 315n. 

32311, 327n. 350n 
Locatclli Tommaso. 313n, 362n 
Lockc John, 227 
Lodolini Tupputi Ca rla. I 15n. I \6n. 

I 17n. I 19n.121n. 122n. 195n, 196n. 
197n 

Longhin Anna Maria. 401 n 
Lorenzetti Pietro. 399n. 4 I 3n 
Lovatelli Francesco. 431 n 
Luchi Ferdinando, 415n 
Lucifora Giovanni. 12711 
Ludovico Il, re d'Ungheria, 15n 
Luft Rober1. 21n 
Luigi XVHI di Borbone. re di Fran­

cia. 87, 230 
Luigi Filippo di Borbone-Orléans. re 

dei Francesi. 9. 87. 90. 9311. 98, 104. 
108, 134n. 162 

Luigi Napoleone Bonaparte. poi Na­
poleone lii , Bonaparte. imperato­
re dci francesi. 213 

Lupati Boriolo, 381n. 382 
Luthcr Jorg. 50n 
Luzio Alessandro. 41411 
Luzzago Vincenzo. 407n 
Luzzatto Gino. 305n. 31 In 
Lu1.za110 Voghera Gadi. 428n. 429n 

Maass Ferdinand. 16n 
Macry Paolo. I 18n, 131 n 
Maestri l'ictro, 171n. 285n. 379. 383, 

39711 
Maifrccla Germano, 434n 
Mainardi Lauro Ottavio. 371n 
Maincri Baccio Emanuele. 263. 271n, 

272n.282n,286n.288n.289n.290n. 
291n.292n.294n.296n 

Malnmnni Vittorio. 312n, 3 I 3n 
Malrèr Stcfon, tOn. 435n. 447n. 452n 
Malocchi Ach ille, 17ln 
Matusa Luciano, I 90n. 39411 
Mulve1.zi Luigi, 4()()n 
Mameli Goffredo. 364n 
Maminni Terenzio. HiO, 206. 315n 
Manca Anna Gianna. 68n. 98n 
Manfredini Camillo. 184n 
Manfrin casa. 451 
Manin Daniele, 10, 11 , 12, 13, 170n. 

175, 177n. 178 e n .. 17911, 180n. 
18311. 184 e n., 198. 199. 200, 212n, 
219. 241. 243. 244. 245. 246. 248. 
249. 250. 253. 255. 256 e n .. 257. 
258. 261. 262. 263. 264. 265. 266. 
267 e n .. 268. 269. 270, 271 e n .• 272 
e n .. 273. 274 e n .. 275 e n .. 276n. 
277 e n., 278. 279 e 11 .. 280 e n .• 281. 
282 e n .. 283n, 284, 285 e n .. 286. 
287. 288 e n .. 289 e n .. 290 e 11 .. 291 
e n., 292. 293 e n .. 294 e n .. 295 e n .. 
296. 297, 299n. 300 e n .. 301 e n .. 
305n, 306n. 307 e n .. 308 e n .. 309 e 
n .. 311en .. 312n. 314 e n .• 315. 317 
e n., 318, 319 e n .. 320n. 321, 322 e 
n .. 323 e n., 324 e n .. 325 e n., 327 e 
n .. 328 e n., 329 e n., 330 e n .. 331 e 
n., 333 e n., 334 e n .. 335 e n., 336 e 
n., 337. 338. 339 e n .. 340. 341. 342 
e n .. 343 e n .. 344 e n .. 345. 347, 
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348, 349 e n .. 350 e n .. 352 e n .. 353 
e n .. 354. 355n. 35611. 357. 358. 359 
e n .. 360 e n .. 362, 363 e n., 365n. 
366 e n .. 367 e n .. 368 e n .. 369. 373. 
374 e n .. 375n. 377n. 378 e n .. 380. 
381 e n .. 385. 386 e n .. 387. 388. 
389. 402. 403n. 405n. 407. 408. 
411n.413n.419.423.428.429.430. 
431 n. 433 e n .. 434 e n .. 435n. 436. 
437. 438. 439. 440. 441. 443. 445. 
447.449 

Manin Emilia. 274 
Manin Giorgio. 280n 
Manin Pietro. 262 
Manin Teresa. 265. 326n 
Mannori Luca. 137n 
Mantegazza Paolo. 171n 
Mantese Giovanni, 399n. 401n. 415n, 

416n. 417n, 42511 
Mantovani Costantino. 16911 
Manzi Luigì. 36511 
Manzini Vincenzo. 354 
Manzoni Alessandro. 16511 
Marangon Paolo, 394n. 41811, 420n 
Maranini Giuseppe, 211 . 161 n. 167n. 

215n 
Mara12,;i Achille, 39311, 397n. 398n. 

399n. 40711,409n.413n 
Marchesi Vincenzo. 17511 
Marchcui Leopoldo, 168n, 17111. 

172n. 17311, 17411 . 185n 
Marchclli Prospero. 169n 
Margiotta Broglio Francesco. 17311 
Maria Amelia di Borbone. regina dci 

francesi, 90 
Maria d'Asburgo, governatrice dci 

Paesi Bassi. 15n 
Maria Luis.1 d'Asburgo-Lorena, du· 

chessa di Parma. Pìacenz.1 e Gun· 
stalla. 172n 

Maria Teresa d'Asburgo-Lorena. 16 
e n .. 20 

Mariani Livio. 171n. 206n 
Marinovich Giovanni. 303n. 324n. 

329n. 33011 
Marmocchi Francesco Costantino. 

203n 

Marsich Giuseppe. 385n 
Martin Henri, 275n. 297 e n. 
Martin Victor. 157n 
Manina Giacomo. 157n. 194n. 206n. 

207n.208n.210n.396n 
Martinelli Lorenzo. 415n 
Martinengo Leopardo. I 77n. l 78n. 

179n. 184n 
Martinengo Villagana Giovanni, I 69n 
Martini Enrico. 326n. 343n. 353n 
l\1artini Ferdinando. 154n. 155n 
Martinovics lgnac. 17 e n. 
Mascr Bonaventura da, 406 
Masi Luigi, 379n. 388n 
Massafra Angelo. I 18n, 131n 
Mass.1ri Giuseppe, 103, 104 e n., 

I 16n, 145n, 193n, 196n 
Massimiliano I d'Asburgo. imperato-

re d'Austria, 15n, 21n 
Mauei Giacomo, 345. 352n 
Malleucci Carlo. 138n 
Maueucci Felice. I S4n 
Mnllcucci Nicola. 49n 
Mauhcw licnry Col in Gray. 28311 
Mnllioli Camillo. 206n 
Maturi Walter, 257n 
Mnzohl Wallnig Brigiue. 16n, 23n, 

27n, 36, 102n. 175n 
Mazzelli Roberto, 404 
Ma1.iini Giuseppe, 13, 97, 168n, 169n. 

236. 241. 256. 257. 264n. 266. 273. 
274, 276, 277 e n., 284, 287, 288, 
290. 291, 292, 293. 294, 296. 301. 
334n, 347n, 355n, 361, 364, 365n. 
367 e n .. 368n, 379, 383, 439 

Mazzini Ubaldo, I 78n, 182n 
Mazzoeca Ferdinando. 447n 
Mazzoni Francesco, 220n 
Mar.1.oni Giuseppe. 195. 197. 285n 
Meduna Giovanni Banista. 377 
Melan Sebastiano, 415n 
Meneghcui Nazzareno. 337n 
Mengaldo Angelo, 183n. 324n. 325. 

333.336,337,354 
Mergel Thomas. 31 n 
Meriggi Marco. 27n, 168n, 175n. 

218n. 219n 
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Merini Andrea. 169n 
Messana Virga Maria Sofia. 132n 
Meuemich Winncburg Klemens 

Wcn1.cl Lochar. 7. 9 
Meuacapo Carlo. 371 n 
Miccoli Giovanni. 392n. 393n. 394n. 

402n.414n 
Miche I Giuscinian Elisabeua. 385n 
Michclcl Julcs. 275 
Michcli Giuseppe. 169n 
Micmslnwski Ludwik. 275 
Migliau Bice. 427n 
Miglio Gianfranco. 2n 
Migliorini Bruno. 236 
Milano Anilio. 42711. 431 n 
Mincrbi Maroo, In 
Minghet1i Marco. 158n. 159. 160n 
Mino110 Giovanni. 325n. 329n. 331n, 

385 
Minto Gilbert Eliot Murray Kynyn· 

mond.283 
Minuto Elena. 22Qn 
Mirkine·Guetzévitch Boris. 47n 
Moccnigo famiglia. 351 
Moccnigo Alvise Fr<mccsco. 354n 
Modena Guscavo. 299. 341 , 344 e n .. 

345n. 361, 365 e 11., 366 e n .. 367, 
379 e n .. 436 

Mohl Moriz. 7711. 79 
Mohl Robcrt, 79 
Mlllling Friedrich, 76n. 77n 
Mommsen Thcodor. 44n. 77 e n .. 7Sn 
Mondaini Gennaro. 119n 
Mondcllo Ugo. 397n. 399n. 400n 
Monico Jacopo. 269. 317n. 399 e n .. 

402. 409 e n .. 41 In. 413 e n .. 414. 
423 

Monsagrali Giuseppe. 97n. 409n 
Montalcini Camillo, 88n. I 17n. 135n, 

136n. 183n, 210n. 21 In, 212n, 303n 
Mon1alc Bianca, I 73n 
Montanclli Giusep1:>e. 96. 97, 140, 

147, 15611, 192 e n., 193, 195 e n., 
197. 274 e n., 275, 27611. 279, 285n, 
286n, 2%. 397n, 399 e n .. 400. 409n, 
414 e n. 

Mon1azio Enrico. 147 e n .. I 49n 

Montecchi Matlia, 209n 
Montecuccoli Alberi Raimond Zeno 

von, 10. 101. 102. 435n. 451. 452 e 
n. 

Mon1efiore Moses. 433n 
Moniemerli Giuseppe. 383n 
Monierossi P. A .. 3 I 9n 
Monti Anlonio. 168n. l69n. 170n. 

177n. 17911. 180n. 183n. 277n 
Mon iini Domenico, 441n 
Montroni Giovann i. I 13n. ll8n 
Morandi Anionio, I 76n, 338n. 353n. 

364n. 365 e n .. 366 e n .. 367 e n., 
36Sn.375n 

Morandi Carlo, 259. 303. 304 e n. 
Mordini Anlonio. 24{;. 364n, 365. 369, 

372n.373n.379n,386n.388 
Morelli Emilia. 97n. IOOn. 192n. 27tn 
Moricola Giuseppe. I 18n 
Morosini Nicolò Giovan Ballista. 

324n 
Mosca1i Amedeo. 107n 
Mosca1i Ruggero. I 17n, I 22n. 260 e 

n. 
Mosconi Pupadopolì Teresa. 38Sn 
Mraz Gerdu. 16n 
Mrai Go1tfricd, 16n 
Murai LuciAno. 287. 290. 291 
Muratore Umberto, 132n 
Musaui Eugenio. 301n 
Musizza Wallcr. 406n 
Musolino Bcncdc1to. I 19n 
Muui Pieiro Aurelio. 414 
Muzzarelli Carlo Emanuele. 206n 

Nada Narciso. 92n. 161n 
Namias Giacomo. 430. 431. 442 
Namias Mario, 432n 
Namicr Lcwis Bcrnstcin. 395n 
Napoleone I Bonaparte. 4. 87. 307. 

424 
Napoleone 111 Bonaparte, lmpernio­

rc dci francesi, 275. 278. 279. 289 e 
n .. 290, 291. 292 e 11 •• 294 

Napoleone Giuseppe Cat'lo Paolo 
Bonaparic. deuo principe Girola· 
mo 275 e n. 
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Naiali Giovanni, 219n 
Nauwerck Karl, 79 
Nazari Giovan Battista, 321 
Negri Giuseppe, 88n, 169n 
Negri Guglielmo, 10811 
Neppi Modana Guido, 436n 
Nicheui Giovanni, 407n 
Nicoleui Giuseppe, 383n 
Nievo Ippolito. 13 e n .. 242. 243 e n .. 

25(), 251. 252 
Nigra Costantino. 289n. 291 e n. 
Nisco Nicola , 91n 
Nobili Niccolò, 137n 
Nocilla Damiano, 209n 
Nohlen Dieter. 48n 
Nolte Paul, 32n 
Norsa Paolo. I 64n 
Notario Paola, 92n , 161 n 
Novarese Daniela, 123n 
Nunes Vais Arbib Bianca, 430n, 435n, 

437n 

O'Connel Daniel, 313. 316, 336n 
Odorici Federico, 400 e n., 404 e n. 
Oldofredi Tadini Ercole. 276n, 279n , 

282c n. 
Olivieri Fraocesco. 330n 
Olper Samuele Salomone, 361, 362, 

375n, 389n, 439n, 440 e n., 442 
Omodco Adolfo, 258 e n., 293 e n. 
Orsi Pietro, 175n. 267n. 302n, 434n 
Orsini Felice, 292n, 350 
Ottolenghi Adolfo, 429n, 430n, 431 n, 

437n,442n 
Ottolini Vittore, 394n, 397n, 398n 

Pacelli Mario, 166n 
Padoa Piero, 437n 
Padova Alberto, 44 ln 
Padova Ernesto, 44ln 
Padova Moisè, 432n 
Pagan i Giovan Battista, 188n 
Pagnoncelli Pietro An tonio, 169n 
Paladini Giannantonio, 9n. 175n 
Paladino Giuseppe. I 19n 
Palcocapa Pietro, I 78n, I 79n. l82n. 

339n. 342. 359 e n .. 405n 

Pallaver Gtinther. 433n 
Pallavicino Giorgio. 272n, 274 e n., 

275 e n .. 286 e n .. 287. 288 e n., 
289n, 290 e n., 291 n, 293 e n., 294 e 
n., 295 e n., 296 e n .. 297 e n. 

Pallfy Aloisio, 315n, 322, 324n. 331. 
332.434 

Palma Luigi, 107n , 222n. 224n 
Palmerston Hcnry John Tempie vi-

scount of, 109. 283. 310n. 321n 
Pampaloni Pio,415n,416n 
Panizzi Antonio, 283n 
Pansini Giuseppe, 13711 
Pardo Guido. 224n 
Parente Luigi, Jl3n 
Parerizo Michele, 344n 
Pareto Gaetano, l 72n 
Pareto Lorenzo. I 72n 
Parolari Giulio Cesare. 403n 
Parretti Giovan Ballista, 204n 
Pascolato Alessandro. 380n, 382n, 

383n,384n, 441n 
Pascolato Mario, 406n 
Pasini Giorgio. J60n 
Pasini Valentino, 177n, 280n, 306n, 

311 n, 314. 408 
Pasqualini Canalo Maria Teresa, 399n 
Pasquioo Pasquale, 88n 
Passamonli Eugenio, 137n, l40n, 

15611 
Passcrin d'Entrèves Ettore, 393n. 

398n, 421n 
Passerini dc' Rilli Luigi, 154n, 194 e 

n. 
Pastore Stocchi Manlio, 4n, 225, 

242n.424n,428n 
Patuelli Antonio. 157n, J60n, 208n 
Pavia Gentilomo Eugenia, 430 
Pazza gli Carlo, 151 n 
Pecornri Paolo.181n.269n. 399n. 4020. 

409n,413n 
Pedante Valeria, 42411 
Pedreui Bartolomeo, 4 I 611 
Peine Franz-Joseph. 70, 71 e n. 
Pellegrino Giuseppe, I 89n 
Pellico Silvio, 227, 238n 
Pene Vidari Gian Savino. 108n 
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Pepe G uglielmo, 274, 275, 368n, 372 
Perez Francesco Paolo. 131 n. I 32n, 

133n, 134n 
Perini Federico Augusto, 309n. 312n, 

315n, 361n 
Peruzzi Ubaldino, 152n, I 53n 
Peruzzini Giovanni, 385n 
Pesaro Abramo. 431 e n. 
Pesaro Maurogonato Isacco, 269, 345. 

354. 429, 431. 438 e n., 440, 441, 442 
Pesce Luigi, 392n, 400n. 402n. 415n , 

421n,423n 
Pescndorfer Franz, I 39n 
Pestalozza Alessandro. 417n, 419 e n. 
Petracchi Adriana, 166n 
Pfucl Ernest von. 57 
Pianori Giovanni, 292 
Pian ton Pietro, 444 
Piaz,,a Francesca, 108n 
Picardi Silvestro, l34n 
Picri Piero, 260n, 398n, 405n 
Pietriboni Ernesto. 36811 
Pietro Leopoldo d'Asburgo-Lorena, 

granduca di Toscana, poi Leopol­
do Il d'Asburgo-Lorena, Impera­
tore d'Austria e re d'Ungheria, 17, 
88 

Pignotti Marco, J38o, J39n 
Pigoz.zi Giovanni, 40ln 
Pillersdorf Fran.z Freiherr von. 24, 25, 

26, 448 
Pillinini Giovanni, 175n 
Pilot Antonio, 389n 
Pinchcrle Leone, 285n, 325n. 328 e n .. 

329 e n., 330 e n .. 331 e n .. 339n, 
433 e n .. 434, 438. 439n. 440 e n .. 
441 e n. 

Pinelli Amedeo. 185n, 187n, 2l3n 
Pino-Branca Alfredo, 442n 
Pio IX, 84, 85, 89, 95, 97, 11 2, 157 e n .. 

158n, 159, 160, 170n.194n,206n,220. 
221 e n., 310 e n .. 316n, 317, 334n. 
336n. 348, 351n,352, 353n, 382 e n., 
389, 396 e n., 4 10, 411 e n .. 4 14n, 
416n, 417, 418, 421. 422. 428 e n. 

Piohi de' Bianchi Giuseppe, 355n 
Piovan Francesco. 401n 

Piovani Pietro. L88n 
Pirjcvec Joic, 430n 
Piroli Giuseppe. 169n, 170n 
Pisacane Carlo, 276, 296 
Pischcdda Carlo, 92n. 162n. 163n. 

164n, 1650, L66n.167n. 18611, 187n, 
212n , 213n. 214n, 216n, 217n, 260n, 
275n, 276n,290n 

Piva Edoardo. 176n 
Pizzorusso Alessandro, (J8n 
Planai dc la Fayc FrMérich. 174n, 

264n,265n,266n,269n,279n.282n. 
283n.302n.307n.310n.319n.321n, 
326n,329n.330n.333n.334n,339n, 
34911 . 411n,41 In, 4l2n 

Poe rio Alessandro, 245 
Poggi Giuseppe, 153n 
Polcastro Caterina, 317n 
Poli Baldassarre, 3 l9n 
Polibio, 2 
Polignac Jules Auguste Armand Ma­

ric. 121n 
Pomba Giuseppe, 225 
Ponzo Giovanni. 112n, 118n. 159n. 

160n,218n 
Panioni Piero, 356n 
Porée Armand. 3n, J 14n 
Porro Alessandro, 169n, 170n, 17711. 

180n 
Porro Ettore, 355n 
Poulat ~milc, 396 e n. 
Prati Giovanni, 245, 312 
Prcto Paolo. 424n 
Price Roger, 32n 
Procacci Giuliano, 258 e n. 
Procaccia Micaela. 429n 
Pnmas Paolo, 243n, 245, 269n, 402n 
Pyrker von Obcrwart Giovanni Ladi-

slao, 392n 

Quaglioni Diego, 433n 
Quine! Edgar, 275 e n. 

Rabrisini Faustino, 405n 
Racioppi Francesco, 162n. 163n , 

165n, 166n 
Radetzky von Radetz Johann J oscph 
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Franz Karl. 101, 138n. 212n, 391 e 
Il., 39311, 408, 445, 448, 449 

Radice Gianfranco, 39811. 41Sn, 417n, 
41911 

Rambaldini Francesco, 4 l 7n 
Ranalli Ferdinando, J47n 
Ranieri Giuseppe d'Asburgo, arcidu-

ca d'Aus1ria, 394n 
Rasera Fabrizio, 43311 
Ranazzi Urbano, 18Sn, 2 l6n, 287n 
Rava Luigi, 8611, 158n 
Ravenna Moise, 435 
Reato Ermenegildo, 420n. 421 n 
Rebi120 Lazzaro, 326n 
Reiter Use, 23n 
Remonalo Giovanni, 4 I 611 
Rémusat Carlo France~o Maria de, 

296 
Renda Francesco, 122n, 124, 132n 
Rcstelli Francesco, 169n, 170n, J77n, 

17911. 180n. 183n 
Rcvcrc Giuseppe. 245, 246, 369. 379 e 

n., 383, 384n. 386 e n .. 388 
Ribhegge Wilhehn, 39n, 50n, 56n 
Ricasoli Bellino, 91, 110, 140, 141, 

146n, 191 
Ricci Alberto, 172n 
Ricci Giuliano, l38n, 148 e n .. 15111 
Ricci Saverio, IOOn, 112n 
Ricci Vincenzo, 185 e n. 
Ricotti Carlo Raffaele, 123n 
Ricotti Ercole, 163, 164n 
Ridolfi Cosimo, 138 e n., 139n, 140n, 

l41n, l44n, l5Sn, 156 e n., 192, 
205n,220n 

Rigobon Pietro, I 82n, 200n, 211 n, 
34Sn, 40711, 419n, 437n , 438n. 440n, 
44Jn 

Rimoldi Antonio. 424n 
Rizzi Franco, 207n, 208n, 219n 
Rizzo no Stefano, 401 n 
Robecchi Pietro, 16911, 171n 
Roberti Giuseppe, 420n 
Robertson Priscilla, 23n 
Roccia Rosanna, 92n, 275n 
Rodolico Niccolò, 108n 
Roellcckc Gerd, 34n. 39n 

Rogger lgi.no, 433n 
Romt1gnoli Sergio. 13n, 252n 
Romagnosi Giandomenico, 262, 3 I 2 

e n. 
Romanelli Gian Domenico. 18Jn 
Romanelli Leonardo. 219n 
Romanelli Raffaele, 86n, 94n. llOn. 

190n, l9ln.204n.218n 
Romanin Samuele, 430 
Romano Andrea. Il 4n 
Romeo Giovanni Andrea, 134n, 365n 
Romeo Rosario, 92n, 13111, 13311, 

134n, l62n, 164n, 16611, l72n, 2 l5n, 
259n, 264n, 266 e n., 27 1 n, 27811, 
288n.29011 

Romilli Carlo Bartolomeo, 412 e n .. 
413n 

Ronchi Carla, 1420, J47n, 192n, 19411, 
195n.205n,219n,22011 

Ron11e Ludwig von, 53 e n .. 5411, 58 e 
n., 59 e n., 60n. 61 n, 62n. 63n. 6411, 
69e n. 

Rosa Mario, 42411 
Rosanvallon Pierre, 114n, 162n 
Rosdolsk y Roman, 27n 
Rosi Michele, 439n, 441n 
Rosina Marcello, 405n; 40611, 416n, 

418n,420n 
Rosmini Serbati Antonio. 188 e n., 

189, 190 e n., 191, 224 e n., 264n, 
394 e n., 412, 417 e 11., 419 e n. 

Rossetti Giambattista, 372n. 373n 
Rossi Alessandro, 401 
Rossi Giovanni. 401, 407n, 408 
Rossi Guido, 18811 
Rossi Pellegrino Luigi Odoardo. 3n, 

88, I 1411, 205 e n., 20611, 357n 
Rota Gh.ibaudi Silvia, 192n 
Rotelli Enore, I 6n 
Roth Ceci I. 435n 
Rotondi Clementina, 97n, J37n 
Rovani Giuseppe Vittorio, 241 e 11., 

249, 250 e n., 251, 252, 29911, 309n. 
313n, 314n, 326n, 367n, 368n, 374 e 
n., 37511, 378n. 383 e 11. 

Rubbi Luigi, 183n, 387, 415n 
Ruffini Giambattista, 354n 
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Ruffoni Lizabe Gaelano. 355n 
Ruggicro Fran= Paolo. I 16n 
Ruini Mcuccio. 205n 
Rumi Giorgio. 399n 
Rumplcr Hclmut. 22n. 26n 
Russcll John. 281, 283. 285 
Russi Luciano. 97n 
Russo Saverio. I 18n 

Sabbatucci Giovanni. 10811. 258n 
Sacchi Ocfendcn te. 312 
Saffi Aurelio. 160n. 206n 
Saintc·Bcuvc Charles·Augustine. 275 
Saitta Armando. 217n 
Sala Olivo. 406n 
Salani Carlo. 40 I 
Salata Francesco. 175n. 267n. 302n, 

434n 
Saliceli Aurelio. I 17n, 120, 209 
Sallicr dc la Tour Vinorio Amedeo. 

163n 
Snlm Roberl. 448 
Salmasi Valentino. 407n 
Salomoni Filippo. I 79n 
Salorni Antonio, 372n 
Salvagnoli Antonio. l54n 
Salvagnoli Vincenzo. 91, 110. I 12n. 

138n, 148, 149n, 15211, 153n, 154n, 
205n, 214. 21511 

Salvatorcllì Luigi. 260, 261 n 
Salvcmini Gaetano, 260 e n., 263 
Sandonà Augusto. 306n 
Sandri Andrea. 42011 
San Gervasio Gerolamo. 169n 
Sangiorgi Otello. 409n 
Sanscverino Faus1ino. 1690 
Sanialcna An1onio. 176n. 177n. 178n 
Snnrn ROS<I Pietro De Rossi di. 92 
Snntello famiglia. 374n 
Sapclli Giulio. 434n 
Sarcinclli Maria Luigia. 276n. 290n 
Sardo Giuseppe. 108n 
Sarl6s Bela. 2211 
Sarraval Raffaci, 432n 
Sarl<lrio Guido, 247n 
Savoia Casa. 96. 103. 171. 173n, 185, 

272. 273. 291, 297 

Say Horace. 275 
Scaglia Giovanni Battisrn. 164n.172n. 

185n 
Scandella Gac1ano. 4 I 7n 
Schiera Pierangelo. 49n. 63n. 144n 
Schiller Johann Chri.stoph Fricdrich. 

238 
Schmerling An1on von. 49n. 71 
Schmoller Gusrnv. 68n 
Schodcr Adolph . 75 e n .. 76n, 77n 
Schullzc Raincr-01(1(. 48n 
Schulze Hagcn. 67n 
Schwarzcnberg Fclix. 448 e n .. 450. 

451. 452 
Sciacca Enzo. 122n. 132n 
Scialoja Anlonio. I l4n 
Scirocco Alfonso. 83n, 84n. 85n. 900. 

95n, 96n, 97n. IOOn. 103n. 107n. 
I 12n. 114n. I 17n. ll9n. 12Jn, 135n. 
197n. 258 e n .• 2nn 

Scova1.Z0 G:aetanot 91 n 
Scmeraro Giovanni. 196n 
Semi Francesco. 9n 
Senior William Nassau. 27211. 273 e 

n .. 278n, 282n. 283 e n .. 284. 285 e 
n .. 296n 

Serena Scbasliano, 399n. 401 n. 4 l5n 
Serianni Luca, 226, 22711 
Serracapriola Nicola Mnrcsca Don-

norso duca di. 90. 95. 115. 116 
Serrislori Luigi, 14711 
Servi Flaminio. 42711 
Scstan Erncs10. 429n 
Seuembri.ni Luigi. I 16n. I 18n 
Seuimo Ruggiero. 122n. 135. 136 
Se\-erini Marco. 160n. 207n 
Sforza Giovanni. ll 9n 
Shaf1csbury Aniony Ashlcy Coopcr, 

283 
Sibour Maric-Dominiquc-Auguste. 

275n 
Siemnnn Wolfram. 36n. 37n. 42n. 

44n, 49n. 54 e n .. 71 e n. 
Sigmaringcn WUrth von, 80 
Signorelli Alfio. I 18n 
Simonct10 Mi chele, 3 I 9n 
Sineo Riccardo. 167 
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Sil'tori Giuseppe, 200, 270. 285n,355n, 
368 e n., 369, 372 e n., 373n, 374n, 
375,376n,379n.383n.387n.388n 

Sismondi Je:m Charles Léonard Si-
monde de, In. 143 e n .. l44n 

SiSIO V, 89 
Sitran Rea Luciana. 40 In 
Sked Alan, 393 e 11., 41311 
Smith Adam, 262 
Sorrict1i Isidoro, 16ln 
Sofia Francesca, 105n, I 12n, 144n, 

223n,42911 
Sola Giorgio, 221 n 
Solari Gioele. 18811 
Soldani Simoneua, 83n, 108n, 30 In 
Soldati Sebastiano, 400. 400. 4ll e n., 

415 
Solera Francesco. 341 e n. 
Solitro Giuseppe, 17611, 40111 
Solmi Arrigo. 137n 
Spada Giuseppe. 160n, 20811. 219n. 

350n 
Spadolini Giovanni, 112n, 137n, 16611, 

191n.192n,256 e n. 
Spagnolelli Angclantonio, 103n 
Spaventa Silvio, 111 e n., J.l6n, 120n, 

121, 196n 
Speck Ulrich. 31 n, 32n, 40 e n. 
Spellanzon Cesare, I 07n, 20311, 258 e 

n., 4lln 
Sperber Jonathan, 32n, 10811 
Speri Tito, 404 
Spohr Ludwig. I 6n 
Springat1i Andrea, 4!7n 
Squarcina Antonio, 416 e n. 
Stabile Mariano, 123n 
Stadion Franz. 452 
Stagagnini Leopoldo, 392n 
Stahl Friedrich Julius, 68n 
Stcrani Giuseppe. 433n, 434n, 439n 
Stein Lorenz von, 68n, 306n 
Stoppani Antonio, 398 e n .. 419 
Stourzh Gerald, 30n 
Sullam Costante, 432n 
Suppan Arnold, 28n 
Széchenyi Stefan. 18 e n .. 23 

Tacconi Vanni. 9n 
Tagliacozzo Franca, 427n 
Tagliarcrri Amelio, 40811 
Talamini Natale, 372n, 418, 419n, 420 
Talamo Giuseppe. 16ln. 163n, 172n, 

L73n. 205n 
Tamburini Pietro. 415 
Tarozzi Fiorenza. 40911, 43611 
Tasca Ottavio. 393n 
Talli Mariasilvia, 238n 
Tayllerand-Perigord Charlcs Mauri-

ce de, 252 
Tazzoli Enrico. 414 e n., 418 e n., 419 

e n., 420n, 422 e n .. 423 e n. 
Tedeschi Giuseppe, I 77n, 439 
Tedeschi Massimo, 404n 
Tedesco Leone, 435 
Teleki Ladislao, 275 
Tesini Mario. 132n 
TI>emelly Mario, 11811 
Thiene ramiglia, 401 
Thiers Marie Joseph Louis Adolphe, 

133 
Thjulen Lorenzo Ignazio. 236, 237 
Thouar Piero, 152n 
Thurn-Tasis Wilhelm, 450 
Tibaldi Paolo. 292n 
Tiboni Pietro Emilio, 405n 
Tipaldo Emilio. 413n 
Tivaroni Carlo, 257 e n. 
Tobia Marco, 344n 
Toccarondi Diana, 15ln 
Tocqueville Alexis de, 262, 296 
Todeschini Giacomo, 434n 
Todesco Luigi. 399n, 401n, 415n 
Toffoli Angelo, 317n, 337 e n., 341 11 
Toggenburg Georg von, 392n 
Tom~s Y Valiente Francesco, 114n 
Tommaseo Niccolò. 8 e n .. I 78n, 200. 

243. 244, 245, 246, 247. 249, 253. 
26411, 269 e n., 312, 3l3, 320, 321n, 
327, 328n, 340, 352, 359 e n .. 366 e 
n., 377, 378. 379 e n., 399n, 402n, 
40511, 409 e n., 410 e n., 411 e n .. 
412 e n .. 413 e n., 419 e n .. 420n, 
429, 430 e n., 433. 438, 441 , 444 

Tommaso padre. 432 
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Tonetti Eurigio. I 79n, 180n. 304n 
Torelli Luigi, 169n, 213n 
Tornielli Antonio, 402 e n. 
Tosca ni Xcnio, 173n, 412n, 424n 
Tosca no Mario, 429n 
Toschi Luca. l92n 
Tramontin Silvio. 392n, 395n, 403n, 

4 1Jn,413n, 414n.415n, 417n, 418n, 
422n 

Tranfaglia Nicola, 68n, 83n, I I 2n 
Tranie llo Francesco. 164n, 188n, 189n. 

191n, 393n, 417n,419n 
Trebiliani Maria Luisa, 409n 
Trelli Sante, 405n 
Trevelyan Georgc Macaulay, 175n, 

176n, 183n, 200n, 211 n, 255n,258e n. 
Treves de' Bonfil Giacomo. 430, 432, 

436, 438 e n., 439n, 44 Jn, 442 
Treves de' Bonfil Isacco, 436, 438 e n. 
Trifone Pietro, 226 e n., 227n 
Trifone Romualdo, I 12n 
Troll i Carlo, 374n 
Trompeo Paolo. 185n. 187n 
Troya Carlo. 95, I I 6, 119 e n., 120 e 

n., 192n 
Tucci Ugo. 44ln 
Turchi Roberta, 430n 
Turri Giuseppe, 410 

Ugolin i Romano, 271n 
Ulloa Giorgio, 297 
UIJoa Girolamo, 275, 285n, 297 e n .. 

36811 
Urbanitsch Petcr, 19n. 22n 
Urbino Francesco G., 355n 
Usigli Leon, 432n 
Usiglio Emilio, 169n 

Vaccaro Luciano, 424n 
Valentini Arcangelo, I 71 n 
Valera Gabriella. 44n 
Valerio Lorenzo, 272n. 295n 
Valsccchi Franco, 8n, 168n, 278n, 

279n. 281 n, 284n 
Valussi Pacifico, 359n, 361. 362 e n .. 

37111 
Vanni Sante, 177n 

Varé Giovan Ballista, 335n, 343, 345. 
346n, 347n. 355n, 370n,376n 

Varisco Giuseppe. 365n 
Ventura Angelo, ll n, 17511, 17611. 18311. 

198n. 212n. 258 e n .. 262n, 26511 , 
269n, 302 e n .. 307n, 324n, 325n. 
326n,327n. 328n. 329n, 330n,331n, 
335n, 344n.359n.40ln, 413n,434n. 
438n, 440n 

Ventura Gioacchino, 132n, 133n, 134n, 
158n 

Venturelli e Baldanza Benedello.133n 
Venturi Francesco, J79n 
Vcniuri Franco, 424 e n. 
Verdini Silvana, 431 n 
Veruda Benedello, 407n 
Vian Giovanni, 175n 
Vico Giamballista. 420 
Vida.l Cé.sar, 205n 
Vidal-Naquct Picrrc, 432n 
Vidouo Villorio. 108n. 258n 
Vieusseux Gian Pietro, 153n 
Vignale Giovanni, J I 9n 
Yillamarina Salvatore Pes di, 279. 

284 e n., 290 e n., 291 
Vimercati Gaetano, 400n 
Violante Luciano. 108n 
Violardo Marco. 16611 
Virgili Giuseppe, 372n 
Visconti Venosta Giovanni, 397n, 398n. 

421 e n. 
Vitale Salvatore, 11311 
Vitali Nazaro, 4 I 7n 
Vita Vivante Jacob, 432n 
Viuorio Emanuele II di Savoia, re 

d'llalia, 213n, 255, 282, 283n, 291. 
294,295 

Vivante Sabato. 432n 
Vivanti Corrado, 434n 
Vladislavo Il , re d'Ungheria. 15n 
Voge! Bernhard, 48n 
Vollo Giuseppe, 327n, 337n, 361, 368n, 

374n, 376n, 379n, 389 e n. 
Volontieri Giuseppe, 400n 
Volpe Angelo. 421 e n, 
Volpi Alessandro, l39n , 430n 
Vovelle Miche!, 5n 
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Wahl Rainer, 34 e n. 
Waldeck Benedikt Franz, 53, 55 
Walewski Florian·Alexandre-Joseph 

de, 289n 
Wandruszka Adam, J 9n, 22n, J 68n 
Weege Wilhelm. 38n, 74n, 75n, 76n, 

77n, 78n, 79n 
Welcker Cari, 69 e n. 
Welden Franz Ludwig barone von , 

370,445 
Werner Johan Peter, 43 
Wessenberg Johann von, 451, 452n 
Westermayer Jorg, 79n 
Wcttcngel Michacl, 39n 
Wigard Franz, 44n. 74n. 75n. 76n, 

77n, 78n,79n. 80n,8Jn 
Wilteo Federico, 385n 
Windischgr~tz Alfred Candidus, 447 
Winkler Heinrich August, 34n, 42n 
Wolfram Herwig, 22n 
Wollemborg LA?one, 157n 
Woodcock Anna, 279n 
Woolf Stuart Joseph , 258 e n. 

Zacharrn Heinrich Albert, 32n. 37n 
Zafferoni Giovanni Battista, 397n 
Zambarbieri Annibale, 424n 
Zambeccari Livio, 365n 
Zampelti Pier Luigi, 132n 
Zanardelli Giuseppe, 223n 
Zanderigo Agostino, 401 
Zanella Giacomo, 242 e n., 254, 418. 

420e o. 
Zanetti Giovan Battista. 349n, 406 
Zanichelli Domenico, 161n 
Zannini Dionisio. 3530, 368. 369n 
Zannini Giovan Battista, J8Jn 
Zennari Jacopo, 178n, 182n 
Zerman Filippo Antonio, 308n, 325n 
Zicby Ferdinand, 331, 438n. 448 
Zimolo Armando, 434n 
Zingarelli Luciana, 1180 
Zobi Antonio, J37n, l4Jn, 219n 
Zolo Danilo, 188n 
Zorzctto Ignazio, 402 
Zorzi Alvise, 80, 428n, 453n 
Zuccagni-Orlandini Attilio, J55n 
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MEMORIE DELLA CLASSE DI SCIENZE MORALI, 
LETIERE ED ARTI 

ddl voltane XLV 

GILDA lv1ANT0VANI, LAVINIA PROSDOCl1\~I. 
Et.1SA8€TTA BARILE, l'U111anesù110 libmrio 
rm \<énezin r Napoli. Co11rribu1i su J\1ith<li! 
Sttlvaticot>s11Andre11 Co111.r11rù1. Vene?:.ia 1993. 
pp. 116,vol. XLV. L. 28.000-€ 14,46 

HIERONYr--H BONONll, Ca11did1u• libri cm. 
Edizione critica a cura di Caterina Griffan· 
te, Venezia 1993. pp. 226. voi. XLVI. 
L 20.000 - € I 0,32 

ANDREA ZANNINI. 8urrxn1zin (burocrati a Vt--
11rz.ia in rtit 1nodt>r1111; i et'1uulini ori'gin11ri 
(,,.,_ XVI-XV/I/), Vcntt;a 1993. pp. 339. 
voi. XLVI I. L. 28.000 - € 14,46 

SILVANO AVANZI, // regùne giun'dieo dr/il1 lag11-
11n di Vena.,.n. D11/la ttbn'a nll'auualità, Vc­
neiia 1993. pp. 183. voi. XLVll l, L. 28.000 
- € 14,46 

ANOREA VIANEUO. l'arte dri rn/rghrri r za11n4 

t<ri di Vénezia tra XVII < XVIII srcqfo, Vene­
,;, 1993, pp. 172, voi. XLIX. L. 28.000 -
€ 14,46 

Cl/\VDIO POVOl.Q, Il R•mn11,im < f'Archi11iua. 
Da 1111 proctSw tJt11tzùu10 dtl ~ic""'" 11/li1110~ 
nùno 11u111bJtTitro tlei J>ro111e11i sposi, Venezia 
1993. pp. 160, ''ol. L, L. 38.000- € 19,62 

ELISABE-rrA BARJU.. Lincrn anliqua e 1rri11ure 
alla greca. Nbfl1i e ranrt'llieri ropisti a Vnuzia 
nei primi decenni dr/ Q11n11rqce11to. Venezia 
1994. pp. 155. voi. LI. L. 28.000 - € 14.46 

ELENA BONORA, Rieert!N Ju Fra11resro Stf1uo4' 
t1ino ùnprendilore librario r le1tt'rt1to, Vene­
zia 1994. pp. 241, voi. LII. L. 32.000 -
€ 16.52 

LUC\ MOL\, la co1111u1ità dei lucchesi a Vene· 
uit. ln1111igr~ùJnt e i11dus1rit1 della sttfl ntl 
tardo M edibetl(), Vene-1.ia 1994, pp. 354. voi. 
LII I, L. 32.000 - € 16.52 

FABIO D'ALF...SSI, Gli Antiquari libri duo di Ge­
rolamo Bo/ogni, Venezia 1995. pp. 186, voi. 
LIV. L. 20.000- € 10.32 

}EAN fRANço1s ROOl\IGUF.Z. f.t, ri<ep1io11 de 
l'ù11prrssio11i1111r lt Fl.ore11tr rn 1910. Prt'ZZ()/i­
ni l't Soffici 111ailrt' tl'aruvre dr la "/>rùna esposi­
ZÙJllt iraliana d~U'ùnprt'SSionù1110 fr1111ctse e 
d.ellr sco/Jure d/ Medardo Rosso... Venezia 
1994. pp. 260, voi. LV, L. 20.000 - € I 0,32 

AGNF.1'A AHl.QVJST, J>itrure r 1110111ù·i nei rùni4' 
ttri JN1ieorristia11i di Simcusn. Corpus icono­
grnph;cuon, Vcncz;a 1995. pp. 574. voi. 
LVI. L. 38.000 - € 19,62 

FRANCESCO DALLA COLLirl,"A, I Principi di 
scoria tivile 1/i Vettor 5'1111/i. Diri110, lstitt1zio-
11i t storia 11elk1 \&1uzùt di 111rtà Serterento, 
Vene'Lia 1995, pp. 290, voi. LVII, 
L,. 28.000 - € I 4,46 

ROBERìO BERVECUER.1, /1111"11tQri s1r1t11icri t1 
Vn1ezi11 (1474~1788). '111pbrt11zi()11r di treno .. 
login ed e111igr~one di tecniri. artigiani, in­
ventori. fqprnor/o, Venezia 1995. pp. 322, 
voi. LVIII, L. 20.000 - € 10.32 

C UU)O 1·1c.t.ER, // portnle 11111ggiore di San Mar­
"' n ~naia. Aspetti iron<1grnfici e stilistici dei 
rilievi dueern««hi, Vcot".da l 995. pp. 579, 
voi. LIX. L. 48.000 - € 24.78 

NOOR GIOVANNI MAGHAR., Ctrh<1lic A11it11tftt 
10 Evol11tio11 in Nù1rtee111h-Ce11t11ry !talia11 
li.trernrure, Ycnez.ia 1995, pp. 284, voi. LX, 
L. 20.000 - € I 0.32 

ADOLFO 6 ERNAR.DELL.(), la prùna ferrovia fta 
\1'-nain e Mi/n110. Srorùt 1/elln bnperial-Rtgùt 
Strada fèrr11111 Ferdù1111ule11 lon1b11rtlo-'4-neta 
(1835-1852), Venezia 1996, pp. 553, voi. 
LXI, L. 42.000 - € 21.69 

LETrF.R.10 AVCtlERA, Libri. polùica. n·ligiqne 
11tl ltvanu tkl Seice11to. la ti'pogmfùr di Ni .. 
coderno Mrtaxas pri1110 edito" di te.sri greci 
11tll'Oriet11r <1rtl)lf<1sso. Vcncz.ia 1996, pp. 
300, voi. LXII. L. 28.000 - € 14.46 

M ICHEl.F. ZACCHICNA. Siste111i d'arqua e 1n11li-
11i in Friuli frn i stcol/ XIV~ XV. C<1111rib11to 
alla storia dt"ll°et'011tJ111ia friulana nel ba.sso111e­
dioevo, Veneti• 1996. pp. 155, ,•ol. LXIII, 
L. 28.000 - € 14 ,46 

ANTONIO M ENNrTI IPPOLITO. Forruna r sfor-
111ne di u11t1 fon1iglù1 w11a.iit1u1 nel 5'-ictflt(). 
Gli Onobo11i al 1e111po dellit?,g"K«zionr nl pa4' 
triziato, Venezja 1996, pp. 184, vQI. t.XJV. 
L. 28.000 - € 14,46 

M ARTINA fRANK. Virhì e fortuna. i/ 1nece11ati­
s111<1 e la co1111nite11ZJt t1r1is1i(a di!ll1t fo111iglia 
Man in nel Sn'·SeNecrnto, Vene-1.i:t ) 996. pp. 
500, voi. LXV, L. 52.000 - € 26,85 

ROBER:l'O MIRISOLA, LUIGI POLACCO. Co111ri­
b11ti a/111 Pa/eogrogmfi11 di Siraruu1 e del te"ÙOw 
rio Sinuusano (VII-V ser. a.C). \ lenC?.ia 1996. 
pp. 116, voi. LXVI. L 32.000-€ 16.52 

PAOLA TESSITORJ, *8'11111 i•hr fì11i.sJ11 'sti r1111i': 
Dnnoentzitt e polizia 11rlla Ve11ezi11 del 1797. 
Venciia 1997. pp. 446, voi. LXVI I. L. 32.000 
- € 16.52 



MICHELA MARANGONI. litr111t>11in d-t/ sapere: I 
Lectionun1 Anriquan1n1 libri di Ctlio Rodi­
gi110, Venei;;i 1997. pp. 126. voi. LXVII I, 
I.,. 28.000 - € 14.46 

EURlCIO TONE1ì"I, Governo 111151rir1co e 11or11bi­
li sudditi. Cl)ngregnzioni <" 1111a1icipi nrl Vene­
to dt/111 Rrlfilll1"11t.ione (18/6-18·18). Vcnci.ia 
1997. pp. 346, voi. LXIX, L 32.000 -
€ 16.52 

ANNA PIV'.J..11, Conunrrulr r politita rrrlrsùuri­
M nella &pubblic11 di ~ne.zia tm '500 t' 
'600, VenC?.;a 1997. pp. 400, voi. LXX. 
L. 38.000 - € 19,62 

ELI~NA BASSI, 1Mrrr di thiesr w11e2;iortt distrut­
tt'. Rico-uru1;ioni dai distgni di Antonio Vùe11-
ri11i, Venezia 1997. pp. 331, voi. LXXI, 
L. 52.000 - € 26,85 

GIAC0.\10 NANI, D"l/A difn11 di Ven<"zia, a cura 
d i Guerrino Filippi, con un'introduzione: di 
Piero' del Negro. Venezia 1997, pp. 326, 
voi. LXXII. I.,. 28.000 - € 14,46 

CLJ\UDIA ZA1-li\, lnrourri ron /'rQtto, Venezia 
1997, pp. 160. voi. l.À'Xlll. L 20.000 -
€ 10.32 

SERGIO L\VAROA. l'n11in1a li Dio e il tt>rpq 11/111 
tt'mt, S«lte 1estnt11e111nrie urlln ttrrnftr111n w-
11eta (1575-1631), Venczi3 1998. pp. 473, 
voi. LXXIV, L. 32.000 - € 16,52 

M ATTEO M ANCINI, 7ìziano " Id (()rtr tf~li 
A1burgo nei dtX111nr11ti degli nrrhi11i spng11q/i, 
Venezia 1998, pp. 567, voi. LXXV, L. 72.000 
- €37.18 

t.UIGI POLACCO, Kyklos. ln fi110111e110/t>gin dr! 
rtrrhi() nel peruiero e nelli1rtt tki Grc,;, Vene­
z;a 1998, pp. 136, "ol. LXXVl. L. 28.000 -
€ 14.46 

11..AIUA R.rZZ.lNI, l'on·hio f>'lrl1L11tr. Per 111111 Je-
111iotir11 dtllt> sg11nrdo nel mondo anricq, Vene­
z;a 1998, pp. 206. voi. LXXVI I. L. 28.000 
-€ 14.46 

LUCA BOVOLA1'0. l .. 'nrte dei lugnnrghffl di \.f .. 
11ezù1 tm Sei e Se11arn10, Venezia J 998, pp. 
21 8, voi. LXXVI II, L. 28.000 - € 14.46 

FIV.NCESC.A CAVACCtONI, l. Apultio SnN1rni· 
nq ·rribunus plebi$ sed itiostis) Venc:Ua 1998. 
pp. 233. "ol. LXXLX, L 32.000 - € 16,52 

MARCEIJ,O M01''1'Al:l'O • .. Sii gr1111de e infali~e':. 
Litter:uorul'n infelicit<U, miseria human:te 
condicionis nel pensiero u11111nùtiro ( 14/().. 
1527), Vcn<7ja 1998. pp. 206, voi. LXXX. 
L. 32.000 - € 16,52 

GIOVAN BA"ITISTA PEU.ECRINI, PAOLA 8 AR-
81ERATO. Cq1upt1r<lzio11i Lr11ir11/i .. Retr()rt>--
111t111zç~ Vencria 1999. pp. 478. voi. LXXXI, 
L 62.000 - € 32.02 

)AVNI~ fu'JOe~ON, CQl/tfting t·o1111oùse11r1hip 
nnd the nrt 11111rke1 in Rùorgùnentq 11.niy, Ve· 
ne.,;a 1999. pp. 274. voi. LXXXl l, L. 38.000 
- € 19.62 

ANDREA C\FAREL1.I. la trrrn nvam. A.J.Jttri fon· 
diari e for111e 1/i ro11d11zio11t agmria tlt'l­
/11 b,ma fri11/ann (/866·1914), Venezia 
1999, pp. 372. voi. LXXXI II , L 45.000 -
€ 23,24 

MAURIZIO SANCAL.l.I, C"uh11rn. politica r rrligio· 
1u· 11t"l!a Repubblica di ~naia rm Cinque t 
Seirento. Gesuiti(' SQtnaschi n Vrnrzin, Vene­
,.;, 1999. pp. 495. voi. LXXXJV. L. 50.000 
- € 25.82 

l~EDERICA MARTl(;NACO, la poesia dt/le stngio· 
ni. 7f.111po r sensibilità nel $t'11ece11t0, Vené't.i:t 
1999. pp. 198. voi. LXXXV, L. 28.000 -
€ 14.46 

t>.1AHMOUD SALE~i El.SHEIKH, Arri del Podnuì 
di lio Mar.,or, Vene-zia 1999. pp. I 05, voi. 
LXXXVl, L 35.000 - € 18,07 

l)AOL.A ROSSI, Grrog!ifìri e figu" .. di piuomtt> 
1upc1t0': FrnnceSCQ Pia11til alla Setto/a Gr111ult 
di San Rot·eo, Vena.ia l 999. pp. 176. voi. 
LXXXVII. L. 42.000 - € 2 1,69 

MARIA Esrosnn FRANK, u imidie tk/l'nllego­
ria. Er111olt10 Bnrbnl'() il Vecchio ' In /rzitJne 
tlrgli Antirhi. Venez.i:i 1999. pp. 133. voi. 
LXXXVlll, L 28.000 - € 14.46 

EGIDIO )VETIC, Ol1rr111nre. l'fs1ri11 11ell'u/1i1110 
do111inio w11eto, Venc:t.ia 2000. pp. 470, voi. 
LJ()()(JX. L. 50.000 - € 2),82 

PIETRO BENZONI, Dn Cilinr n CnprQni. lo 
11trsio11r italiana di Mort à créd ir. Veoe-­
zia 2000, pp. 221, voi. XC. L 28.000 -
€ 14,46 

MARlA GRAZIA MELCl'llONOA, Il 111q11dq n1u­
lirbrt nel Setucrnto, Vena.ia 2000, pp. 172, 
voi. XCI, L 26.000 - € 13.42 

CARLO 0El..CORNO) Ln 1r1ulizio11e drllr .. Vitr 
dei sn111i ptidri': Venezia 2000, pp. 653, voi. 
XCII. L. 110.000 - € 56.81 

\'(/ILLIA.\<1 L. BARCHA!\'I, (jr1111d in design: ti" 
lift aut! Cnrc·rr of Fedtrù:o Con1aro, Prinl'r of 
rlk CJJ1url1. P111riarrh Q/Venil'e and l'luron of 
rhrAru, Venezia 200L, pp. 539. voi. XCIH. 
L 75.000 - € 38,73 

I l~VANO CAt.IARQ, L'n111orosn gur1Ta. A$prtti " 
n101ntnt/ dtl rapporto C11bri-tlf> d/t11uu.11ziq ~ 
/;in ilio Trevrs, Vene1.ia 200), pp. 193. \•ol. 
XCIV. L 46.000 - € 23.75 

FRANCO MAIUl.LAIU, Sogno r n111ertlÌ ne/l'Edi. 
po Re. Una tmgediu prr tutti r per nrstuno, 
Vcncz;a 200 I, pp. 236, voi. XCV, L 48.000 
- € 24,78 



MARIA DARIO. A11JTi Salmon. A//, oritmi tM· 
Id 11t#llnnitd p«tit11, \ 'cnctia 2001. pp. 
273. ''01. XCVI. L 48.000 - € 24,78 

MAR1A P.,PRINA, I gesti LUI tlo/41r ,,,//a ttm1ni­
"'' 1111irn (VJ-V 1«0k> n.C). Prr 11ni11111/isi 
1/t/111 ronua1iraU-1n1r 11011 wrb11/r nrl n1011d11 
i'""· VcnC?_in 2001, pp. 339. vo i. XCVI I, L .. 
70.000 - € 36. 15 

.~RANCf..SCA ROSSI, "'Mil/i1/1rr 111r1r1111ig/ir 
ri1trtt1r in 1111gus1issimo spario ", U11 rrprr-

torio Jrllilr1r fiommin111 r t1f11ntlr1r a V,. .. 
ron11 1r11 Cinq11r r Mirrnto, Vcnnia 2001. 
pp. 261. voi. XCVIII. L. 60.000 -
€ 30,98 

LUCA AZZE.TIA (a curia; di), Ordi111unrn1i, prov~ 
11isio11i e rifannaJ!Jlnn' tiri rouuorr d/ Firr11u 
vo{'{arizz.t1ti tln Andre11 l.11ncù1 (1355·1357). 
f..d i1.ionc critica dcl tCSlO :nuog.rafo, Vcneii:a 
2001, pp. 310. voi. XCIX, L. 48.000 -
€ 24,78 

MEMORIE DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, 
MATEMATICHE E NATURALI 

d11l volume XXXV 

MAURO BISIACCO, ET'TOR.E FORNASINI, GIO• 
VANNI MARCI IESINI, MARIA ELI!NA VAI · 
CHfR, SANDRO Z\.\iPIERI, M0<lrlli di11anu'· 
ri pt'f h1 r11ppmrn1azionr r la di11iom%Ùntr 
di tkt1i n1ullitlimrnsionali, VcnC".c.ia 1994. 
pp. 297. voi. XXXV. L 20.000 -
€ 10.32 

l'IFTRO COSS.W. Ut sto,;,, tk/ '""' imJNnbik. 
T~scritione-, introduz.ionc e noie a curi di Ro· 

nlano Gatto, V«.!nciia 1996, pp. 24(), voi. 
XXXVI. I.. 20.000 - € I 0,32 

PAOl.O FR.ANC&O PtLOSO. Modrlli tklla 111t'11tr 
t tkl torp() nrl/Ò/>'fll n1ttlir11 di Po111p((I 5'1«0 
(1634-1718). Venni> 1996, pp. 148, ''01. 
XXXVII, L 20.000 - € I 0,32 

PIER.A!'..~NtO ONl.ANO, /,,quina~nto luminMll 
t protaio~ Jtl rit"1 11011u.mo, Venezia 19'97. 
pp. 224"-ol. XXXVIII. L 38.000-€ 19.62 

BIBLIOTECA LUZZATTLANA. FONT I E STUDI 

PAOLO PFCOAARJ, Il p"1taidnismo '"'i"'fmo. 
L•iti Luua11i d11 111riffiuior.•n11k tkl 1878. fii. 
bliou·a. l.uttatti:a.na. Fonti e Studi 1. VC"nnia 
1989. pp. 451. L 28.000-€ 14.46 

LUIGI lUZ7.ATI1 E IL SUO 1 lMl'I>. A11i Jr/ 
('()111viuo tli fludio a tt11U>d11q""'"'n11ni 
J11//11 11asrira {*-11r.tù1, 7·9 11owu1brt' 1991). 
Saggi r:lccol1i da Pier Luigi 6_.llini e P:t<>­
lo Pf.X:Orllri. 13ibliou.-a Lu~ttian~. l'!ond e 
Stu<li 2. VcnC?.ia 1994, pp. 560. L. 42.000 
- € 21.69 

LA POI 11 ICA DEU.A CASA Al.t:INZIO 01'1 XX St.· 
OOLO. A11i tltlla prima gion1.11111 Ji Jlutlto •tui· 
xi luuarri· ptr la noria tk01111/ÙI t'fllltmjH>nl· 

nrtl (\},,twr, J tfirtmhrr J99J). Sagi r.accohi 
da t)Jnida Cala.bi. Bibliotcct l.utuuian11. 
Fonu • Studi 3. v,...;. 1995. pp. 29S. L 
28.000 - € 14.46 

IZINAN/..A b 01:8110 PUBBLICO IN ITAI IA 1 RA 
'800 I> '900. Atri dr/la srro11dJ1gior11n1a1/i Slu· 
11/o "l u/gJ l.11Wtrri· P"' la storia dell'/11tli11 ton· 

1nnrmnta {Vcontzi•. 25 Mw111brr 1994). &ig. 
gi raccolli ~ P~o ~rari. Bibliotca lu1· 
taniana. Fonti e Studi 4, Vcnc-Ua 199S. pp. 
254. L 28.000 - € 14.46 

IDEE DI RAPl'REStNTANl.A ~. SISTEMI ELETfO. 
RALI IN 11'.AUA TRA 0TTo F NOVECF.NTO. 
Aui della lt'r:ut gior11111a tft' 1111d/() '"luigi luz• 
w t1i" prr la Jtori11 del/'/1111/n {'()fllrfnporanra 
(V~11rzia, I 7 now111brr 19!>5), a cura di Pier 
Luigi Dallini, Bibliotec:l Lt111,.'luiana. Fonti e 
Smdi 5, Vcnaio 1997, pp. 470, L. 48.000-
€ 24,78 

VFRSO I.A svotrA DULF Al UANZF.. LA l'OU· 
llCA FSfEJlA OEU:ITAllA Al PRJ,\il DEL 
NOVECENTO. A11i Jt/14 qw1r111 tù1m11.1a Ji 
mu:lio ·u;p l,.#ua111 • />"' /,., st4riR tl<ll'Jwlia 
ro1t1<1npomntrt {Vt-ntzio, 18 01tob1Y' 1996) 
(in prepar.u:.ionc) 

LUIGI LUi'..ZA.ln, la diffiui()nt tiri <'"dito r ~ 
b1111rhr popolari, :a cum di Paolo Pccorari, Ve· 
né'lia 1997. pp. XC· 164, L.42.000-€21.69 



LF. BANCHE POPOL'.RI NUL'. STORIA D' ITA­
UA. Atti della quinta gionuttn di 1111dio .. Lui­
gi luuaui''per la J1oria d(l/'/r11/ia r.011te111po· 

ranea (lknezin. l 11ow111brr 1997), a cur~ di 
Paolo Pe<:orari, Vcne7-ia 1999. pp. Xli - 236, 
l. 35.000 - € 18,17 

(;!URISTI E LA CRISI 0 1;1.LO STATO LIBERALE 
( 19 18-1926). Atti dr/la JNl1l giornata di 1tudio 
"luigi l uuani"per la storia d<ll'!talia ronr(nl­
portutra (~11ni11, 17-18 11ove111bre 200(}J ( in 
prcp~r;tzione) 

SEMINARI DI STORIA DELLE SCIENZE 
E DELLE TECNICHE 

LE SCIENZE MEDICHE NEL V ENETO OEt­
l:O·rTOCl~NTO. Atti del prùno Jt'111ù111rio di 
srorin d<lle scienze e d<llt t«nichl' nell'Ou~ 
'""'" w11r10 (\411ezù1, 2 dite1nbre i 989). 
Scn1inari di Storia ddlc scienze e: <lc!Je tec­
niche I , Venezia 1990, pp. 241 , L. 20.000 
-€ 10,32 

SCIENZE E 11lCNICHE ACl\ARJE NEL V ENETO 
DEU.'OrrOCENTO. A1ti dt'l Jt't:o1uUJ sen1ùu1-
riq di storia dr/le 1<ir11u <dr/le t<c11icht' nel­
l'OtUJctnro Vf"/l(flJ {*11ni.a, 14-15 dicr1nb" 
1990). $e1nin:ui di Sroria delle scienze e del­
le tecniche 2, Vcn<Ua 1992, pp. 384, 
L. 28.000 - € 14,46 

LE SCIENZE MATEMAllCHE NEL V ENETO DH­
L'O"rrOCtN1"0. Atti dr/ rrrzo ~111i11ario di 
storia drllr scirnzr e dellt recnithe 11el/'Orto­
cent() r!f11e10 {Ve11t"Zia, 22-23 novnnbre 
I 991), Sèntinari di Scoria delle sden1.c e del­
le te<n;chc 3. Vcn<'Lia 1994. pp. 300. L 
28.000 - € 14,46 

TECNICA E TECNOLOGIA NELli\RCHITE'M"U­
AA NEtCO TI'OCENTO. Atti del tp1art() 1e1ni-

1111rio di storit1 delle scitnu r tlellt 1tc11irh( 
(\/ennia. l 1-12 11()ven1br( 1994), &rninari 
di Storia delle sciC"n1.c e delle cc.x::nichc 4, Ve­
nezia 1998, pp. 350, L 32.000 - € J 6,52 

LE SCIENZE DELI.A 1·ERRA NEL VENETO DEI~ 
1.'0TTOCENTO. Atti del quinto se111i11nrio di 
Jl()rin delle scienze e delle tecniche (Venezia, 
20-21ottobre1995), Sen1in'1.ri di Scoria clcl­
lc scicnic e delle u~cniclle 5. Ventlia 1998. 
pp. 368. L. 32.000 - € 16,52 

lt SCIENZE BIOLOGICHE NEI. V ENETO DF.l.­
L'OT1'0CEN'TO. Atti del sesto 1en1ù111ri1J di 
storia delle scienu r dt'ile ta nichr ( ~ru·zin, 
18-19 11oven1bre 1996), Se1ninari di Storia 
delle sciente e delle tecniche 6. Venrtia 
1998. pp. 239. L. 32.000 - € 16,52 

LA CHIMICA E l,E TECNOLOGIE CH IMICHE 
NEI. VENETO ona:On'OCENTO. Arti del 
!~llùno 1~n1ù1ario di storia de/I.e srienu e del­
le tecniche ('Vt'ucin, 9-10 Ott()bre 1998). Se. 
n1inari d i Storia ddlc scienze e delle te<:ni­
che 7. Ven<Ua 2001 . pp. 513, L.. 110.000 -
€ 56.81 

STUDI DI ARTE VENETA 

ANTONIO CANOVA E IL Sl!O AMBIENTE Altri• 
STICO l'RA VF.Nf-ZIA, ROMA E PM\IGL Arti 
del Sé111Ì1111rio di spt'cializznziont' in Storia 
deil'artr, pro11u>sso dl11/'fstituto Vtonrto di 
Srienu, Utte" .ed Arri r dall'Ecok du Louvre 
{*-nezia, Possagno, Bassano del Grappt1. Ro-
111a, aprile-serre111bre 1997), a Cllf<l di G iu­
seppe Pavanello, Venezia 2000, pp. Xl l-573, 
L. 85.000 - € 43.89 

FEDERICO MONTEC:UCCOl.I OECLI ERRI, Cn­
n11/t'1t() incùtJrr, Vcne-J.ia 2002, pp. Xll-293 
con a.lbun\ allcgaco di XVII favole, € 65 

D A BELLINI A TIZIANO. Atti d<i Il. lii r IV Sr-
111i11ariQ di sp«hrliUAzione in storia dell'arte, 
pro111QSSO dall'!Jtiluto ~nt'lò di SciettU, lette­
" e1/ Arri e '1111/'Ecole du lout'" (Vt'nezia. set .. 
1eu1b" 1998-J99!J .. 2000), a cura di France­
sco Valcanovc:r e Gcnna.ro 'lòscano (io pre­
par:tzione) 

M ARTIN GAIER, /Wrciale 111cre 11 J('Opo ;rofono. 
Vt"net.in e In f>Olirica d.ei 111011111ue111i Jn1 Q11111 .. 
tro e Se1te«nto (in prepar:.lz.ione) 



MONUMENTA VENETA 

t:J\RCHITE1TURA GOTICA Vl~NEZIANA. At11' de/ 
co11wg110 i11tcr11nzio11nl< di 1t11dùJ (~nttin. 
27·29 11D11"111bre 1996), a cura di Francesco 
Valcanovc:r e Wolfg:)ng Wolrers. Vc-nctia 
2000, pp. 427. L 149.000 - € 76,96 

Wt.AOIMIRO DORICO, \f1utia f'()fllllnicn. l" 
(i/lit tnedievalc pri111d del/ 'tt1lt gt)fic11 (in pre­
parazione) 

VOLUMI EDITI A CURA O CON GLI AUSPICI 
DELLA COMMISSIONE DI STUDIO DEI PROVVEDIMENTI 

PER LA CONSERVAZIONE E DIFESA 
DELLA LAGUNA E DELLA CITTÀ DI VENEZIA 

Nr· n DEL CONVEGNO PER Il. REmOTERRA VE­
NEZIANO (Mafrt'-Margher11, 13-15 tun~111-
bTt' 1995), Vcnc:Ua 1956, pp. 194. L. 15.000 
-€7,74 

Co~1M1SS10NE or Srno10 DEI PROWEOIMP,NT1 
PER LA CONSERVAZIONE E 0 1FF.$A DELLA LA· 
GUNA E OF.~LA Crrr,\ DI VENEZIA 

\ lol. I: Rappqrti preliJninari. Venezia l961, 
pp. 236, taw. XXVII é.' ca.rea idrografica 
della Laguna Veneta in tre fogl i. l. 20.000 
- € I0,32 

Voi. 11: Livtllazione geo111e1ricn di prteisione de/!Jt 
rittò di \&nezia, Vcnc-.da 1963, pp. XXJ[-108 
e mv. grande, L. 20.000 - € I 0,32 

Voi. Ili: RApporr; r Srud;, Vene-1.ia 1966. pp. 
IV-232 e ravv. IV, L. 20.000 - € I 0,32 

Voi. IV: Rapporti e S1udi. Convegno dtl 20 ouobrt 
1968. Ven.U• 1968. pp. 11-48, L 20.000 -
€ 10,32 

Voi. V: Rapporti r S111di. Studi tli idrttuliea la­
gunare, VC"nez.Ìa J972, pp. 382 e tavv. Xli, 
L. 20.000 - € I 0,32 

Voi. Vl: Giovanni Zuc,olo, Il rt'StatJro sr1uico ntl­
l'archirettura di Vennia, Venezia 1975. pp. 
208, figg. 393 C taVV. VllJ, l. 32.000 -
€ 16,52 

Voi. Vl[: llappo,.ti r Studi, Venezia 1977, pp. IV-
226 e mw. lii, L. 20.000 - € I 0.32 

Voi. Vi li: Rnppor1; r Stud;, Venezia 1981, pp. 
174 e mw. Vl. L 20.000 - € 10,32 

Voi. IX: Rappt>rt/ " S111di-. Vene-tia 1984. pp. 
464, L. 20.000 - € I 0.32 

Voi. X: Rapporti e Studi, Vcnezja I 987, pp. 
346, L. 20.000 - € I 0,32 

Voi. XI: Rapporrl r Srudi, Venezia 1987, pp. 
297, L. 20.000 - € I 0,32 

\ lol. Xli: Rapporti e Studi, Venezia 1995, pp. 
50 I, L. 20.000 - € I 0,32 

A1TI OeL CONVEGNO PER ~ CONSERVAZIO­
NI~ E. 011:ESA DELLA LAGUNA E OEJ.tA CllTÀ 
DI VENEZIA, Venezia 1960, pp. 210 e tavv. 
V, L. 20.000 - € I 0,32 

A1,, OFJ, $1MPOSIO IITT~RNAZJONA~ SUL TE· 
~1A oi(N~WE.NZE ~f.ETEOROLOGICHE E OCEA­
NOGRAflCHE SULLE VARIAZIONI DEL UVEJ •• 
LO MARINO@, Venezia 1963, pp. 192 e rnvv, 
Vll , L. 20.000 -€ 10,32 

GIANPIETRO ZUCCHE'ITA, Una fog1111t11r11 per t.i-p 
11f'tÌ11. Sr11rù1 di due src11li di Progetti, Venezia 
1986. pp. 198, L. 28.000-€ 14.46 

ATTI Dal.A GIORNATA 0 1 STUl)IO •A VENl-'AN­
NI DALCEVENTO DI 1\lARf.A DEL NOVF.i\tBR.E 
1966,. M11ezia, 3 now111bre J 986), Vcnci.ia 
1987, pp. 209, 1_ 20.000- € 10.32 

PER LA OIFF.SA OE.L SUOLO. Atri d-tlla Gior1111t11 di 
SttuHo J907·1!J87 Dall'Ufficio idrogr.if.oo dcl 
tvfagi$tr3lO alle Ac<1uc: :ii nuQvi sçrvizi tecnici 
dc.Ilo Sr:uo swl111sì il 6 no11t111bre 1987 11 ~ne~ 
zia. ntl Pt1kU'.11 Loredan in f'1'111po Sa1uo Su­
fa110, pron101111 da/1111itu10 Venero di S<ie11u, 
Utterr i!d Arri e dal Minisuro dei lawri Pub~ 
bli<i. Consiglio Superiore dei lawri P11bbli<i • 
IV s.i;onr, Veneiia 1988, pp. 190, L 20.000 
- € 10,32 

TRASFORMAZIONI oa 1'1;!\RJTORJO E RETE 
IORJCA DEL V1~E1'0. A111' d-tlfll Gion1a1a di 
SuuliD tu! tnfttJ ,, Trasfon11azione dell'uso del 
suolo e co11seg11e11u su/Ja ft'te idrica del \1-nnoio. 
i&11ey11, 1° dicen1brt 1989. Convegno in onO· 
re di Augusto Ghetti. Ve1le-tia J 991, pp. 175. 
L. 28.000 - € 14,46 

I CENTO CIPPl DI CON1'FJU..11NA7.IONE t.ACUNA· 
RE. A cura di Emanuele Annani - Giovanili 
C:ani:uo - Redento Gianola. Venezia l 991. pp. 
181, ili .. L. 28.000 - € 14.46 

CONTF.RMINAZIONE U\GUNARE. SroRIA, INCE· 
CNERIA, POl.ITIC• E DIRITIO NW.A LACUNA 



DI VENEZLA. Atti de/ <onvtgno di studi(, ntl bi­
<e11re1u1rio dtlkt rot1ttm1hu1tio11e lag1a111re (li,.-.. 
11aia. 14-16 11u1TZ1J 1991), Venetia 1992, pp. 
5 I 5. L. 32.000 - € I 6.52 

Il. FIU~iE E I.A SUA TERRA. Atti del co11wg110 di 
studio .. Jiurkt r gr1tio11r d-tl 1-erritorio a qun­
m11ti11111i dall'alluvio11e dr/ Poltsi11e 1951-
1991-.. (Rovigo, 27-28 se1ttn1hrr 1991). Vcna ia 
I 994, pp. 236, L. 28.000 - € 14,46 

I.A RICERCA SCIENTIFICA PER VENEZIA. Studi 
mccolti 11ell'a111bito del progt110 s<ie111ifi<o Si~tc:­
rna làgunare veneziano. Prinla fase. Pto1nosso t 

fi111111ziaro dal Ministero per /'Univmità e la fò'. 
rert11 Stlrntifitn t Uc11ofqgic11 e n/lìdnto nll'Uni­
wrtittì di Prui1Jt111 e di \.fnrzin. 117 Consiglio Na­
zio11nlt per le Ri<errhe e nll'Ujfirio U11es<o per 
!ineu'a, Ven<"tia 2000, pp. 1663, I .. 160.000 
-€ 82,63 

ENVIRONMENTAL DYNAM!CS SERJ ES 

jOSEPH PEDLOSKY, Throretital dt1JtMpme11u in 
(}(ean <irct1ln1ion tlmJry. Environn1en1.al dyna· 
micsscrics I. Venice 1991, pp. 124, L. 20.000 
- € 10,32 

TRANSl'ORT l'ROCSSSES ANO 1'HE HYOROLOGI· 
CAL. CYCl.E.. Edited by Alessandro Mar.ani 2nd 
Andrea Rinaldo. Environmcnr.aJ <lyna.rnics 
ser;cs 2. Ven;cc 1992, pp. 391, L. 20.000 -
€ 10.32 

THF. GENERAI. CIRCUl.ATION OF 1'HE OCEANS. 
Edited by Paola Malanone Ri-zioli. E.nviron-

1l\e1naJ dyn3.mics S<"rìes 3. Vcnicc 1994, pp. 
363, L. 20.000 - € I 0,32 

BIOLOGICA!. MOOELS. J:<facd by Andrea R;naldo 
and AltS.Sandro Mara11i. Environmcn1al dyna· 
mie. serics4. Vcn;cc 1997. pp. 196, L 20.000 
- € 10.32 

HVOROMF.TF.REOLOGY ANO CLJMATOLOGY, 
ediccd by M;:arco Marani and Ric<:ardo 
Rigon. Environn1cntal dynanlics scries 
5. Venkc 1997. pp. 162, L. 20.000 -
€ 10.32 

IVSLA SERIES - IOS PRESS 

GIOVANNI FE.UCE AZZONE, Medidnr /To111 art to 
scie11ce. The role of complexity n11J ew/111io11. 
IVSLA. Stries I, A.m,.e«lam 1998, pp. 197, 
L. 28.000 - € I 4,46 

L:o1UGINE OEL.CIJOMO. THE ORIGIN OF HU• 
~iANKlND, Alfi del <011wg110 i11ter11azio11ale 
di studio (\1'11ezin, 14 r 15 "raggio 1998), 
IVSLA. Scries 3, Amsrcrd•m 2000, pp. 103, 
L 120.000 - € 61 .97 

Sl'ECTROSCOPIC TECHNIQUES IN 8101'1•1YSICS, 
Atti d(/14 ter?.A scrio/a di Biofisica f*nr­
zia, 25·29 gennaio 1999), IVSl.A Scrics 4, 
Amsterdam 2000, pp. 395. L. 200.000 -
€ 103,29 

SEJtGIO PEROSA. Fro111/slttnds10 porsmiu. Fo11r li­
serary varin1io11s, IVSLA Seri~ 5. Amsttrd:un 
2000, pp. I I I, L. 105.000- € 54.22 

VARIE E ATI! DI CONVEGNI 

GAI.ILEO E I.A CUIJ'URA VENEZIANA, Aui dr/ 
Cb11veg110 tli S/Jtdio pro11101so 11elli1111bito delle 
c,/ebmzioni Ca/i/,ianr (1592- 1992) indmr 
tl11/l'U11iwr1ilit degli Ssudi di Padova (\le11ezù1, 
18-20 giugno 1992), Venei;• 1994, pp. 426, 
L. 42.000 - € 21.69 

UNA FA1\t1Cl.IA VENl~ZIANA NEUA STORIA: 1 BAR­
BARO. Aui tlel Co111Kg1tO di st11di in oren.sionedtl 
Quinto <e11te11.11rio tlel/11111ortt tkl/'urnnn1J111 f,... 

11101110 {Vtnaia, 4-6now11t!J" 1993). racco I Li da 
Miche.la Marangoni e Manlio Panoré Stocchi, 
Veneii> 1996, pp. 543. L. 42.000-€21,69 

GIUSEPl,E CULLINO. l'/11iuuo l41u10 di Seit1tU, 
l..tttert ed Arsi. Dalla rifo11d11r.ione 111/a Seco11d11 
g"ma 111011dù1/e (1838-19-16). Vcnez;a 1996. 
PI" 580. L.. 38.000 - € I 9,62 

ANTONIO CANOVA, Atti dell'i11co111ro tli s11ulio pre­
siedutb d11 Ci11/io C1rW Arga11 (Venai11. 7-9 olto" 



brt 1!192). Venni> 1997. pp. 154, L 52.000-
€ 26.85 

LE TRAOVZJONI flAl.LANF DI HER.\IA.~ MfJ.Vll.­
Lf • Cuu-Ruor STE1N, Atti 1M SttOmlo Snni· 
1111n• su.IJA tnuluudnt' ital.iAna tltt//'i~ (\~ 
HtU4, 25·26 Kttnnb,.. 1995). •ama d; ScrgK> 
Pcrosi. Vrnal• 1997. pp. 225, L 32.000 -
€ 16.52 

NA1.URA l N0811TÀ OfL VINO, Atti d,/111 gibrna• 
111 di J11ttfi(J (\f,trùa, 18 nllt'<tnbre 1995). a cu­
N di Nori.s Silip~1ldi e Rina Vcner.!ndo, Vc­
nci;, 1997. pp. 150. L. 32.000 - € 16,52 

1'1~01!1.J~(\lf IJl:L 1•ROCES$O AMMINIS'l"RA'flVO, At· 
11' dtll'i11ro111ro tli suulio pr'()111ono dal/1uituto i n 
0 11orr dt l prtshltntr ftlltù111() &11w11111i M'1<· 
z.i11, I 2 11prilt J 9%), lii cura di Leopoldo M:az.­
zaroli. Vc:nc i01 1997, PP• 101. L 20.000 -
€ 10.32 

FORMAZIONE E FOR'f\INA DEL TASSO NELLA 
CULTURA DELLA SCR.fa'11SSIMA, A"i dd C.n­
~ Ji Jt.J1 ntl IV ur11m11rio tklla mone Ji 
Torqwuo T- (1595-1!195) (P""4i>1-Vmai4. 
10-1/ n0tvmbrt 1995).> cuna di 1.uc;..,.. Bor· 
.snto e Bianca ~iaria Da Rir. \ 'enai.a. 1997. 
pp. 322. L 42.000- € 21,69 

Cu A<:.osTINIANI A Vr.NF.7~A E u CHIESA DI $. 
s·n•A....,0. Aui Jr/kr tJor1111111 tli s1"di" ntl V 
tr11u·1111tio dt/"1 tlttliraU"'" dtlla rhil'Jll di S. 
Sttfano (\'rntt.in, IO no1or1'1brt 1995), Venezia 
1997. PI" 326, L 48.000 - € 24,78 

l.A l'OIU'ORA. RJ:!Al'l'À E IMf.. IAGINARIO 0 1 UN 
COJ..ORE Slf\IUOl.ICO, Aui dr/ ConvtglU> /111er­
distiplùuu~ di Sn1dio (\lt,,n,;11, 24 .. 25 ouobrt 
1966). ~ Cur.l di C><ldonc: longo. Venezia 
1998, pp. 477, L. S2.000 - € 26,85 

LI'. TRAOUllONI ITAI IANE DI W IUIA.\1 FAUlK· 
NER, A111 Ml trru St1nin11rio sulla tradtai.ont 
i1alù11w Jalli".flm {Vtnnilt. 14 11oi.vnbrr 
1997). a cur.1 d1 Strgjo Pcrog, \ 'cnai.a. 1998. 
p. 214, LJ2.000-€ 16.52 

FABRJZIO Ml.CANI, // ·Pa111eon Vm.ero': incro­
duzion< di Giuseppe l'avandlo, Vcnnia 
1997. pp. 2J?. L S2.000- € 26,85 

LF. IMMAGINI OH t 'ISOl.A l>I CRETA NEU.A 
CA.Rl'OCR.AI IA SroRICA. a cura d j Eugenia 
lkvil:aoqua, Vcnai• 1997.pp. I ~, L 48.000 
- €24.78 

VENEZIA I~ CRb1'A, Aut' tlt'/ t'Olltlf'tn ll intrr~ 
11r1,r,io,,11/r di stutlio (Jr11lrlion Ch1111ià, 1-4 
onobrf' 1997). :a curia di Gherardo On:al­
li, Vcnczi:. 1998. pp. 618, L. 52.000 -
€ 26.SS 

Otc.-NrrA Ot>I 1\10RJRf.', Atti dt'I ro11wgno di 
11uJ10 (V..11tv11, JO Nll.e111brr - 2 ot1obrr 
1998), VcnC'I;> 1999. pp. lll3, L 28.000 -
€ 14.46 

SOtNZA t TLCNICA DI I RfSfAlJRO Dfl..l.A BA· 
~IUCA 01 SAN MARCO. A11i bi <onotg1u1 J1' 
11uJio (\ftttuA, 16 -191n"S!J" 1995). -a cura 
di Antonio Lcpschy e Ertorc Vio. Ve.naia 
2000. pp. I OS2. 1- 160.000 - € 82.63 

LF. 1W.DUZl0NI I l'AI IANE DI H ENRY j AMES, 
Atti dr/ q1111rlfJ Sr111i11nrio fu/In 1rnd1'r)o11t' 
i111/ù111n d1tll'i11glt'Jt' (Vrnt'~Ìn. 15-16 J1(11!t'n1· 
brr 19!19). a cum d i Sergio Pcros.'\, Ve.nt"'.iia 
2000, pp. 320. L. 32.000 - € 16.52 

LA RIVOLUZIONI~ 111\FRAl.E H LE NAZIONI DIVJ­
SP. Atti Jr/ <011wgno i11lt'r11nzio1u1le di 111ulio 
nel 150• 1n11u'wrsr1rio del 1848 (Ve11ak1, 5-6 
gi11gno 1998), a cura di Pier luigi Bellini, Ve .. 
nnia 2000. pp. 371. L 70.000- € 36.15 

Doro U SLIU.NISSIMA. SOCIE.TÀ, AMMINI· 
STRA/IONE F CUl:rURA NEU:OITOCENTO 
VL"lt.1'0. Atu ti~/ ron'"t''" Ji sruJi" {Vtnt'· 
,;,,., 27-291rormtbrt 1997), a cun di Oon>­
adl• Cal•bi. V<nnia 2001. pp. 677. L 
110.000 - € 56.81 

EURJGIO l"oNl-1,1, Aifinima burocrafia. l .. Or­
g111tiUA.t.lt>t1t tiri ln11tJro 111·gli uffiri rk/ govr,.. 
1111 A111rr/nro nrl Vr11r10, Vcnnia 2000. pp. 
117. L. 48.000 - € 24,78 

G IOVANNI C;.NP;. I RINI. ZoolOGIST ANO 
0ARWINIS I', l lt1i 1/r/ ro11wgn() ù11er11azio11a/~ 
nel p1•i1110 rr111t1111rio tlt·lla 111one dr' Gi-0111u111i 
0111n tri11i ( I 8Jj .. 1900) (Pt1d()va-Vt-11W 11-
T"11ro, 14·11fobhrrti()2000), a ~ur:a <li Ala;­
sandro Minclii e Sandra Casdl.:uo. Vcntzia 
2001. pp. 606. L. 110.000- € 56.81 

LA VlA CL.AUOIA AUCUSfA, Ristampa anastati­
ca dcl "·olumc edito nd 1938. con una post­
r-..zionc di Guido Rosad;a, Venai.a 2001. pp. 
XXXll-102, c•vv. XXIX, L48.000- € 24.78 

OICNtTÀ Ol.1 V'IVfRE. Ani JA "'"""'K"" Ji nu· 
dio(Vmtr.UI, 24 ouob,,. 2()()()), Vcncii>. 2001. 
PP· 32J. 1- 45.000 - € 23,24 

EDIZIONI DFJ SI IONTO fHH"duu dA/f'lsrituto 
,.,,..,,,.,o di Sr1r11u, L,,11,.rr td Arti. C11n~. a 
cur-a di Uterina C rifT-ancc. \ 1cnctia 200 I. 
PI" 372. L 90.000 - € 46,48 

GENOVA. Vt".NE71A, 11 l..l·VANTI~ NEI SECOU 
Xli-XIV, Ani tlt'I ('()lllJt'f/IO i11t,.r11nzion11/e di 
suulio (Gr1101w· Vrnrtin, J0-14 111arrA 2()()()), 
01 \'.:Or~ Ji C hcr;1rdo O n :1lli e Dino Punc.uh, 
Vcnc-1.ia 200 I. pp. 470. L 80.000 - € 4 1,31 



Finito di stampare nel nlcse di giugno 
per i tipi dclJa Tipografia "La Otirangola" di Podova 






